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PREFAZIONE 


Da  che  la  legge  del  3  di  agosto  1862  sulle  Opere 
pie  venne  pubblicata,  un  solo  Manuale,  crediamo,  sia 
venuto  fuori,  quello  del  cavaliere  Eustachio  Scaglia, 
Capo  Sezione  presso  il  Ministero  dell'Interno.  Egli 
è  vero  che,  avendo  quella  legge,  in  poche  parti  mo- 
dificata la  precedente  del  20  di  novembre  1859  , 
è  a  tenersi  conto  anche  elei  Commentario  compilato 
nel  1862  per  cura  dei  signori  avvocato  Gaspare 
Bolla  ,  e  Cario  Astengo  ,  applicati  presso  lo  stesso 
Ministero. 

Pregevolissimi  per  accurata  condotta  quei  due  lavo- 
ri ,  sono  entrambi  utilissimi  a  tutti  coloro  i  quali 
v  hanno  ingerenza  nell'amministrazione  e  direzione  delle 
Opere  pie,  perciocché  vi  attingono  quanto  abbisogna 
per  procedere  sicuri,  e  senza  impacci. 


Pure  un  lavoro  che  con  diverso  metodo  ancor  più 
precisamente  diffinisse  le  attribuzioni  ed  i  doveri  di 
ciascun' Autorità  o  Collegio,  ci  avvisammo  potess'  es- 
sere di  maggiore  utilità;  il  quale,  partito  per  materie, 
riunisse  e  presentasse  quanto  a  ciascuno  di  essi  si  ri- 
ferisca, potendovi  attingere  le  norme  necessarie  a  non 
cadere  in  equivoci,  in  dubbiezze,  in  errori. 

Nulla  per  certo  può  offrire  il  nostro  lavoro  che  non 
sia  il  dettato  delle  leggi,  e  dei  regolamenti  generali 
già  pubblicati;  nulla  che  non  emani  dall'Autorità  cui 
compete  il  diritto,  e  corre  il  dovere  di  vigilare  la  ese- 
cuzione delle  stesse  leggi  :  ma  il  partirne  le  materie, 
il  coordinarle  ,  il  renderle  di  facile  intendimento  , 
crediamo  sia  non  lieve,  ne  agevole  compito.  E  noi 
osammo  di  adempierlo  ,  affidati  a  quelle  pratiche  co- 


noscenze,  le  quali,  racn  che  per  ingegno,  per  lungo 
ed  assiduo  esercizio  acquistammo  presso  Collegi,  che 
ebbero,  ed  hanno  la  tutela  degP  Istituti  di  carità  e 
di  beneficenza. 

Adunque  il  lavoro  che  facciamo  di  pubblica  ragione 
col  titolo  di  Prontuario  di  Leggi,  Regolamenti, 
Disposizioni  governative  ,  ed  Istruzioni  per  le 
Autorità5  e  Collegi  cui  è  affidata  la  sorve- 
glianza 9  la  tutela,  e  l'  amministrazione  delle 
Opere  pie,  è  stato  da  noi,  con  la  diligenza  che  po- 
tevamo maggiore?  compilato  non  pur  sulla  legge  del 
3  di  agosto  1862,  e  relativo  regolamento,  ma  altresì 
su  quella  provinciale  e  comunale  del  20  di  marzo 
i865,  alligato  a,  e  da  altre;  sul  Codice  civile  del  Re- 
gno; sulle  antiche  leggi ,  regolamenti ,  ed  istruzioni 


per  F  amministrazione  di  beneficenza  ,  già  in  vigore 
nelle  diverse  parti  in  cui  si  frazionava  l'Italia,  in  tutto 
ciò  che  alla  legge  attuale  non  si  oppongono ,  ma  le 
sono  di  ausilio  e  complemento;  su  decreti  Reali;  su 
pareri  dei  diversi  Corpi  dello  Stato}  su  Ministeriali 
disposizioni  di  massima  che  li  hanno  seguito  ;  come 
ancora  sulle  opere  degli  egregi  autori  che  ci  hanno 
preceduto ,  non  senza  valerci  talvolta  della  Rivista 
amministrativa  del  Regno,  Giornale  ufiziale  diret- 
to dal  cav.  Vincenzo  Aliherti,  e  dell'  altro  Giornale 
La  Legge,  facendoci  anche  in  taluni  casi  confortare 
dallo  avviso  di  valenti  avvocati. 

Attingemmo  dovunque:  ma  ahhiam  noi  fatto  opera 
perfetta  ?  Non.  ci  arroghiamo  tanto.  Siam  convinti 
però     ie?  anche  incompleta,  potrà  essere  di  non  poca 


utilità  5  perciocché,  partita  com5  è,  trattando  essa  delle 
attribuzioni  di  qualsiesi  Autorità  o  Rappresentanza 
governativa  ,  provinciale  9  o  comunale  ,  ed  anco  dei 
Segretari,  e  Tesorieri  delle  Amministrazioni ,  tutti  vi 
troveranno  chiaramente  esposto  e  riportato  quanto  alla 
sorveglianza,  alla  tutela  ,  ed  all'  azienda  si  riferisce. 
Del  resto,  se  V  ingegno  avrà  fatto  difetto  al  buon 
volere  ,  ed  il  problema  che  ci  eravamo  imposto  non 
sarà  stato  onninamente  risolto,  ci  conforta  il  ripen- 
sare aver  noi  per  il  primo  tracciato  opera  necessaria 
ed  utilissima,  la  quale  potrà  essere  com'  embrione  di 
altre  meno  sterili  od  informi  ,  e  più  complete. 

Napoli         gennaio  1867. 

Nereo  Dominicucci. 
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PARTE  PRIMA 

DISPOSI2I01TI  GB1T3RALI 


CAPO  L 

DEFINIZIONE    DELLE   OPERE   PIE. 

§  1.  ^ono  Opere  pie  (luoghi  pii  laicali )  soggette  alla 
legge  del  3  di  agosto  1862  e  relativo  Regolamento  del  2? 
di  novembre  dello  stesso  anno,  tutti  gì'  Istituti  di  carità  e 
di  beneficenza,  e  qualsiesi  altro  Ente  il  quale,  comunque  de- 
nominato, abbia  legalmente  la  qualità  di  Corpo  morale  (a), 
la  personalità  giuridica,  ed  il  suo  patrimonio  separato  e  di- 
stinto da  quello  del  comune,  o  della  provincia;  vincolato  allo 
scopo  per  cui  l' opera  pia  venne  istituita  ;  ed  abbia  per  fine 

W  di  soccorrere  le  classi  bisognose  ,  tanto  nello  stato 
di  sanità  che  di  malattia  ; 

b:  di  dar  loro  assistenza  ,  educazione,  ed  istruzione  ; 

e:  di  moralizzarle ,  ed  avviarle  ad  una  professione  5 
arte  o  mestiere. 

(Art.  /  della  L.  del  3  di  agosto  1862:  app.  pag.  34  J 


(a)  Tutti  i  Corpi  morali ,  legalmente  riconosciuti  ,  sono  consi- 
derati come  persone,  e  godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi, 
e  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico. 

(Art.  2.°  del  Cod.  Cw.) 

L.  U  \ 


§  2.  Opere  pie  sono  parimenti  gì'  Istituti  di  carità  e  di 
beneficenza,  e  gli  altri  Corpi  morali,  i  quali,  sotto  qualunque 
titolo  o  denominazione,  oltre  l'obbligo  di  adempiere  gli  alti 
caritativi  di  cui  si  è  Fatto  cenno  al  $  precedente,  hanno  an- 
che uno  scopo  ecclesiastico,  sia  che  lo  amministrarli  competa 
a  laici ,  che  a  persone  ecclesiastiche  tanto  regolari ,  che  se- 
colari ;  sia  finalmente  che  fossero  stali ,  o  venissero  fondati 
ad  esclusivo  favore  di  persone  le  quali  professino  un  culto 
tollerato. 

(Art.  2  della  Z.  del  3  dì  agosto  1862:  app.  pag.  35.) 

§  3.  Sono  anche  Opere  pie,  soggette  alla  stessa  \egge,  gli 
Istituti ,  od  altri  Luoghi  pii  ,  i  quali  furono  eretti  in  Corpo 
morale,  comunque  senza  obbligo  di  adempiere  alcun  atto 
di  carità  o  di  beneficenza. 

(M.dei  4  di  novembre  1863 :  app.  pag.  91  n.  87  J 

§  4.  Opere  pie  sono  quindi  : 

(Art.2.  del  R.  del  27  di  novembre  1862:  app.  pag.  4&J 

1.  Gli  Ospizii,  i  Ricoveri,  o  Case  di  mendicità;  (a) 

2.  Gli  Alberghi  dei  poveri;  (b) 

3.  Gli  Ospedali  per  i  bambini,  e  per  gli  adulti  ; 

4.  I  pubblici  Manicomii  ; 

5.  Le  Case  di  maternità  ; 

6.  Le  Case  degli  esposti  ,  dei  trovatelli ,  e  dei  figli 

abbandonati  ; 

7.  I  Ricoveri  per  lo  allattamento  degli  infanti  ; 

8.  Gli  Asili  d*  infanzia  ; 

9.  Le  Scuole  gratuite  ; 

10.  Le  Case  di  correzione  per  i  giovanetti  d'ambo  i 

sessi  discoli,  od  usciti  dalle  carceri  ; 

11.  Gli  Istituti  educativi  per  i  ciechi,  e  per  i  sordo-muti; 

12.  Gli  Orfanotrofìi  ; 

13.  I  Conservatoci  ; 

14.  I  Ritiri; 

(a)  I  succennati  Stabilimenti  hanno  il  duplice  scopo  di  sollevare 
le  umane  miserie,  e  lenire  possibilmente  la  funestississima  piaga 
del  pauperismo  senza  oberare  la  proprietà ,  come  avviene  in  In- 
ghilterra ,  di  alcuna  tassa ,  sempre  onerosa  per  la  classe  meno 
agiata  ,  eh'  è  pur  la  più  numerosa. 

(b)  Codest'  Istituti  dovrebbero  avere  lo  scopo  di  soccorrere  tutti 
coloro  i  quali ,  sia  nello  stato  di  sanità  che  di  fìsica  impotenza, 
e  sotto  qualunque  età  e  condizione  hanno  bisogno  della  carità 
pubblica. 


.-—  3  - 
lo.   I  Collegi; 

16.  I  Tempii  ; 

17.  I  Monti  di  pietà  ,  di  pegni ,  di  prestanza,  frumen- 

tari ,  agrarii ,  o  granitici;  (a) 

18.  I  Monti  di  limosine  ;  quelli  di  dolaggi  ;  e  le  altre 
Istituzioni  limosiniere  ;  le  quali  concedono  sussidii  fissi  o 
temporanei  agli  infermi ,  per  lo  allattamento  di  bambini  a 
domicilio.»  ai  mancanti  di  lavoro,  o  a  coloro  i  quali  sono  me- 
ritevoli di  essere  agevolati  per  lo  acquisto  di  una  professio- 
ne ,  arte ,  o  mestiere  ; 

19.  Le  Arciconfraternìte,  Confraternite  ,  Confraterie  , 
Consororità,  Compagnie,  ed  altre  simili  Associazioni  pie;  (b) 

20.  Le  Cappelle  ,  Oratori ,  Fidecommissarie,  o  Cinese 
laicali  ;  (e) 

21 .  Gli  Eremi  ed  i  Santuarii  ;  (d) 

22.  I  Legati  pii  ;  (e) 

23.  I  Collegi  di  Maria  (f)  di  patronato  regio  o  privalo, 


(a)  Con  Decreto  R.  del  26  di  giugno  1864  codesti  Istituti  ven- 
Dero  sottratti  alla  dipendenza  del  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio,  e  ,  come  Opere  pie,  sottoposti  a  quella  del  Mi- 
nistero dell'  Interno  —  (App.  pag.,  107  n^  95.) 

(b)  Le  Confratrie  ,  Congreghe ,  Arciconfraternìte  e  simili  non 
esistono  legalmente,  quando  sieno  prive  del  R.  Assenso  in  fonda- 
zione ,  ancorché  V  abbiano  sulle  Regole.. 

(M.  del  10  di  gennaio  1855  risoluzione  n.  2.  App. pag. ì f4. n. 14). 

(e)  Tutt'  i  succitati  Enti  morali  erano  veri  Luoghi  pii  laicali^ 
epperò  sono  noverati  fra  le  Opere  pie,  perchè  non  hanno  la  chia- 
ra ed  espressa  fondazione,  e  la  canonica  erezione  in  titolo,  requi- 
siti necessarii  a  costituire  la  natura  ,  e  la  qualità  ecclesiastica. 
Queste  Opere  pie,  come  le  Confraternite  e  l'Estaurite,  sono  soggette 
alla  legge  del  3  di  agosto  1862,  ed  alla  Deputazione  provinciale. 

(M.  del  4  di  novembre  1864  app.  pag.  91  n-  87.) 

(d)  Neil'  ex  Regno  di  Napoli  fin  dal  1769  con  R.  Dispaccio  del 
18  di  agosto  di  queir  anno  gli  Eremi,  oRomitaggi,  furono  dichia- 
rati di  giurisdizione  laicale. 

E  con  M.  del  24  di  maggio  1837,  e  R.  R.  dei  29  di  dicembre 
18o5,  essi  furono  posti  sotto  la  sorveglianza  e  la  dipendenza  dei 
Consigli  degli  Ospizi  cui  sono  succedute  le  Deputazioni  provinciali. 

(e)  Vedi  sopra  nota,  (e) 

(f)  Con  le  seguenti  disposizioni  si  dichiararono  laicali  e  dipen- 
denti dai  Consigli  degli  Ospizi  i  Collegi  di  Maria  : 

R.  R.  del  13  di  dicembre  1782  ; 
R.  R.  del  6  di  maggio  1793  ; 
R.  R.  del  5  di  maggio  1795; 


posti  sotto  la  protezione  del  Re,  e  che  abbiano  un  governo 
dal  Re  nominato  ,  e  Regole  non  conformi  a  quelle  stabilite 
dal  Cardinal  Corradini  ,  ossia  dall'autorità  ecclesiastica, 
mentre  quelli  che  sieno  muniti  di  regole  approvate  dalla 
Chiesa  dipendono  dalla  giurisdizione  del  Vescovo. 

(R.  del  21  luglio  1834  per  la  Sicilia.) 
24.  Le  Estaurile  (a)  ; 

2&.  I  Convitti  ecclesiastici,  specialmente  destinati  a 
sollievo  di  preti  bisognosi, 

(P.  del  C.diS.  del  24  di  novJ861-  app,pag.28  n.31  ) 
26.  E  quante  altre  Istituzioni,  le  quali,  erette  in  Corpo 
morale  ,  sotto  qualunque  titolo  o  denominazione  sono  volte 
a  scopo  di  carità  e  di  beneficenza  generale  o  di  mutuo  soc- 
corso ,  o  anche  a  solo  adempimento  di  legati  pii  per  opere 
di  culto  (vedi  noia  cpag.  preeedj 

§  5.  Non  sono  Opere  pie  soggette  alla  legge  del  3  di  ago- 
sto  1862. 

1.  I  Comitati ,  o  Società  di  mutuo  soccorso  ,  e  le  altre 
simili  Istituzioni  non  erette  in  Corpo  morale  ,  e  mantenute 
con  oblazioni  dei  privati. 

(M.  del  dì  9  di  marzo  18&4-'  opp.  pag.  tdtn.  91  J 

2.  Le  fondazioni  private,  amministrate  da  privati  o  per 
titolo  di  famiglia  ,  e  destinate  a  favore  di  famiglie  certe  e 
determinate,  nominativamente  indicate  dal  fondatore  (b), 

(Art.  d  della  L.\  app.  pag.  35. J 


R.  R.  del  8  di  marzo  1798  ? 
R.  R.  del  16  di  ottobre  1809  ; 
R.  D.  del  26  di  ottobre  1812. 

(a)  VEstaurite  sono  chiese  pie  Jaicali  fondale  da  privati  e  soccor- 
sali di  parrocchie.  Centri  di  associazione  peri  naturali  dello  stesso 
rione,  hanno  in  essi  gli  Estauritarii  il  diritto  di  scegliere  fra  loro 
stessi ,  e  secondo  le  proprie  Regole,  coloro  che  debbono  ammini- 
strare i  beni,  e  di  nominare  i  Sacerdoti  che  ,  dopo  T  assenso  Ve- 
scovile ,  debbono  aver  cura  delle  anime. 

Con  R.  R.  del  3  di  dicembre  18o3  venne  determinata  che  la 
giurisdizione  e  1'  amministrazione  dei  beni  dell' Estaurite  spetti  ai 
laici. 

(b)  Le  Istituzioni  fatte  a  favore  di  determinate  famiglie  fino  alla 
loro  totale  estinzione,  con  lo  scopo  del  mantenimento  di  un  mem- 
bro delle  famiglie  medesime  agli  studi  in  altre  città,  e  della  edu- 
cazione delle  figlie,  sono  Opere  pie  di  patronato  di  famiglia,  ep- 
però  non  comprese  fra  quelle  soggette  ad  osservare  la  legge.  Se 
però  il  fondatore  à  disposto  che ,  mancando  i  suoi  discendenti , 


3.  I  lascili  per  la  istruzione  gratuita  religiosa  noi  Se- 
mi nari. 

fili,  dei  29  di  marzo  1863:  app.  pag.  73 n.  75.) 

4.  Le  Casse  di  Risparmio. 

(Arti  §  2  del  R.D.del  2$  giugno  1864:  app.  pag.  107 
n.  95) 

CAPO  IL 

TUTELA  E  SORVEGLIANZA  SULLE  OPERE  PIE. 

§  6.  La  tutela  di  tutte  le  Opere  pie  ,  ancorché  dipendano 
direttamente  dai  Prefetti  delle  rispettive  provincie  in  forza 
dell'ultimo  paragrafo  dell'  art.  34  della  legge  del  3  di  agosto 
1862  (app.  pag.  4?)  eccetto  quelle  soltanto  designate  dal- 
l' art.  3  della  citata  legge  e  delle  quali  si  e  fatto  parola  nel 
paragrafo  precedente  di  questo  lavoro,  e  affidata  alle  Depu- 
tazioni provinciali. 

(Art.  14  delta  L.  app.  pag.  37  ;  e  M.  del  22  di  settem* 
óre  1863  n.  9:  app. pag.  88  n.  86.) 

§  7.  Le  Opere  pie  consortili  fra  più  provincie,  sono  sotto 
la  tutela  delle  Deputazioni  delle  provincie  dove  esse  hanno 
sede. 

(Ult. capoverso  della  succitata  M) 

§  8.  La  sorveglianza  sulle  Opere  pie  spetta  alle  Autorità 
governative,  e  municipali . 

^  (Art.  20%  he  22  della  L.:  <*pp.  pag-  38;  ed  art.  49  e 
50  del  relativo  R.  app.  pag.  53.) 

§  9.  Anche  le  Opere  pie  non  soggette  alla  legge,  ed  alla 
tutela  delle  Deputazioni  provinciali,  sono  sotto  la  vigilanza 
dell'  Autorità  governativa. 

(Art. 20  della  L.  §  &•  app.  pag.  38) 


debbono  fruire  dei  benefici!  della  istituzione  i  giovani  del  comu- 
ne, le  Amministrazioni  di  codesti  Istituti  hanno  1'  obbligo  di  dare 
al  Municipio,  od  alla  Congregazione  di  carità  un  annuo  reddiconto. 
(P.  del  C.  di  S.  del  23  di  febbraio  1861:  app.pa'j.  23  n.22.) 


—   6    — 

CAPO  III. 

DELLE    AMMINISTRAZIONI COME    SI  COMPONGONO 

LORO    PRESIDENZA    E   DURATA. 

§  10.  Le  Opere  pie  sono  amministrate  dai  Corpi,  Collegi, 
Consigli,  Direzioni,  Banche,  e  da  individui  (a),  o  istituiti  e 
chiamati  dalle  rispettive  tavole  di  fondazione,  statuti ,  rego- 
lamenti, o  regole  sovranamente  approvati,  o  designati  dalla 
legge  e  da  antiche  consuetudini. 

(Art. 4  della  L.  app.  pag.  35;  e  3  del  R.  app.  pag  4&J 

§  11.  Laddove  negli  Statuti  o  nei  Regolamenti  non  sia 
indicalo  cui  spetti  fare  la  elezione,  o  rinnovazione  dei  mem- 
bri componenti  le  Amministrazioni  speciali  delle  Opere  pie 
(che  per  le  Congregazioni  di  carità  ha  provveduto  la  legge) 
ne  sia  determinato  il  modo  a  seguirsi,  si  dovrà  stabilire  come 
ciò  si  debba  praticare:  e,  comunque  né  la  legge  ne  il  regola- 
mento Io  dichiarino,  pure  non  sembra  dubbio  che  ciò  com- 
peta principalmente  ai  Consigli  comunali  ,  ed  alle  pie  As- 
sociazioni. 

(Art.  4§  /del  R.  app.  pag.  46 J 

$  12.  Venendo  a  mancare  una  di  coleste  Amministrazio- 
ni, e  non  disponendo  sufficientemente  in  proposito  gli  Statu- 
ti o  regolamenti  speciali,  deve  provvedersi  per  decrelo  reale, 
sentito  le  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  4  §  2  delle  L.  app.  pag.  35 '.) 

§  13.  Sono  amministrati  dalle  Congregazioni  di  carità  (b) 


(a)  Coloro  i  quali  riscuotono  somme  da  distribuirsi  ai  poveri  so- 
no considerati  come  Amministratori,  Le  Congregazioni  di  carità 
subentrano  solo  in  loro  mancanza. 

(P.  del  C.  di  S.  del  18  di  settembre  186 f:  app.  pag.  27  n.  28.) 
I  Municipi  sebbene  promotori  di  una  istituzione  di  beneficenza, 
quando  questa  sia  stata  eretta  in  Corpo  morale  non  possono  pren- 
dere alcuna  ingerenza  nelP  amministrazione  di  essa  ma  solo  eser- 
citare quella  vigilanza  che  loro  compete  per  legge. 

(P.  del  C.  di  S.  del  2  di  dicembre  1865  adorato  dal  Ministero .) 

(b)  Le  Congregazioni  di  carità  furono  nelle  antiche  provincie 
istituite  da  Re  Vittorio  Amedeo  IL  con  Editto  del  19  di  maggio 
1817 ,  e  ne  fu  affidata  la  Superiore  ispezione  alla  Congregazione 
generalissima  di  Carità  creata  in  Torino  con  Y  Editto  del  20  di 
luglio  1719.  (Scaglia  —Manuale  per  le  Amministrazioni  dì  be~ 
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1 .  In  tutta  l'Italia  i  beni  destinati  genericamente  a  fa- 
vore dei  poveri,  sia  in  forza  di  legge,  che  per  atti  tra  vivi  o 
per  testamentarie  disposizioni;  e  gli  altri  beni  quando  nel- 
1' atto  di  fondazione  non  sia  determinata  una  speciale  Am- 
ministrazione, Opera  pia,  o  pubblico  Stabilimento  a  favore 
del  quale  siesi  disposto  ;  o  qualora  la  persona  incaricata  di 
ciò  determinare  non  possa  o  non  voglia  accettare  lo  incari- 
co ;  e  finalmente  quelli  destinati  ad  usi  pii  da  determinarsi 
dall'esecutore  testamentario;  perciocché  quando  questi  abbia 
stabilito  quali  debbano  essere  codesti  usi ,  il  suo  compito  è 
finito. 

(Art.29,  31 e  32  della  Z.  app.pag.  39  e  40;  e  P.clel  C. 
di  S. del  23  di  dicembre  /86/:  app.pag.  29  n.  33.) 

2.NeIle  provincie  meridionali  anche  le  Opere  pie  le  qua- 
li sino  a  tutto  il  1862  furono  concentrate  nelle  mani  delle 
Commessioni  comunali  di  beneficenza  (a)  ma  solo  transilo- 

neficenza  nota  n.  1 pag.  98).  Nel  regno  d'Italia  vennero  istitui- 
te dalle  LL.  del  20  di  novembre  1859  art.  30,  e  del  3  di  agosto 
1862  art.  26,  in  forza  della  quale  in  ogni  comune  dev'  essere  al- 
meno una  Congregazione  di  carità.  (*) 

(a)  Le  Commessioni  comunali  di  beneficenza  erano  composte  dei 
Sindaci  ,  e  di  tre  Amministratori  due  laici ,  ed  uno  ecclesiastico, 
questi  proposto  dal  Vescovo  della  diocesi,  i  primi  dai  Decurionati 
(oggi  Consigli  Comunali)  scelti  nella  classe  dei  cittadini  possidenti, 
probi,  ed  intelligenti,  tutti  nominati  dai  Consigli  degli  Ospizi,  col- 
legi i  quali  aveano,  come  oggi  le  Deputazioni  provinciali ,  la  tu- 
tela, e  la  sorveglianza  su  tutte  le  Opere  pie.  L'  ufficio  degli  Am- 
ministratori era  triennale,  e  poteva  confermarsi  per  un  altro  trien- 
no  soltanto.  Alle  Commessioni  di  beneficenza  era  affidata  la  cura 
dei  proietti  ,  e  F  amministrazione  dei  beni  di  tutt'  i  Luoghi  pii  , 
Stabilimenti,  Cappelle,  ed  altri  Corpi  morali  non  eretti  in  titolo , 
e  che  nel  180o  si  amministravano  da  Deputati  o  Agenti  comunali, 
meno  i  Conservatori  ed  i  Ritiri  di  donne,  che  all'  epoca  stessa  di- 
pendevano dalle  proprie  Superiore,  o  da  particolari  individui  ;  e 
finalmente  tutte  le  altre  Istituzioni  le  quali  nella  succitata  epoca 
erano  governate  da  particolari  individui  non  chiamati  o  designati 

(*)  Congregazioni  di  carità  —  Se  possa  esservene  più  di  una  nello  stesso 
comune  —  L'ufficio  Senatorio  centrale  chiedeva  fosse  dichiarato  che  nei 
grandi  comuni  od  in  quelli  divisi  in  più  Sezioni  possono  essere  più  Con- 
gregazioni di  carità  ,  sì  che  V  uso  in  tal  senso  ragionevolmente  invalso 
debba  venir  conservato.  Rispose  il  Ministro  che  i  termini  dell'articolo  26 
delle  L.  sono  abbastanza  chiari  e  precisi  per  escludere  la  idea  che  una 
sola  Congregazione  di  carità  abbia  ad  esistere  in  ogni  comune.  Scopo  delia 
legge  è  che  in  ogni  comune  vi  sia  almeno  una  Congregazione  di  carità  , 
ma  non  già  che  debba  esservene  una  sola  —  (Scaglia  —  Manuale  per  le 
Amministrazioni  di  beneficenza  nota  a  pag,  400.) 
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riamente  cioè  sino  a  quando,  a  proposta  delle  Deputazioni 
provinciali,  sentiti  anche  i  Consigli  comunali,  o  a  proposta, 
e  ad  istanza  loro,  non  venga  provveduto  con  decreto  Reale 
alla  costituzione  delle  Amministrazioni  speciali  delie  Opere 
medesime. 

(Art.  34  §  3  della  L.  app.  pag.  40 

§  14.  Le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  possono  conse- 
guentemente essere  singolari  0  collegiali  ,  di  uno  cioè  o  di 
più  componenti,  come  è  prescritto  dai  peculiari  Statuti.,  od 
a  seconda  che  sarà  creduto  più  utile  dalle  Rappresentanze 
interessate,  le  quali  potranno  anche  determinare  se  le  Am- 
ministrazioni debbano  essere  gratuite  0  stipendiate ,  salvo 
l' approvazione  del  Governo  del  Re  allorché  dovrà  esercitare 
la  facoltà  di  cui  all'ultimo  paragrafo  dell'art.  24  della  legge 
(app.  pag.  38.) 

(M.  dei  4  di  febbraio  Z863:  app.  pag.  62  n.  67. ) 

§  lo.  Il  numero  dei  componenti  le  Congregazioni  di  ca- 
rità è  di  4  oltre  il  Presidente  nei  comuni  la  di  cui  popola- 
zione ,  secondo  V  ultimo  censimento  legale  ,  non  eccede  i 
10000  abitanti;  negli  altri  comuni  è  di  8  oltre  il  Presidente» 
Codesto  numero  può  essere  però  accresciuto  per  decisione 
dei  Prefetti,  per  ammettere  a  far  parte  delle  Congregazioni, 
le  quali  abbiano  un  rilevante  lascito  o  dono,  i  benefattori  o 
le  persone  da  questi  designate,  ma  solo  in  quanto  riguarda 
T  azienda  dei  beni  donati. 

(Art.  27  della  £.  app.  pag.  39. ) 

§  16.  11  numero  dei  componenti  le  Amministrazioni  spe- 
ciali di  Opere  pie  autonome,  e  quello  determinato  dai  pecu* 
liari  Statuti,  Regolamenti  0  Regole. 

(Art.  4  della  L.  app.  pag.  3j.J 

§  17.  La  durata  neil'  ufficio  è  per  ciascun  membro  delle 
Congregazioni  di  carità  di  4  anni.  I  Presidenti  si  rinnovano 
per  ogni  quadriennio  ,  i  membri  uno  ogni  anno  secondo 
l'anzianità.  Essi  possono  essere  sempre  rieletti.  La  durata 
degli  ufficii  di  Amministratori  0  Governatori  delle  Opere  pie 
è  quella  indicata  dai  rispettivi  Statuti  Regole  o  Regolamenti, 
ed  in  mancanza  dalle  consuetudini. 

(Art.  ideila  L.  app.  pag.  35  e  28 pag.  39.) 

dai  fondatori,  né  garantiti  nelle  loro  amministrazioni  da  Statuti  o 
Regole  roborati  da  R.  assenso  ;  e  le  altre  che,  per  essere  estinte 
o  disciolte  le  Corporazioni  avent'  il  diritto  di  amministrarle,  man- 
cavano di  legittimi  Corpi  rappresentativi. 
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§  18.  L1  Amministratore  il  quale  viene  surrogato  deve  ri- 
manere in  carica  sino  alla  istallazione  in  ufficio  del  suo  suc- 
cessore ,  ancorché  trascorso  il  termine  prefìsso:  e  quello  il 
quale  entra  in  carica  surrogando  un  altro  che  à  compiuto  la 
sua,  deve  rimanere  tanto  tempo,  quanto  vi  sarebbe  rimasto 
quello  da  lui  surrogato. 

(Art,  5  del  R.  app.  pag.  46) 

§  19.  Il  designare  quali  Opere  pie  debbono  essere  ammi- 
nistrate dalle  Congregazioni  di  carità,  e  quali  avere  un'Am- 
ministrazione speciale  compete  a  qualunque  rappresentanza, 
ma  principalmente  saetta,  ai  Consigli  comunali  in  via  di 
proposta  con  analoghe  deliberazioni  da  doversi  trasmettere 
per  mezzo  dei  Sindaci  alle  Deputazioni  provinciali  per  il  loro 
parere,  salvo  quello  del  Consiglio  di  Stato  e  la  Sovrana  ap- 
provazione con  apposito  decreto  reale. 

(Art.  56  del  R.  app.  pag*  ò '4J 

§  20.  E  util  cosa  concentrare  sotto  poche  Amministrazio- 
ni collegiali  e  gratuite  diverse  Opere  pie  d' identico  ed  ana- 
logo scopo.  Codeste  accentrazioni,  opportune  e  vantaggiose 
sotto  diversi  aspetti,  dovranno  però  essere  proposte  ed  attua- 
te quando  fosse  riconosciuto  che  con  tale  misura  non  si  ver- 
rebbe ad  imporre  un  compilo  troppo  importante  all'Ammini- 
strazione che  si  vorrebbe  chiamare  a  reggere  più  Istituti. 

(P.  del  C.  di  S.  e  Dee.  Min.  conf.  dei  7  marzo  1863 1 
app.  pag.  69  n.  69.) 

CAPO  IV. 

ELEZIONI — -NOMINE  —  INCOMPATIBILITÀ*— 
ESCLUSIONI. 

§  21,  Le  Amministrazioni  o  Direzioni  speciali  .delle  Opere 
pie  ,  compreso  le  Confraternite  ed  altre  pie  Associazioni  , 
purché  erette  in  Corpo  morale,  nonché  le  Congregazioni  di 
carità,  van  composte,  elette,  e  rinnovate  da  chi  ne  à  il  dirit- 
to, e  nei  modi  prescritti  dalla  legge  ,  dagli  statuti  ,  regole  , 
o  regolamenti  peculiari  delle  Opere  pie  medesime,  od  anche 
secondo  l'antica  consuetudine. 

(Art.  4  §  /;  ed  art.  5  della  L.  app.  p.  35 e  28  della  L. 
app.  pag.  39.) 

§  22.  Le  Amministrazioni,  le  quali  prima  venivano  nomi- 
nale con  decreti  Reali ,  ora  lo  sono  per  decreti  dei  Prefetti, 
L.f.  2 
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inteso  nelle  provi ncie  meridionali  le  Deputazioni  provinciali. 

(D.  R.  del  25  di  maggio  1865  app.  pag.  119  n.  102,  M. 
del  5  di  gennaio  1862  app.pag.  29  n.  34) 

§  23.  Le  Confraternite,  Confratrie,  Congregazioni  e  simi- 
li ,  quando  nelle  loro  Regole  o  Statuti  organici  non  sia  de- 
terminato il  numero  dei  voti  necessario  a  rendere  valida  una 
elezione,  possono  fare  la  elezione  dei  loro  Amministratori  od 
Effiziali  Superiori  qualunque  sia  il  numero  dei  votanti  (a). 

§  24.  Nelle  provincie  Siciliane,  quando  le  Confraternite 
ed  altre  pie  Associazioni,  due  volte  convocale  per  la  nomina 
dei  propri  Ufììziali  Superiori  od  Amministratori,  non  si  riu- 
nissero in  numero  legale,  le  Deputazioni  provinciali  li  no- 
minano  jure  devoluto  ,  usando  della  facoltà  che  aveano  i 
Consigli  degli  Ospizi,  cui  esse  sono  succedute;  e  ciò  in  forza 
del  Sovrano  rescritto  del  dì  11  aprile  1835  (app.p.  Sn.4)> 

(Dee.  M.  del  21  di  febbraio  1863  app.  pag.  66  n.  64 'j 

§25.  La  elezione  dei  componenti  le  Congregazioni  di  ca- 
rità, e  de'  membri  delle  Amministrazioni  speciali  allorché  si 
Iratta  di  surrogazione  per  compiuto  periodo  si  fa  dai  Consi- 
gli comunali  nella  tornata  di  autunno:  quando  poi  si  tratta 
di  surrogazione  per  morte  o  per  altra  causa,  avrà  luogo  in 
riunione  straordinaria,  previo  debita  autorizzazione  nei  modi 
di  legge. 

(Art.  28  della  L.  app.  pag.  39.) 

§  26.  I  verbali  di  elezione  dei  componenti  le  Congrega- 
zioni di  carità  debbono  essere  pubblicati  negli  otto  giorni 
sussecutivi ,  dentro  il  quale  termine  i  Sindaci  ne  devono 
trasmettere  una  copia  ai  Prefetti  per  essere  sottoposta  alla 
formalità  di  cui  agli  art.  130,  132,  e  136  della  legge  del  20 
di  marzo  1865. 

(Art.  $8  del  R.  app.pag.  54-) 

(a)  Nelle  provincie  Siciliane  fu  con  S.  R.  del  3  di  marzo  1830 
(app. pag. 5 n.3)  disposto  che  quando  nelle  Regole  delle  Congreghe 
non  sia  determinalo  il  numero  dei  Confrati  necessario  a  legalmente 
deliberare,  esso  non  può  essere  minore  del  terzo  della  totalità  dei 
componenti. 

Codesto  S.  R.  non  è  però  applicabile  per  le  Confratrie  delle 
altre  provincie  com'  è  stato  dichiarato,  previo  avviso  del  Consiglio 
di  Stato  adottato  con  M.  del  dì  12  aprile  1866,  emesso  sopra  ri- 
corso della  Confraternita  dell'  Arcangelo  S.  Raffaele  di  Napoli,  av- 
\erso  una  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  con  cui  era 
stato  annullata  una  elezione  fatta  da  un  numero  di  Confrati,  mi- 
nore del  terzo  di  tutta  l'associazione. 
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§  27.  I  verbali  di  elezione  dei  membri  delle  Amministra- 
zioni speciali  possono  non  essere  pubblicati  se  tale  è  la  con- 
suetudine. Essi  però  nelle  provincie  meridionali  (eccetto 
quelli  delle  elezioni  degli  Amministratori  delle  Confraterni- 
te) debbono  per  regola  contenere  per  ciascun  posto  da  prov- 
vedersi, una  lista  di  tre  nomi  (terne)  perchè  il  diritto  della 
scelta  attribuito  all'Autorità  governativa,  o  alle  Deputazioni 
provinciali,  non  sia  una  vana  formalità. 

(P.del  C.di  S.,  e  Dec.Min.conf.del  16  di  gennaio  1863: 
app.  pag.  60  n.  53.) 

§  28.  Le  elezioni  degli  Amministratori  delle  Confraternite 
non  sono  valide  se  non  confermate  dalle  Deputazioni  provin- 
ciali, le  quali  debbono  ciò  fare,  perchè  lo  facevano  i  Consigli 
degli  Ospizi  per  il  disposto  dell' art-  90  delle  Istruzioni  del 
20  di  maggio  1820  e  Ministeriale  del  2I5  di  gennaio  18l>l. 

(31.  del 4  di  novembre  /S63 app.  pag.  9f  n.  87.) 

§  29.  Sono  vietate  le  nomine  degli  Amministratori  di  Con- 
fraternite fatte  per  conclamazione,  eie  conferme  per  accla- 
mazione ,  dovendo  osservarsi  le  prescrizioni  delle  Regolo 
proprie. 

(M.  del  14  di  gennaio  1853.) 

§  30.  I  membri  delle  Congregazioni  di  carità  assumono 
F  ufficio  appena  eletti,  salvo  sempre  l'approvazione  superio- 
re al  verbale  per  quello  che  si  e  detto  al  §  26.  I  componenti 
le  Amministrazioni  speciali  Io  assumono  dopo  essere  stati 
diffinitivamente  nominati  dall'Autorità  governativa  o  dalle 
Deputazioni  provinciali  chiamate  a  scegliere  sulla  lista  di  tre 
nomi  o  terne. 

fi  31.  INon  possono  essere  Amministratori  delle  Opere  pie 
(salvo  per  le  Confraternite  ed  altre  pie  Associazioni  quanto 
è  inoltre  prescritto  dalle  peculiari  Regole)  ne  membri  delle 
Congregazioni  di  carila,  pena  la  nullità  delle  loro  elezioni, 
coloro  i  quali  non  hanno  ancor  dato  i  conti  di  una  prece- 
dente amministrazione  ;  quelli  che  sono  in  lite  con  Y  Opera 
pia  eh'  essi  dovrebbero  amministrare:  gli  ecclesiastici  di  non 
illibata  morale  e  che  non  godono  la  fiducia  delle  popolazio- 
ni. We  lo  possono  essere  contemporaneamente  il  padre  ed 
il  figlio;  i  fratelli;  il  suocero  ed  il  genero  quando  il  vincolo 
di  allinità  non  sia  ancora  venuto  meno  per  morte  ,  e  non 
esista  prole  del  matrimonio  che  diede  luogo  al  vincolo  stesso. 

(Ari.  6  della  L.  app.  pag. 35;  art.  35 'della  L.app.  pag* 
42;  D.  L.  de  17  di  febbraio  1861  app.  pag,  21  n.  21.) 
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§  52.  Possono  invece  essere  Amministratori  o  Componenti 
le  Congregazioni  di  carità  i  Sindaci,  i  quali  possono  essere 
andie  Presidenti;  i  Consiglieri  comunali;  gli  ecclesiastici  di 
buona  morale  e  di  fiducia  delle  popolazioni  ;  ed  anche  co- 
loro che  tengono  in  fitto  beni  appartenenti  alle  Opere  pie 
delle  di  cui  Amministrazioni  dovrebbero  far  parte,  ai  primi 
però  il  dovere  ài  ottemperare  il  prescritto  dall'art-  222  della 
legge  comunale. 

(M.del  6  di  febbraio  1863:  app.  pag.  62  n.  58.) 

§  33.  Laddove  si  verifichino  le  incompatibilità  cennate  di 
sopra,  dovrà  escludersi  il  meno  anziano;  fra  due  ugualmente 
anziani  il  più  giovane  di  età  ;  di  due  eletti  contemporanea- 
mente quello  eh'  ebbe  minor  numero  di  voti;  o  nella  parità 
di  vot'  il  più  giovane  ;  e  finalmente  fra  quello  già  in  carica 
ed  uno  di  nuova  nomina,  quest*  ultimo.  Nel  caso  poi  di  pa- 
rentela fra  uno  eletto  a  Presidente  ed  un  altro  eletto  a  Com- 
ponente, anche  quest'  ultimo  deve  essere  escluso. 

(Art.  6  del  R.  app.  pag,  46;  e  circolare  del  Minisiero 
dell'Interno  del  21  di  giugno  1861.) 

§  34.  Oltre  dell'Amministrazione  sua  propria  ciascun'Ope- 
ra  pia  possidente,  deve  avere  un  Tesoriere  con  idonea  cau- 
zione, la  nomina  del  quale  compete  alia  stess'Amministrazio- 
ne  ,  la  quale  deve  stabilire  il  montare  della  cauzione  ed  il 
premio  a  darsi. 

(Art.  11  della  L.  app.  pag.  36. ) 

CAPO  V. 

COSTITUZIONI  DI  NUOVE  OPERE  PIE,  E  DI  SPECIALI 
AMMINISTRAZIONI. 

0)  35.  Non  può  costituirsi  nessun  Istituto  di  carità  e  di  be- 
neficenza con  Amministrazione  speciale,  che  abbia  persona- 
lità giuridica,  e  che  sia  capace  di  acquistare,  senza  l'Assenso 
Regio  (a)  da  darsi  con  decreto  Pieale,  inteso  il  Consiglio  di 

(a)  Crediamo  utile  qui  ricordare  tutte  le  disposizioui  Sovrane 
emanate  su  tal  materia  nell'  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  : 

»  1.°  Con  R.  R.  del  15  di  agosto  1787,  si  ordinò  che  non 
»  vi  è  solito  né  prescrizione  che  possa  ledere  i  diritti  di  Sovranità. 

d  2.°  Con  R.  R.  dei  27  di  febbraio  1768,  si  stabilì  che  ogni 
»  Corpo  morale  senza  l'  assenso  Regio  noa  è  capace  di  acquisto. 

»  3.°  Con  II.  Il    dei  IO  di  giugno  1769,  si  stabilì   che  per 
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Stato,  ancorché  la  costituzione  si  faccia  per  soscrizioni  od 
associazioni  volontarie,  potendosi  solo  dispensare  dagli  ob- 
blighi ingiunti  dalla  legge  i  fondatori  che  ne  ritengano  a  se 
T  amministrazione. 
(Art.  25  della  L.  app.  pag.  59.) 

»  qualunque  corso  di  tempo  non  si  presume  V  assenso  Regio  nei 
»  Corpi  politici. 

d  4.°  Con  R.  R.  del  19  di  giugno  1769,  si  stabili  che  il  Re- 
»  gio  assenso  è  necessario  nella  fondazione  di  qualunque  corpo, 

2  senza  il  quale  è  questo  illecito ,  e  dee  dismettersi  e  reputarsi 

3  per  non  esistente. 

a  5.°  Con  R.  R.  del  30  di  giugno  1769,  fu  stabilitala  mas- 
i  sima  fondamentale  di  essere  il  Regio  assenso  una  regalia  che 
d  non  può  mai  presumersi  ,  né  prescriversi. 

»  6.°  Con  R.  R.  del  10  di  febbraio  1772,  si  ordinò  che  il 

2  Regio  assenso,  e  tutto  quello  eh' è  regalia,  non  si  può  supplire 
s  né  per  tempo,  né  per  congettura,  né  per  equipollenza  ;  ma  de- 

*  v'  essere  solenne  e  nella  forma  specifica,  e  vedersi  ocularmente, 
»  originale  ,  e  nudo. 

»  7.°  Con  R.  R.  del  1.°  di  maggio  1773,  si  ordinò  che  quan- 
a  do  i  reali  assensi,  e  le  reali  concessioni  non  sono  nella  forma 
»  dovuta  e  legittima  ,  non  giova  al  possessore  né  la  centenaria, 
y>  né  qualunque  altro  legittimo  possesso. 

»  8.°  Con  R.  R.  del  29  di  aprile  1775,  si  confirmò  quello 

*  del  19  giugno  1769  ,  e  1'  altro  del  10  di  febbraio  1772  ,  e  si 
s  stabilì  che  i  corpi  senz'  assenso  sono  incapaci  di  acquisto  ,  ed 
d  ogni  possesso  di  eredità,  di  legato,  o  di  altro,  quando  non  sia 
»  preso  con  autorità  di  giudice  competente,  è  da  riguardarsi  co- 
s  me  vizioso,  illegittimo  ,  e  nullo.  E  nelle  cause  dì  spoglio  e  di 
a  attentato  prima  di  ogni  altra  cosa  si  deve  ordinare  la  purga- 
la zione,  e  la  restituzione  dello  spoglio  nel  possesso  in  cui  si  tro- 
))  vava  prima  di  commettersi. 

»  9.°  Con  R.  R.  del  28  di  giugno  1776  ,  il  Re  accordò  la 
»  Sanatoria  sulla  esistenze  delle  confraternite  laicali,  e  sulle  rego- 
3)  le  loro  ,  salvo  le  ragioni  delle  parti  per  gli  acquisti  fatti  prc- 
»  cedentemente  come  corpi  illegittimi  ,  ed  incapaci  ;  ma  con  la 
a  dichiarazione  che  essendo  nelle  Confraternite  dei  monti  frumen- 
»  tari,  di  maritaggi,  o  di  limosino,  affidati  alle  Confraternite  stcs- 
))  se  o  che  fossero  stati  fondati  dagP  individui  di  quelle,  o  stabì- 
»  liti  con  legati,  dover  tali  istituzioni  rimanere  in  vigore,  come 
5)  opere  pubbliche  e  di  pietà. 

))  10. °  Con  R.  R.  del  17  di  giugno  1780  si  dichiarò  per  le  Con- 
))  fraternite  che  colla  Sanatoria  sulla  fondazione,  si  viene  a  retro- 
»  trarre  1'  assenso  al  giorno  che  s' impartì  V  assenso  sulle  regole. 

»   11.°  Con  11.  R.  del  26  di  febbraio  1842,  si  prescrisse  che, 

3  volendosi  insti tuire  nuore  Confraternite  ,  debbasi  dichiarare  a 
»  quali  opere  di  pietà  vogliansi  dedicare  ». 
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§  36.  Le  sole  Società,  o  Comitati  di  mutuo  soccorso  ,  ed 
altre  simili  Associazioni ,  si  possono  costituire  senza  lo  As- 
senso Regio.  Esse  però  non  possono  considerarsi  come  Opere 
pie;  non  hanno  personalità  giuridica  ,  e  sono  incapaci  di 
acquistare. 

(M.  dei  9  di  marzo  1864  o,pp.  pag-  101  n.  91.) 

§  37.  La  costituzione  di  nuove  Opere  pie  con  ispeciali 
Amministrazioni,  si  può  dimandare  sol  quando  si  abbiano 
mezzi  che  lascino  fiducia  di  permanenza,  vai  dire  allorché 
siesi  costituito  un  asse  patrimoniale  il  quale  possa  assicurar- 
ne la  esistenza,  o  quanto  almeno  sia  primo  nucleo  intorno  a 
cui  si  possano  raggruppare  le  elargizioni  dei  privati. 

(P.del  C.  di  S.  del  6  di  marzo  1863,  e  D.  R.  conforme 
cpp.pag.68n.67.) 

§  38.  Si  può  anche  dimandare  la  costituzione  di  una  nuo- 
va Opera  pia,  specialmente  di  un  Asilo  d'infanzia,  col  sopra- 
vanzo delle  rendite  di  Cappelle  pie  laicali ,  adempiuti  gli 
obblighi  imposti  dal  fondatore. 

(P.  del  C.  di  S.  del  di  8  di  giugno  1866  adottalo  dal 
Ministero  app,  pag.  128  n.  113 ) 

§  39.  La  dimanda  di  costituzione  si  può  avanzare 

1.  dagli  slessi  esecutori  testamentari,  od  amministrato- 
ri della  nuova  Opera  pia  indicati  o  nominati  dal  fondatore: 

2.  dai  Consigli  Comunali  o  provinciali  allorché  essi  in- 
tendano fondare  1  Opera  pia  con  dotazione  propria  irrevo- 
cabile, e  non  già  organare  un  servizio  di  beneficenza  prov- 
visorio sempre  revocabile,  nel  qua!  caso  debbono  eseguire 
te  disposizioni  della  legge  provinciale  e  comunale:  (a) 

(Art.  59  del  R.§1  app.  pag.  SS.) 

3.  dai  Consigli  comunali  o  dalle  Congregazioni  di  ca- 
rità da  essi  Consigli  formalmente  delegati  : 

a:  quando  la  fondazione  si  faccia  per  associazioni  pri- 
vate e  gli  stessi  associati  non  vogliano  costituire  una  Società 
di  mutuo  soccorso,  la  quale,  come  già  si  è  detto  ,  può  esi- 
stere senza  essere  eretta  in  Corpo  morale  : 

b\  quaodo  nelT  atto  di  fondazione,  di  liberalità  tra  vivi 


(a)  I  Consigli  comunali  ,  ovunque  promotori  della  nuova  Isti- 
tuzione non  possono  prendere  alcuna  ingerenza  diretta  nell'  Am- 
ministrazione di  essa  ,  ma  possono  esercitarvi  solo  quella  sorve- 
glianza emessa  loro  dalla  legge  del  Consiglio  di  Stato  del  2  di 
dicembre  18GÌ5,  adottato  dal  Ministero. 
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o  testamentaria  disposizione  non  venga  indicata  ne  FAmmi- 
nistrazioue,  ne  lo  Stabilimento  od  Opera  pia,  né  la  persona 
che  ciò  debba  fare  9  e  quando  queir  atto  non  sia  generica- 
mente a  favore  dei  poveri  (nel  qual  caso  le  Congregazioni 
di  carità  ,  e  non  i  Consigli  comunali  debbono  dimandare  "% 
non  già  la  erezione  in  Corpo  morale,  ma  soltanto  la  facoltà 
di  accettare  la  eredità  ,  il  legato  ,  o  la  donazione)  potendo 
però  i  Consigli  comunali  e  le  Deputazioni  provinciali  pro- 
porre se  il  credono  la  costituzione  di  un'  Amministrazione 
speciale. 
(Art. 29  della  L.  app.  p.39  e  34,  §  3 della  L.app.p.4f.)À 
e:  quando  gli  esecutori  testamentari  (a)  o  gli  Ammini- 
stratori delle  nuove  Istituzioni  nominati  negli  atti  di  fonda- 
zione, ovvero  le  persone  incaricale  dai  fondatori  a  nominare 
gli  Amministratori ,  all'  uopo  invitati,  non  vogliano  o  noa 
possano  compiere  le  relative  pratiche. 
(Art.  59  del  R.  §  2:  app.  pag.  SS.) 

4.  dai  privati  quando  si  associano  non  già  per  costi- 
tuirsi in  società  di  mutuo  soccorso ,  ma  solo  per  fornire  i 
mezzi  necessari  a  costituire  una  vera  Opera  pia  eretta  in 
Corpo  morale. 

§  40.  Nelle  dimande  di  costituzione  in  Corpo  morale  si 
deve  specificatamente  indicare 

a."  quale  sarà  la  sede  della  nuova  Opera  pia  ; 
ò;  quale  la  destinazione  e  lo  scopo  ; 
e:  quali  i  mezzi  per  sostenerla  ; 
d:  quale  il  vantaggio  che  offrirebbe. 
(Art.  bOdel  R.:  app.  pag.  SS.) 

CAPO  VI. 

RIFORME. 

§  41.  Tre  sono  le  riforme  che  la  legge  consente  e  che  il 
Governo  tuttodì  consiglia. 

(Art.  23  della  Z.  app.  pag.  38;  M.  del  10  di  maggio 

(a)  Gli  esecutori  testameDtari  pel  R.  D.del  26  di  giugno  1864, 
(app.  pag.  108)  sono  chiamati  ad  inoltrare  la  dimanda  di  erezio- 
ne in  Corpo  morale. 

Essi  però  non  possono  riguardarsi  come  Amministratori,  se  tali 
non  furono  dichiarati  dai  fondatori. 
(P.  del  C,  di  S.  del  23 di  dicembre  1861: app.  pag.  29.  n.  SS) 
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1864  aPP-  pog.103  n.93;  e  P.  del  C.  di  S.del  dì 8  giugno 
1866  app.  pag.  128  n.  113,) 

1.  Riforma  di  Opere  pie  esistenti  ;  o  perchè  il  fine  , 
onde  vennero  fondate  ,  sia  venuto  a  mancare  ;  o  perchè  co- 
desto fine  non  più  risponda  allo  spirito  della  vigente  legge, 
ed  alle  molate  ragioni  dei  tempi;  o  perchè  s'ignori  il  fine  a 
cui  furono  destinati  i  beni; 

2.  Riforma  di  Statuti  o  Regolamenti  organici  quan- 
do non  corrispondano  al  fine  delle  Opere  pie  ,  alle  leggi , 
ai  tempi. 

3.  Riforma  delle  Amministrazioni  o  Direzioni  delle 
Opere  pie,  o  quando  esse  sieno  venute  a  mancare  fari,  4, 
§  2  delta  L.appp.35),  o  quando  più  non  possano  sussistere, 
o  perchè  più  non  corrispondano  al  fine  delle  Opere  pie. 

§  42.  Non  vi  ha  luogo  a  riforma  o  modificazione  del  fine 
di  un'«Opera  pia  ,  o  della  sua  Amministrazione  ;  né  si  può 
sopprimer  questa  sol  perchè  un  patrimonio  sia  ridotto  quasi 
a  nulla  per  subite  vicende  j  dovendosi  mantenere  quando 
ancora  possa  sussistere.,  acciò  si  adempia  la  volontà  del  fon- 
datore. 

(P.  del  C.  di  jSL  del  10  di  aprile  1863:  app. p.  75  n.  78 J 

$  43.  Le  dimande  di  riforma  possono  iniziarsi 

a:  dai  Consigli  provinciali  quando  si  tratti  di  un'Opera 
pia  che  riguarda  gii  abitanti  di  una  intera  provincia  ; 

ò:  dai  Consigli  comunali  allorché  T  Opera  pia  è  a  fa- 
vore degli  abitanti  del  comune. 

(Art.  24  della  L.  §  1:  app.  pag.  38). 

§  44.  Non  è  valida  una  dimanda  se  non  fatta  dalla  mag- 
gioranza numerica  dei  membri  dei  Consigli,  e  non  già  dalla 
metà  più  uno  dei  componenti  l'adunanza  deliberante. 

(Art.  61.  del  R.  app.  pag.  55.) 

§  45.  Le  Amministrazioni  o  Direzioni  delle  Opere  pie  pos- 
sono proporre  delle  riforme  agli  Statuti,  Regole,  o  Regola- 
menti organici ,  solo  però  quando  essi  ,  sebbene  corrispon- 
dano alfine  delle  Opere  pie  medesime  ,  confusamente  con- 
tengano e  riuniscano  la  parte  organica,  e  la"  regolamentare, 
e  si  trovino  in  alcune  parti  in  contradizione  delle  leggi  e 
disposizioni  generali.  In  altri  termini  possono  le  Ammini- 
strazioni soltanto  riformare  gli  Statuti  Regole  o  Regolamen- 
ti in  quanto  a  separarne  la  materia  in  uno  Statuto  organi- 
co ,  ed  in  un  Regolamento  interno  ,  la  compilazione  del 
quale  è  d'  altronde  loro  imposta  dall'art,  65  dei  Regolameli- 
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lo  del  27  di  novembre  1865  (app.  pag.  56) }  ed  in  quanto 
a  modificare  ciò  che  trovasi  in  opposizione  con  le  leggi ,  o 
sceverarli  dalle  disposizioni  rimaste  abrogate  dallestesse  leggi. 

CAPO  VII. 

DEGLI    ATTI. 

5  46.  Gli  atti  delle  Autorità,  Consigli,  e  Deputazioni  pro- 
vinciali ,  Consigli  comunali,  Amministrazioni  speciali  delle 
Opere  pie  ,  e  Congregazioni  di  carità,  possono  distinguersi 
in  quattro  categorie  ;  quelli  cioè 

a;  soggetti  a  Sovrana  Sanzione,  ed  a  RR.  provvedimenti; 

b:  soggetti  al  visto  delle  Autorità  governative  ; 

e;  soggetti  all'approvazione  od  avviso  delle  Deputazio 
ni  provinciali. 

d;  non  soggetti  ad  alcuna  approvazione  od  avviso,  (a) 

Atti  soggetti  alla  Sovrana  Sanzione. 

§  47.  Sono  soggetti  alla  Sovrana  Sanzione,  ed  a  RR.  prov- 
vedimenti, previo  avviso  delle  Deputazioni  provinciali.,  e  da 

NON  PUBBLICARSI 

ce  gli  atti  o  deliberazioni  intorno  al  modo  come  prov- 
vedere allorché  venga  a  mancare  i' Amministrazione  e  la 
Direzione  di  un'  Opera  pia  e  non  dispongano  sufficientemen- 
te in  proposito  lo  Statuto  ed  il  Regolamento  dell'  Opera  pia 
medesima  ; 

(Art.  4  §  2  della  L.  app.  p.  35  ;  e  4delR.  app.p.  46 'J 

b:  le  deliberazioni  contenenti  dimande  di  autorizzazio- 
ne per  accettare  lasciti  o  doni,  e  qualunque  altra  pia  dispo- 
sizione quando  si  tratti  di  acquisto  di  stabili  ;  (b) 

(L.  del  3  di  giugno  1850;  app. pag  jfn.11;  art.  15 della 
L.  del  3  di  agosto  1862:  app.  pag.  37  §  3 '.";  D.  R.  del  26 
di  giugno  1864-'  app.  pag.  108  n.  96,  e  M.  del  20  di  feb- 
braio 1866;  app.  pag.  121  n.  105 )      • 

(a)  Per  gli  atti  soggetti  o  no  alle  tasse  di  bollo,  e  di  registro 
vedi  Tasse. 

(b)  Quando  un'  Amministrazione  od  altro  Corpo  o  Collegio  a 
cui  favore  sia  disposto,  deliberi  rifiutare  un'eredità,  lascito,  o  do- 

L.  1.  3 
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e;  le  deliberazioni  che  contengono  diinande  di  acquisto 
di  proprietà  immobili  ,  meno  quando  l'acquisto  si  faccia  a 
pubblici  incauti  per  assicurare  un  credito  ipotecario,  salvo, 
anche  in  questo  caso,  l'approvazione  della  Deputazione  pro- 
vinciale al  relativo  contralto  ; 

(LL.  e  D.  R.  succitati)  e  M.  del  6  di  marzo  1863;  app. 
pag.  69  n.  68.) 

d:  le  deliberazioni  relative  a  transazioni  sopra  diritti  e- 
reditari  quando  importino  accrescimento  del  patrimonio  sta- 
bile ,  salvo  che  non  sia  stata  già  impartita  in  genere  la  fa- 
coltà di  accettare  il  lascito,  perciocché  in  tal  caso  l'autoriz- 
zazione principale  implica  quella  della  transazione  ; 
(M.  del  26  di  aprile  1862:  app.  pag \  32  n.  38.) 

e:  i  reclami  avverso  le  deliberazioni  o  decisioni  delle 
Deputazioni  provinciali  ; 

(Art.  /8.  della  L.  app.  pag.  37.) 

f:  le  dimande  o  deliberazioni  di  sospensioni  o  sciogli- 
mento delle  Amministrazioni  le  quali  ,  comunque  eccitate, 
non  si  conformino  agli  Statuti  speciali  delle  Opere  pie,  alle 
leggi ,  ed  ai  regolamenti  generali  ; 
(Art.  2/  della  L.  app.  pag.  38.) 

g:  gli  Statuti  o  Regolamenti  organici  tanto  delle  Opere 
pie  di  nuova  fondazione ,  che  dell'esistenti,  ancorché  per 
queste  ultime  proceder  si  dovesse  alla  semplice  riforma  dello 
Statuto  antico  affin  di  separarne  le  disposizioni  fondamentali 
dalle  regolamentari  in  uno  Statuto  organico,  ed  in  un  Re- 
golamento  interno  per  modificarli  in  quelle  parli  che  per 
avventura  si  trovassero  in  opposizione  alle  nuove  leggi ,  e 
regolamenti  generali  ; 

(Art.  52  del  R.  app. pag.  54) 

h;  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  o  comunali 
contenenti  dimande  di  riforma:  l.°  del  fine  di  un  Opera  pia 

no,  per  non  esservi  veruna  convenienza  di  accettarli,  e  la  Depu- 
tazione provinciale  avvisi  nello  sfesso  modo  ,  non  vi  ha  d'  uopo 
di  Reale  provvedimento  ai  sensi  della  L.  del  5  di  giugno  1850, 
perciocché  avendo  quqlla  legge  per  essenziale  scopo  d' impedire  il 
progressivo  concentramento  dei  beni  nei  Corpi  morali  a  danno 
della  libera  produzione  ,  e  subordinatamente  I'  altro  di  ovviare  a 
largizioni  carpite  od  inconsiderate  per  cui  possa  nascere  la  rovi- 
na delle  famiglie,  la  Potestà  Sovrana  non  ha  più  motivo  d' inter- 
venire se  gm  la  stessa  Amministrazione,  e  V  autorità  dalla  legge 
preposta  alla  sua  tutela,  hanno  dichiarato  la  convenienza  del  rifiuto. 
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quando  fosse  venuto  a  mancare  quello  per  cui  l'Opera  pia 
fu  fondata  :  2.°  degli  Statuti  organici  :  3.°  delle  Amministra- 
zioni e  Direzioni  delle  Opere  pie  ,  quante  volte  gli  uni  e  le 
altre  più  non  corrispondessero  al  fine  medesimo  ; 

(Art.  23  e  24  della  L.  app.  pag.  49) 

i:  le  dimande  di  costituzione  di  nuov'  Istituti  di  carità 
e  di  beneficenza  con  ispeciali  Amministrazioni  ,  sia  ch'esse 
vengano  promosse  dagli  esecutori  testamentari,  o  dagli  ere- 
di ,  o  dalie  persone  per  V  atto  di  fondazione  chiamate  ad 
amministrarli  ;  sia  che  vengano  avanzate  dai  Consigli  pro- 
vinciali o  comunali  ,  o  dalle  Congregazioni  di  carità,  quan- 
do i  primi  non  possono  o  non  vogliono  farlo  ,  od  allorché 
nell'  atto  di  fondazione  non  sono  designati  gli  Amministra- 
tori o  gli  esecutori  testamentari  ; 

(Art.  25 della  L.  app.p.  39;  e  59  del  R.  app.pag.  55.) 
I:  le  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali  o  dei 
Consigli  comunali  per  la  costituzione  delle  Amministrazioni 
speciali  delle  Opere  pie  soggette  transitoriamente  alle  Con- 
gregazioni di  carità. 

(Art  34  della  L.  §  3:  app.pag.  4f>) 

Atti  soggetti  all' approvazione  o  al  visto  del  Ministro* 

§  48.  Sono  soggetti  all'approvazione  o  al  visto  dei  Mini- 
stro dell'Interno  ,  e  da  pubblicarsi 

ai  i  bilanci  presuntivi  degl'  Istituti  i  quali  ricevono 
dallo  Stato  un  annuo  assegnamento  a  somma  indeterminata 
e  variabile  ;  i  quali  bilanci  ,  corredati  della  deliberazione 
delie  Deputazioni  provinciali  7  debbono  essere  dai  Prefetti 
spediti  al  Ministero  dell'  Interno  nel  mese  di  novembre  ; 

(Art.  19  della  L.  app.pag.  38;  art.  55 del  R.  app.  pag. 
54  e  M.  del  22  di  settembre  1863:  app.  pag.  88  n.  86). 

b:  i  bilanci  presuntivi  degli  Ospedali  Regi ,  e  comuni- 
tativi  ,  e  degli  altri  pii  Istituti  della  Toscana  che  ricevono 
annui  sussidi  dalla  cassa  dei  fondi  generali  ;  i  quali  bilanci 
debbono  ancor  essi  ,  colle  deliberazioni  delle  Deputazioni 
provinciali  ,  essere  spediti  per  mezzo  dei  Prefetti  allo  slesso 
Blinislero  peli'  epoca  indicala  innanzi  ; 

(Art.  66  del  R.§  1  app.  pag.  56.) 

§  49.  Sono  del  pari  soggetti  alle  risoluzioni,  alle  appro- 
vazioni, o  al  visto  del  Ministro  dell'  Interno  e  da  non  pub- 
blicarsi 
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a:ì  reclami  cbe  si  promuovono  contro  i  succitati  bilanci; 
(Art.  11  del  B.  app.  pag.  47. ) 

b:  i  conti  consuntivi  degl'  Istituti  di  cui  si  è  fatto  cenno 
nel  §  precedente  ,  da  doversi  spedire  al  Ministero  dell'  in- 
terno nel  mese  di  luglio,  corredati  delle  deliberazioni  delle 
Deputazioni  provinciali  ; 
(Art.  55  del  R.  app.  pag.  54,  e  66  del  E,  app.  pag.  56. ) 
e:  i  conti  consuntivi  degl'Istituti  consortili  di  due  o  più 
provincie  ,  corredati  anch'essi  della  deliberazione  della  De- 
putazione della  provincia  in  cui  han  sede  gì'  Istituti  • 
(Art.  34 penultimo  §  della  L.  app.  pag.  4?-) 

d:  le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  degl' Istituti 
di  cui  si  è  parlato  sotto  la  lettera  b  del  §  48,  quando  esse 
interessino  il  patrimonio,  o  si  riportino  a  spese  non  contem- 
plate nei  bilanci  presuntivi  ; 
(Art.  66  §2  del  R.  app.  pag.  56.) 

Atti  soggetti  al  visto*  o  approvazione  dei  Prefetti. 

§  50.  Sono  soggetti  al  visto,  od  all'approvazione  dei  Pre- 
fetti ,  e  DA  NON  PUBBLICARSI 

a.'  le  deliberazioni,  conclusioni,  o  verbali  di  nomina 
de*  membri  delle  Amministrazioni,  o  Direzioni  delle  Opere 
pie,  sia  perchè  prima  codeste  nomine  erano  fatte  con  de- 
creti Reali  o  ministeriali  ;  sia  quando  così  si  trovi  disposto 
negli  Statuti  speciali;  o  quando  ciò  sia  di  antica  consuetu- 
dine ; 

(Art.  4  della  L.  app.  pag.  35 ;  e  D.  R.  dei  25 di  mag- 
gio 1865:  app.  pag.  119  n.  102.) 

b:  i  contratti,  e  le  deliberazioni  delle  Amministrazioni 
delle  Opere  pie,  le  quali  ricevono  dallo  Stato  un  annuo  as- 
segnamento a  somma  indeterminata  e  variabile,  e  ciò  nello 
interesse  del  Pubblico  Erario  ; 

(M.  del  30  di  agosto  1861  app.  pag.  24  n.  26.) 

e:  i  conti  consuntivi  delle  Opere  pie  che  direttamente 
dipendono  dai  Prefetti  in  forza  dell'ultimo  paragrafo  del- 
l'art. 34  della  legge  [app. pag.  4?)  inteso  però  le  Depu- 
tazioni provinciali,  ed  occorrendo  anche  i  Consigli  di  Pre- 
fettura. 

(31.  del  3/  di  luglio  1865  app.  pag.  120  n.  104 J 

§  51.  Sono  soggetti  anche  al  visto  dei  Prefetti  e  da  pub- 
blicarsi :  i  verbali  di  elezione  dei  membri  delle  Congrega- 
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zioni  di  carila  per  verificare  se  si  sono  osservate  le  prescri- 
zioni fatte  dalla  ìeggQ ,  con  gli  articoli  6  (app.  pag.  35)  27 
e  28  (app.  pag.  39)  e  6  del  H.  (app.pag.  46)  e  ciò  in  forza 
des:!i  articoli  130  e  133  della  legge  comunale  (  20  di  marzo 
/86S n.  2248.) 

(31.  del  26 di  dicembre  1862,  Div.  Fin.  /67.J 

Atti  soggetti  ali9 approvazione  dello  Deputazioni 
prÒTiiieialti, 

§  52.  Sono  soggetti  all'  approvazione  delle  Deputazioni  e 
da  pubblicarsi  i  bilanci  presuntivi  delle  Opere  pie  che  rice- 
vono dalle  provincie  annui  assegnamenti  a  somma  indeter- 
minata e  variabile  ; 

(Art.  /5  della  L.  §  2  app.  pag.  37  ,  e  il.  del  22  di  set- 
tembre /863  app.  pag.  80  n.  86.) 

§  53.  Sono  similmente  soggetti  a  tale  approvazione  ,  ma 

DA  NON  PUBBLICARSI 

a:  i  reclami  che  si  producono  avverso  i  bilanci  presun- 
tivi di  cui  si  e  parlalo  nel  precedente  paragrafo  ; 

b:  le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  conlenenti  di- 
manda di  permesso  per  eseguire  non  per  asta  pubblica,  ma 
per  licitazione  privala  0  per  privata  trattativa  i  contratti  di 
alienazioni  ,  locazioni  od  appalti  di  farmacie,  e  quelli  di 
cose  od  opere  il  di  cui  valore  complessivo  (a)  e  giustificato 
oltrepassi  le  lire  500. 

(Art  13 della  L.  app. pag.  37,  e  4%  a  44  del  B.,  app. 
pag.  52.) 

(a)  Valor  complessivo  —  A  segnare  con  la  dovuta  precisione 
la  giuridica  importanza  di  cotesta  frase,  vuoisi  primamente  vedere 
il  vero  significato  dell'  addìettivo  complesso,  e  poi  Y  occasione  per 
la  quale  venne  usata.  Trovasi  in  corpore  juris  la  voce  complexus 
impiegata  appunto  per  dinotare  cose  unite  insieme,  congiunte.  Sic- 
ché ,  senza  tema  di  errare ,  si  può  affermare  che  complesso,  nel 
linguaggio  dei  giureconsulti,  valga  unito,  congiunto.  Quando  dun- 
que si  vuol  riguardato  il  valor  complesso  di  alcuna  cosa ,  deve 
tutto  porsi  a  calcolo  ,  la  cosa  cioè  nella  sua  integralità  secondo 
lìgura  nella  contrattazione ,  una  ai  suoi  accessori  e  dipendenze  : 
in  una  parola  deve  guardarsi  nel  suo  complesso,  poiché  italiana- 
mente si  dice  così,  allorché  vuoisi  significare  appunto  il  concetto 
di  alcuna  cosa  veduta  da  tutte  le  parti,  nella  sua  totalità,  senza 
nulla  trascurare.  La  medesima  regola  seguono  le  leggi  di  proce- 
dura recentemente  pubblicate,  allorché  danno  le  norme  per  ista- 
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e:  i  Regolamenti  di  servizio  interno  per  le  Opere  pie  e 
per  le  loro  Amministrazioni ,  e  quelli  i  quali  stabiliscono  i 
rapporti  e  le  norme  di  operare  di  divers'  Istituti,  che,  aven- 
do un  identico  scopo  ,  intendono  di  unire  le  loro  Ammini- 
strazioni ,  conservando  però  distinto  e  separalo  il  rispettivo 
patrimonio  ; 

(Art.  /S  della  L.  §  / e  5 ',  app.  pag.  37.) 

d:  i  conti  consuntivi  di  tutte  le  Opere  pie  le  quali  sono 
sotto  la  loro  tutela  ,  sia  ehe  si  mantengano  esclusivamente 
con  rendite  proprie  ,  o  che  ricevano  annui  assegnamenti 
dalle  provincie,  eccetto  solo  i  conti  degl'  Istituti  i  di  cui  bi- 
lanci presuntivi  sono  approvati  dal  Ministro,  e  di  quelli  che 

bilire  il  valore  delle  cose  eontroyerse  per  rispetto  alla  competen- 
za ;  ed  in  ispecie  trattando  delle  controversie  intorno  alle  loca- 
zioni vi  si  dice  *  il  valore  si  determina  cumulando  i  fìtti,  le  pi- 
$  gioni,  le  mercedi,  di  cui  si  contende  e  gli  accessori  *  (art.  77). 
Sarebbe  questo  un  valor  complesso. 

La  occasione  poi  per  cui  la  frase  medesima  venne  usata  può 
prestare  un  aggiustato  criterio  di  ben  interpelrarla.  Si  tratta  delle 
svariate  contrattazioni  che  può  fare  un'  Opera  pia,  come  a  dire, 
locazioni;  forniture  di  oggetti,  vettovaglie,  derrate,  e  simili;  opere 
di  arte;  costruzioni;  trasporti;  le  quali  contrattazioni  possono  avere 
la  durata  convenzionale  o  consuetudinaria ,  ovvero  possono  com- 
piersi con  una  sola  somministrazione.  A  questo  proposito  non  può 
darsi  una  regola  certa  e  determinata  ,  perciocché  tutto  dipende 
dalle  particolari  contingenze  ,  le  quali  mutano  per  molteplici  ri- 
guardi. Ma  quando  la  legge  dispone  che  ove  il  valor  complessivo 
superi  le  lire  500  possano  farsi  i  contratti  a  licitazione  o  trattativa 
privata,  previo  il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali,  intende  il 
valor  della  contrattazione  sotto  il  duplice  rapporto  della  cosa ,  e 
del  tempo  ;  della  cosa  in  quanto  devesi  riguardare  il  bisogno  che 
muove  T  Amministrazione  a  contrattare;  del  tempo  in  quanto  de- 
ve figurar  come  unità  tutto  il  tempo  per  il  quale  dura  la  con- 
trattazione ;  e  quindi  deve  farsi  il  cumulo  della  somma  delle  di- 
verse dande,  o  scadenze,  o  somministrazioni,  secondo  la  varia  na- 
tura dei  contratti. 

Premesso  ciò  è  evidente  che  eluderebbe  la  legge  queir  Ammi- 
nistrazione, la  quale,  avendo  mestieri  di  contrattare  per  un  valor 
complessivo  di  oltre  le  lire  ò*00,  posto  a  calcolo  il  duplice  rappor- 
to della  cosa  e  del  tempo  ,  si  facesse  «invece  a  considerarne  un 
solo.  E  più  riprovevole  sarebbe  quella,  la  quale,  facendo  a  brani 
la  cosa  di  cui  a  bisogno,  o  che  deve  locare,  procedesse  a  contratti 
di  appalto,  o  di  somministrazione,  o  di  locazione,  per  somme  mi- 
nori delle  lire  500,  quando  che,  complessiv ameìite^  si  avrebbe  un 
valore  eccedente  quella  somma. 
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dipendono  direttamente  dai  Prefetti,  dovendo  su  questi  conti 
le  Depulazioni  dare  il  semplice  Joro  avviso  ; 

(Art.  15  §2  della  L.  app.  pag.  37;arU  19  della  L.  app. 
pag.  38  ;  ed  art.  SS  e  So  del  R.  app.  pag.  S4J 

e.-  Je  deliberazioni  che  importano  trasformazione  o  di- 
minuzione di  patrimonio  ; 

Js  quelle  relative  a  liti  ad  impegnarsi  o  a  sostenersi  non 
riguardanti  la  riscossione  dell'annue  entrate  ; 

(Art.  15 J>  S  della  L.  appt  pag.  37  ;  ed  art.  48  del  R. 
app.  pag.  So.) 

g:  quelle  relative  a  restrizioni  d' ipoteca  per  garenzia 
di  patti  livellari  ; 

(31.  del  28  di  febbraio  1863.) 

h:  i  soli  contratti  di  acquisto  o  di  alienazione  di  stabi* 
li  ,  quelli  di  transazioni  di  drilli,  di  divisioni  di  condomini 
e  simili  ; 

(Art.  fS§  3  della  L.  opp.  pag.  37. ) 

i:  le  deliberazioni ,  o  dimande  delle  Amministrazioni 
delle  Opere  pie ,  Consigli  Comunali  ,  Congregazioni  di  ca- 
rità, od  anche  dei  privati  per  essere  autorizzati  ad  accettare 
lasciti  o  doni,  quando  però  destinati  ad  opere  di  carità  e  di 
beneficenza ,  e  non  importanti  acquisto  di  beni  immobili  ; 

(Art.  15 §3  della  Z.  app.  pag.  37. ) 

l:  gli  atti  dell'elezioni  dei  membri  delle  Amministrazio- 
ni speciali  delle  Opere  pie  ,  compreso  le  Arciconfraternite, 
Confraternite  ,  ed  altre  pie  Associazioni,  le  prime  fatte  dai 
Consigli  comunali  con  apposite  terne  ,  le  altre  dalle  stesse 
Corporazioni ,  a  seconda  o  dei  loro  Statuti  o  Regole,  o  delle 
antiche  consuetudini  (eccetto  quelli  di  elezione  dei  compo- 
nenti le  Congregazioni  di  carità  i  quali  alti  vanno  soggetti 
al  visto  dei  Prefetti  o  Sottoprefelli  )  affin  di  vigilare  la  esat- 
ta osservanza  degli  speciali  Statuti  e  del  prescritto  dagli  ar- 
ticoli 4  a  6  della  L.  (app.p.  35)  e  5  e  6  del  R.  {app.  p.  46.) 

(Art.  34  della  L.  §  7  app. pag.  47;  e  M.  su  P.  del  C.di 
S.  de'  16 eli  gennaio  1863  app.  pag.  60  n>  53.) 

Atti  non  soggetti  a  superiore  sanzione. 

§  54.  Sono  non  soggetti  a  superiore  approvazione  o  ad 
avviso  ,  e  da  non  pubblicarsi  ,  ma  da  spedirsi  ai  Prefetti 

a.-  gì'  inventari  in  doppio  di  tutti  gli  atti ,  documenti , 
titoli,  registri,  e  carte  che  costituiscono  gli  archivi  delle 


-  24  — 

Opere  pie  ,  e  di  tulli  i  loro  beni  mobili  ed  immobili  giusta 
gli  art.  8  della  L.  (app.  p.  36)  e  7  8  e  9  del  R.  (app.p.  47.) 
(Ari.  9  della  L.  app.  pog.  36. ) 

b:  le  deliberazioni  di  nomina  dei  Tesorieri  le  quali 
debbono  contenere  la  indicazione  dell'  ammontare  della 
cauzione  : 

(Art.  //della  L.app.  pag.  36;  art.  30 del  R.  app.paq. 
50.  e  D.M.  de/8  di  settembre  /863  app.  pag.  86  n.  85) 
§  55.  Neanche  sono  soggette  a  superiore  approvazione  o 
avviso,  ma  da  spedirsi  ai  Prefetti  dopo  pubblicati  ; 

a:  le  copie  dei  bilanci  presuntivi,  comunque  le  Opere 
pie  non  ricevano  annui  assegnamenti  né  dallo  Stato ,  né 
dalle  provincie,  ovvero  se  ne  abbiano  alcuno  a  somma  fissa 
e  determinata  ; 

(M.del  22  di  settembre  /863  n.  2;  app.  pag. 88  n.  86. ) 
b:  le  deliberazioni  che  importino  trasformazione  o  va- 
riazione ai  bilanci  già  pubblicati  e  divenuti  esecutivi. 

(M.  del  24  di  febbraio  /863  app.  pag.  68  n.  66;  e  M. 
del  22  di  settembre  1863  n.  3  app.  pag*  88  n.  86. ) 

§  56.  Non  sono  finalmente  soggetti  a  superiore  approva- 
zione ,  ne  da  pubblicarsi  ne  da  spedirsi  a  Prefetti. 

a:  le  deliberazioni  di  nomina  degli  avvocali,  architetti, 
e  di  tutti  gl'impiegati  per  il  servizio  amministrativo ,  sani- 
tario, economico,  e  religioso,  salvo  il  disposto  dagli  speciali 
Statuti  ed  il  disposto  dalle  leggi  silvane  ; 

è:  quelle  per  accettare  affrancazioni  di  censi ,  canoni, 
livelli ,  prestazioni  e  simili  ; 
(L.  del  24  di  gennaio  /864)  suMe  affrancazioni  art./3.) 
e:  quelle  per  iniziare  o  sostenere  liti  risguardanti  la 
riscossione  delle  annue  entrate  ; 
(Art.  48  del  R.  app.  pag.  53.) 

d:  quelle  per  pagamenti  di  spese  a  seconda  dei  bilanci., 
o  dei  contratti  ; 

e:  tutte  le  altre  deliberazioni  che  non  riguardano  gli 
oggetti  di  cui  parla  gli  art.  13  e  15  della  legge  ,  e  di  cui  si 
e  fatto  parola  innanzi  ai  paragrafi  precedenti  ; 

(31.  dei  24  di  febbraio  /863,  app.  pag.  68  n.  66) 
f-  e  finalmente  i  conti  dei  farmacisti ,  degli  economi,  di- 
spensieri, ed  altri  simili  agenti  del  ramo  economico,  i  quali 
conti  vanno  solo  soggetti  all'  approvazione  delle  stesse  Am- 
ministrazioni ,  salvo  esibirli  a  corredo  dei  conti  consuntivi 
soggetti  all'  approvazione  delle  Deputazioni  provinciali. 
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CAPO  Vili. 

FORMA    DELLE   APPROVAZIONI    0   DISAPPROVAZIONI 
DEGLI    ATTI. 

§  57.  Tulle  le  approvazioni  che  le  Deputazioni  provinciali 
han  facoltà  d' impartire,  costano  del  semplice  visto  dei  Pre- 
fetti sugli  estratti  delle  deliberazioni  delle  Amministrazioni. 
(Art.  16  della  L.  §  1  app.  pag.  37.) 
§  08.  Le  disapprovazioni  debbono  essere  motivate  * 
(Ari.  16  della  L.  §  2  opp.  pag.  37,  e  P.  del  C.  di  S.  del 
14  di  febbraio  1863,  e  Dee.  Min.  co?if  app.p.  64  n-  61.) 
§  59.  Prima  di  negare  a  concedere  le  approvazioni  alle 
deliberazioni,  le  Depulazioni  possono  ordinare  tutte  le  inda* 
gini  che  siano  veramente  necessarie,  e  che  non  inducano 
notevoli  spese. 
(Art.  17  della  L.  app.p.  37,  e  53 del  R.  app.  p.  540 

CAPO  IX. 

DEI    RICORSI    AL    RE. 


§  60.  I  ricorsi  o  gravami  al  Re  si  possono  promuovere  : 
a:  contro  decreti  reali  ,  quando  si  creda  esistere  un  er- 
rore di  dritto  o  di  fatto  ; 

(P.  del C.  di  S. dei 4  di  dicembre  1861  app.p. 29  ri. 32.) 
b:  contro  decisioni  ministeriali  di  carattere  ammini- 
strativo ; 

(P.  del  C.  di  S.  dei  9  di  oprile  1861  app. pag.  24  n.24.) 

e:  contro  decisioni  delle  Deputazioni  provinciali  ; 
(Art.  18  della  L.  app.  pag.  37.) 

§  61.  I  ricorsi  debbono  essere  fatti  in  forma  ragionata,  in- 
testati al  Re,  e  non  al  Ministro  dell'Interno  ; 

(Art.  62  del  R.  app.  pag.  55;  P.  del  C  di  S.  dei  14  di 
febbraio  1863,  e  Dee.  Min.  conf.  app.  pag.  65  n.  62.) 

§  62.  I  ricorsi  contro  decreti  reali,  il  Re  può  ammetterli 
O  repulsarli  ; 
(P.  del  G.  di  S.  del 4  di  dicembre  1861  app.p. 29. n £2.  ) 
l.U  4 
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§  63.  I  ricorsi  possono  essere  spedili  direttamente  al  Mi- 
nistero dell'  Interno. 

(Art.  62  del  R.  app.  pag.  55.) 

§  64.  Contro  i  decreti  reali ,  o  le  decisioni  Ministeriali 
compete  reclamo  solo  alle  Amministrazioni  od  ai  privati. 

fP.  del  C.  di  S.  dei  9  di  aprile  1861,  app.  pag.  24»  n. 
24  e  del 4  di  dicembre  dello  stesso  anno  app.p.  29.n.32.) 

$  65.  Contro  le  decisioni  delle  Deputazioni  provinciali 
compete  reclamo  ai  Prefetti,  alle  Amministrazioni,  e  conse- 
guentemente ai  loro  Tesorieri,  (a) 

(Art.  18 della  L.  app.  pag.  37) 

§  66.  I  Presidenti  delle  Congregazioni  di  carità  e  di  qual- 
siesi  altra  Amministrazione  non  hanno  per  sé  soli  diritto  di 
ricorrere  al  Re  ,  il  ricorso  dovendo  essere  deliberalo  dalla 
intera  Corporazione,  ammeno  che  essi  non  fossero  con  for- 
male deliberazione  autorizzate  a  produrre  il  ricorso. 

(P.  del  C.  di  S.  del 3/ di  marzo  /863 app.p.  74  n.  76.) 

§  67.  Sebbene  le  deliberazioni  o  decreti  delle  Deputazioni 
provinciali  sono  sempre  eseguibili  per  non  esservi  termine 
stabilito  entro  il  quale  si  debba  attivare  il  richiamo  al  Re  , 
tuttavia,  quando  il  richiamo  viene  effettivamente  presentato 
prima  che  il  decreto  o  deliberazione  della  Deputazione  sia 
mandato  ad  esecuzione  ,  deve  produrre  Y  effetto  sospensivo, 
secondo  la  giurisprudenza  già  adottata  dal  Consiglio  di  Stato. 

(M.  del  12  di  maggio  1866  su  P.  del  C.  di  S.  del  24  di 
aprile  1866  app.  pag.  125 n.  109.) 


(a)  Con  D.  M.  del  5  di  dicembre  1864,  su  parere  del  C.  di  S. 
venne  stabilito  non  potersi  ammettere  il  richiamo  di  un  privato 
contro  le  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali  ,  perciocché 
manca  in  esso  la  capacità  di  reclamare  contro  gli  atti  ammini- 
strativi di  quei  Collegi  ;  capacità  giuridica  che,  in  conformità  del 
disposto  dell'  art.  18  della  L.  del  3  di  agosto  1862  ,  è  riservata 
solo  ai  Prefetti ,  ed  alle  pie  Amministrazioni ,  salvo  ai  privati  il 
far  valere  le  proprie  ragioni  innanzi  i  Tribunali. 

(Fedi  app.  pag,  117  n.  400.) 
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CAPO  X. 

DEI    REGOLAMENTI. 

5  68.  1  Regolamenti  per  gl'Istituti,  e  loro  Amministrazio- 
ni sono  di  dne  maniere  :  organici  ,  più  propriamente  detti 
Statuti  ;  e  di  ordine  interno.  Gli  uni  sono  soggetti  alla  So- 
vrana Sanzione,  previo  avviso  delle  Deputazioni  provinciali; 
gli  altri  a  quella  delle  Deputazioni  medesime  ; 

(Art.  /5§  /  e  5  della  L.  app.pag.37 ;  52  del  R.  app.p. 
54 ,  e  M.  del  27  di  giugno  /SffS  app.  pag.  76  n.  8/.J 

Jj  69.  I  /Regolamenti organici  o  Statuii  sono  quelli  i  quali 
provvedono  alla  costituzione  delle  Opere  pie,  e,  secondo  le 
tavole  o  atti  di  fondazione  ,  di  cui  debbono  essere  la  esatta, 
e  fedele  applicazione  ,  determinano  le  norme  relative  alla 
loro  vita  nella  società  ,  alle  relazioni  fondamentali  con  la 
medesima,  e  alla  loro  morale  esistenza  per  operare  a  mante- 
nersi. Essi  servono  a  limitare  V  arbitrio  in  cui  le  Ammini- 
strazioni ,  per  malizia  o  per  ignoranza  ,  fàcilmente  potreb- 
bero trascorrere  ,  fuorviando  dalla  volontà  dei  fondatori.  I 
Regolamenti  organici  adunque  partili  in  capi  secondo  le 
materie  ,  e  suddivisi  in  articoli  con  una  non  interrotta  pro- 
gressione numerica  ,  preceduti  da  un  breve  cenno  sferico 
sulla  fondazione,  contener  debbono  tutto  ciò  c&  è  intrinse- 
co ed  essenziale  all'  indole  delle  Opere  pie,  e  specialmente» 
cennare  ;  1°  della  origine  della  costituzione  ,  e  dell?  atto  ól 
erezione  in  Corpo  morale  ;  2.°  del  nome  dell'  ©pera,  pia;  3.° 
della  sede  ;  4.°  dello  scopo  ;  &°  del  patrimonio  e  sua  prov- 
venienza  ;  6.°  dell'  Amministrazione  o  Direzione  ,  se  collet- 
tiva o  singolare ,  modo  come  vien  eletta  o  nominala,  e  sua 
durata  in  ufficio  ;  delle  surrogazioni  generali;  delle  sue  con- 
vocazioni ordinarie  e  straordinarie  ;  delle  adunanze  e  loro 
validità  ;  delle  deliberazioni,  e  validità  di  esse  ;  7.°  del  per- 
sonale necessario  alle  A  riami  ai  strazioni,  ed  agl'Istituti  perla 
economia  interna  ,  per  la  istruzione  ,  per  il  servizio  sanita- 
rio, di  beneficenza,  e  di  culto;  della  nomiua,  sospensione,  ed 
espulsione  dei  componenti  codesto  personale  ;  8°  delle  di- 
sposizioni generali,  le  quali  si  riportino  al  Regolamento  dì 
ordine  interno. 

Codeste  norme  generali  sono  applicabili  ugualmente  agir 
Statuti,  di  tutte  le  Opere  pie  :  oltre  di  esse  7  ve  uè  ha  però 
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delle  altre  adattabili  a  seconda  la  specialità  di  talune  Istitu- 
zioni. Noi  crediamo  utile  riportarne  alcune. 

§  70,  Per  le  pie  associazioki  (Arciconfr  aterni  te  e  Confra- 
ternite ;  Consororilà  ;  Compagnie;  Congreghe;  Monti  per 
limosine ;  per  doiaggi  e  simili  ;  Esiaurite  te,  )  gli  Statuti 
debbono  inoltre  far  parola 

1.°  delle  norme  onde  i'  Associazione  ordinariamente  e 
straordinariamente  si  convoca  ,  si  aduna  ,  e  delibera,  e  no- 
mina ,  sospende,  o  revoca  il  suo  Governo,  Consiglio  di  Am- 
ministrazione ,  Banca  e  simile  : 

2°  delle  attribuzioni  ,  atti  ,  e  deliberazioni  dell'  Asso- 
ciazione in  assemblea  generale  ,  sia  in  quanto  riguarda  il 
diritto  di  nominare  il  suo  Governo  ,  che  di  verificare  come 
vengono  amministrati  i  fondi  della  Società;  di  deliberare  il 
bilancio  presuntivo  preparato  dal  Governo;  di  osservare  ed 
approvare  o  disapprovare  preventivamente  i  conti  consunti- 
vi, salvo  spedirli  alle  Deputazioni  provinciali  : 

3.°  delle  attribuzioni  del  Governo  ,  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione ,  Banca  ,  o  Rappresentanza  ,  o  potere  esecutivo 
dell'  Associazione  generale  : 

4.°  degli  atti  e  deliberazioni  riservati  all'Assemblea  ge- 
nerale ,  e  di  quelli  devoluti  al  suo  Governo  : 

5,°  e  ,  parlando  dei  mezzi  con  cui  si  mantiene  ¥  Opera 
o  pio  Sodalizio,  quali  sieno  patrimoniali,  quali  provvenienti 
dalle  contribuzioni  degli  ascritti  in  vita  ,  o  dalle  associazio- 
ni in  morte  ;  il  montare  e  la  durata  di  codeste  contribuzioni 
od  associazioni  ,  e  delle  ascrizioni  : 

6»°  e  ,  cennando  dello  scopo  ,  quali  sieno  le  opere  di 
mutuo  soccorso  a  favore  degli  associati  ,  e  quali  quelle  di 
beneficenza  verso  i  non  ascritti  : 

7.°  delle  ammessioni  al  Sodalizio,sospensioni ,  espulsioni  : 
8.° degli  obblighi,  dei  doveri, e  dei  diritti  degli  associati, 
§  71.   Per  gli  ospizii  ,    spedali,  orfanatrofii  ,  ritiri, 
ricoveri  ,  e  simili  ,  si  dovrà  determinare  ,  sempre  secondo 
le  tavole  di  fondazione  ,  e  la  specialità  delle  Istituzioni 
1.°  quali  persone  possono  esservi  accolte  ; 
2.°  l'età  per  le  ammessioni  e  per  la  uscita  diffinitiva 
(eccetto  per  le  case  degli  esposti,  di  maternità,  di  ricovero, 
e  di  lavoro  )  ; 

3.°  come  van  classificate  le  persone  ricoverate  ; 
4.°  la  educazione  ,  e  la  istruzione  che  vi  si  dà  ;  quali 
arti  o  mestieri  vi  $  insegnano  ;  i  lavori  che  vi  si  fanno  ; 
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5.°  la  parte  che  sul  prodotto  del  lavoro  spetta  all'  Isti- 
tuto ,  e  quella  dovuta  ai  ricoverati:  ed  altre  cose  cardinali. 
§  72.  Per  gli  stabilimenti  limosinieri  ,  e  per  LE  CONGREGA- 
ZIONI de  carità',  si  deve  indicare  : 

1.°  quali  sieno  le  condizioni  di  povertà  che  fan  merita- 
re la  limosina  ,  affichè  non  si  soccorra  1'  ozioso,  l' infingar- 
do ,  o  l' improbo  medico  ,  e  si  possa  invece  provvedere  al 
vero  infortunio  ; 

2.°  quali  maniere  di  limosine  si  fanno,  sia  in  danaro, 
che  in  masserizie,  vestìmenta  ,  in  derrate,  in  commestibili, 
in  medici  ,  levatrici  ,  balie  ,  medicine,  in  lavoro  commis- 
sionalo ,  ed  in  oggetti  necessari  al  lavoro  ; 

3.°  come  si  provveda  ad  evilare  le  frodi ,  e  Y  abuso  ; 

4.°  in  quali  casi  si  decade  dall'assistenza  pubblica. 
§  73.  Per  gli  stabilimenti  dotali  si  dovrà  determinare 

1.  quali  donzelle  ed  in  quali  condizioni  han  diritto  ai 
dotaggi  ; 

2.  la  somma  assegnata  per  ogni  dote  ; 

3.  quando  e  per  quali  ragioni  si  caducano  i  dotaggi  , 
ovvero  si  perde  il  dritto  ad  averli  ; 

§  74.  I regolamenti  interni  sono  quelli  i  quali,  interpe- 
trando,  sviluppando,  ed  applicando  gli  Statuti,  precisamente 
stabiliscono  le  particolari  discipline  dei  diversi  servizi,  e 
dettano  le  norme  più  atte  a  serbare  l'ordine  interno,  tanto  nel- 
le Amministrazioni,  che  negli  Stabilimenti;  a  conservare,  e 
far  prosperare  i  beni;  a  distribuire  giustamente  ed  equamente 
i  soccorsi;  e  tutto  ciò  che  attiensi  al  servizio  amministrativo, 
economico,  e  disciplinare. 

Laonde  diffusamente,  e  con  la  maggiore  possibile  preci- 
sione codesti  Regolamenti  interni  debbono  contenere  tutte 
le  disposizioni  le  quali  rispetto  agli  Statuti  sono  di  un  or- 
dine inferiore  ,  e  di  una  minore  importanza  ,  e  quanto  si 
riferisce  al  regime  interno  delle  pie  Istituzioni,  ed  al  servizio 
delle  Amministrazioni,  loro  impiegati  e  dipendenti;  e  quindi 
nel  compilarli  si  devono  osservare  le  seguenti  norme  gene- 
rali e  complessive  ,  salvo  applicarle  in  tutto  o  in  parte  ,  o 
modificarle,  o  svilupparle  ed  ampliarle  a  seconda  della  spe- 
cialità delle  Istituzioni,  ed  in  perfetta  corrispondenza  degli 
Statuti  o  Regolamenti  organici. 

1.  indicare  il  modo  pratico  come  si  fanno  le  elezioni , 
quando  questo  diritto  stia  nelle  stesse  Amministrazioni ,  o 
nelle  pie  Associazioui  ; 


—  30  — 

2.  indicare  come  gli  stessi  Amministratori  nuovi  si  met- 
tono nell'esercizio  delle  loro  funzioni ,  e  come  ciò  si  debba 
far  resultare; 

3.  come  env divamente  si  fanno  le  convocazioni  ordi- 
narie e  straordinarie  delle  Amministrazioni  e  delle  pie  As- 
sociazioni in  assemblea  generale  ; 

4.  come  si  facciano  resultare  nei  verbali  ,  non  pur  le 
seguile  adunanze  ,  ma  anche  il  numero  degP  intervenuti  , 
l' oggetto  delle  medesime  ,  la  discussione ,  la  deliberazione 
presa ,  ecc. 

5.  quali  propriamente  sieno  le  attribuzioni  del  Presi- 
dente, o  del  Capo  deli' amministrazione,  Superiore  ,  o  Prio- 
re; e  quali  quelle  dei  componenti  le  Amministrazioni ,  Con- 
sigli, Banche,  o  Governi  • 

6.  come  s'invigili  al  buon  andamento  del  servizio  nello 
interno  dei  pii  Istituti  ; 

7.  quali  sieno  le  attribuzioni  ed  \  doveri 

a;  del  Segretario- Archivista,  Ragioniere,  ed  altri  im- 
piegali ,  serventi,  e  persone  addette  al  servizio  amministra- 
tivo ; 

b:  del  Tesoriere  ; 

e:  degli  Economi,  ed  altri  Agenti  addetti  al  servizio 
economico  ; 

d:  dei  Medici,  Chirurghi  ordinarie  straordinari,  od 
aspiranti;  Farmacisti,  Direttori ,  flebotomisti,  infermieri  ed 
altri  individui  addetti  al  servizio  sanitario  ; 

e;  dei  Rettori,  Cappellani,  Confessori,  ed  altri  eccle- 
siastici addetti  al  servizio  religioso  ; 

f:  dei  maestri,  maestre,  capi  di  arte  o  manifatture  , 
ed  altri  chiamati  alla  istruzione  ; 

8.  come  si  eseguano  i  consulti,  le  autopsie;  si  adunino 
i  congressi  sanitari  ;  si  compili  la  statistica  medica  ;  si  det- 
tino gli  annali  clinici  ; 

9.  e  come  si  facciano  le  verificazioni  negli  Istituti  tanto 
degli  effetti  mobili,  biancherie,  masserizie, che  delle  derrate, 
commestibili,  e  simili  ; 

10.  come  si  esegua  ogni  anno  la  rettificazione  degl'in- 
ventari ; 

11.  come  si  distribuiscono  effettivamente  i  soccorsi  li- 
mosi m'eri  di  qualunque  natura  ; 

12.  come  si  faccia  la  verifica  dei  veri  bisogni  di  coloro 
che  si  presentano  come  poveri  ; 
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13.  come  s*  invigili  perchè  non  si  abusi  della  pubblica 
assistenza  sciupando  i  soccorsi  in  orgie,  in  gozzoviglie ,  ed 
in  altri  riprovevoli  abitudini  ; 

14.  come  si  facciano  ,  ed  in  quali  casi  le  limosine  se- 
grete ; 

15.  come  si  tenga  al  corrente  la  statistica  della  povertà; 

16.  quali  sieno  Je  misure  disciplinari  contro  gli  stipen- 
diati ,  ed  altre  persone  addette  al  servizio  degli  Istituti  di 
carità  e  di  beneficenza. 

E  quanto  finalmente  occorra  alla  esatta  osservanza  dello 
Statuto  o  Regolamento  organico. 

CAPO  XI. 

CONSERVATORI  5  RITIRI  ,  COLLEGI,  E  TEMPI  ;  CONFRA- 
TERNITE ,•  cappelle;  e  monti  nelle  Provincie 

MERIDIONALI. 

§  75.  Nelle  provincie  meridionali  sono  a  tenersi  a  guida 
per  i  Conservatori,  Ritiri,  Collegi  ,  e  Tempi;  Confraternite; 
Cappelle  non  erette  in  titolo,  ed  altre  pie  Istituzioni  laicali  ; 
e  Monti  frumentari,  Agrari,  o  misti,  le  seguenti  disposizioni 
governative  ,  che  noi  crediamo  utile  ricordare ,  oltre  quelle 
che  ci  accadrà  richiamare  nel  corso  di  quest'opera,  ed  a  se- 
conda delle  materie  cui  si  riferiscono. 

(M.  del  4  di  novembre  1863:  opp.  pag.  9/  n.  87. ) 

Conservatori  ,  Ritiri  ,  Collegi ,  e  Tenuti, 

1738  —  31  di  gennaio,  e  1741  —  17  di  febbraio  — RR. 
DD.  con  cui  fu  ordinato  che  i  Vescovi  non  dovessero  avere 
ingerenza  nei  Conservatori  di  donne  non  ridotti  a  clausu- 
ra. E  quindi  che  le  donne  oblale  o  educande  che  in  quelle 
dimorano  ,  possono  uscire  a  di  loro  arbitrio  ,  senza  veruna 
licenza  o  intelligenza  dei  Vescovi ,  i  quali  non  anno  diritto 
di  scomunicarle  nel  caso  uscissero. 

1758—12  di  novembre,  e  1759—13  di  agosto  —  RR. 
RR.  i  quali  ordinarono  che  quando  occorre  doversi  intro- 
durre ,  o  far  uscire  una  donna  nei  Conservatori ,  Ritiri ,  o 
Tempi,  si  debbe  ciò  fare  d'ordine  del  magistrato  laico,  sen- 
za ingerenza  dei  Vescovi. 
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1824  — 17  di  novembre  — D.R.  con  cui  venne  approvalo 
il  Regolamento  per  il  governo  interno  dei  Conservatori  e 
Ritiri  di  donzelle. 

1836  —  21  aprile  —  Risoluzione  del  Luogotenente  in  Si- 
cilia con  cui  venne  dichiarato  non  dovere  le  Superiore  dei 
Conservatori  intervenire  in  taluni  atti  di  amministrazione. 

1861  — 17  di  febbraio  —  D.  L.  con  cui  fu  risoluto  spet- 
tare alle  Amministrazioni  la  libera  collazione  dei  posti  negli 
Istituti  di  cui  è  parola. 

Per  le  Confraternite  e  {Umili  Associazioni. 

Disposizioni  diverse. 

1780  —  17  di  giugno  —  R.  R.  con  cui  si  dichiarava  che 
colla  sanatoria  sulla  fondazione,  si  viene  a  retrotrarre  Y  As- 
senso al  giorno  che  s' impani  l'Assenso  alle  Regole. 

1781  —  11  di  febbraio,  2  di  marzo,  e  1.°  di  agosto  —  RR. 
DD.  con  cui  dichiaravasi  che  le  Confraternite,  ancorché  com- 
poste di  ecclesiastici,  riconoscendo  la  loro  sussistenza  dalla 
Potestà  del  Principe  ,  debbono  restar  soggette  ai  magistrati 
laici,  ed  essere  amministrate  da  persone  laiche,  togliendosi 
ogni  ombra  di  giurisdizione  diversa. 

1816  —  7  di  giugno  —  R.  D.  che  ordinava  doversi  dalle 
Confraternite  o  Congregazioni  ,  continuare  la  pia  opera  di 
seppellire  gratuitamente  i  cadaveri  dei  poveri,  con  quel  rito 
religioso  che  per  l' addietro  era  in  uso. 

1837  —  12  di  giugno  —  (per  la  Sicilia)  Risoluzione  del 
Luogotenente  con  cui  si  dichiarava  che  le  rendite  delle  Con- 
fraternite soppresse  destinate  per  celebrazione  di  messe,  sono 
poste  sotto  l'Amministrazione  di  beneficenza. 

1837  —  21  di  ottobre —  R.  R.  che  precisò  ancor  più  la 
ingerenza  dei  Consigli  degli  Ospizi  (surrogati  dalle  Deputa- 
zioni provinciali),  sulle  Confraternite. 

1842  —  26  di  febbraio  —  R.  R.  con  cui  venne  prescritto 
che,  volendosi  istituire  novelle  Congreghe  ,  debbasi  dichia- 
rare quali  opere  di  pietà  per  servizio  agli  Ospedali ,  visite 
agli  infermi,  soccorso  ai  poveri  ec.  si  vogliono  esercitare. 

1851 — 27  di  settembre — R.R.  che  dichiarava  appartenere 
alle  Commissioni  comunali  di  beneficenza  (ora  rappresentate 
dalle  Congregazioni  di  carità)  il  governo,  l'amministrazione,, 
e  tutti  i  diritti  delle  Confraternite  disciolte  o  estinte. 
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Precedenze. 

1819  —  13  di  aprile —  D.  R.  che  prescriveva  dovere  le 
Arciconfra terni  te  avere  la  precedenza  sulle  Confraternite,  e 
nelle  prime  la  precedenza  essere  fissata  dalla  data  del  rispet- 
tivo Regio  Assenso.  Le  Arciconfratemile  dei  Bianchi  essere 
conservate  nei  loro  privilegi,  esentate  dall'  intervenire  nelle 
processioni.  Quelle  della  Morte  esentate  anche  fino  a  che 
non  sieno  autorizzate  a  cambiare  la  veste  nera  in  altro  colore. 

1843  —  23  di  agosto  —  R.  R.  con  cui  si  prescriveva  che 
le  Confraternite  sotto  il  titolo  SSL  Sagramento  prender  do- 
vessero la  precedenza  su  tutte  nella  processione  del  Corpus 
Domini. 

1853  —  16  di  dicembre  —  R.  D.  che  accordava  la  prece- 
denza alle  Àrciconfraternite  in  concorso  cpn  le  Confraterni- 
te. Tra  le  prime  la  precedenza  doversi  regolare  dalla  data 
del  decreto  di  elevazione  ad  Arciconfraternita. 

1854 —  12  di  luglio,  e  4  di  dicembre — MM.  con  cui  venne 
determinato  spettarsi  alle  Confraternite  del  SS.  Sagramento 
la  precedenza  sulle  altre  nelle  processioni  del  Corpus  Domi' 
ni  e  durante  P  Ottavo,  senza  riguardo  a  titoli  o  privilegi,  e 
che  tra  quelle  del  Sagramento  la  precedenza  va  regolata 
dalla  data  del  possesso  legale  del  titolo. 

Titolo  di  Arciconfraternita. 

1840  —  4  di  luglio  —  M.  con  cui  fu  stabilito  che  per  il 
titolo  di  Arciconfraternita  devesi  una  Congrega  imporre  l'ob- 
bligo di  pagare  ducati  30  all'  anno  (lire  127.  50)  in  favore 
delle  Case  dei  mendici. 

1854 —  8  di  febbraio  —  M.  con  la  quale  si  dichiarava  che 
nel  caso  in  cui  una  Confraternita  aspiri  al  titolo  di  Arcicon- 
fraternita, debba  proporsi  delle  opere  di  beneficenza  che  la 
facciano  meritevole  dell'onore  cui  aspira. 

1854  —  24  di  marzo  —  M.  con  cui  da vansi  le  istruzioni 
per  meglio  raggiungere  lo  scopo  della  M.del  dì  8  di  febbraio 
[app.pag.  12  n.  12.) 

1855  —  10  di  gennaio  —  M.  con  la  quale  su  P. della  Con- 
sulta di  Stato,  si  davano  altre  norme  e  dilucidazioni,  così  pel 
titolo  di  Arciconfraternita,  come  per  le  opere  di  beneficenza 
da  esercitare  [app.pag.  14  n.  14) 

LJ.  5 
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1864  —  22  eli  marzo  —  M.  con  cui  rimase  risoluto  che  la 
somma  da  doversi  pagare  da  una  Confraternita  per  ottenere 
il  titolo  di  Arciconfraternila,  debba  bastare  a  mantenere  due 
poveri  in  qualche  Casa  di  mendicità  ,  salvo  che  tal  somma 
non  sia  minore  di  lire  127.  50,  giusta  la  M.  dei  4  di  luglio 
1840,  e  che  debba  prelevarsi,  non  già  dai  fondi  patrimonia- 
li, ma  da  offerte  dei  confratelli  (opp.  pag.  /02  n.  92) 

Elezioni. 

1830  —  3  di  marzo  —  R.  R.  (  per  le  provincie  Siciliane  ) 
con  cui  venne  stabilito  che  quando  nelle  Regole  delle  Con- 
fraternite non  si  delermina  il  numero  dei  Confrali  necessario 
a  legalmente  deliberare,  esso  non  può  essere  minore  del  ter- 
zo della  totali  là  dei  componenti. 

1835  —  1 1  di  aprile  —  R.  R.  (  per  la  Sicilia  )  con  cui  si 
stabiliva  essere  devoluta  ai  Consigli  degli  Ospizi  (  ora  alle 
Deputazioni  provinciali)  la  elezione  dei  Superiori  delle  Con- 
fraternite ,  in  caso  di  mancanza  di  legali  riunioni  per  due 
Tolte  inlimate  (opp. pag.  6  n.  4) 

1835  —  7  di  ottobre  — R.  R.  (per  la  Sicilia)  con  cui  si 
dichiarava  che  non  possono  dar  voto  per  la  elezione  dei  Su- 
periori, quei  componenti  della  Corporazione,  i  quali,  appar- 
tenendo alla  classe  dei  gestori,  con  soldo  o  senza,  son  tenuti 
a  dar  conto  della  loro  gestione  ai  Superiori. 

1837  —  27  di  aprile  —  (per  la  Sicilia)  Ufficio  del  Luogo- 
tenente col  quale  dichiaravasi  che  ai  Superiori  delle  Congre- 
gazioni non  è  vietato  d7  intervenire  a  votare  quando  si  pro- 
cede alla  nomina  dei  nuovi. 

1851  — 25  di  gennaio  —  M.  con  cui  si  dichiarava  non 
esser  valida  la  elezione  degli  Amministratori  delle  Confra- 
ternite, se  non  confermata  dai  Consigli  degli  Ospizi  (ora  sur- 
rogali dalle  Deputazioni  provinciali.) 

1853 —  14  di  gennaio —  l\lcon  cui  si  determinava  essere 
vietato  le  nomine  degli  Amministratori  delle  Confraternite 
per  conclamazione  ,  dovendo  starsi  alle  prescrizioni  delle 
Regole,  (a) 

(a)  Con  Ministeriale  del  16  di  giugno  1831  fu  risoluto  che  le 
nomine  degli  Amministratori  dei  Monti  annessi  alle  Confraternite 
Gompeta  ai  Decurionati  (ora  Consigli  comunali)  scegliendoli  però 
tra  i  Confratelli  più  idonei  delle  stesse  Confratrie. 
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Possesso. 

1836  —  26  di  ottobre  —  R.R.  con  cui  venne  stabilito  che, 
comunque  le  Confraternite  abbiano  nelle  proprie  Regole  pre- 
scritta la  nomina  degli  UQìziali  maggiori  in  giorni  determi- 
nati, ciò  non  di  meno  il  possesso  dev'essere  loro  dato  al  1." 
di  gennaio  di  ciascun  anno,  per  portarsi  un  sistema  più  re- 
golare nelle  Amministrazioni. 

Cappelle  laicali* 

1743  — 19  ìYi  maggio —  R.  R.  il  quale  ordinò  che  quando 
delle  Cappelle,  e  dei  Luoghi  pii  costi  del  loro  primo  istituto, 
fondazione,  ed  osservanza,  essersi  tenuta  l'Amministrazione 
promiscuamente  da  persone  ecclesiastiche  e  laiche  ,  debba 
osservarsi  tal  costume. 

1745  —  9  di  maggio  — R.R.  il  quale  dispose  che  le  Chie- 
se e  Luoghi  pii  laicali  sieno  all'  intuito  soggetti  alla  giuris- 
dizione del  magistrato  secolare.  I  Vescovi  e  gli  ecclesiastici 
non  vi  abbiano  alcun  diritto,  se  non  di  visitarli  quanto  allo 
spirituale. 

1760  —  3  di  maggio  —  R.R.  col  quale  venne  risoluto  che 
non  possono  i  Vescovi  esigere  diritto  alcuno  per  la  visita 
delle  Cappelle  laicali. 

1778 —  16  di  maggio  —  Risoluzione  Sovrana  con  cui 
venne  disposto  che  quante  volte  costi  legittimamente  della 
nativa  ed  originaria  qualità  delle  Cappelle ,  ancorché  sia 
stata  l'Amministrazione  sempre  presso  persone  ecclesiastiche, 
debba  sempre  prevalere  la  nativa  loro  qualità  laicale,  alla 
qualità  delle  persone  che  F  amministrano  ,  e  che  perciò  si 
debbono  descrivere  tali  Luoghi  pii  nella  classe  dei  laicali. 

Monti  frumentari ,  agrari,  granitici,  o  misti. 

1826  —  1 .°  di  marzo  —  M.  che  prescrisse  che  i  Monti  fru- 
mentari  di  padronato  dei  privati,  delle  Confraternite,  e  Cap- 
pelle debbono  rimanere  sotto  f  Amministrazione  dei  padro- 
ni, Confraternite,  e  Cappelle. 

1828  —  13  di  febbraio  — M.con  cui  fu  dichiarato  doversi 
accorciare  ai  debitori  dei  Monti  frumentarì  delle  dilazioni 
nei  casi  di  scarso  ri  col  lo,  previo  le  debite  cautele ,  anziché 
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accettarsi  la  cessione  dei  loro  fondi,  onde  non  rendere  più 
calamitose  le  condizioni  delle  provincie. 

1830  —  4  settembre  —  M.  che  ricordò  doversi  per  la  ret- 
t' amministrazione  dei  Monti,  riunire  nel  mese  di  agosto  di 
ciascun  anno  nei  comuni  dov'  esistono  cotali  Stabilimenti  , 
una  commessione  composta  del  Parroco,  del  Sindaco,  e  degli 
Amministratori  per  formare  lo  Stato  della  distribuzione  dei 
generi  a  farsi  nel  successivo  ottobre  ,  avuto  riguardo  alle 
circostanze  dei  coltivatori,  alla  estensione  dei  terreni  che 
coltivano,  e  a  tutt'  altro  eh'  è  necessario  tenersi  presente  in 
casi  simili. 

1831  —  5  e  29  di  gennaio  —  MM.  con  cui  si  prescriveva 
e  confermava  che  i  bilanci  presuntivi  dei  Monti  frumentari 
annessi  ad  altri  Luoghi  pii,  debbono  essere  separali  da  quelli 
dei  Luoghi  pii  medesimi,  e  rinnovarsi  ogni  anno. 

1831  —  17  di  settembre —  M.  che  stanili  doversi  il  ere- 
scimonio  dei  grani  stabilire  secondo  le  regole  di  uso  ,  cioè 
avuto  riguardo  al  tempo  durante  il  quale  resta  in  magazzino 
il  genere,  ed  al  luogo  più  o  meno  asciutto  in  cui  è  conser- 
vato, non  potendosi  dare  una  norma  generale. 

1832  —  9  di  giugno  — •  M.  con  cui  fu  determinato  che  il 
crescimento  che  dà  il  grano  nei  magazzini  dovrà  cedere  in 
aumento  del  capitale  del  Monte  da  doversene  render  ragione 
dagli  Amministratori. 

1833  —  18  di  settembre  —  M.  con  la  quale  fu  disposto 
che  nella  formazione  degli  stati  di  distribuzioni  dei  grani 
non  sieno  ammessi  i  nomi  di  coloro  che  hanno  ottenuto  il 
soccorso  da  altro  Monte  dello  stesso  comune  :  e  che  verifi- 
candosi delle  duplicazioni,  la  Commessione  incaricata  della 
distribuzione,  la  quale  avrà  cagionato  V  errore,  sia  tenuta  a 
rispondere  del  danno  che  ne  risulta  al  Monte. 

1846  —  22  di  agosto  —  R.  R.  con  cui  fu  disposto  che  le 
liste  di  ripartizione  del  grano  debbonsi  tener  affisse  al  pub- 
blico per  otto  giorni. 


PARTE  SECONDA 

ATTRIBUZIONI  DELLE  AUTORITÀ  GOVERNATIVE 


DEL  MINISTRO  DELL'  INTERNO 


CAPO  I. 

VIGILANZA   SULLE   AMMINISTRAZIONI. 

§  1.  II  Ministro  dell'Interno,  sia  direttamente  che  per 
mezzo  dei  Prefetti,  invigila  al  regolare  andamento  delle  Am- 
ministrazioni delle  Opere  pie,  ed  ove  occorra  ,  anche  per 
mezzo  di  speciali  suoi  delegati  ,  ne  esamina  le  condizioni 
affin  di  riconoscere  se  le  leggi,  gli  statuti,  ed  i  regolamenti 
sono  osservati.  La  quale  vigilanza  si  estende  anche  sulle 
Opere  pie  di  cui  si  parla  all'  art.  3  della  legge  (opp.pag.  35) 
sia  perchè  adempiano  agli  obblighi  assunti,  che  per  impedire 
ogni  abuso  di  confidenza  pubblica. 

(Art.  20  della  L.  app.  pag.  38. ) 

§  2.  INon  pertanto  il  Ministro  dell'Interno,  come  ogni  al- 
tra Autorità  governativa,  non  ha  alcuna  ingerenza  nella  tu- 
tela delle  Opere  pie,  essendo  questa  affidata  esclusivamente 
alle  Deputazioni  provinciali. 

(P.  del  C.  di  ò\  del  /4  di  febbraio  1863 ^  apppS4  n.60.) 
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CAPO  IL 

SOSPENSIONE   0   SCIOGLIMENTO   DI    AMMINISTRAZIONI. 

§  3.  Quante  volte  venga  constatato  che  un'Amministra- 
zione speciale  di  un'  Opera  pia,  o  una  Congregazione  di  ca- 
rità si  rifiuti  di  presentare  gì'  inventari  delle  Opere  pie  con 
le  relazioni  storiche  ;  o  non  deliberi  e  pubblichi  i  bilanci 
presuntivi  ;  o  non  si  aduni  ;  o  non  si  conformi  agli  Statuti 
ed  ai  Regolamenti  dell'  Opera  pia  affidatale  ;  o  non  compia 
le  obbligazioni  che  le  sono  imposte  dalle  leggi ,  e  regola- 
menti generali  ;  ovvero  ricusi  di  provvedere  nello  interesse 
dell'  Opera  pia  medesima  ,  ad  ottenere  il  quale  scopo  sieno 
però  riusciti  vani  gli  eccitamenti  opportuni  fatti  dai  Prefet- 
ti ,  o  dalle  Deputazioni  provinciali,  il  Ministro  dell'Interno, 
sentito  le  Deputazioni  medesime  ,  e  preso  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  propone  al  Re  la  sospensione  o  lo  scioglimen- 
to dell'  Amministrazione,  provvedendo  alla  temporanea  am- 
ministrazione ,  e  ,  quando  ne  sia  il  caso,  alla  ricostituzione 
di  essa  ai  termini  dell'art.  4  della  legge ,  e  con  elementi 
più  consoni  al  progresso  della  presente  legislazione,  purché 
non  vi  ostino  le  tavole  di  fondazione. 

(Art  21  della  L.  app.  pag.  38.) 

§  4.  L'Amministrazione  interina  di  una  Opera  pia  ,  può 
essere  affidata  ad  un  Delegato  straordinario ,  ovvero  ad  un 
Corpo  Collegiale  ,  nominati  dal  Re. 

§  5.  Spetta  al  Ministro  stabilire  le  indennità  all'Ammini- 
strazione straordinaria,  per  compensarla  delle  spese  obbliga- 
torie effettivamente  occasionate  dalia  straordinaria  missione. 
Codeste  indennità  debbono  andare  a  carico  dell'  Opera  pia, 
nel  di  cui  vantaggio  l'Amministrazione  temporanea  venne  co- 
stituita; e  la  misura  di  essa  è  regolata  sulle  stesse  norme  che 
si  osservano  nel  calcolare  le  indennità  ai  Delegati  straordi- 
nari per  le  Amministrazioni  comunali ,  tenuto  conto  della 
posizione  delle  persone  ,  della  importanza  delle  funzioni  so- 
stenute ,  e  delle  condizioni  dell'  Opera  pia. 

(P.  del  C.  di  S.  del  31  di  maggio  1855,  app.  pag.  16  n. 
16  e  M.  dei  5  di  IxCglio  1866 ',  app.  pag.  129  n.  114.) 
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CAPO  III. 

AMMINISTRAZIONI    MANCATE. 

5  6.  Nel  caso  in  cui  Y  Amministrazione  di  un'  Opera  pia 
venga  a  mancare  ,  e  gli  Statuti  di  questa  non  dispongano 
sufficientemente  in  proposito  ,  il  Ministro  dell'  Interno  pro- 
voca gli  opportuni  Reali  provvedimenti ,  sentita  la  Deputa- 
zione provinciale. 

(Art.  4  §  2  della  L.  app.  pag.  35.) 

CAPO  IV. 

RIFORME. 

§  7,  Il  Ministro  dell'  Interno  sommette  all'  approvazione 
Sovrana  le  modificazioni  e  riforme  a  portarsi ,  o  al  fine  di 
un'Opera  pia,  quando  esso  sia  venuto  a  mancare;  o  agli  Sta- 
tuti o  Regolamenti  organici  ;  o  alle  Amministrazioni  e  Di- 
rezioni dell'  Opera  pia  ,  quando  gli  uni  e  le  altre  più  non 
corrispondono  al  fine  :  ciò  quante  volte  però  la  dimanda  di 
riforma  venga  iniziata,  non  già  dalla  metà  più  uno  dei  com- 
ponenti le  adunanze  ma  dalla  maggioranza  numerica  dei 
membri  del  Consiglio  provinciale  ,  se  Y  Opera  riguarda  gli 
abitanti  della  provincia,  o  del  Consiglio  comunale  se  riguardi 
il  comune  ,  e  previo  sempre  il  voto  adesivo  delle  Deputazio- 
ni provinciali  e  del  Consiglio  di  Stato. 

(Ari.  23  e  24  della  L.  app.  pag.  38;  61  del  R.  app.  pag. 
SS  e  M.  del  27  di  giugno  1863,  app.  pag.  76  ri.  8/J 

CAPO  V. 

COSTITUZIONE   DI   NUOVI    ISTITUTI. 

§  8.  Propone  al  Re,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Sta- 
to ,  la  costituzione  di  nuovi  Istituti  di  carità  e  di  beneficen- 
za con  ispeciali  Amministrazioni,  sia  che  tale  costituzione 
si  faccia  in  esecuzione  di  atti  di  pie  liberalità,  o  col  soprav- 
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vanzo  di  redditi  di  Cappelle  pie  laicali,  o  finalmente  perso- 
scrizioni  o  associazioni  volontarie ,  purché  presentino  ele- 
menti di  vita  e  di  permanenza,  potendosi  esentare  in  lutto  o 
in  parte  dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte  dalla  leg- 
ge i  soli  fondatori  d' Istituti  che  ne  ritengano  personalmen- 
te T  amministrazione. 

(Art.  25 della  L.  app.  pag.  39;  PP.  del  C.  di  S.  del  Sdì 
marzo  1863,  opp.  pag.  68  n.  67,  e  del  dì  8  di  giugno  1866, 
app.  pag.  129  n.  113.) 

CAPO   VI. 

APPROVAZIONE   DI    STATUTI. 

§  9.  Sottopone  all'  approvazione  Sovrana  gli  Statuti  9  o  i 
Regolamenti  organici  delle  Opere  pie  ,  quando  sieno  stati 
esaminati  e  trovati  regolari  dalle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  52  del  R.  app.  p.  54,  e  31.  del  %7  di  giugno  1863, 
app.  pag.  76  n.  81) 

CAPO  VII. 

ACQUISTO  DI  STABILI  ,  ACCETTAZIONI  DI  LASCITI 
0  DONI. 

§10.  Del  pari  sottopone  al  Re  le  dimande  per  ottenere 
T  autorizzazione  necessaria  giusta  la  legge  del  5  di  giugno 
ISSO  (app. pag.  11.  n.  11.)  per  acquistare  stabili  anche  me- 
diante la  corrisponsione  di  un  vitalizio,  (a)  o  per  accettare 
donazioni  tra  vivi  o  disposizioni  testamentarie  che  importi- 
no acquisto  di  proprietà  immobili,  per  le  eredità  sempre  col 
beneficio  dell'  inventario  ;  e  provoca  le  Sovrane  risoluzioni, 
inteso  il  Consiglio  di  Stato  ,  e  quello  di  Prefettura,  tenendo 

(a)  «  Un  tale  contratto  non  è  punto  in  opposizione  ai  princi- 
3)  pii  sanciti  con  la  legge  del  6  di  giugno  18o9  ,  e  quindi  può 
»  essere  autorizzato  dall'  Autorità  Sovrana,  sempre  che  siavi  l'ap« 
»  provazione  della  Deputazione  provinciale  al  deliberato  dell'Ope- 
3)  ra  pia  » 

(P.  del  C.  di  S.  del  iO  di  aprile  Ì863 —  Scaglia  ,  Manuale 
per  le  Amministrazioni  di  Beneficenza  ,  app.  pag.  344-) 
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conto  dei  reclami  di  coloro  ai  quali  sarebbe  devoluto  la  suc- 
cessione ,  e  dei  documenti  che  vi  hanno  relazione  :  ed  ove 
sorga  competenza  con  altro  Ministro  preso  prima  i  concerti 
col  suo  allega  (a). 

(Art.  /&§  3  della  L.  app.  pag.  37  ;  R.  art.  47  app.  pag. 
53;  R.  D.  dei  26  di  giugno  1864  app.  pag.  108  n.  96.) 

CAPO  Vili. 

TRANSAZIONI   DI   DIRITTI. 

§  11.  Sottopone  similmente  alla  Sovrana  approvazione  le 
deliberazioni  intorno  a  transazioni  di  diritti  ereditari,  quan- 
do importino  accrescimento  di  patrimonio  slabile  ,  salvo  il 
caso  in  cui  già  siesi  dal  Re  accordata  in  modo  generico  la 
facoltà  di  accettare,  poiché  allora  l'autorizzazione  principa- 
le implica  quella  della  transazione. 

(M.  del  26  di  aprile  1862,  app.  pag.  32  n.  38.) 

CAPO  IX. 

RICORSI    AL    RE. 

§  12.  Il  Ministro  sottopone  al  Re  per  i  suoi  provvedimenti, 
inteso  il  Consiglio  di  Stato,  i  ricorsi  o  le  rappresentanze  che 
si  promuovessero  dai  Prefetti ,  dalle  Amministrazioni,  o  da 
altri  Corpi  interessati  (b)  contro  decreti  reali  quando  si  ri- 
fa) Quando  un'  Amministrazione  od  altro  Corpo  a   cui  favore 
sia  disposto,  deliberi  rifiutare  una  eredità ,  un  lascito ,  un  dono  , 
per  non  esservi  alcuna  convenienza  di  accettarlo,  e  la  Deputazio- 
ne provinciale  avvisi  nello  stesso  modo,  non  vi  ha  d'uopo  di  So- 
vrani provvedimenti  ai  sensi  della  L.  dei  5  di  giugno  1850;  per- 
ciocché avendo  questa  per  essenziale  scopo  d'impedire  il  progres- 
sivo concentramento  di  beni  nei  Corpi  morali  a  danno   della   li- 
bera produzione  ,  e  subordinatamente  Y  altro  di  ovviare  a  largi- 
zioni carpite ,  od  inconsiderate  ,  per  cui  possa  nascere  la  rovina 
delle  famiglie,  la  Potestà  Sovrana  non  à  più  motivo  d' intervenire 
quando  già  le  stesse  Amministrazioni,  e  1'  Autorità  dalla  legge  pre- 
posta alla  loro  tutela  hanno  dichiarato  la  convenienza  del  rifiuto. 
(M.  del  20  di  febbraio  4866,  app.  pag.  W  n.  105.) 
(b)  Con  parere  del  Consiglio  di  Stato  adattato  dal  Ministero  con 
LJ.  G 
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conosca  esistervi  errori  di  diritto  e  di  fatto  ;  contro  le  deci- 
sioni dello  stesso  Ministro  se  di  carattere  amministrativo  ;  e 
delle  Deputazioni  provinciali. 

fPP.  del  C.  di  S.  dei  9  di  aprile  186 f,  app.  pag.  24  n. 
24  ;  dei  4  di  dicembre  dello  stesso  anno  opp.  pag.  29  n. 
32;  ed  art.  18  della  L.  app.  pag.  37, ) 

CAPO  X. 

BILÀNCI}  DELIBERAZIONI    RELATIVE;    E    CONTI. 

§  13.  Approva  i  bilanci  presuntivi  ed  i  confi  consuntivi 
a:  degli  Istituti  pii,  quando  però  una  parte  delle  spese 
ordinarie  è  a  carico  dello  Stato,  ma  a  somma  indeterminata 
e  variabile  a  seconda  dei  veri  loro  bisogni  ; 

~(M.  dei  2/  di  aprile  1862  app.  pag.  31  n.  38,  ed  art. 
19  della  L.  app.  pag.  38.) 

b:  delle  Opere  pie  consortili  per  una  o  più  provincie  ; 

(Art.  34  della  L.  app.  pag.  410 

e:  degli  Ospedali  sì  regi  ,  che  comu  Dilativi  ,  e  di  altri 
pii  Stabilimenti  della  Toscana;  i  quali  ricevono  sussidio  dal- 
la cassa  dei  fondi  generali  ; 

(Art.  66  del  R.  app.  pag.  56.) 

§  14.  Approva  il  Ministro  anche  le  deliberazioni  delle 
Amministrazioni  e  degli  altri  Istituti  di  sopra  cennati,  quan- 
do interessano  il  loro  patrimonio  ,  o  si  riferiscono  a  spese 
non  contemplate  nei  loro  bilanci  presuntivi. 

(Art.  succitato) 


nota  del  5  di  dicembre  1S64  venne  dichiarato  non  potersi  ammet- 
tere il  ricorso  di  un  privato  contro  le  deliberazioni  delle  Deputa- 
zioni provinciali,  perciocché  manca  in  esso  la  capacità  di  recla- 
mare contro  gli  atti  amministrativi  di  quei  Collegi,  capacità  giu- 
ridica che  in  conformità  al  disposto  dell'  art.  18  della  legge  del  3 
di  agosto  1862 ,  è  riservata  solo  ai  Prefetti  ed  alle  pie  Ammini- 
strazioni, salvo  ai  privati  il  far  valere  le  proprie  ragioni  innanzi 
ai  Tribunali  —  (app.  pag.  iti  n.  iOO.) 
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DEI  PREFETTI  E  SOTTOPREFETTI 

CAPO  XI. 

VIGILANZA    SULLE    AMMINISTRAZIONI. 

g  15.  I  Prefetti  ,  come  rappresentatili  il  potere  esecutivo, 
e  per  la  parte  che  compete  ai  Ministro  dell'  Interno,  invigi- 
lano anche  per  mezzo  dei  Sottoprefetfi  ,  il  regolare  anda- 
mento delle  speciali  Amministrazioni  delle  Opere  pie  e  delle 
Congregazioni  di  carità  ,  e  quelle  degT  Istituti  di  pietà  non 
soggetti  alla  legge  ,  ed  hanno  i!  dovere  di  riferire  al  Mini- 
stro suddetto  quanto  avran  rilevato  per  i  provvedimenti  che 
fosse  mestieri  adottare  giusta  l'art.  21  della  L.  (app.  p.  38.) 
tanto  nel  caso  che  le  une  non  osservino  le  leggi,  gli  statuti, 
ed  i  regolamenti  generali  e  peculiari,  quanto  se  le  altre  non 
adempiano  gli  obblighi  assunti  od  abusino  della  confidenza 
pubblica. 

(Art.  20  della  L.  app.  pag.  38. J 

§  16.  I  Prefetti  debbono  inoltre  nel  novembre  di  ogni  an- 
no fare  una  relazione  al  Ministro  dell'  Interno  sulla  condi- 
zione economica  e  morale  degF  Istituti  di  beneficenza. 

(Art.  In.  4  del§  4  del  R.  per  [esecuzione  della  Z.  del 
20  di  marzo  18654 

CAPO  XII. 

SOSPENSIONE,  0  SCIOGLIMENTO   DI   AMMINISTRAZIONI. 

§  17.  Verificato  che  le  Amministrazioni ,  o  le  Congrega- 
zioni di  carità  non  si  conformino  agli  Statuti  ed  ai  Regola- 
menti delle  Opere  pie  loro  affidale  ,  o  non  adempiano  alle 
obbligazioni  imposte  dalle  leggi  e  regolamenti  generali  ,  o 
finalmente  ricusino  di  provvedere  nell'  interesse  delle  pie  I- 
stituzioni  ,  i  Prefetti  ,  sia  direttamente ,  che  per  mezzo  dei 
Sottoprefetti  ,  o  dei  Sindaci,  ed  anche  per  incarico  delle  De- 
putazioni provinciali,  debbono  eccitarle  a  rientrare  nella  via 
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normale  ;  e  quando  riescano  vani  gli  eccitamenti ,  debbono 
invitare  le  Deputazioni  medesime  a  deliberare  opportuna- 
mente; e  se  queste  avvisino  per  la  sospensione  o  per  lo  scio- 
glimento di  qualche  Amministrazione  o  Congregazione  di  ca- 
rità, ne  "debbono  riferire  al  Ministro  dell'Interno  con  catego- 
rica esposizione  dei  fatti  trasmettendogli  lo  avviso  della  De- 
putazione, perchè  possa  il  Ministro  provvedere  da  sua  parte. 
(Art.  21  della  L.  app.  pag.  38.  J 

CAPO  XIII. 

AMMINISTRAZIONI    MANCATE. 

5  18.  Quando  poi  venga  a  mancare  l' Amministrazione 
di  un'  Opera  pia  ,  e  gli  Statuti  di  essa  non  dispongano  suf- 
ficientemente in  proposito  ,  i  Prefetti  debbono  provocare  lo 
avviso  delle  Deputazioni  provinciali,  e  trasmetterlo  al  Mini- 
stro dell'Interno  che  dee  provocare  i  reali  provvedimenti. 

(Art.  4  àelkt  L.  app*  pag.  35.) 

CAPO  XIV. 

AMMINISTRAZIONI    DIPENDESTI    DAI    PREFETTI» 

§  19.  Per  le  Amministrazioni  o  Governi  delle  Opere  pie  , 
le  quali  all'  epoca  della  pubblicazione  della  legge  del  3  di 
agosto  1862  dipendevano  direttamente  dal  Ministero,  i  Pre- 
fetti ,  da  cui  ora  ,  per  Y  ultimo  paragrafo  dell7  art.  24  della 
succitata  legge  ,  dipendono  ,  hanno  tutte  le  facoltà  delle 
Deputazioni  provinciali  verso  le  altre  Opere  pie  ,  e  ne  risol- 
vono gli  affari ,  e  ne  approvano  gli  atti  ed  i  conti  ,  inteso 
però  le  Deputazioni  medesime  ,  e  quanto  ai  conti  anche  i 
Consigli  di  Prefettura  ,  ove  occorra. 

(Art*  34  ultimo  §  della  L.  app.  pag.  4U  e  M.  del 31  di 
luglio  1865,  app.  pag.  120  n.  104. 


-tó  - 
CAPO  XV. 

RIFORME. 

§  20.  Allorché  un  Consìglio  provinciale  o  comunale  si  fac- 
cia ed  iniziare  dimanda  di  modificazione  o  riforma  sia  del 
fine  ,  sia  dello  Statuto,  sia  dell'  Amministrazione  o  Direzio- 
ne di  un  Opera  pia,  o  perchè  Y  uno  sia  venuto  a  mancare, 
o  perchè  gli  altri  non  più  corrispondessero  al  fine,  a  secon- 
da dell'art.  23  della  L.  (app.  pag.38))  i  Prefetti  dovranno 
sommetlere  al  voto  della  Deputazione  provinciale,  con  la  di- 
manda (la  quale  deve  riunire  la  metà  più  uno  dei  voti  non 
già  degl'  intervenuti  all'  adunanza  ,  ma  dei  componenti  il 
Consiglio),  anche  tutt'  i  ricorsi  degl'  interessati,  e  copia  del- 
lo Statuto  o  tavola  di  fondazione  dell'  Opera  pia  ;  e  dovran- 
no poi  trasmettere  gli  atti  ai  Ministro  dell'Interno,  il  quale, 
dopo  lo  avviso  del  Consiglio  di  Stato  ,  deve  sottoporre  a  de- 
creto reale  le  opportune  modificazioni. 

(Art.  24  delia  L.  app.  p.  38,  e  61  delR.app.  p.  55.)  (a) 

CAPO  XVI. 

COSTITUZIONE   DI   NUOVE   OPERE   PIE. 

5  21.  Se  un  Consiglio  provinciale,  o  comunale,  una  Con- 
gregazione di  carità,  o  un  esecutore  testamentario,  o  anche 
uno  o  più  privati  intendono  costituire  e  fondare  una  nuova 
Opera  pia,  la  quale  abbia  una  speciale  Amministrazione,  la 
personalità  giuridica  ,  e  la  capacità  di  acquistare,  i  Prefetti 
dovranno  accogliere  le  dimande,  quando  esse  contengano  : 
1.°  quale  sarà  la  sede  della  nuova  istituzione:  2.°  la  sua  de- 
stinazione e  lo  scopo  ;  3.°i  mezzi  certi  per  sostenerla  ;  4.°  il 
vantaggio  ch'essa  offrirebbe.  Da  indi ,  preso  l'avviso  della 
Deputazione  provinciale  (sebbene  ciò  non  sia  prescritto  dalla 
legge)  ne  riferiranno  al  Ministro  dell'Interno,  perchè  possa, 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ,  provocare  il  reale 
decreto. 

(Art.  25  delle  L.  app.pag.39.)  (b) 

(a)  Vedi  Disposizioni  generali  —  Varte  I  ,  Capo  VI. 

(b)  Vedi  Disposizioni  generali  —  Parte  I ,  Capo  V. 
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CAPO  XVII. 

STATUTI    E   REGOLAMENTI    INTERNI. 

§  22. Essendo  gli  Statuti,  o  Regolamenti  organici,  soggetti 
alla  Sovrana  Sanzione  ,  i  Prefetti ,  preso  1'  avviso  della  De- 
putazione provinciale  (comunque  anche  ciò  non  sia  imposto 
dalla  legge)  debbono  trasmetterli  al  Ministero  dell'  Interno 
con  apposita  relazione  per  il  relativo  decreto  reale  di  appro- 
vazione. 

(Art.  52  del  R.  app.  pag.  54  ;  e  M,  del  27  di  giugno 
1863,  app. pag.  76n.  8/J 

§  23.  Debbono  poi  invigilare  che  le  Amministrazioni,  le 
quali  fossero  ancor  prive  dei  loro  Regolamenti  interni,  e  di 
quelli  di  servizio  interno  delle  Opere  pie  loro  affidati,  li  for- 
mino subilo  ,  e  lì  trasmettano  alla  Prefettura,  perchè  sieno 
sottoposti  all'approvazione  delle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  65  del  R.  app. pag.  56.) 

§  24.  Quanto  agli  Statuti  e  Regolamenti  anteriori  al  l.° 
di  gennaio  1863  ,  epoca  in  cui  entrò  in  vigore  la  legge  del 
3  ài  agosto  1862  ,  debbono  verificare  ,  se  essi,  come  non  è. 
a  dubitare  ,  risentano  dell'  influenza  dei  diversi  ed  opposti 
sistemi  che  regolarono  le  Opere  pie  e  le  Amministrazioni 
nelle  varie  parti  d'Italia  ;  e  quando  dopo  rigoroso  esame  , 
abbiano  ciò  riconosciuto  ,  e  la  necessità  delle  riforme  ,  do- 
vranno farne  oggetto  di  comunicazione  o  ai  Consigli  provin- 
ciali,© ai  comunali,  se  si  traili  di  riforme  radicali,  ed  intrin- 
seche prevedute  dall'art. 23  della  legge  del  3  di  agosto  1862, 
per  la  iniziativa  loro  deferita  dal  successivo  art.  24,  ovvero 
alle  stesse  Amministrazioni  ,  quando  le  riforme  sieno  pura- 
mente di  ordine  interno. 

(M.  del  /6  dì  settembre  1863,  app.  pag.  82  n.  83.) 

CAPO  XVIII. 

ACQUISTO    DI    STABILI    PER  ACCETTAZIONE  DI  LASCITI. 

-§  25.  Quando  l'Amministrazione  di  un'  Opera  pia  esisten- 
te, o  di  altra  da  fondarsi  ,  o  un  esecutore  testamentario,  un 
donante,  un  erede  gravato  di  un  legato,  o  X  autorità  comu- 
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naie,  o  la  Congregazione  di  carità ,  o  chiunque  altro  infine 
si  faccia  a  dimandare  di  essere  Sovranamente  facoltato  ad 
accettare  eredità ,  lasciti ,  o  doni,  che  inducano  acquisto  di 
stabili,  e  servano  a  scopo  di  carila  o  di  beneficenza,  i  Prefetti 
delle  provincie  ove  già  esiste  lo  Stabilimento  o  se  ne  dovrà 
riconoscere  la  esistenza,  accolte  le  dimande,  ch'esser  debbo- 
no corredate  di  tutt'i  documenti  relativi,  prese  le  opportune 
informazioni,  sentili  anche,  dove  trattisi  di  atti  di  ultima  vo- 
lontà, coloro  ai  quali  sarebbe  devoluta  la  successione,  e  preso 
anche  lo  avviso  della  Deputazione  provinciale  e  del  Consiglio 
di  Prefettura  (a)  nel  caso  vi  sieno  ricorsi  da  parte  degli  eredi 
legittimi ,  trasmetter  debbono  tutti  gli  atti  al  Ministero  del- 
l'Interno; perchè  possa  promuovere  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio di  Slato,  e  le  successive  Sovrane  risoluzioni,  (b) 

(L.  del  5  di  giugno  1850  app.  pagJf  n.  11;  art.  15  della 
L.  §  3 app.  pag.  37;  D.  B.  del  26  di  giugno  1864  GpP- 
pag.W8n.96J 


(a)  Con  circolare  del  27  di  marzo  1851  venne  risoluto  che  agli 
atti  relativi  a  donazioni,  o  disposizioni  testamentarie,  in  caso  di 
richiami,  si  debba  unire  anche  il  parere  del  Consiglio  di  Prefet- 
tura su  i  motivi  che  potessero  consigliare  a  respingere  od  acco- 
gliere le  dimande  dei  privati,  affinchè  possa  il  Governo  essere  al 
caso  di  proporre  al  Be  di  negare  in  tutto  o  in  parte,  o  di  con- 
cedere al  Corpo  morale  la  facoltà  di  accettare. 

(b)  Se  un'  Amministrazione  od  altra  rappresentanza  di  Opere 
pie  a  cui  favore  sia  disposto ,  delibera  di  rifiutare  una  eredità , 
lascito  ,  o  dono ,  per  non  esservi  convenienza  di  accettarlo ,  e  la 
Deputazione  provinciale  avvisi  nello  stesso  modo,  non  vi  ha  d'uopo 
di  Sovrano  provvedimento  ai  sensi  della  L.  dei  5  di  giugno  1850; 
perciocché  avendo  essa  per  essenziale  scopo  d' impedire  il  progres- 
sivo concentramento  dei  beni  nei  Corpi  morali  a  danno  della  libera 
produzione,  e  subordinatamente  l'altro  di  ovviare  a  largizioni  car- 
pite ed  inconsiderate,  per  cui  possa  nascere  la  rovina  delle  fami- 
glie ,  la  Potestà  Sovrana  non  ha  più  motivo  d'intervenire,  quando 
le  stesse  Amministrazioni,  e  V  Autorità  dalla  legge  proposta  a  tu- 
telarle, hanno  dichiarata  la  convenienza  del  rifiuto. 

(M.  del  20  di  febbraio  1866  app.  pag.  121  ?i.  105.) 


CAPO  XIX. 

ACLISTI   DI   RENDITA   SUL   DEBITO   PUBBLICO. 

§  26.  Se  un  Amministrazione  dopo  aver  avute  le  debile 
autorizzazioni,  a  seconda  dei  casi,  ad  acquistar  rendite  sul 
Debito  Pubblico,  intende  eseguire  lo  acquisto  per  organo  del- 
le Prefetture,  trasmettendo  all'  uopo  gli  atti  necessari ,  cioè 
la  deliberazione  debitamente  approvata  come  di  sopra  si  è 
detto,  co'  documenti  che  comprovano  la  convenienza  dell'ac- 
quisto ;  la  scheda  di  richiesta  compilata  secondo  il  modulo 
all'uopo  stabilito;  ed  il  voglia  sul  Tesoro  per  la  somma  ver- 
sata nella  Tesoreria  circondariale,  dovranno  i  Prefetti,  mu- 
nire -del  loro  visto  —  nulla  osta  la  scheda  suddetta,  ed  in- 
viarla al  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  generale  del  Te- 
soro) e  restituire  all'Amministrazione  gli  altri  documenti. 

§  27.  Ogni  tre  mesi  debbono  poi,  fra  15  giorni  dalla  sca- 
denza, spedire  al  Ministro  dell'Interno  un  elenco  reassuntivo 
degli  impieghi  eseguiti  durante  il  trimestre  scaduto,  indican- 
dovi in  modo  preciso,  mese  per  mese,  le  Opere  pie  che  otten- 
nero rendite,  la  natura,  la  origine  e  la  quantità  delle  somme 
investite  in  rendita. 

(31.  del  10  di  settembre  1863  app.  pag.  78  n.  82  J 

CAPO  XX. 

BENI  0  LASCITI  STORNATI  DALLA  LORO  DESTINAZIONE. 

§  28.  Del  pari  dovranno  i  Prefetti  invitare  le  Deputazioni 
provinciali  a  provvedere  allorché  si  venisse  a  conoscere  la 
esistenza  di  beni  o  lasciti  destinati  a  sollievo  dei  poveri ,  e 
stornati  dalla  loro  destinazione. 

(Art.  SO  del  R.  app.  pag.  53.) 

CAPO  XXI. 

BILANCI  ,    E   CONTI. 

§  29. 1  Prefetti  in  ogni  anno  debbono  farsi  esibire  dalle 
Amministrazioni  degV  Istituti  i  quali  ricevono  un  annuo  as- 
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scgnamento  dallo  Stato  a  somma  indeterminata  e  variabile, 
da  quelle  delle  Opere  pie  consortili  per  due  o  più  provincie, 
e  da  quelle  degli  Ospedali  regi  o  comunitativi  ed  altri  Isti- 
tuti della  Toscana  ,  i  bilanci  presuntivi  ed  i  conti  consunti- 
vi ,  e  spedirli  all'  approvazione  del  Ministro  dell'  Interno  in 
esecuzione  dell'art.  19  della  legge  {app.pag.38)  accompa- 
gnandoli con  apposite  relazioni  ,  e  corredandoli  delle  deli- 
berazioni delle  Deputazioni  provinciali.  La  spedizione  degli 
uni  deve  farsi  nel  mese  di  novembre  ;  quella  degli  altri  nel 
mese  di  luglio. 

(Art.  55 del  R.  app.pag.54J 

§  30.  Per  la  sorveglianza  che  loro  compete  come  Autorità 
governativa  sono  nel  dovere  ,  decorsi  i  primi  15  giorni  del 
mese  di  ottobre  ,  di  riconoscere  se  i  bilanci  presuntivi  ven- 
gono ogni  anno  deliberati  e  pubblicati  nei  modi  indicati  da- 
gli articoli  10  della  Legge  (ùpjj.p.  36)  e  10  a  29  del  Rego- 
lamento {app.  p.  47  a  p.  50)ì  e  quando  loro  resultasse  che 
a  ciò  non  siesi  dato  esecuzione,  debbono  eccitare  le  Ammi- 
nistrazioni inadempienti ,  e  promuovere  ,  quando  occorra  , 
la  misura  di  cui  si  fa  parola  con  l'art. 21  della  L.  (app.p.  36.) 
(M.  del  22  di  settembre  1863,  fi  2  app.  pag.  88  n.  86.) 
§  31.  I  Prefetti  debbono  inoltre  fare  gli  opportuni  eccita- 
menti alle  Amministrazioni  oscitanti  alla  resa  dei  conti  con- 
suntivi ,  e  ,  quando  ne  sia  il  caso  ,  invitare  le  Deputazioni 
provinciali  ad  avvalersi  della  facoltà  che  hanno  di  spedire 
appositi  delegati  o  commessari  a  spese  dei  renitenti. 
(M.  del 2  dì  gennaio  /864,  app-  pag.  96  n.  89.) 
§  32.  Fino  a  quando  non  sarà  provveduto  con  una  legge 
speciale,  com'  è  detto  all'  art.  34  della  legge  del  3  di  agosto 
1862  {app. pag.  41)  quanto  alle  Opere  pie  che  dipendono 
direttamente  dai  Prefetti,  1'  esame  e  l'approvazione  dei  conti 
consuntivi  di  quelle  Opere  pie  compete  agli  stessi  Prefetti 
inteso  lo  avviso  delle  Deputazioni  provinciali,  e  quella  dei 
Consigli  di  Prefettura,  ove  lo  credano  necessario. 
(È.  del  31  di  luglio  1865,  app.  pag,  120  n.  104- J 
§  33.  I  Prefetti  perchè  le  Amministrazioni  possano  adem- 
piere il  prescritto  dall'  art.  29  del  Regolamento  del  27  di  no- 
vembre 1862  {app.  pag.  50)  debbono  finalmente  ad  esse  re- 
stituire i  conti ,  appena  saranno  stali  approvati  in  tutto  o  in 
parte. 


L.L 


—  :so  ~~ 
CAPO  XXII. 

COAZIONI    (a). 
(Per  le  antiche  Provincie) 

§  34.  I  Prefetti  ed  i  Sottoprefetti  ricevendo  le  liste  dei  de- 
bitori morosi  da  doversi  coazionare  unitamente  alle  delibe- 
razioni affermative  delle  Amministrazioni,  debbono  rilascia- 
re T  autorizzazione  agli  atti  coattivi,  la  quale  e  valevole  per 
la  compulsione  militare  (piantoni)  e  per  la  esecuzione  mo- 
biliare, e  per  il  sequestro.  Codest'  autorizzazione  dev'  essere 
impartita  con  apposito  decreto,  da  opporsi  in  fine  dello  elen- 
co suddetto  ,  deve  contenere  anche  la  nomina  del  Cpmmcs- 
sario  ;  a  meno  che  i  debitori  non  dimorino  in  altri  circon- 
dari ,  nel  qual  caso  si  rilascia  il  decreto  di  autorizzazio- 
ne ,  ma  si  dee  far  richiesta  al  Prefetto  o  Solloprefello  del 
circondario  a  cui  si  appartiene  il  debitore  ,  a  permettere  , 
1anto  la  pubblicazione  di  un  estratto  del  ruolo  che  riguarda 
il  debitore  ,  nel  comune  ove  à  il  domicilio  ,  quanto  la  ese- 
cuzione del  decreto  nel  circondario  di  sua  giurisdizione  ;  e 
procedere  egli  stesso  alla  nomina  del  Gommessario,e  del  Te- 
soriere che  dee  supplire  quello  dell'Opera  pia  creditrice,salvo 
all'  Amministrazione  dì  questa  prendere  con  lui  i  necessari 
concerti  per  la  riscossione  e  pagamento  delle  relative  spese. 

§  35.  Appena  emesso  il  decreto,  devono  i  Prefetti  o  Sot- 
toprefetti restituire  gli  elenchi  dei  debitori  ai  Tesorieri  o  al- 
le Amministrazioni  da  cui  sono  stati  loro  invitati  ;  e  se  ai 
primi,  dame  scienza  alle  altre. 

(Art.  28  del  R.  del  28  di  gennaio  1859  sul  D.  R.  dello 
stesso  giorno  emanato  nelle  antiche  provìncie.J 

(a)  Essendo  diverse  nelle  varie  parti  <T  Italia,  le  quali  costitui- 
vano gli  ex  regni,  i  Regolamenti  su  questa  materia,  noi,  non  po- 
tendo, come  avremmo  volato,  riportarli  tutti,  ci  limitiamo  a  reas- 
sumere le  disposizioni  che  si  riferiscono  alle  antiche  provincie  ,. 
ed  a  quelle  meridionali ,  ricavando  le  une  dal  R.  D.  del  28  di 
gennaio  18o9,  e  relativo  Regolamento,- e  le  altre  dai  RR.  DD.  del 
3  di'  luglio  e  8  di  novembre  1809,  dalli,  del  23  di  febbraio  1810, 
ed  altre  governative  disposizioni  successive  che  tuttora  sono  in 
vigore  per  la  riscossione  dell'  entrata  dello  Stato  ,  e  debbono  os- 
servarsi per  le  Opere  pie  come  quelle  che  ,  al  pari  dei  comuni, 
godono  di  tutti   i  privilegi  fiscali. 


§  36.  Se  le  liste  o  elenchi  comprendono  un  numero  con- 
siderevole di  debitori  ,  potranno  nominarsi  due  o  più  Com- 
messari  affinchè  tutte  le  operazioni  possano  compiersi  fra 
tre  mesi. 

(Art.  32  del  succitato  R.J 

$  37.  Quando  i  Commessari  ritardino  più  di  tre  giorni  ad 
intraprendere  gli  atti  di  compulsione  militare,  e  più  di  otto 
giorni  quelli  di  esecuzione  ;  quando,  cominciati  gli  atti,  ne 
interrompano  o  ne  protraggano  il  compimento  ;  quando  nel 
termine  di  ire  giorni  per  i  debitori  nei  comuni  di  residenza 
dei  Commessari  ,  e  di  dieci  per  i  debitori  posti  a  più  di  10 
kilomelri  di  disianza,  i  Commessari  non  versino  nello  mani 
dei  Tesorieri  le  somme  riscosse  :  quando  i  Commessali  non 
si  comportino  verso  i  debitori  con  decenza  e  con  moderazio- 
ne ;  possono  i  Prefetti  ed  i  Sotlopreletli,  a  dimanda  dei  Te- 
sorieri fatta  per  mezzo  delle  rispettive  Amministrazioni,  re- 
vocare il  mandato  ,  e  con  altro  decreto  delegare  un  nuovo 
Coni  messa  rio. 

C Art.  35 'e  4^  dei  ripetuto  R.J 

§  38.  Debbono  i  Prefetti  ed  i  Solfoprefetfi  vistare  le  bol- 
lette di  alloggio  ,  o  vigtietti  di  piazzo  de  piantoni  ,  formate 
e  sottoscritte  da'  Commessari,  quando  però  tali  bollette  por- 
tino la  intima  dj  pagare  fra  tre  giorni  il  debito  maturato  e 
le  spese  di  alloggio  secondo  la  tariffa  approvata  con  R.  Do 
del  9  di  luglio  18159  (a). 

(Ari.  37  di  'dello  R.J  - 

§  39.  Inteso  poi  le  Amminisirazioni,  debbono  decidere  se 
le  spese  degli  atti  esecutivi,  nei  casi  di  compruovata  caren- 
za dei  debitori,  sieno  imputabili  sul  prodolio  di  fatte  le  som- 
me ottenute  da  altre  compulsioni  ,  ovvero  si  debbano  met- 
tere a  carico  dei  Tesorieri ,  quando  essi  abbiano  trascurato 
di  promuovere  a  tempo  gli  atti  per  astringerli  al  pagamen- 
to del  loro  debito  maturalo.  Potranno  altresì,  inteso  sempre 
le  Amministrazioni,  dichiarare  a  carico  dei  Tesorieri  i  diritti 
di  coazione  relative  ad  individui  i  quali  ,  per  errore  o*per 

(a.)  I  diritti  per  alloggi  militari  si  computano  alia  ragiono  del 
4  per  0[0  sul  montare  del  debito  :  non  pertanto  non  potranno  es- 
sere minori  di  centesimi  15,  né  maggiori  di  lire  30. 

(Art.  1  del  R.  D.  del  9  di  luglio  4859  emanato  nelle  antiche 
Provincie) , 

i  diritti  per  coni  pulsione  militare  a  carico  dei  Tesorieri  sono  di 
lire  5  il  giorno  —  (Art.  2  del  citalo  11.  &,) 
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altre  cause  imputabili  agli  slessi  Tesorieri ,  fossero  stali  in- 
debitamente compresi  negli  elenchi  o  liste  dei  debitori  reni- 
tenti ,  e  come  tali  sottoposti  all'alloggio  militare. 

(Art.  60  e  6/  del  ripetuto  R.J 

§  40.  Quand'occorra  sottoporre  gli  stessi  Tesorieri  alle 
compulsioni  militari ,  i  Prefetti  e  i  Sottoprefetti  dovranno 
trasmettere  il  relativo  loro  decreto  alle  Amministrazioni,  per- 
chè ne  curino  la  registrazione  nei  loro  unici ,  e  lo  passino 
al  coazionato,  il  quale  deve  mettere  a  suo  carico  nei  registri 
i  diritti  relativi. 

(Art.  62  e  63  dello  stesso  R.J 

$  41.  Sulla  proposta  delle  Amministrazioni,  le  stesse  Au- 
torità debbono  con  appositi  decreti  infine  delle  dimande  dei 
Tesorieri,  autorizzare  l'aggiudicazione  degli  stabili,  da  ese- 
guirsi secondo  il  prescritto  dal  Codice  Civile,  commettendo- 
ne gli  atti  al  Segretario  della  Pretura  ,  o  ad  un  notaio  qua- 
lunque, ed  i  decreti  contener  debbono  la  ingiunzione  ai  de- 
bitori di  pagare  fra  30  giorni  l'ammontare  del  debito  coi 
suoi  accessori  e  spese  ,  e  la  dichiarazione  che,  scorso  un  tal 
termine,  si  procederà  senz'  altro  alla  espropriazione  forzata, 
a  qual  uopo  debbono  nominare  il  funzionario  ,  il  quale  ri- 
mane incaricato  di  procedere  agli  atti  relativi. 

(Art  60  e  70  dello  stesso  R.J 

§  42.  Finalmente  se  dai  terzi  vengano  fatte  opposizioni 
per  ragioni  di  dominio  o  di  altri  diritti  su  gli  stabili  aggiu- 
dicati ,  o  che  si  vogliono  aggiudicare,  poiché  tali  controver- 
sie sono  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari ,  i  Prefetti  e 
Sottoprefetti  debbono  con  apposito  decreto  rinviare  le  parti 
innanzi  ai  Tribunali  stessi. 

(Art  74  del  R.  medesimo). 

(Per  le  Provincie  meridionali),  (a) 

§  43.  I  Prefetti,  ed  i  Sottoprefetti  sotto  la  loro  direzione, 
sono- incaricati  di  tutti  gli  atti  concernenti  il  personale  de- 
gli agenti  della  percezione  (b)  cioè  le  loro  nomine  ,  sostitu- 
zioni ,  licenze  ,  sospensioni  ec. 

(Art.  /Odel  R.  del  25 di  febbraio  1810.) 

fa)  Si  legga  la  nota  al  principio  di  questo  capitolo, 
(b)  Gli  agenti  delle  coazioni  contro  i  morosi  sono  gì' intimatori 
e  gli  uscieri  giudiziari. 
(Art.  1  del  R.  D.  del  3  luglio  1809.) 
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§  44  Essi,  sulle  dimandc  che  loro  ne  vengano  falle  dalle 
Amministrazioni  ,  e  dai  loro  Tesorieri  ,  accordano  la  forza 
per  le  coazioni  contro  i  debitori  morosi ,  per  quel  numero 
di  armati  ,  e  di  giorni  eh'  essa  deve  stare  a  disposizione  dei 
Tesorieri  medesimi. 

(Art.  68  del  B.  del  25  di  febbraio  1810.) 

§  45.  Debbono  altresì  accordare  le  patenti  agli  intimatori 
scelti  dai  Tesorieri,quando  non  trovino  dubbio  sulle  persone. 

(Art.  2  del  D  B.  del  3  di  luglio  1803,  e  M.  del  30  di 
settembre  1334) 

§  48.  Debbono  vegliare  e  provvedere  perchè  non  si  com- 
mettano abusi  o  vessazioni  nelle  coazioni  ,  nei  sequestri,  e 
nelle  vendite  (M.  del  22  di  luglio  1826;  B.  B.  del  29  di 
novembre  dello  stesso  anno,  e  JÌL  del  29  di  marzo  1834) 
che  non  si  pegnorino  cose  per  legge  insequestrabili  (M.  de- 
gli 11  di  maggio  1833)  e  che  i  debitori  non  sieno  molestati 
a  pagare  in  argento  una  quantità  maggiore  di  quella  cui 
sono  obbligati  per  il  D.  B.  del  20  dicembre  1819  cioè  più 
di  sette  ottavi  della  somma. 

(M.  del  17  di  novembre  1832. )  (a) 

§  47.  Finalmente  debbono  munire  del  loro  visto  le  intima- 
zioni che  i  Tesorieri  delle  Opere  pie  di  qualsiesi  comune  ri- 
lasciano, contro  i  debitori  che  dimorino  nel  proprio  circon- 
dario) e  debbono  spedirle  agli  Esattori  o  Tesorieri  dei  comu- 
ni ove  abitano  i  debitori ,  perchè  procedano  ai  sequestri  , 
alla  vendita  dei  mobili,  e  degli  stabili. 

(Art.  17  del  succitato  B.  D.  e  MM.  del  15 'di  febbraio  e 
14  di  giugno  1817. ) 


Con  R.  R.  del  16  di  aprile  1831  venne  prescritto  che  i  serventi 
comunali  dovessero  prestarsi  alle  richieste  per  avvertimenti,  e  coa- 
zioni ,  senza  aver  diritto  a  compenso  quando  i  debitori  pagano 
dietro  1'  avvertimento  ,  o  quando  riuscissero  negativi  gli  atti  di 
coazione  e  di  sequestro. 

(a)  Codesta  disposizione  emanata  per  la  riscossione  dello  somme 
dovute  all'  Erario  pubblico,  venne  estesa  anche  per  le  Opere  pie 
delle  Provincie  Siciliane  con  Ministeriale  del  28  di  aprile  1831. 
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CAPO  XXUL 

INVENTAMI. 

§  48.  Ogni  anno  debbono  i  Prefetti  farsi  esibire  dalle  Am- 
ministrazioni duplice  copia  degl'inventari  di  tult'ibeni  mo- 
bili ed  immobili  spettanti  alle  Opere  pie,  con  una  descrizione 
sommaria  ed  ordinata  dei  titoli,  aiti,  registri,  ed  altri  docu- 
menti, dai  quali  resulti  il  loro  patrimonio  ;  e  spedirne  una 
copia  al  Ministro  dell'Interno,  conser?ando  l'altra  negli  ar- 
chivi delle  Prefetture. 

(Art.  8  e  9  della  L.  app.  pag.  36;  e  7  a  9  del  R.  app. 
pag.  47  J 

CAPO  XXIV. 

NOMINE. 

J  49.  I  Prefetti  nominano  gli  Amministratori,  Governa- 
tori, Direttori  e  membri  dei  Consigli  o  Collegi,  i  quali  o  per 
gli  speciali  Statuti  delle  Opere  pie,  o  per  antiche  consuetu- 
dini., venivano  nominati  dal  Re,  o  dal  Ministro  avendo  solo 
l'obbligo  di  darne  volla  per  volta  notizia  al  Ministro  del- 
l' Interno. 

(D.  R.  del  25 di  maggio  / '865 'app.  pag.  f/9  n.  102 ,  e 
M.  del  72  di  giugno  dello  stesso  anno  app.  p.//9  nJ03.) 

§50.  Neil' usare  di  tal  dirido  i  Prefetti  delle  provi ncie 
meridionali  debbono  sentire  le  Deputazioni  provinciali. 

(Estratto  della  M.  del  5 di  gennaio  /862  app.  pag.  29 
n.  34  la  quale  sembra  sia  applicabile  anche  nelle  altre 
Provincie.) 

§  51.  Rendono  esecutive  le  nomine  dei  membri  della  Con- 
gregazioni di  carità,  e  delle  Amministrazioni  speciali  quando 
queste  ultime  non  sieno  di  quelle  di  cui  di  sopra  si  è  fatto 
parola,  o  non  sieno  demandale  alle  Deputazioni  provinciali 
come  si  dirà  in  seguito;  apponendo  il  loro  visto  alle  relative 
deliberazioni,  poteudo  anche  annullarle  per  difetto  di  forma, 
sia  perche  fatte  in  opposizione  del  prescritto  dalla  legge  con 
gli  articoli  6  (app.  pag.  35)  27  e  28  (app.  pag.  39)  e  35 


(apv.pag.  42)  e  dal  Regolamento  con  gli  articoli  6  {app. 
pag.  46)  e  US  (app.pag.  54)  o  finalmente  quando  non  siesi 
osservato  il  dottato  e  Io  spirito  del  decreto  del  17  di  febbraio 
186!  (app.  pag.  2/ ri.  21)  mantenuto  in  vigore  nelle  Provin- 
cie meridionali  con  l'art.  35  della  legge  (app.pag.  4%-) 

(Art.  58  delB.  app.  pag. SA;  art.  130,  a  132  e  136  della 
L.  del  20  dì  marzo  1865;  e  M. del  14  di  gennaio  1863  app. 
pag.  59  n.  62.) 

$  52.  Possono  anche  i  Prefetti  con  apposito  loro  decreto 
ammettere  nelle  Congregazioni  di  carità,  come  componenti 
straordinari,  i  benefattori  o  le  persone  da  questi  designatile 
nel  solo  caso  di  un  dono  o  di  un  lascilo  di  rilevanza  a  prò 
dei  poveri;  però  solo  in  quanto  riguarda  la  gestione  dei  be- 
ni donati. 

{Art.  27  $  2  della  L.  app.pag.  39.)  . 

§  53.  Da  ultimo,  nelle  provincie  meridionali,  tutte  le  pro- 
poste die  si  fanno  o  dai  Consigli  comunali  con  apposite 
terne,  o  dalle  stesse  Amministrazioni  le  quali  debbono  esse- 
re surrogate  ,  o  da  altri  Corpi  che  ne  abbiano  il  diritto  ,  e 
che  non  sieno  di  quelle  di  cui  innanzi  si  è  cennato,  i  Prefetti 
le  trasmettono  alle  Deputazioni  provinciali,  le  quali,  per  es- 
sere subentrate  ai  disciolti  Consigli  degli  Ospizi  in  tutto  eia 
che  non  è  contrario  alla  legge,  debbono  fare  le  diffinitive 
nomine. 

(Art.  34  §  Ideila  L.  app.pag.  4U  e  M.  su  P.  del  C.  di 
S.  del  16  di  gennaio  1863  app.  pag.  60  n.  63.)  (a) 

CAPO  XXV.  '• 

RICORSI. 

§  54.  I  Prefetti  possono  ricorrere  al  Re  contro  le  decisio- 
ni delle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  18  §2  della  L.  app.  pag.  37.) 

§515.  Quando  poi  dalle  Amministrazioni,  o  dai  loro  Con- 
tabili materiali,  si  promuovono  reclami  contro  decreti, Reali 
o  Ministeriali,  o  contro  decisioni  delle  Deputazioni  provin- 


(aì  Per  le  nomine  dei  Guardaboschi  i  Prefetti  hanno  le  facoltà 
che  loro  sono  demandate  dalle  peculiari  leggi  forestali  che  sono 
tuttavia  in  vigore  nelle  diverse  parti  d' Italia. 
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ciali,  debbono  trasmetterli  al  Ministero  dell'Interno,  dando 
su  gli  uni  il  loro  parere,  e  promuovendo  su  gli  altri  le  con- 
trosscrvazioni  delle  Deputazioni  provinciali.  Lo  invio  di  que- 
sti ultimi  non  dovrà  aver  luogo  quando  le  Deputazioni  pro- 
vinciali, riconoscendoli  giusti,  vi  facessero  diritto,  ed  annul- 
lassero la  precedente  deliberazione  contro  cui  si  reclamava. 
(M.  dei  20  di  giugno  1865.)  (a) 

CAPO  XXVL 

TABELLE    REASSUNTIVE. 

§  56.  Debbono  ogni  anno  i  Prefetti  trasmettere  al  Mini- 
stero dell'  Interno  le  tabelle  reassuntive  dei  bilanci  e  dei 
conti  chele  Amministrazioni,  per  essere  state  con  l'art.  67 
del  B.  (app.pag.  56)  mantenute  ie  antiche  discipline  sulle 
contabilità  ,  hanno  1'  obbligo  di  spedire  alla  Prefettura  per 
ogni  Opera  pia,  e  per  ciascun  esercizio,  affinchè  il  Ministero 
medesimo  possa  essere  al  caso  di  conoscere  la  condizione  fi- 
nanziaria di  esse  Opere  pie.  E  le  tabelle  si  debbono  spedire 
accompagnate  con  appositi  e  speciali  rapporti  delle  Deputa- 
zioni provinciali  nei  quali  sieno  posti  in  evidenza  1'  anda- 
mento della  Beneficenza  della  provincia,  il  progresso  che  si 
palesa,  gì'  inconvenienti  a  riparare,  ed  i  provvedimenti  che 
le  stesse  Deputazioni  avvisassero  nella  loro  saggezza  di  con- 
sigliare. 
p  (M.  del 2  di  dicembre  7863,  app.pag.  94  n.  78 J 

CAPO  XXVII. 

VISTO     AGLI     ATTI. 

§  57. 1  Prefetti  appongono  il  loro  visto  a  tutti  gli  atti  delle 
Amministrazioni  che  sono  approvati  dalle  Deputazioni  pro- 
vinciali in  forza  dell'art.  15  della  legge  (app.  pag.  37)  re- 
stituendoli con  motivata  deliberazione  delle  stesse  Deputa- 
zioni quando  sieno  disapprovati. 

(Art.  16  della  L.  app.pag.  37.) 

(a)  Vedi  §  67  delta  Parte  I.a  pa£.  28 ,  e  nota  ivi. 
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§  58.  Codesti  atti  sono  : 

a;  i  Regolamenti  di  Amministrazione,  e  di  ordine  in- 
terno dei  pubblici  Stabilimenti,  nonché  quelli  i  quali  deter- 
minano i  rapporti  e  le  norme  di  operare  di  due  o  più  Istituti 
di  analogo  scopo  che  intendessero  riunire  le  loro  Ammini- 
strazioni ; 

b:  i  conti  consuntivi  ; 

e:  i  contratti  di  acquisto  o  di  alienazione  d' immobili  ; 

d;  le  deliberazioni  per  accettazione,  o  rifiuto  di  lasciti 
o  doni  ebe  non  importino  acquisto  di  stabili  ; 

e:  quelle  che  possono  impegnare  il  patrimonio,  sia  per, 
trasformazione  che  per  diminuzione  ; 

f:  quelle  per  liti,  che  non  si  riferiscono  a  realizzazione 
delle  anime  entrate.  • 

(Art.  15  della  L.  app.  pag.  37.) 
§  59.  Alle  deliberazioni  delle  Amministrazioni  di  Opere 
pie  le  quali  ricevono  annuo  assegnamento  dallo  Stato  ,  ma 
a  somma  indeterminata,  i  Prefetti  ,  nell'  apporre  il  visto  ,i 
debbono  aggiungere  le  seguenti  parole  t  anche  nelV  inte- 
resse dello  Staio  »  o  un'  altra  formola  equivalente  ,  e  ciò 
non  per  estendere  l'azione  e  la  tutela  del  Governo  oltre  i  li- 
miti assegnati  dalla  legge,  ma  per  ovviare  alle  imprevidenze 
che  potessero  arrecare  oneri  maggiori  al  pubblico  erario, 
(M.  dei  30  di  agosto  /86/  app.  pag.  24  n.  26.)  (a) 

CAPO  XXVIII. 

VERIFICHE    DI    CASSE. 

§  60.  Possono  i  Prefetti  ed  i  Sotloprefetti  in  ogni  tempo 
far  vigilare  lo  stato  delle  casse  affidale  ai  Tesorieri  ed  altri 
Contabili  delle  Opere  pie. 

(Art.  22  della  L.  app.  pag.  38  J 


(a)  Quali  sieno  gli  atti  che  si  debbono  restituire  còl  visto,  quali 
spedirsi  al  Ministero,  quali  passarsi  alle  Deputazioni  provinciali. 
Vedi  Parte  I,  capo  tll,  pag.  17. 

t.t.  8 
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CAPO  XXIX. 

DISPOSIZIONI    TRANSITORIE 
(nelle  provinole  meridionali) 

5  Gì.  Nelle  provincie  meridionali  i  Prefetti  debbono  ogni 
anno  trasmettere  al  Ministero  dell'  Interno  un  esemplare  del 
bilancio  delle  Deputazioni  provinciali  per  il  Ramo  Opere 
pie,  relativo  al  contributo  a  queste  imposto  dai  Consigli  pro- 
vinciali per  il  pagamento  tanto  degli  stipendi  e  pensioni 
agi'  impiegati  dei  disciolti  Consigli  degli  Ospizi,  che  dei  sus- 
sidi alle  persone  ed  agli  Stabilimenti  già  a  carico  delle  cas- 
se dei  Consigli  medesimi,  unitamente  agli  atti  e  deliberazio- 
ni dei  Consigli  provinciali  riguardanti  codesto  speciale  ra- 
mo di  servizio  di  beneficenza  ;  e  ciò  sia  che  tali  deliberazio- 
ni abbiano  o  no  riportato  il  visto,  sia  rispetto  alla  somma  , 
che  alla  regolarità,  a  mente  degli  art.  191  e  seguenti  della 
L.  del  20  di  marzo  1865. 

(M.  dei  22  di  maggio  1866,  app.  pog.  125 n.  110.) 

§  62.  I  Prefetti  delle  slesse  provincie  non  hanno  facoltà 
disciplinari  sopra  gì'  impiegati  dei  disciolti  Consigli  degli 
Ospizi ,  ora  posti  sotto  la  disciplina  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali. Possono  solo  proporre  le  misure  che  fossero  del  ca- 
so ,  per  ricondurli  allo  adempimento  dei  loro  doveri. 

(Decr.  del  20  di  agosto  1864,  art.  10,  app.p.  113  ri.  98.) 


PARTE   TERZA 

DEI   CONSIGLI   PROVINCIALI 


CAPO  L 

LORO    INGERENZA    NELLE    ISTITUZIONI 
DI    PUBBLICA  BENEFICENZA. 

§  1.  I  Consigli  provinciali  non  hanno  alcuna  diretta  in- 
gerenza nella  tutela  degli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza,, 
sieno  comunali,  provinciali,  o  consorlisli,  quando  questi  per 
avere  la  personalità  giuridica  ,  ed  un  patrimonio  proprio 
ambo  indipendenti  separati  e  distinti  da  quello  dei  comuni 
o  delle  provincie  ,  sieno  eretti  in  Corpo  morale ,  e  soggetti 
alla  legge  del  3  di  agosto  1862;  perciocché  la  vigilanza  è 
tutta  delle  Autorità  governative  e  comunali,  e  la  tutela  delle 
sole  Deputazioni  provinciali ,  le  quali  la  esercitano,  non  già 
com'  emanazione  dei  Cousigli  da  cui  vennero  elette,  ma  co- 
me corpi  autonomi  in  questa  parte  indipendenti  dai  Consigli 
medesimi,  dai  quali  non  ricevono  ispirazione,  ed  a  cui  non 
sottopongono  le  loro  deliberazioni. 

(Art.  74  della  L.  app.  pag.  37,  e  20  app.  p.  38  del  art. 
49  del  R.  app.pag.53,  e  57  app.pag.54;  e  DM*  del  77 .  di 
settembre  7863  app.  pag.  84  n.84J 

§  2.  Non  pertanto  spetta  ai  Consigli  provinciali  in  confor- 
mila delle  leggi,  e  dei  regolamenti,  provvedere  alla  vigilan- 
za sopra  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  a  benefìzio 
della  provincia  o  di  una  parie  di  essa,  quand'anche  abbia- 
no un'  Amministrazione  speciale  e  propria, 

(Art.  /72  n./7  della  LMel20di  marzo  7865  allegato  a./ 


—  60  — 

CAPO  IL 

COSTITUZIONE    DI   NUOVI    CORPI    MORALI. 

§  3.  Quando  i  Coosigli  provinciali  vogliono  creare  un 
nuovo  Istituto  di  beneficenza  con  la  qualità  di  Corpo  morale, 
e  con  una  dotazione  propria,  dovranno  eseguire  le  disposi- 
zioni dell'  art.  172  della  legge  provinciale  del  20  di  marzo 
1865  allegato  a,  e  quelle  dell'  art.  25  della  L.  del  3  di  ago- 
sto Ì862  sulle  Opere  pie. 
(  D.  M.  del  17  dì  settembre  1863,  app.  pag.  84  n.  84J 
§  4.  Essi  perciò  con  le  relative  dimande  debbono  specifica- 
tamente indicare  : 

1.°  quale  sarebbe  la  sede  della  nuova  Opera  pia  ; 
2.°  quale  la  sua  destinazione  e  scopo  ; 
3.°  quaF  i  mezzi  per  sostenerla  ; 
4.°  i  vantaggi  eh*  essa  verrebbe  ad  offrire. 
(Art.  60  del  R.  app.  pag.  SS,) 

§  5.  Le  dimande  debbono  essere  spedite  ai  Prefetti,  per» 
che  possano  inviarle  al  Ministro  dell'Interno  cui  spelta  pro- 
muovere il  relativo  decreto  R.  previo  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato. 

(Art.  25 'della  L.  app.  pag.  39.) 

CAPO  III. 

RIFORM  E. 

§  6.  Spetta  ai  Consigli  provinciali  iniziare  le  dimande  dì 
riforma  del  fine  delle  Opere  pie,  a  delle  loro  Amministrazio- 
ni, o  dei  loro  Statuti  o  Regolamenti  organici ,  sempre  pero 
da  allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  volontà  dei  fondato- 
ri ,  e  nei  seguenti  casi  : 

1.°  quando  il  fine  sia  venuto  a  mancare,  o  al  suo  fine 
non  si  oppongono  le  mutate  ragioni  dei  tempi ,  lo  spirito 
della  nuova  ^ggQ,  ed  il  debito  ebe  si  ha  di  vigilare  che,  per 
eccessivo  ossequio  al  diritto  dei  singoli,  non  disordini  il  giu- 
re pubblico  e  privato  di  tutti,  massimamente  quando  si  trat- 
ti di  non  far  perpetuare  abusi  e  pregiudizi  di  altre  età  e  di 
altri  costumi  ; 
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2.°  quando  le  Amministrazioni  ,  o  gli  Statuii  non  più 
corrispondano  al  fine  ; 

3.°  quando  gì'  Istituii  riguardano  gli  abitanti  della  in- 
tera provincia  ; 

4.°  quando  finalmente  gì'  Istituti  sieno  sussidiati  dalla 
provincia  aiBn  di  provvedere  a  spese  di  beneficenza  ,  pro- 
vinciali per  legge,  o  divenute  tali  per  libera  assunzione  che 
la  provincia  ne  abbia  fatto  a  suo  carico. 

(Art.  23 della  L.  app.  pag.  38,  e  3131.  del  17  settem- 
bre 1865 \  opp.  pag.  84  n.  84;  £  del  10  di  maggio  186 4> 
app.pag.  103 n.  93.)  (a) 

§  7.  Le  dimande  dei  Consigli  non  possono  aversi  che  co- 
me semplici  proposte  per  quanto  riguardano  gli  enti  mora- 
li, salvo  sempre  l'applicazione  di  quelle  fra  le  disposizioni 
della  legge  provinciale  che  possono  essere  appropriate  alla 
natura  delie  relative  deliberazioni. 

(31.  del  17  settembre  1863  app.  pag.  84  n.  84 J 

§  8.  Esse  dovranno  trasmettersi  ai  Prefetti ,  unitamente  a 
tutt'  i  ricorsi  che  abbiansi  potuto  promuovere,  per  provocar- 
si i  Sovrani  provvedimenti  ,  inteso  le  Deputazioni  provin- 
ciali ed  il  Consiglio  di  Stalo,  se  si  tratti  di  riforme  intrinse- 
che ed  organiche,  e  quelle  delle  Deputazioni  medesime  sol- 
tanto, se  le  riforme  sono  di  pura  Amministrazione,  e  di  ser- 
vizio interno  delle  Opere  pie. 

(  Art.  24  della  L.  app.  pag.  38,  e  M.  succitata.) 

§  9.  Non  sono  valide  le  dimande  se  non  contengono  la 
metà  più  uno  dei  voti  dei  componenti  i  Consigli,  cioè  se  non 
hanno  ottenuto  non  pur  la  maggioranza  dei  voti  degl'  inter- 
venuti ,  ma  la  maggioranza  numerica  dei  membri  onde  i 
Consigli  sono  costituiti,  (b) 

(Art.  24  della  L.  app.  pag.  38;  e  61  del  R.  app p. SS.) 


(a)  Si  legga  quanto  è  stato  detto  al  Capo  VI  della  Parte  I.a— 
Disposizioni  generali. 

(b)  Abbiamo  creduto  utilissimo  riportare  in  appendice  a  pag. 
103  n.  93  la  nota  Ministeriale  del  10  di  maggio  1864 ,  con  cui 
il  Governo  del  Re  fa  degli  eccitamenti  perchè  sieno  riformati  e 
ricondotti  al  loro  fine  gli  Stabilimenti  di  carità  e  gli  altri  Enti 
morali,  i  quali  per  le  funeste  influenze  dei  caduti  Governi,  si  so- 
no veduti  o  negletti,  o  convertiti  in  covi  d' ippocrisia,  e  d'igno- 
ranza, o  distraiti  dal  loro  originario  scopo  di  beneficenza  per  pre- 
miare servigi  non  sempre  onesti,  ovvero  per  sovvenire  non  la  vera 
povertà  ,  ma  1'  accidia  ,  e  ad  abbrutire  la  mente  ed  il  cuore. 


—  62  — 

GAPO  IV. 

SPESE   DI    BENEFICENZA. 

§  10.  Quando  poi  i  Consigli,  senza  creare  un  nuovo  ente 
morale,  ne  innovar  nulla  in  un  Istituto  esistente  con  perso- 
nalità propria,  intenderanno  provvisoriamente  soltanto  as- 
sumere una  spesa,  o  organare  un  servizio  di  beneficenza  da 
reggersi  con  atti  e  fondi  della  provincia  ma  revocabili  a 
Joro  beneplacito,  in  tal  caso  dovranno  applicare  la  legge  del 
20  di  marzo  18615  allegato  a.  (b) 

(  D.  M.  succitata. J 

CAPO  V. 

ATTRIBUZIONI    TRANSITORIE 
(nelle  Provincie  meridionali) 

fi  11.  I  Consigli  delle  provincie  meridionali  ,  chiamate 
dalla  legge  (  art.  34)  a  provvedere  ai  modi  come  accorrere 
al  pagamento  degli  stipendi  ,  pensioni  ,  e  sussidi  a  favore 
dJ  impiegati,  individui,  o  stabilimenti,  già  a  carico  dei  di- 
sciolti  Consigli  degli  Ospizi,  hanno  la  facoltà  d'imporre  alle 
Opere  pie,  già  soggette  a  ratizzi,  un  annuo  contributo  pro- 
porzionale sulle  rendite  non  vincolate  a  vantaggio  della  be- 
neficenza propriamente  detta.  Codesto  contributo,  dev'esse- 
re per  V  ammontare  dei  bisogni  resultanti  dai  speciali  bi- 
lanci che,  a  tal  uopo  presentati  dalle  Deputazioni,  van  sog- 
getti all'  approvazione  dei  Consigli  medesimi  e  poi  sempli- 
cemente alligati  nel  bilancio  della  provincia.  E  nel  fermare 

fa)  Le  spese  degli  atti  autentici  necessari  al  riconoscimento  dei 
figli  naturali  che  non  sono  in  appositi  Ospizi,  le  Amministrazioni 
dei  quali  non  potrebbero  sostenerle  ,  dovrebbero  andare  a  carico 
del  fondo  per  il  mantenimento  degli  esposti,  con  che  questo  fondo 
si  verrebbe  a  sgravare  del  mantenimento ,  e  si  agevolerebbero  i 
riconoscimenti  ai  quali  la  gente  misera  non  di  rado  non  si  deci- 
de ,  per  non  poterne  sostenere  le  spese. 

(SI.  del  5  di  giugno  1866  app,  pag.  121  n.  fi 2.)  —  Vedi  E- 
posti  Parte  VII. 
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Ja  somma  che  occorre  in  ogni  anno,  debbono  i  Consigli,  in 
vista  dei  conti  di  tal  ramo  di  servizio  che  le  Deputazioni 
presentano  loro  ,  aver  ragione  delle  economie  ,  o  riduzioni 
degli  assegni  per  avventura  verificatisi  ,  sia  per  morie,  che 
per  altra  causa,  e  disgravare  di  altrettanto  il  montare  del 
contributo  ,  che  deve  così  gradatamente  estinguersi  e  cessa- 
re del  tutto. 

$  12.  Quanto  agl'impiegati  dei  disciolti  Consigli  degli  0- 
spizi  rimasti  in  servizio,  debbono  i  Consigli  provinciali  prov- 
vedere con  apposite  deliberazioni,  da  dover  essere  approvate 
dai  Prefetti  a  mente  degli  art.  191  e  seg.  della  legge  del  20 
marzo  1865,  equiparare  gli  stipendi. a  quelli  degli  impiegati 
di  Prefettura,  man  mano  che  vi  sieno  fondi  disponibili  per 
effetto  di  riduzioni  avvenute  ,  tenuto  conto  però  della  sola 
somma  complessiva  fermata  per  stipendi  e  pensionala  quale 
non  può  in  nessuna  guisa  essere  accresciuta. 

(j  13.  Finalmente  quanto  ai  sussidi  fissi  a  persone  o  a 
pubblici  Slabilimenli,  i  Consigli  debbono  possibilmente  ri- 
durli anno  per  anno  sino  alla  totale  estinzione  ;  gli  uni  in 
vista  dei  veri  bisogni  degli  assegnatari  ,  asseverati  dalle 
Deputazioni  provinciali  ;  gli  altri  quando  si  fossero  miglio- 
rale le  finanze  degl'  Istituti  sussidiati. 

(Art.  34  §  5 della  L.app.pag.4/;  D.R.del  20  di  agosto 
1864  opp.  pagJ/3n.  98;  e  M.  del  26  di  novembre  Z864-' 
app.  pag.  f/6  n*  99) 


PARTE  OUAÌtTA 

DELLE  DEPUTAZIONI  PROVINCIALI 


CAPO  I. 

MANDATO   LORO   AFFIDATO, 


§  1.  Le  Deputazioni  provinciali,  come  già  abbiamo  detto 
al  capo  II  ,  §  6  della  Parte  I.a  di  questo  lavoro  ,  hanno  la 
tutela  e  la  sorveglianza  di  tutti  gli  enti  morali  si  regi ,  che 
provinciali,  consortili,  o  comunali,  ancorché  dipendano  di- 
rettamente dai  Prefetti,  in  forza  dell'. ultimo  §  dell'articolo 
34  della  legge  del  3  di  agosto  1862  (  app.pag.  41)  o  che 
sieno  sussidiati  dallo  Stato,  purché  però,  per  avere  la  per- 
sonalità giuridica,  ed  un  patrimonio  proprio  ,  ambo  iodi- 
pendenti,  separati,  e  distinti  dai  comuni,  e  dalle  provincie, 
abbiano  la  qualità  di  Opere  pie,  nel  senso  degli  art.  1,  e  2. 
della  succitata  legge  ,  e  2  del  regolamento  del  27  di  no- 
vembre dello  stesso  anno. 

(Art.  14  della  L.  app.  pag.  37  ;  /.  del  R.  app.pag,  4$ 
P.del  Cdi  S.  del  14  di  febbraio  1863  app.pag.  64  n.  60; 
e  M.  del  22  di  settembre  dello  stesso  anno  §  10  app.  pag. 
88 n.  86.) 

§  2.  Non  hanno  la  tutela  dei  Comitati  di  soccorso,  e  delle 
altre  Istituzioni  mantenute  con  temporanee  oblazioni  di  pri- 
vati ,  ne  delle  altre  fondazioni  private  a  favore  di  famiglie 
certe  ,  e  determinale ,  nominativamente  indicate  dai  fon» 
datori. 

(Art.  3  della  L,  ppp-pag,  35 ^ 
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§  3.  Le  Deputazioni  provinciali  esercitano  la  loro  tutela 
e  sorvegliauza,  non  già  come  emanazione  o  rappresentan- 
za dei  Consigli  provinciali  ,  ma  come  Corpi  autonomi ,  in 
quesia  parte  indipendenti  dai  Consigli  medesimi,  dai  qnali 
non  ricevono  ispirazioni,  ed  a  cui  non  sottopongono  le  loro 
deliberazioni. 
(M.  del  17  di  settembre  1862  app.  pag.  84  n.  84  J 
§  4.  Le  attribuzioni  e  le  competenze  delle   Deputazioni 
provinciali  sono  le  seguenti  che  noi  riportiamo  per  ordine 
alfabetico  di  materie. 

CAPO  IL 

ACQUISTO  DI  BENI  STABILI. 

§  5.  Dovendo  le  Opere  pie  acquistare  stabili  con  una  par- 
ie della  proprietà  mobile,  o  anche  mediante  la  corrispon- 
sione  di  un  vitalizio,  (a)  le  Deputazioni  provinciali,  quando 
riconoscano  che  lo  acquisto  sia  in  armonia  con  le  ragioni 
di  pubblica  utilità,  e  di  sociale  economia  che  si  propose  la 
legge  del  5  di  giugno  1850,  sono  chiamate  ad  approvare 
anzi  tutto  le  relative  deliberazioni  delle  Amministrazioni 
delle  Opere  pie  che  vi  hanno  interesse  ,  trattandosi  di  vera 
trasformazione  di  patrimonio. 

(Art.  15 §  4  della  L.  app.  pag,  37. ) 

§  6.  Codeste  approvazioni  però  potranno  concedersi  sol 
quando  le  Amministrazioni  con  apposite  deliberazioni ,  e 
con  legali  documenti,  abbian  fatto  constare 

a:  che  sia  nel  venditore  la  proprietà  dei  beni  che  si 
vogliono  acquistare  ; 

b  :  che  il  venditore  ne  sia  in  possesso ,  e  ciò  con  la 
scorta  dei  registri  catastali  o  censuarii,  e,  in  difetto  ,  con 
documenti  equipollenti  ; 

e  :  che  lo  acquisto  offrirebbe  tutta  la  sicurezza  ,  mercè 

(a)  «  Un  tale  contratto  non  è  punto  in  opposizione  ai  princi- 
»  pi  sanciti  dalla  Legge  del  5 .  di  giugno  1850,  e  quindi  può  es- 
»  sere  autorizzato  dall'  Autorità  Sovrana  sempre  che  siavi  V  ap- 
»  provazione  della  Deputazione  provinciale  al  deliberato  dell' 0- 
a  pera  pia  t. 

(P.  del  C.  di  S.  del  10  di  aprile  1863 — Scaglia  —Manuale 
per  le  Amministrazioni  dì  beneficenza  all'appendice  pag.  344) 
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certificati  d' iscrizione  ipotecaria  o  di  altri  vincoli  a  carico 
del  venditore,  e  dei  possessori  che  lo  abbiano  preceduto  per 
il  corso  degli  ultimi  trentanni  ; 

tìf.-qual  sia  il  valore  dello  stabile,  mediante  relazione 
autentica  di  periti  ; 

e  :  ed  infine  che  lo  acquisto  sia  conveniente. 

(Art.  37  del  R.  app.  pag.  51.) 

§  7.  Per  gli  acquisti  di  stabili  da  farsi  ad  un  pubblico  in- 
canto, le  Deputazioni  provinciali  debbono  stabilire  le  con- 
dizioni ,  e  le  cautele  necessarie  ,  determinando  il  massimo 
delle  offerte  da  potersi  fare  a  nome  delle  Opere  pie  (a). 

(Art.   38  del  R.  app.  pag.  51) 

§  8.  Dopo  che  si  sarà  ottenuto  1'  autorizzazione  del  Re 
allo  acquisto,  a  mente  della  legge  del  5  di  giuguo,  e  le  Am- 
ministrazioni avranno  proceduto  ai  relativi  contrattale  De- 
putazioni debbono  approvarli  riconosciutane  la  legalità. 

(Art.  15  della  L.  §  3  app.  pag.  37. ) 

§  9. 1  soli  acquisti  di  beni  stabili  di  un  debitore,  fatti  dalle 
Amministrazioni  per  via  di  aggiudicazione,  o  di  pubbli- 
che subaste ,  affin  di  tutelare  crediti  garenliti  ipotecaria- 
mente e  per  necessità  ,  possono  essere  approvati  senza  la 
preventiva  Sovrana  autorizzazione,  quando  però  non  vi  sie- 
no  altri  provvedimenti  a  dare  in  ordine  all'acquisto. 

(P.  del  C  di  S.,eD.  31.conf.del 6  di  marzo  1863,  app. 
pag.  69  n.  68,  ed  art.  5 del  D.R  del  26  di  giugno  1864} 
app,  pag.  107  n.  95 J  (b) 

fa)  Sebbene  col  Regolamento  del  27  di  novembre  1862  ,  non 
siesi  riprodotto  quanto  al  riguardo  era  disposto  dal  precedente  Re- 
golamento del  1860,  art-  164  ;  pure  sarebbe  utile  che  le  Deputa- 
zioni provinciali,  seguendo  i  dettami  di  quell'articolo,  determinas- 
sero il  massimo  del  prezzo  da  offrirsi,  non  già  nella  relativa  de- 
liberazione o  nei  loro  decreti,  ma  in  apposite  schede  suggellate, 
prescrivendo  di  doversi  aprire  nell'  atto  dell'  incanto  ,  e  segreta- 
mente dalle  sole  persone  incaricate  di  rappresentare  le  Opere  pie. 
E,  prima  di  approvare  le  proposte  delle  Amministrazioni,  dovreb- 
bero attentamente  considerare  se  veramente  concorrano  tali  ragio- 
ni da  non  lasciar  temere  che  rimanendo  un  Istituto  aggiudicatario, 
gli  venisse  poi  negata  V  autorizzazione  Sovrana  allo  acquisto,  nel 
qual  caso  1'  Opera  pia  dovrebbe  rivendere  lo  stabile  correndo  ri- 
schio di  subire  perdite. 

(b)  Per  gli  acquisti  di  stabili  provvedenti  da  donazioni  tra  vivi, 
o  da  testamentarie  disposizioni ,  si  legga  quanto  è  detto  al  capo 
che  riguarda  Eredità,  Lasciti,  o  Dosi. 

Si  legga  anche  il  Capo  in  cui  4  parla  dei  Contratti. 
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CAPO  III. 

ACQUISTI    DI    RENDITA. 

§  10.  Le  Deputazioni  sono  chiamate 

a:  ad  approvare  o  disapprovare  le  deliberazioni  delle 
Amministrazioni  risguardanti  acquisto  di  rendite  sul  Debito 
pubblico,  fondiarie,  e  simili,  specialmente  se  lo  acquisto  si 
voglia  fare  con  capitali  non  iscaduh",  e  di  cui  fosse  utile,  e 
si  potesse  rifiutare  la  restituzione  ,  trattandosi  di  sostituire 
un  ente  ad  un  altro  comunque  di  ugual  natura,  econseguen- 
temente  di  trasformare  il  patrimonio. 

b: a  vigilare  che  s'impieghino  le  somme  ottenute  dalle 
alienazioni  di  stabili,  o  di  beni  mobili,  o  da  qualunque  al- 
tro cespite  che  provvenga  dal  patrimonio ,  perchè  non  ne 
consegna  una  diminuzione. 

(Art.  15 della  L.  §  4,  app.  pag,  37,  e  DD.MM.  del 20 
dì  gennaio  1863 app.  pag.  6 hi.  56,  e  del  18  di  settembre 
dello  stesso  anno  app.  pag.  86  n.  85.)  (Vedi  Capitali.) 

CAPO  IV. 

ALIENAZIONI.    (a) 

§  11.  Quando  le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  doves- 
sero, per  qualsiasi  circostanza  o  cagione,  procedere  ad  alie- 
nazioni de'  beni  mobili  ed  immobili ,  crediti ,  diritti,  od  a- 
zioni,  le  Deputazioni  provinciali  sono  chiamate  anzi  tutto 
ad  approvare  le  relative  deliberazioni,  come  quelle  che  con- 
tengono proposte  di  trasformazione  di  patrimonio. 

(Art,  15  ctella  L.  §4  app-  pag-  37 .) 

§  12.  Codeste  approvazioni  non  possono  però  concedersi 
se  non  quando  le  Amministrazioni  abbiano  dimostrata  la 
necessità  o  la  convenienza  deli*  alienazione  ,  e  dichiaralo 
F  uso  a  farsi  del  prezzo  da  riceversi  dalle  vendite. 

(Art.  40  del  B.§  1  app.  pag.  52) 


(a)  Nelle  provi  neie  Siciliane  è  mantenuto  in  vigore  1*  obbligo 
delle  alienazioni,  imposto  dal  decreto  Reale  del  16  di  febbraio  1862. 
(Art.  40  del  R-  §  2  app.  pag.  1)2) 
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$j  13.  Perla  facoltà  che  hanno  di  procedere  a  qualsiasi 
indagine  ,  (  art.  17  dello  L.  app.  pag.  37  )  purché  non  ca- 
gionino una  spesa  notevole,  e  sieno  rigorosamente  necessa- 
rie (  art.  53 del R.  app. pag.  54),  le  Deputazioni  non  ec- 
cedono la  loro  facoltà  quando,  prima  di  approvare  un  alie- 
nazione, destinano  un  perito  per  avere  una  nuova  stima  dei 
beni. 

(P.del  C.di  S. adottato  con  nota  M.del  dì  11  di  gennaio 
1862  riportato  dal  Giornale  La  Legge,  Anno  I862pag.58.) 

§  14.  Se  le  Amministrazioui  dimandano  di  procedere  alle 
alienazioni  non  col  mezzo  dei  pubblici  incanti,  ma  per  via 
di  licitazione  privata  o  di  privata  trattativa,  le  Deputazioni 
possono  permetterlo  sempre  che  sia  dimostrato  in  modo  par- 
ticoleggiato  la  necessità  o  convenienza  della  dimanda. 

(Art.  /3dellaL.  app.  pag.  37  ;  e  44  del  lì.  app.  pag.  52.) 

§  15.  Compiute  le  vendite,  le  Deputazioni  ne  debbono  ap- 
provare i  relativi  contratti,  riconosciuta  la  regolarità  degli 
atti  d'incanto,  o  di  licitazione. 

(Art.  15 della  L.  §  3  app.  pag.  37. J  (a)    . 

§  16.  Non  sono  le  Deputazioni  chiamate  ad  approvare  le 
alienazioni  dei  beni  dati  da  un  debitore  a  garantia  del  loro 
debito,  trattandosi  non  già  di  alienazione  di  una  parte  del 
patrimonio  delle  Opere  pie,  ma  di  un  atto  che  riguarda  la 
riscossione  delle  entrate. 

(Scaglia  —  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  Bene- 
Jicenza  nota  bpag.  216.) 

§17.  Similmente  non  sono  le  Deputazioni  chiamate  ad 
approvare  le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  per  1'  alie- 
nazione di  effetti  mobili  resi  inutili  al  servizio  ed  al  bisogno, 
ne  i  relativi  contratti,  non  trattandosi  di  trasformazione  o 
di  diminuzione  di  patrimonio.  Quando  però  il  loro  valore 
complessivo  (b)  eccedesse  le  lire  500,  e  le  Amministrazioni 
credessero  dover  procedere  alle  alienazioni  per  via  di  licita- 
zione o  di  private  trattative,  in  tal  caso  le  Deputazioni  han- 
no il  diritto  di  negare  o  concedere  un  tal  permesso. 

(Art.  13  della  L.  app.  pag.  37. ) 


(a)  Vedi  Contratti. 

(b)  Vedi  nota  a  pag.  21. 
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CAPO  V. 

AMMINISTRAZIONI   DA   SCIOGLIERE. 

§18.  Allorquando  le  Amministrazioni,  o  le  Congregazip- 
ni  di  carità,  non  presentino  gl'inventari  delle  Opere  loro  af- 
fidate accompagnati  dalle  relazioni  storiche;  non  deliberino 
e  pubblichino  i  bilanci  presuntivi;  non  rendano  i  conti  con- 
suntivi ;  non  si  conformino  agli  Statuti  e  Regolamenti  delie 
Opere  pie  ad  esse  affidate  ;  o  non  compiano  le  obbligazioni 
che  loro  sono  imposte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  genera- 
li, le  Deputazioni,  dopo  essersi  assicurate  che  siensi  inutil- 
mente fatti  gli  opportuni  eccitamenti  per  farle  rientrare  nel- 
la via  normale,  debbono  avvisare  se  convenga  sospenderle  o 
scioglierle,  affinchè  si  possa ,  inteso  anche  il  Consiglio  di 
Stato,  provvedere  con  decrelo  reale. 

(Art.  2/  della  Z.  app.  pag.  37). 

CAPO  VI. 

AMMINISTRAZIONI   MANCATE. 

§  19.  Se,  per  qualsiasi  causa,  venga  a  mancare  l'Ammi- 
nistrazione di  un  Opera  pia  secondo  che  la  volle  costituita 
il  fondatore,  o  secondo  Y  antica  consuetudine,  e  lo  Statuto  o 
Regolamento  organico  speciale  dell'Opera  stessa  non  dispon- 
ga sufficientemente  in  proposito  ;  le  Deputazioni  debbono 
dare  il  loro  avviso  sul  modo  come  sarebbe  utile  costituire  la 
nuova  Amministrazione,  salvo  le  Sovrane  determinazioni  con 
apposito  decreto  reale. 

(Art.  4  della  L.  app.pag.  35.) 

CAPO  VII. 

AMMINISTRAZIONI    DA    COSTITUIRE. 

§20.  Le  Deputazioni  provinciali  ,  sebbene  ciò  non  sia 
espressamente  dichiaralo  dall'art.  2Ì5  della  L.  (app.  pag.39) 
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debbono,  invitate,  dare  il  loro  avviso  sulla  costituzione  di 
speciali  Amministrazioni  per  Istituti  pii  da  fondarsi,  sia  che 
Ja  fondazione  si  faccia  in  esecuzione  di  testamentaria  dispo- 
sizione o  di  atto  tra  vivi,  sia  che  la  proposta  venga  dai  stes- 
si fondatori,  o  loro  eredi,  o  individui  da  quelli  designati  a 
ciò  fare,  ovvero  dagli  esecutori  testamentari  ;  o  finalmente 
dai  Consigli  provinciali,  o  comunali,  o  dalle  Congregazioni 
di  carità  da  questi  formalmente  delegati. 

§  21 .  Le  Deputazioni  delle  provincie  già  pontificie  non  so- 
lo danno  il  loro  avviso  sulla  ricostituzione  di  Amministrazio- 
ni per  le  Opere  pie  le  quali  furono  riunite  sotto  una  sola  , 
ma  hanno  anche  il  diritto  della  iniziativa  ,  sentiti  i  Consigli 
comunali ,  e  di  proporre  che  per  analogia  di  scopo,  e  per 
ragioni  di  economia,  rimangano  in  tutto  o  in  parte  sotto  una 
sola  Amministrazione. 

(Art  32  della  L.  app.  pag.  40;  e  M.  del  1  dì  dicembre 
1852<app.pag.$7  n.48.) 

§  22.  Le  Deputazioni  delle  provincie  meridionali  hanno 
similmente  il  diritto  di  proporre,  inteso  anche  i  Consigli  co- 
munali, o  ad  istanza  loro,  la  ricostituzione  di  speciali  Am- 
ministrazioni per  le  Opere  pie  le  quali  prima  erano  affidate 
alle  Commissioni  comunali  di  beneficenza  ,  ed  ora  lo  sono 
alle  Congregazioni  di  carità. 

(Art 34  §  3 della  L.  app.  pag.  4?J  (a) 

CAPO  Vili. 

AMMINISTRAZIONI    DIPENDENTI   DAI   PREFETTI. 

§  23.  In  tutti  gli  affari  per  la  esecuzione  dei  quali  occor- 
rono superiori  approvazioni  e  che  risguardano  Opere  pie 
che  dipendono  dai  Prefetti,  le  Deputazioni  provinciali  deb- 
bono dare  il  loro  avviso. 

(Art  34  ultimo  §  della  L.  app.  pag.  4^-J 

(a)  È  utile  cosa  concentrare  sotto  poche  Amministrazioni  colle- 
giali e  gratuite  diverse  Opere  pie  d' identico  ed  analogo  scopo. 
Codeste  accentrazioni,  opportune  e  vantaggiose  sotto  diversi  aspet- 
ti ,  dovranno  però  essere  proposte  ed  attuate  quando  fosse  rico- 
nosciuto che  con  tale  misura  non  si  verrebbe  ad  imporre  un  com- 
pito troppo  importante  all'Amministrazione  che  si  vorrebbe  chia- 
mare a  reggere  più.  Istituti. 

(P.del  C.di  S.eDJLconf.dei  7  di  marzo  1863,  app.p.69  n.69.) 
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CAPO  IX. 

APPALTI. 

g  24.  Le  Deputazioni  provinciali  non  hanno  alcuna  inge- 
renza negli  appalti  di  cose  ,  o  di  opere  nello  interesse  dei 
pii  Istituti,  né  a  facoltà  di  approvare  i  relativi  contratti.  Sol 
quando  le  Amministrazioni  si  facciano  a  dimandare  il  per- 
messo di  procedere  ad  appalti  non  con  la  norma  generale 
stabilita  dalla  legge  (  per  quelli  ch'eccedono  le  L.500)  quel- 
la cioè  dei  pubblici  incanti,  sibbene  col  mezzo  di  licitazioni 
private  o  di  private  trattative  ,  potranno  concedere  un  tale 
permesso  quando  concorrono  le  circostanze  di  cui  in  segui- 
to si  fa  parola  ai  capitoli  Licitazioni,  e  Trattative  private. 

(Ari.  f3  della  L.§  2  app.  pag.  37,  ed  art.  del  R.  43  e 
44  opp.pag.  52.) 

§  2ì>.  Prima  di  negare  o  concedere  il  dimandato  permes- 
so le  Deputazioni  possono  prendere  tutte  le  indagini  che  cre- 
dano necessarie,  purché  però  non  cagionino  una  spesa  no- 
tevole alle  Opere  pie,  e  sieno  rigorosamente  richieste  dall'en- 
tità dell'  interesse  degli  Stabilimenti. 

(Ari.  17  della  L.  app.  pag.  37 ,  e  53  del  R.  app. pag. 54). 

CAPO  X. 

ATTI  CHE  IMPEGNANO  IL  PATRIMONIO, 

§  26.  Tutrici  delle  Opere  pie,  le  Deputazioni  provinciali 
debbono  approvare  o  disapprovare  tutti  gli  atti  che  impegna- 
no il  patrimonio  di  esse,  sia  per  trasformazione  che  per  au- 
mento o  diminuzione,  sia  per  liti  non  risguardanti  la  riscos- 
sione delle  annue  entrate. 

(Ari.  /5§4  della  L.  app.  pag.  37.) 

Quali  sieno  codesti  atti  si  e  già  detto  alla  Parte  I.a  di  que- 
sto lavoro  al  capo  VII  :  non  sarà  però  fuor  d' opera  qui  ri- 
cordare i  principali.  Essi  sono  adunque  : 

1.  i  contratti  di  acquisto  o  di  alienazione  ; 

2.  le  deliberazioni  relative  ; 

a:  a  trasformazione  di  patrimonio  ; 
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b:  a  costiluzione  di  servitù  ; 

e:  a  divisioni  di  beni  o  di  condomini  ; 

d:  a  concessioni  di  mutui  ; 

e:  ad  impieghi  di  capitali  ; 
J:  a  contrattazioni  di  debiti  o  prestiti  ; 

g:  a  riscatti  di  rendile  semplici  o  fondiarie  e  simili; 

h:  a  transazioni  sopra  diritti,  ed  altre  che  importino 
aumento,  o  diminuzione  di  patrimonio  mobile  ,  mentre  per 
]'  aumento  di  patrimonio  slabile  occorre  1'  autorizzazione 
Sovrana  ; 

i:  a  rinnovazioni,  restrizioni,  o  cancellazioni  d'ipo- 
teche ,  queste  ultime  quando  non  sieno  in  conseguenza  di 
restituzioni  di  capitali ,  o  di  adempiti  contratti  di  appalti , 
opere  o  somministrazioni  ec; 

/.•  ad  accettazioni  o  rifiuto  di  lasciti  o  doni  in  quanto 
non  importino  acquisto  di  stabili  ; 

m:  a  liti  da  iniziare  o  sostenere  purché  non  riguar- 
danti la  riscossione  delle  rendite,  ed  abbandono  di  esse. 

(Vedi  Atti,  Parte  I.  capo  VII — Vedi  Tasse  Registro, 
Parte  VII) 

CAPO  XI. 

BILANCI    PRESUNTIVI RICORSI . 

§  27.  Le  Deputazioni  provinciali  approvano  i  soli  bilanci 
presuntivi  delle  Opere  pie  le  quali  ricevono  un  assegnamento 
annuo  dalle  rispettive  provincie  ma  a  somma  indeterminata 
e  variabile  a  seconda  dei  veri  bisogni,  previo  sempre  la  pub- 
blicazione prescritta  dall'art.  10  della  legge.  I  bilanci  di  tutte 
le  altre  Opere  pie  che  nulla  ricevono  ne  dalle  provincie,  ne 
dal  pubblico  Erario  ,  o  ne  ricevono  uno  a  somma  determi- 
nata ed  invariabile  ,  diventano  esecutivi  per  la  sola  pubbli- 
cazione. 

(Art.  /5  della  L.  §  2  app.  pag.  37;  e  M.  del  22  di  set- 
tembre /863,  app.  pag.  88  n.  86.) 

§  28.  Deliberano  in  forma  di  avviso  su  i  bilanci ,  debita- 
mente compilati  e  pubblicati  ,  degl'  Istituti  i  quali  ricevono 
dallo  Stato  un  annuo  assegnamento  ,  anche  a  somma  inde- 
terminata e  variabile,  e  su  quelli  delle  Opere  pie  sussidiate 
dalle  Casse  dei  fondi  generali.  I  quali  bilanci,  per  il  disposto 
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dall'art.  19  della  legge  {app.  pag.  38)  e  66  del  Regolamento 
{opp.  pag.  56)  sono  soggetti  all'approvazione  del  Ministro 
dell'  Interno. 

(Art.  55  del  R.  app.  pag.  54  J 

§  29.  Le  Deputazioni  debbono  provvedere  a  che  le  Ammi- 
nistrazioni delle  Opere  pie,  le  quali  abbiano  contralto  debiti 
con  le  Gasse  dei  Deposili  e  Prestili,  stanziino  ne'bilanci  pre- 
suntivi le  somme  occorrevoli  al  rimborso  dei  capitali,  e  per 
il  pagamento  delle  annualità,  e  degl'interessi  rispettivi. 

(Istmz.  Min,  del 5  di  novembre  1863.) 

§  30.  Quanto  ai  ricorsi  che  si  producono  fra  gli  otto  giorni 
dalla  pubblicazione  dei  bilanci  presuntivi  avverso  i  bilanci, 
le  Deputazioni  debbono 

a:  dare  il  loro  parere  sul  merito  delle  opposizioni ,  se 
i  bilanci  sono  soggetti  alia  Ministeriale  approvazione  ; 

b:  risolvere  le  opposizioni,  se  i  bilanci  debbono  essere 
da  esse  medesime  approvati  ; 

e:  togliere  di  mezzo  le  opposizioni,  se  i  bilanci  non  van- 
no soggetti  ad  alcuna  approvazione. 

(M.^dei  22  di  settembre  1863,  §  2,  app.  pag.  88  n.  86 J 

CAPO  XII. 

BOSCHI. 

• 

§31.  Le  Deputazioni  ,  prima  di  concedere  le  autorizza- 
zioni per  1'  alienazione  di  tutto  o  parte  di  un  bosco,  debbo- 
no non  solo  ottemperare  tanto  le  prescrizioni  di  cui  abbiamo 
parlato  al  Capo  delle  Alienazioni  che  quelle  delle  leggi  fore- 
stali ,  ma  debbano  anche  assicurarsi  che  le  Amministrazio- 
ni sieno  state  diligenti  a  provvedere  in  guisa  da  far  rima- 
nere gli  alberi  di  seme  o  di  speranza;  e  con  apposite  condi- 
zioni nei  capitolali  abbiano  convenuto  che  i  tagli,  e  lo  sgom- 
bro dei  legnami  seguano  nel  più  breve  termine  possibile  , 
affin  di  evitare  i  danni  che  deriverebbero  da  una  protratta 
permanenza  degli  operai  nei  boschi,  il  calpestìo  dei  quali  è 
sempre  nocivo  alla  riproduzione  delle  piante. 


Z./,  T0 
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CAPO  XIIL 

CAPITALI   NON   I&CADUTI, 

§  32.  Quando  le  Amministrazioni  si  facciano  a  diman- 
dare il  permesso  di  ritirare  un  capitale  non  ancora  scaduto, 
di  cui  dal  debitore  si  offra  la  restituzione,  che  si  potesse  ri- 
fiutare ,  le  Deputazioni,  prima  di  concedere  un  tal  permes- 
so, debbono  assicurarsi  che  la  restituzione  sia  utile  ,  e  che 
per  il  reimpiego  del  capitale,  non  ne  avverrebbe  una  dimi- 
nuzione di  rèndita,  il  che  equivarrebbe  ad  una  diminuzione 
di  patrimonio. 

(Art.  /£§  4  della  L.  app.  pag.  37;  e  M.  del  /8  di  set- 
femore  1863,  §  6  app.pag.  86  n.  85.) 

CAPO  XIV. 

CAPITALI   SCADUTI. 

§  33.  Per  i  capitali,  fatti  già  a  tempo  determinato  ,  e  che 
per  esser  questo  scaduto  non  possa  rifiutarsene  la  restitu- 
zione, le  Deputazioni  non  sono  chiamate  a  dare  alcuna  ap- 
provazione per  la  loro  riscossione  mentre  il  far  ciò  è  un  atto 
di  pura  azienda,  che  sta  nelle  facoltà  delle  Amministrazioni, 
le  quali  sodo  nel  dovere  di  curarne  il  reimpiego  j  e  di  far 
cancellare  le  relative  iscrizioni  ipotecarie. 

(3L  del  18  di  settembre  1863,  §  6  app.pag,  86  n.  8o.J 

CAPO  XV. 

CAPITALI    NUOVI. 

§  34.  Allorché  le  Amministrazioni ,  invece  d' impiegare 
sul  Debito  Pubblico,  somme  che  provvengono  da  capitali  già 
scaduti,  o  da  alienazioni,  o  da  qualunque  altra  fonte,  si  fac- 
ciano a  proporre  di  formare  altri  capitali  o  prestiti  attivi , 
debbono  le  Deputazioni  (  trattandosi  di  un  alio  che  interes- 
sa il  patrimonio  delle  Opere  pie  per  cui  ne  potrebbe  andar 
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di  mezio  la  esistenza  di  queste  per  un  men  sicuro  impiego, 
o  per  sostituzione  di  un  fondo  di  poco  frutto  ad  un'attività 
più  proficua  )  accertarsi  della  utilità  e  della  sicurezza  dello 
impiego,  e  permettere  la  stipula  dei  relativi  contralti,  quan- 
tevolle  le  Amministrazioni  abbiano  ,  come  per  gli  acquisti 
essendo  identiche  le  ragioni ,  fatto  constare  con  le  relative 
deliberazioni  : 

a.-  della  proprietà  in  colui  che  prende  la  somma  a  mu- 
tuo con  la  produzione  òei  relativi  titoli  ;; 

b:  del  possesso  in  lui,  con  la  scorta  dei  registri  cata- 
stali ,  ed  in  mancanza  con  documenti  equipollenti  ; 

e:,  della  sicurezza  dello  impiego  ,  mercè  certificati  <T  i- 
scrizioni  ipotecarie  ,  o  di  altri  vincoli  a  carico  di  colui  che 
prende  la  somma  a  mutuo,  edei  possessori  che  lo  hanno  pre- 
ceduto nel  corso  degli  ultimi  30  anni  ; 

d:  del  valore  del  fondo  su  cut  si  prenderebbe  la  iscri- 
zione speciale^  mediante  perizia  autenticata  ; 

e:  e  da  ultimo  della  convenienza  del  mutuo. 
(Ari.  37 del  R.  app.pag,  51  ;  M.  del  20  di  gennaio  1863, 
epp.  pog.  61  n.  56;  /£.  del  C.  di  S.  del 14  di  febbraio  1863 , 
app.  pag.  65  n.  63;  e  M,  del  18  di  settembre  dello  stesso 
anno r  app. pag,  86 '«;  85.)  (Vedi  Capo  11,  §  VI.) 

CAPO  XVI. 

CONDONATONE   DI   DEBITI. 

§  35?  Allorché  le  Amministrazioni  si  fanno  a  proporre  iì 
condono  di  un  debito,  sia  per,  locazione  od  appallo  di  cose 
od  opere, che  per  annualità  di  capitali, censi,  canoni,  livelli, 
e  simili  prestazioni,  le  Deputazioni  provinciali,  primadi  au- 
torizzare codeste  proposte,  le  quali  per  i  loro  effetti  equival- 
gono a  diminuzioni  di  patrimonio,  debbono  assicurarsi  che 
nel  debitore  sia  effettiva,  e  comprovata  la  carenza  dei  mezzi, 
per  cui  il.  condono  potesse  avere  il  carattere  di  limosina. 
Fero  non  sarà  prudente  accedere  troppo  facilmente  a  cosif* 
fatte  proposte  ,  perchè  la  commiserazione  verso  un  indivi- 
duo, non  sia  a  discapito  dei  poveri  o  di  pregiudizio  alle  pie 
istituzioni. 

(M.  del  12. di  aprile  1839 ',  app.pag.  8 n,  7 .) 
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CAPO  XVII. 

CONTI    CONSUNTIVI.   ® 


§  36.  Le  Deputazioni  debbono  anzitutto  vigilare  die  i  con-* 
li  consuntivi  sieno  renduli  dalle  Amministrazioni  non  più 
tardi  del  mese  di  giugno,  e  quando  le  Amministrazioni  non 
adempiano  ad  un  tal  obbligo,,  debbono  dichiarare  decaduta 


(a)  L'  esaminare  i  conti  consuntivi  delle  Opere  pie  è  senza  dub*. 
bio  il  più  importante  e  geloso  dovere  che  la  legge  abbia  imposto 
alle  Deputazioni  provinciali.  Tutrici  del  patrimonio  delle  pie  fon- 
dazioni, la  cui  rendita  dev'  essere  spesa  a  vantaggio  e  sollievo  di 
ogni  maniera  d' infelici,  e  di  poveri,  le  Deputazioni  debbono  adem- 
pire codesto  dovere  col  più  grande  accorgimento  ed  esattezza,  sen-t 
za  farsi  sopraffare  da  qualsiesi  considerazione  d' inopportuna  pru- 
denza ,  o  di  molle  benignità,  tenendo  sempre  presente  la  massima 
d'indubitabile  certezza  tela  severità  verso  pochi,  ridondare  a  be-t 
nefteio  dei  più,  e  non  potersi  usare  indulgenza ,  quando  si  tratta, 
di  tutelare  l'altrui  patrimonio,  e  gli  altrui  diritti  s.  E  quanto  più 
la  legge  à  conceduto  alle  Amministrazioni  piena  libertà  negli  atti 
che  alla  semplice  azienda  si  riferiscono ,  tanto  più   necessaria  si 
rende  una  rigorosa  disamina  dei  conti  consuntivi  ;  perciocché  così 
soltanto  si  può  efficacemente  garantire  il  sacro   patrimonio  desti- 
nato all'  assistenza  pubblica  ;  e  la  tutela  sarebbe  affatto  illusoria, 
e  vana,  se,  ai  fatti  compiuti,  non  seguisse  un  sindacato  severo,  ac- 
curato, sollecito.  Troppo  comprese  si  mostrano  della  importanza, 
di  un  cosi  grave  compito  le  Deputazioni  provinciali,  da  non  po- 
tersi menomamente  dubitare  della  loro  sedulità  ;  onde  noi  repu" 
tiamo  del  tutto  inutile  venir  delincando  il  quadro  delle  tristi  con- 
seguenze e  dei  danni  che  risentir  potrebbero  le  Opere  pie  da  una, 
discussione  di  conti,  o  troppo  protratta ,  o  men  che   severa,  non 
pur  per  ritardate  riscossioni  di  rendite  e  di  crediti  verso  debitori, 
morosi  e  gestori  infedeli ,  ma  per  inaccortezze,  per  arbitri ,  ed  anr- 
co  per  concussioni  commessi  o  perpetrate  da  poco  solerti,  od  infe- 
deli Amministratori ,  per  buona  fortuna  rarissimi.  Laonde  le  De- 
putazioni provinciali,  nel  disaminare  i  conti  consuntivi,  non  deb- 
bono soltanto  verificare  s'  essi  corrispondano  co'  bilanci  presuntivi 
debitamente  pubblicati  ,  o  approvati  ;  se  le  locazioni  di  cose  od, 
opere  ,  i  contratti  di  appalto ,  o  di  acquisto ,  e   specialmente  di 
alienazioni,  vennero  eseguiti  in  tempo  opportuno  e  secondo  i  det* 
tami  di  legge;  se  le  entrate  furono  tutte  riscossele  spese  dispo- 
ste ed  eseguite  secondo  le  peculiari  fondazioni,  e  le  prescrizioni 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  generali,  e  speciali,  senza  arbitrarie 
inversioni;  e  se  le  Amministrazioni  furono  diligenti  a  domandare 
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queir  Amministrazione  la  quale  non  abbia  rcnduto  i  conti 
di  una  precedente  gestione;  e  lilialmente  usare  della  facol- 
tà che  hanno  di  spedire  appositi   Delegati  o  Commessarii  a 
carico  degli  Amministratori  o  dei  Tesorieri  renitenti. 

C Art.  6  della  L.  app.  pag: 35 ;  26  del  Jf.  app.  pag.  50; 
e  M.  dei  2  di  gennaio  1864,  app*  pag-  96  n.  89 \) 

jjj  37.  Le  Deputazioni  debbono  approvare  o  disapprovare 
in  lutto  o  in  parte  i  conti  consuntivi  di  qualsiesi  Opera  pia 
soltoposta  alla  loro  tutela,  riceva  o  non  un  annuo  assegna- 
mento dalle  rispettive  provincie, 

(Art.  15 della  L.  §  2  opp.pag.  37. ) 

§  38.  Danno  poi  il  loro  avviso  su  i  conti  delle  Opere  pie: 

(U  che  ricevono  un  assegnamento  annuo  dallo  Stato, 

ma  a  somma  indeterminala  e  variabile;  o  lo  ricevono  dalle 

Gasse  dei  fondi  generali  ;  i  quali  conti  vanno  poi  approvati 

dal  Ministro  dell'  Interno. 

(Art-  19  della  L.  app.  pag.  38;  55 e  56  del  R. opp.pag* 
54;  e  M-  del 22  di  settembre  1865 \  app.  pag.  88  n.-86.J 

oc  che  sono  consortili  per  due  o  più  provincie,  i  quali 
conti  del  pari  sono  da  approvarsi  dallo  stesso  Ministero. 

(Art.  34  penultimo  $,  app.  pag.  4?>J 

e:  che  dipendono  dai  Prefetti  delle  rispettive  provincie 

ed  ottenere  le  agevolazioni  che  le  leggi  accordano  alle  Opere  pie, 
le  quali  hanno  per  iscopo  di  soccorrere  le  classi  meno  agiate,  in 
fatto  di  donazioni  o  successioni ,  sia  per  la  tassa  di  bollo  che  per 
quelle  di  registro  e  di  manimorte  ;  ma ,  quel  di'  è  più,  debbono 
accertarsi  che  le  rendite  di  tutt'  i  beni  patrimoniali  furono  fedel- 
mente riportate  nei  bilanci  presuntivi,  e  che  non  siesi  fatto  per- 
dere diritti,  prescrivere  azioni,  decadere  titoli  creditori  (*;.  Così 
sarà  veramente  efficace  e  proficua  la  tutela  delle  Opere  pie;  cosi 
la  volontà  dei  pii  fondatori  potrà  non  rimaner  frustala  ;  cosi  ov- 
viar si  potrà  a  prevaricamenti  ed  espilazioni  ;  così  finalmente  sa- 
rà sempre  più  fulgidamente  compruovato ,  che  non  fu  male  affi- 
data a  quei  nobili  e  rispettabili  Collegi  la  fiducia  del  legislatore 
che  loro  diede  il  nobilissimo  e  gelosissimo  mandato  di  tutelare  il 
patrimonio  che  alla  parte  meno  agiata  del  popolo  si  appartiene. 

(*)  Nelle  provincie  meridionali  con  le  Isruzioni  del  20  di  maggio  1820, 
art.  63  era  imposto  ai  Consigli  degli  Ospizi  il  dovere  di  farsi  rendere  con- 
to dalle  Amministrazioni  di  t'utt'  i  censi  o  canoni,  riguardo  ai  quali  la  mo- 
rosità dei  debitori  avesse  fatto  verificare  il  diritto  della  rescissione  dei 
contratti,  o  della  devoluzione  dei  fondi.  Le  Deputazioni  provinciali  suben- 
trate ai  Consigli  degli  Ospizi  nella  tutela  dei  Luoghi  pii,  dovendo  per  l'art. 
34  della  Legge  far  tutto  ciò  che  quei  Collegi  faceano  ,  crediamo  debbano 
osservate  la  ricoidala  disposizione. 
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in  forza  dell'  ultimo  §  del  succitato  articolo  34. 

(M.  del  3/  dì  libilo  186$,  app.  pag.  /20  n.  W£.) 
§  39.  Esaminati  ì  conti ,  quando  in  parte  li  riconoscano 
irregolari,  debbono  le  Deputazioni  con  le  decisioni  che  emet- 
tono dichiarare  quali  atti,  e  quali  somme  andar  debbono  a 
carico  degli  Amministratori  per  inadempimento  delie  pre- 
scrizioni delle  leggi,  e  dei  regolamenti  generali  e  peculiari, 
o  per  locazioni  od  appalti  di  cose  od  opere  fatti  senza  le  de- 
bite garantie,  o  per  non  aver  eglino,  per  le  partite  non  po- 
tutesi riscuotere  dai  Tesorieri  non  ostante  gli  atti  coattivi  , 
praticati  a  tempo  utile,  proceduto  nei  modi  giuridici  contro 
i  debitori  morosi  ;  salvo  ad  essi  il  regresso  contro  i  debitori 
medesimi.  (Vedi  Responsabilità'  Parte  VII.) 

§  40.  Dovranno  inoltre  dichiarare  quali  somme  sono  da 
imputarsi  a  carico  dei  Tesorieri  per  le  quantità  portate  per 
non  riscosse  quando  ne  abbiano  assunta  la  esazione  a  partito 
forzoso  ,  e  per  le  altre  rimaste  non  realizzate  ,  eccetto  che 
non  producano  validi  documenti  a  loro  discarico, ed  atti  pra- 
ticati a  tempo  utile  ;  altrettanto  praticar  debbono  per  le  spe- 
se che  si  portassero  eseguite  e  non  giustificate  validamente. 
§  41.  Neil'  approvare  i  conti  le  Deputazioni  provinciali 
debbono  essere  diligenti  ad  ordinare  il  reimpiego  dei  capi- 
tali o  restituiti,  o  avuti  da  alienazioni,  i  quali  per  avventura 
si  riportassero  confusi  con  le  rendite  >  e  ciò  ad  evitare  ogni 
diminuzione  di  patrimonio. 

(M.  del  20  di  gennaio  /<?£?,  app. pag  £f n.56,  e  del  22 
di  settembre  dell'anno  medesimo  §  4,  app.  pag.  88  n.86.) 
§  42.  E  finalmente  ,  quando  rilevassero  che  un'Ammini- 
strazione abbia  apportato  ai  bilanci  già  pubblicati,  delle  va- 
riazioni per  inversioni  di  fondi,  per  riduzioni  o  soppressioni 
di  spese,  per  stanziamenti  di  spese  nuove,  e  simili;  variazioni 
non  precedute,  ne  seguite  ,  nei  casi  di  vera  urgenza  ,  dalla 
formalità  della  pubblicazione,  a  farsi  nella  slessa  guisa  come 
per  i  bilanci,  le  Deputazioni  debbono  disapprovare  tali  va- 
riazioni senz'  altro  esame  sulla  essenza  e  su  i  loro  effetti. 
(M.  del  22  di  settembre  di  sopra  citata  §  3.) 
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CAPO  XVIII. 

CONTRATTAZIONE   DI   DEBITI. 

g  43.  Allorché  le  Amministrazioni  si  facciano  con  moti- 
vate deliberazioni  a  dimandare  l' autorizzazione  di  contrat- 
tare un  debito,  le  Deputazioni,  prima  ài  approvare  o  disap- 
provare la  proposta  ,  debbono  accertarsi  della  necessità  e 
della  urgenza  di  un  tale  provvedimento,  il  quale  impegne- 
rebbe il  patrimonio,  ed  indurrebbe  implicitamente  la  dimi- 
nuzione, tutto  che  temporanea,  di  esso. 

(Art.  /£  §  4  della  Z.  app.  pag.  36;  e  MM.  dei  14  di 
febbraio  1863,  app.  pag.  65 n.  63;  e  18  settembre  detto  an- 
no, app.  pag.  88  n.  86.) 

§  44.  Se  il  debito  venisse  contrattato  con  qualche  Cassa 
dei  Depositi  e  prestiti,  debbono  inoltre  le  Deputazioni  come 
si  e  detto  al  §  29,  provvedere  perchè  nei  bilanci  presuntivi 
vengano  stanziate  le  somme  occorrevoli  al  rimborso  del  ca- 
pitale, delle  annualità,  e  degli  interessi. 

CAPO  XIX. 

CONTRATTI   d'  APPROVARSI. 

§  45.  Le  Deputazioni  provinciali  sono  chiamate  ad  appro- 
vare i  soli  contratti  di  acquisto  o  di  alienazione  d' immobili, 
di  transazioni  di  diritti  ,  di  divisioni  di  condomini]',  e  simi- 
glianti;  non  così  quelli  di  locazioni  o  di  appalti  di  cose  od 
opere,  e  tutti  gli  altri,  comunque  impegnino  il  patrimonio 
(  meno  quelli  di  mutui  )  dovendo  però  per  questi  ultimi  ap- 
provare preventivamente  le  deliberazioni  relative  ,  quan- 
do possono  indurre  o  trasformazione  o  diminuzione  di  pa- 
trimonio. 

(4rt.  15%3e4  app.  pag.  37.  ) 
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CAPO  XX. 

CONTRATTI   DI    ACQUISTO. 

§  46.  Prima  d' impartire  la  loro  approvazione  ad  un  con» 
tratto  di  acquisto  di  stabili  hanno  il  dovere  le  Deputazioni 
di  assicurarsi  : 

a;  che  siasi  ottenuto  preventivamente  la  Sovrana  facol- 
tà, a' sensi  della  L.  dei  5  di  giugno  1850  (  app,  pag.  n.  11.  ) 
salvo  nei  casi  in  cui  siesi  concorso  ad  un  pubblico  incanto 
per  tutelare  un  credito  garantito  ipotecaria mente  : 

(Art.  15  della  L.§3  app,  pag.  37  ;  P.  del  C.  di  S,  e 
D.  conf.  del  6  di  marzo  1863,  app.  pag.  69  n.  68;  ed  art. 
5  del  R.  D,  del  26 di  giugno  1864,  opp.  pag-  108  n.  96.) 
b:  che  colui  il  quale  vende,  sia  effettivamente  il  pro- 
prietario dello  stabile;  che  ne  sia  in  legale  possesso;  e  che 
lo  acquisto  offra  tutta  sicurezza  : 

(Art,  37  del  R.  app,  pag,  SI) 

e:  e  ,  quando  lo  acquisto  siesi  fatto  ad  un  pubblico  in- 
canto ,  e  non  per  assicurare  un  credito  ipotecariamente  ga- 
rantito 3  che  siensi  osservate  le  condizioni ,  e  le  cautele  pre- 
ventivamente determinate  dalla  slessa  Deputazione  ,  e  non 
oltrepassato  il  massimo  del  prezzo  stabilito  da  essa. 

(Art,  35  del  R.  app.  pag.  SI) 

(  Vedi  Capo  II  Acquisto,  e  nota  al  §  7.) 

CAPO  XXI. 

CONTRATTI    DI    ALIENAZIONE. 

§  47.  Quanto  ai  contratti  di  alienazione,  le  Deputazioni  % 
prima  di  approvarli,  debbono  assicurarsi; 

a;  che  siensi  praticali  gli  sperimenti  dei  pubblici  incan- 
ti ,  quando  il  valore  dello  stabile  eccede  le  lire  500 ,  o  se 
siesi  proceduto  col  mezzo  di  licitazioni  private  o  di  privale 
trattative  ,  previo  permesso  precedentemente  concesso  dalle 
stesse  Deputazioni. 
(Art,  13  della  L.  app.  pag,  37.) 

b:  che  gli  atti  di  subastazioni  o  di  licitazioni,  presenti- 
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no  tutte  le  necessarie  regolarità,  e  che  sieno  stati  fatti  con 
le  norme  stabilite  per  gli  appalli  di  conto  dello  Stato. 
(Art.  succitato.) 

e:  che  il  valore  dello  stabile  sia  stato  corrisposto  o  con- 
venevolmente assicurato. 

d:  che  le  tasse  di  registro,  giusta  la  legge  dell4di  lu- 
glio 1866  n.  3121  sieno  state  poste  a  carico  del  compratore. 
(D.  del  di  /2  febbraio  1863 \  del  Ministro  dell'  Interno 
accettata  da  quello  delle  Finanze,  app.  pag.  63  n.  59). 

e:  che  il  contratto  di  alienazione  da  doversi  approva- 
vare,  sia  regolarmente  seguito. 
(Art.  15^3  della  L.  app.  pag.  37.) 

CAPO  XXII. 

i 

CONTRATTI    TRA    OPERE   PIE. 

§  48.  Quando  un  contratto  è  nell'interesse  di  due  Opere 

£ie  autonome  ,  ma  soggette  alla  stess'  Amministrazione  ,  le 
eputazioni  provinciali,  a  garentirne  l'interesse,  devono  de- 
stinare ad  una  delle  Opere  pie  un   rappresentante   speciale 
che  formi  la  convenzione  in  concorso  dell'  Amministrazione 
ordinaria. 
(M.  circolare  del  dì  8 febbraio  1862 \  app.  pag.  30n.35). 

CAPO  XXIII. 

COSTITUZIONI    DI   NUOVE    OPERE   PIE. 

§  49.  Tuttoché  non  sia  imposto  dall'  art.  25  della  legge  , 
pure  nulla  osta  che  le  Deputazioni  dieno  il  loro  avviso  sul- 
la costituzione  di  nuove  Opere  pie  con  Amministrazioni  spe- 
ciali, e  con  personalità  giuridica,  quando  se  ne  promuova 
la  relativa  dimanda  dai  Consigli  provinciali  o  comunali  , 
dalle  Congregazioni  di  carità  da  questi  formalmente  delega- 
ti, dagli  eredi  di  un  pio  disponente,  o  dagli  esecutori  testa- 
mentari e  da  altri.  Codesto  avviso  deve  versare  sul  vantag- 
gio che  la  nuova  Istituzione  offrirebbe,  e  ciò  preso  in  consi- 
derazione lo  scopo  e  l'.indirizzo  che  le  s'intenderebbe  dare, 
ed  i  mezzi  certi  che  si  avrebbero  per  farla  reggere. 

(Art.  25  della  L.  app.  pag.  39). 

L.1.  11 
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CAPO  XXIV. 

DELIBERAZIONI. 

I. 
Delle  approvazioni. 

§  150.  Le  Deputazioni  possono  approvare  solo  le  delibera- 
zioni, e  gli  atti  che  loro  vengono  demandali  dalla  legge  (a) 
quando  però  le  deliberazioni  sono  conformi  al  prescritto 
dalla  legge  medesima,  dai  regolamenti  generali  e  speciali  , 
e  consentanee  ai  bisogni  ed  agl'interessi  delle  Opere  pie. 

IL 

Delle  disapprovazioni. 

§  SI.  Possono  rifiutare  le  approvazioni:  però  il  rifiuto  de- 
v'  essere  motivato  non  solo,  ma  appoggiato  da  dati  sicuri,  e 
non  da  semplici  dichiarazioni,  ed  allegazioni. 

(Art.  16  della  L.%2  app.  pag.  37,  e  P.  del  C.  di  S:,  e 
D.  31.conf.del  14  di  febbraio  1863,  app.  pag.  64  n*  SI.) 

§  52.  Non  hanno  però  il  diritto  di  fare  provvedimenti  di- 
versi dalle  proposte,  e  le  condizioni  sostanziali  che  si  appo- 
nessero dalle  Deputazioni  a  qualsiesi  atto,  sarebbero  a  rite- 
nersi come  un  rifiuto  di  approvazione. 

(Sentenza  del  C.  di  S.  del 4  di  gennaio  1862  Giornale 
La  Legge,  Anno  1362  n.  8.)  (b) 


(sì)  Quali  sieno  si  leggano  i  §§  52  e  seguenti  del  Capo  VII  della 
Parte  I.a  pag.  21. 

(b)  Le  deliberazioni  o  decisioni  su  i  conti  consuntivi,  sono  e- 
senti  da  ogni  tassa  di  bollo  per  effetto  della  disposizione  fatta  col 
n.  32  dell'  art.  21  della  nuova  legge  sul  bollo  ;  dovendosi  consi- 
derare come  semplice  formalità  di  servizio  interno,  e  come  comple- 
mento degli  atti  a  cui  si  riferiscono,  e  devono  ugualmente  andar 
esenti  dalla  tassa  di  registro. 

Tale  fu  anche  l'interpetrazione  data  alla  legge  del  21  di  aprile 
1862  con  nota  del  Ministero  delle  Finanze  del  dì  8  di  agosto  1862, 
alla  Direzione  dei  Rami  Riuniti  di  Teramo  (nel  Napolitano.) 

("Scaglia  — Manuale  per  te  Amministrazioni  di  Beneficenza  , 
pag.  335.) 


—  83  - 
Indagini  preventive* 

jS  ò'3.  Prima  di  negare  o  concedere  la  dimandata  autoriz- 
zazione, possono  ordinare  le  indagini  che  credono  indispen- 
sabili, od  anche  commettere  a  peri  li  di  esaminare  i  proget- 
ti di  opere,  e  verificare  se  le  spese  eccedano  i  confini  pre- 
visti, astenendosi  da  quelle  indagini  o  pratiche  che  possono 
cagionare  una  notevole  spesa. 

(Art.  11  della  L.  app.  pag  37  ;  e  53  del  R.  app.pag.54J 

ISevocaMlUà  delle  dell  iterazioni. 

§  54.  Le  Depulazioni  possono  sempre  annullare  le  deli- 
berazioni comunque  già  approvate  ,  quando  sia  incorso  iti 
errori  di  drillo  e  di  fatto,  e  quando  non  sieno  slate  eseguite 
o  impugnale  le  loro  slesse  decisioni. 

(M.  del  12  di  maggio  1866 \  su  P.  del  C.  di  Sialo,  app. 
pag.  725  n.  109 J. 

§  5o.  Compete  alle  Depulazioni  provinciali  prendere  quel- 
le deliberazioni  che  le  Amministrazioni  non  hanno  potuto 
prendere  a  malgrado  delle  convoenzioni. , 

(D.  M.  del  9  di  marzo  1863%  4  app,  pag.  71  n.  72.) 

CAPO  XXV. 

DILAZIONI    A   PAGAMENTI. 

§  56.  Le  Deputazioni  sono  chiamate  a  negare  o  eooce- 
dere  il  loro  assenso  quando  le  Amministrazioni  intendano 
accordare  ai  debitori  delle  Opere  pie  dilazioni  per  più  anni 
a. pagamenti  d7  ingenti  somme  già  maturati,  perciocché  si 
tratterebbe  indirettamente  di  diminuzione  di  patrimonio  , 
comunque  temporanea, 

{Art.  15 §  4  della  L.  app.  pag.  37.) 

§  57.  Conseguentemente  non  potrebbero  le  Deputazioni  , 
latrici  del  patrimonio  delle  Opere  pie,  accedere  a  simili  pro- 
poste, quando  le  dilazioni  potessero  indurre  minorazione  di 
debito,  e  quando  specialmente,  essendovi  un  fide} us  sor  e  , 
non  abbia  questi  consentito  alla  dilazione  ,  affinchè  la  sua 
obbligazione  non  rimanga  menomamente  pregiudicala.  Se 
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adunque  le  Amministrazioni  ,  le  quali  possono  concedere 
dilazioni  non  al  di  là  dell'  esercizio  in  corso  ed  a  cui  si  rife- 
riscono i  debili  ,  si  facessero  ad  accordarle  invece  per  più 
anni  senz'averne  dimandato  edoltenutoil  superiore  con- 
sentimento, le  Deputazioni  nello  esaminare  i  conti  non  po- 
trebbero non  mettere  a  carico  degli  Amministratori  le  som- 
me non  riscosse. 


CAPO  XXVI. 

ENFITEUSI    NUOVE. 

§  58.  Quando  le  Amministrazioni  si  facciano  a  dimanda- 
re l'autorizzazione  a  procedere  a  trasformare  tutto  parte  del 
patrimonio  di  un'Opera  pia  dando  in  enfiteusi  una  proprie- 
tà ,  le  Deputazioni  ,  chiamate  dalla  legge  ad  approvare  le 
relative  deliberazioni  (Art.  /5§  4  della  L.  app.pag.  37  ; 
e  M.  del  /8  di  settembre  1863  app.  pag.  86  n.  85.)  deb- 
bono anzitutto  ,  (quando  credano  che  stante  la  \egge  del  24 
di  gennaio  1864  sulle  affrancazioni  dei  canoni,  censi,  livel- 
li ec, ,  si  possano  permettere  nuovi  contratti  di  simil  natura) 
riconoscere  la  necessità  e  convenienza  della  proposta  ed  ap- 
provarla ,  s.e  concorrono  le  seguenti  circostanze. 

A.  Per  le  proprietà  urbaue. 

1.  Il  cattivo  stato  dell'  edifìcio,  eia  necessità  di  una  in- 
gente spesa  per  riattarlo  ; 

2.  La  impossibilità  o  la  difficoltà  di  appigionarlo  ; 

3.  Il  non  potersi  ispezionare  per  la  distanza.. 

B.  Per  le  proprietà  rustiche* 

1.  Tutte  le  circostanze  indicate  per  i  predi  urbani  ; 

2.  L'essere  la  proprietà  di  piccolissima  estensione;  po- 
sta nel  centro  di  altrui  proprietà  ,  e  la  necessità  di  miglio- 
rarla con  grave  spesa. 

§  59.  Le  deliberazioni  non  potrebbero  essere  approvate 
se  non  corredate  da  perizia  autentica  del  valore  del  fondo  , 
e  della  spesa  necessaria  a  riattarlo ,  e  con  la  dichiarazione 
dell'  annuo  canone  che  se  ne  conseguirebbe,  e  con  la  dimo- 
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slrazione  del  montare  dell'imponìbile  fondiario,  della  rendita 
attuale  o  ultima,  netta  del  contributo  ed  altre  tasse  gravitanti 
sul  fondo. 

§  60.  Se  poi  un'  Opera  pia  dovesse  prendere  ad  enfiteusi 
una  proprietà,  le  Deputazioni  dovranno  accertarsi  con  validi 
documenti 

a:  della  proprietà  nel  cessionario  ; 
b:  del  possesso  in  lui  ; 
e:  della  sicurezza  dello  acquisto  ; 
d:  del  valore  dello  stabile  ; 
e:  della  necessità  e  convenienza  della  enfiteusi. 
(Art.  37  del  R.  app.  pag.  57.) 

§  61.  Non  si  potrebbe  approvare  una  deliberazione  se  non 
fosse  stato  convenuto  col  nuovo  enfiteuta  che  tutte  le  spese 
di  perizie,  valutazione  ,  asta  ,  contratto  ,  e  le  altre,  special- 
mente di  tasse,  debbono  andare  a  carico  di  lui. 

CAPO  XXVII. 

EREDITA* —  LASCITI  —  DONI. 

5  62.  Nei  casi  di  donazioni  tra  vivi ,  o  di  testamentarie 
disposizioni  a  favore  di  Opere  pie  o  già  esistenti,  o  da  fon- 
darsi, p  dei  poveri  genericamenle,  o  fioalmente  di  persone 
ricoverate  negl'Istituti  di  carità,  le  Deputazioni  debbono  ap- 
provare o  disapprovare  le  deliberazioni  delle  Amministra- 
zioni, delie  Congregazioni  di  carità,  e  di  altri  Collegi,  o  le 
dimande  delle  persone  chiamate  dai  fondatori  o  pii  dispo- 
nenti per  le  relative  accettazioni  o  rinunzie  (a),  quando  però 
la  pia  liberalità  non  apporti  acquisto  di  beni  stabili,  nel  qual 
caso  debbono  dare  un  semplice  avviso ,  spettando  alla  So- 
vrana Potestà  il  negare  o  concedere  la  facoltà  di  accettare, 
giusta  il  prescritto  dalla  legge  del  5  di  giugno  1850.  (b) 

{Ari.  15 della  L.  §  3}  app.  pag.  37;  e  4% del  R.  $  /, 
app.  pag,  52.) 

§  63.  Non  pertanto  non  potranno  approvare  o  disappro- 

(a)  Per  le  rinunzie ,  ed  accettazioni  di  eredità  si  legga  il  Co- 
dice Civile,  Sezione  li. 

(b)  La  legge  dei  5  di  giugno  18150  è  applicabile  eziandio  a  quei 
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vare  le  deliberazioni,  consentire  o  no  alle  dimando,  ovvero 
dare  sii  di  esse  il  loro  avviso,  se  non  contengono  la  dimo- 
strazione della  utilità  o  convenienza  ,  e  non  sieno  corredate 
dall'  estratto  o  copia  della  pia  disposizione;  dello  stato  attivo 
e  passivo  del  pio  Istituto  aÌEn  di  rilevare  s'esso  già  sia  dotato 
di  sufficienti  mezzi  per  adempiere  allo  scopo  di  sua  fonda- 
zione; e  finalmente  della  stima  dei  beni  compresi  nella  do- 
nazione, eredità,  o  lascito  ,  fatta  da  persona  perita  ed  asse- 
verata con  giuramento,  (a) 

(Art.  45  §2  del  lì.  app.pag>>52.) 

§  64.  Allorché  venissero  promossi  dei  richiami  avverso 
le  liberalità  ,  le  Deputazioni  dovranno  invitare  le  Ammini- 
strazioni, ove  queste  non  vi  abbiano  adempiuto,  ad  assumere 
le  opportune  informazioni,  (b)  e  deliberare  anche  sul  merito 
dei  richiami. 

(Ari.  À6  del  B.  opp.pag.  53 ) 

§  6ìy.  Trattandosi  di  eredità,  le  Deputazioni  debbono  as- 
sicurarsi che  siesi  proceduto,  da  chi  ne  avea  il  dovere,  agli 
atti  conservatori,  ed  accordare  la  facoltà  di  accettare,  sempre 
però  col  benefizio  dell'  inventario,  anche  quando  il  testatore 


legati  fatti  anteriormente  alla  sua  promulgazione,  semprecliè  non 
abbiano  prima  di  essa  avuto  il  loro  compimento. 

(P.  del  C.  di  S.  dei  4  di  novembre  1859  —  Scaglia,  Manua- 
le per  le  Amministrazioni  di  beneficenza,  nota  h  pag.  76.) 

(a)  Quando  un'  Amministrazione  od  altro  Collegio  a  cui  favore 
sia  disposto,  deliberi  rifiutare  la  eredità,  il  lascito,  o  il  dono,  per 
non  esservi  alcuna  convenienza  di  accettarlo  ,  e  la  Deputazione 
provinciale  avvisi  nello  stesso  modo,  non  vi  ha  d'  uopo  di  Sovra- 
no provvedimento  ai  sensi  della  legge  dei  5  di  giugno  ISSO,  per- 
ciocché, avendo  essa  per  essenziale  scopo  d' impedire  il  progres- 
sivo accentramento  dei  beni  nei  Corpi  morali  a  danno  della  libera 
produzione  ,  e  subordinatamente  1'  altro  di  ovviare  a  largizioni 
carpite,  ed  inconsiderate  per  cui  possa  nascere  la  rovina  delle  fa- 
miglie, la  Potestà  Sovrana  non  ha  più  motivo  d' intervenire  se  le 
stesse  Amministrazioni,  e  l'autorità  dalia  ^egge  preposta  alla  loro 
tutela,  hanno  dichiarato  la  convenienza  del  rifiuto. 

(M.  del  20  di  febbraio  1866,  app.  pag.  121  n.  105.) 

(b)  Se  un  dono  provviene  da  persona  incognita  ,  non  essendo 
possibili  le  indagini  intorno  alle  condizioni  ed  alla  libertà  di  men- 
te di  colui  che  lo  ha  fatto,  potrà  concedersi. la  chiesta  autorizza- 
zione, o  provocarla  dal  Sovrano,  giusta  la  legge  del  IS  di  giugno  1850. 

(P.  del  C.  di  S.  dei  23  di  marzo  18 jI  ,  adottato  dal  Mini- 
stero, e  ricordato  dai  signori  Bolla,  ed  Astengo  nel  loro  Com- 
mentario delle  disposizioni  sulle  Opere  pie  a  pag  .309.) 
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avesse  vietato  l'esercizio  di  un  tal  beneficio ,  il  di  cui  effetto 
è  superfluo  ricordare. 

(Art.  47  del  R.  app.  pag.  53;  e  4  del  R.  D.  del  26  di 
giugno  /S64-,  app-  pag-  ?0$  »•  96.) 

Eredità  di  perso  ne  ricoverate  iiegl'  Istituti. 

$  66.  Morendo  ab  intestato  e  senza  eredi  legittimi,  un  in- 
dividuo il  quale,  come  figlio  di  persone  sconosciute,  sia  stato 
ricoverato  e  mantenuto  in  un  Istituto  di  carità  destinato  a 
soccorrere  ed  allevare  i  trovatelli,  i  diritti  si  devolvono  allo 
Slato. 

(Art.  758  del  Codice  civile;  (a)  e  M.  del  2  di  settembre 
/S66,aIip.pag./30n.//5.) 

Lasciti  litigiosi. 

§  67.  Debbono  le  Deputazioni  provinciali  autorizzare  le 
Amministrazioni  ad  accettare  i  lasciti  creduli  utili,  ancorché 
fossero  litigiosi;  perciocché  l'autorizzazione  non  implica  pun- 
to sulla  validità  della  disposizione  ,  il  giudicare  della  quale 
spelta  ai  tribunali  ordinar?. 

(D.  M,  del  13  di  giugno ,  e  dei  3/  di  ottobre  Ì861,  app. 
pag.  24  »i  25.) 


(a)  Art.  758  dei  Codice  Civile  —  «  In  mancanza  delle  persone 
a  chiamate  a  succedere  secondo  le  regole  stabilite  nelle  Sezioni 
d  precedenti  ,  la  eredità  si  devolve  al  patrimonio  dello    Stato  ». 

Neil'  ex  regno  delle  Due  Sicilie,  in  forza  della  legge  del  29  di 
dicembre  1828,  la  successione  legittima  degli  esposti,  i  quali  non 
lasciavano  discendenti  né  conjugi,  rimanea  devoluta,  in  preferen- 
za dello  Stato,  agli  Stabilimenti  di  beneficenza  cui  gli  esposti  ap- 
parteneansi. 

Nelle  antiche  provincie  d' Italia,  per  la  R.  Patente  del  16  di  a- 
prile  1839,  simili  successioni  si  devolveano  agli  Ospizi  nei  quali 
il  defunto  fu  ricoverato  ,  e  mantenuto.  E  per  l' art.  222  del  Re- 
golamento di  contabilità  militare  era  stabilito  che  quando  un  pro- 
getto ,  trovandosi  a  servjre  nelP  armata,  muore  senza  eredi  e  al) 
intestato  le  sue  spettanze  per  massa  od  altro,  ricadevano  a  favore 
dell'  Istituto  che  nella  di  lui  infanzia  lo  avea  ricoverato,  ed  educato. 


Lasciti  eventuali. 

$  68.  Non  potrebbero  autorizzarsi  invece  le  accettazioni 
di  lasciti  eventuali  ,  perchè  non  possono  conoscersi  in  pre- 
venzione se  le  circostanze  di  un'  Opera  pia  all'  epoca  della 
devoluzione  del  lascito  saranno  tali  da  rendere  conveniente 
V  autorizzazione. 

(M.  succitata). 

lasciti  ad  Istituti  da  fondarsi* 

§  69.  Per  l'opposto  non  potrebbero  le  Deputazioni  negare 
la  facoltà  di  accettare  un  legato  fatto  a  favore  di  una  Istitu- 
zione, o  da  fondarsi,  o  esistente  e  non  ancora  legalmente 
eretta  ;  perciocché  la  facoltà  di  accettare  è  sempre  subordi- 
nala alla  condizione  che  la  Istituzione  ottenga  la  erezione  in 
Corpo  morale. 

fP.  del  C.  di  8.  del  24  di  novembre  fSGf,  app.  pag.  28 
n.  30) 

lasciti  a  favore  di  due  Istituti. 

§  70.  Allorché  vi  sia  quistione  fra  due  Istituti  circa  la 
spettanza  di  un  lascito,  le  Deputazioni,  lungi  dall'autorizzare 
entrambi  ad  accertarne  una  parte  affin  di  ovviare  le  contro- 
versie, debbono  senz'altro  autorizzare  invece  quello  dei  due 
che  lor  sembri  assistito  dalla  ragione,  salvo  autorizzare  l'al- 
tro a  far  valere  i  suoi  diritti  innanzi  i  Tribunali. 

(P.  del  C  di  S.,e  D.  R.  con/,  del  2  di  ottobre  1862, 
app.  pag.  43  n.  43-) 

Legati  per  cappellanie  da  fondarsi. 

§  71.  Poiché ,  per  le  vigenti  leggi,  le  cappellanie  laicali 
non  hanno  più  esistenza  giuridica  ,  non  sembra  che  le  De- 
putazioni potessero  autorizzare  le  Amministrazioni  ad  accet- 
tare pii  legati  per  la  fondazione  di  altre. 
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Legati  per  messe  ,  ed  opere  di  culto. 

g  72.  Non  potrebbero  le  Deputazioni  autorizzare  le  accet- 
tazioni  di  lasciti  o  legati  a  solo  scopo  di  culto  senz'  alcuna 
partecipazione  a  favore  delle  classi  meno  agiate;  perciocché 
mentre  ciò  sarebbe  contrario  ad  ogni  ragione  di  convenien- 
za d'  ordine  pubblico  ,  arrecherebbe  un  maggior  incremen- 
to al  già  troppo  vistoso  capitale  destinato  a  soverchie  spese 
di  culto,  quando  invece  si  dovrebbe  procurare  di  rivolgerlo 
a  benefizio  dei  poveri. 

(Idee  manifestate  dal  Ministero  con  nota  dei  9  di  giu- 
gno 1864,  Div.  FI,  Sez.  3 ',  n.  4^15,  di  cui  riportiamo 
un  brano  a  pag.  106  n.  94) 

Nettampoco  le  Deputazioni  sono  chiamale  ad  autorizzare 
r  accettazione  di  lasciti  a  favore  di  fanciulli  poveri  di  ambo 
i  sessi  i  quali  frequentino  in  una  chiesa  la  Dottrina  cristia- 
na ;  poiché  lasciti  di  simil  natura  ,  ed  a  codesto  scopo,  non 
costituiscono  un  Opera  pia  nel  senso  della  legge  di  pubbli- 
ca beneficenza  ,  sivvero  una  istituzione  del  tutto  religiosa. 

(Noia  del  Ministero  dei  Culti  a  quello  dell'  Interno  del 
29  di  marzo  1863,  app.  pag.  73  n.  75.) 

CAPO  XXVIII. 

INCANTI    PUBBLICI. 

§  73.  Quando  le  Amministrazioni,  avendo  eseguito  un  in- 
canto pubblico  per  qualsiesi  appalto  ,  locazione  ,  o  contrat- 
to ,  trasmettono  alle  Deputazioni  provinciali  i  verbali  di  di- 
serzione ,  dai  quali  resulti  la  regolarità  del  procedimento  , 
e  la  mancanza  dei  concorrenti  al  primo  incanto,  le  Deputa- 
zioni medesime  debbono  deliberare  se  sia  il  caso  di  disporre 
un  secondo  incanto  sulle  stesse  basi ,  ovvero  se  si  possa  au- 
torizzare le  Amministrazioni  ad  accettare  offerte  per  licita- 
zioni private  o  per  private  trattative  secondo  il  prescritto 
dall'  art.  13  §  2  della  Legge  (app.  pag.  37.) 

(Art.  74  del  R.  per  la  Contabilità  dello  Stalo  approva" 
io  con  lì.  D.  del  13  di  dicembre  1863.) 


LA.  12 
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CAPO  XXIX. 

IPOTECHE. 
Iscrizioni  e  rinnovazioni. 

§  74.  Le  Deputazioni  provinciali  debbono  vigilare  perchè 
le  Amministrazioni  iscrivano  e  rinnovino  a  tempo  utile  le 
ipoteche,  secondo  il  prescritto  dal  Codice  civile  e  relativo R. 
decreto  del  30  di  novembre  1865  contenente  le  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  di  esso  :  e  quando  le  Ammini- 
strazioni non  vi  adempiono,  sono  nel  dovere  di  provvedere 
direttamente  a  carico  e  responsabili  là  delle  prime  uà  mese 
prima  della  scadenza. 

(Art.  39%  3  del  R.  app.  pag.  52.) 

Restrizioni* 

§  75.  Quando  le  Amministrazioni  si  facessero  a  proporre 
3a  riduzione  di  un'  ipoteca,  le  Deputazioni,  se  la  restrizione 
non  sia  determinata  da  una  sentenza  ,  debbono  rifiutare  la 
loro  autorizzazione  ,  quantevolte  gì'  interessi  di  un  Opera 
pia  potessero  rimaner  lesi.  E  ,  pur  autorizzando  ,  debbono 
prescrivere  che  le  spese  relative  cedano  a  carico  del  richie- 
dente, perciocché  l' annuenza  non  è  già  un  obbligo  di  giu- 
stizia, ma  un  secondare  i  desideri  dello  stesso  debitore,  sal- 
vo i  casi  di  riduzione  per  eccesso  di  determinazione  da  par- 
te delle  Amministrazioni. 

(P,  della  Direz.  del  Contenzioso  di  Firenze  del  /4  di 
gennaio  1863;  e  D.M.conf.  del  28  dello  slesso  mese  app. 
pag*  58  n*  5/;  ed  art  2Ò28  del  Codice  civile.) 

Gancellazioni  o  radiazioni. 

§  76.  Non  sono  chiamate  le  Deputazioni  ad  approvare  le 
cancellazioni  o  radiazioni  delle  ipoteche  su  beni  dati  a  ga- 
rantia  di  crediti  o  di  contratti  di  appalti  o  locazioni  di  cose 
o  di  opere,  quando  i  crediti  sieno  rimasti  estinti  regolamen- 
te,  o  gli  obblighi  assunti  adempiuti. 

(M.  del  /8  di  settembre  1863,  §  6,  app.  pag.  86  n.  85 J 


—  91  - 

CAPO  XXX. 

LICITAZIONI   E   TRATTATIVE   PRIVATE. 

§  77.  Quando  le  Amministrazioni ,  invece  di  procedere 
per  mezzo  di  pubblici  incanti  alle  alienazioni,  appalti,  o  lo- 
cazioni di  cose  od  opere  il  cui  valore  complessivo  (a)  e  giu- 
stificalo eccede  le  lire  500,  si  facciano  a  dimandare  il  per- 
messo di  eseguirli  per  licitazioni  private,  o  di  private  trat- 
tali ve,  non  possono  le  Deputazioni  concedere  un  lai  per- 
messo se  non,  posto  mente  alla  importanza  dell*  oggetto  ,  o 
alla  natura  del  servizio  (§  2  dell'  art.  50  del  Reg.  per  la 
contabilità  dello  Slato)  in  vista  di  motivala  deliberazione 
nella  quale  sia  dimostrata  la  necessità  o  la  convenienza  del- 
Ja  dimanda. 

(Art.  13,  §  2  della  L.  app.  pag.  37  ;  e  44  del  li.  app. 
pag.  52.) 

E  per  le  alienazioni  se  non  si  sarà  anche  designato  Io 
impiego  a  farsi  del  prezzo  di  vendita. 

(Art.  40  del  R.  app.  pag.  52.) 

E  per  le  opere  di  arte,  somministrazioni  di  oggetti,  odi 
derrate,  se  prima  non  sarà  stato  accertato  il  montare  della 
spesa,  e  la  natura  o  il  modo  di  esecuzione  per  mezzo  di  re- 
golare stime,  piani,  e  capitolati. 

Jjj  78.  Il  permesso  si  può  concedere  anche  nei  seguenti 
casi  ; 

or  Per  lo  acquisto  di  cose  quando  sieno  di  produzione 
garantita  da  privativa  industriale  ,  o  di  natura  che  renda 
impossibile  il  concorso  degli  offerenti. 

b:  Per  lo  acquisto  o  provista  di  tabacchi  e  di  grani 
necessari  alla  sussistenza  dei  ricoverati  negli  Stabilimenti, 
quando  si  reputi  meno  vantaggioso  il  concorso  pubblico. 

e:  Per  le  alienazioni,  a  locazioni  ,  ancorché  di  gran 
rilievo,  quando  riuscirono  deserti  gl'incanti,  ole  offerte 
furono  riconosciute  non  accettabili,  nel  qual  caso  il  prezzo 
e  le  condizioni  poste  per  gì*  incanti  debbono  stare  a  base 
delle  trattative  privale. 

d:  Per  le  alienazioni  di  effetti  resi  inutili  al  servi- 


(a)  Si  legga  la  nota  a  pag.  %X. 
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zio  (li  un  Istituto,  quando  il  loro  valore  di  stima  non  ecce- 
de le  lire  500. 

e:  Per  coltivazioni,  fabbricazioni  o  forniture  quando 
si  facciano  a  titolo  di  esperimento. 

fi  Per  forniture  ,  trasporti  o  lavori  ,  1.°  quando  la 
durata  del  contratto  non  eccede  i  sei  anni:  2.°  quando,  messi 
a  concorso,  sieno  mancate  le  offerte,  o  non  sieno  state  accet- 
tabili, nel  qual  caso  non  si  possono  variare  le  condizioni  sta- 
bilite nei  quaderni  di  ouore,  ne  il  limite  del  prezzo  fatto  co- 
noscere allorché  si  apri  il  concorso:  3.°  quando  imprevedute 
cause  di  urgenza  non  permettano  gì*  indugi  agi*  incanti. 

gs  Per  le  forniture,  quando  sieno  commesse  ad  altri 
pii  Stabilimenti  per  dar  lavoro  ai  ricoverati  in  essi. 

h:  Per  locazioni  di  fondi  urbani,  quando  per  ispeciale 
ragioni  non  fosse  conveniente  sperimentare  lo  incanto  pub- 
blico. 

i:  Per  locazioni  m  fondi  rustici  quando  la  durata  dei 
contratti  non  ecceda  i  sei  anni,  e  la  loro  rendita  compiei 
siva  non  ecceda  le  lire  500. 

h  Per  le  materie  o  derrate  quando  per  loro  natura,  e 
per  T  uso  speciale  a  cui  sono  destinate  ,  debbono  essere  ac- 
quistate sul  luogo  della  produzione  ,  e  forniti  direttamente 
dai  produttori. 

m:  Per  prodotti  di  arte,  macchine,  strumenti,  e  lavori 
di  precisione,  quando  la  loro  esecuzione  deve  commettersi 
ad  artisti,  o  ad  artegiani  valenti. 

n:  Per  le  somministrazioni  piccole  e  trasporti  quando 
breve  sia  la  durata  del  contratto. 

o;  Per  lo  spaccio  delle  cose  manufatte  dai  ricoverati 
negli  Stabilimenti,  qualunque  sia  il  loro  valore. 

(R.  del  13  di  dicembre  1863,  art.  49 per  gli  appalli 
a" interesse  dello  Sialo  da  osservarsi  inforza  dell'arte  13 
della  L.  app.pag.  37. J 

§  79.  Spetta  alle  Deputazioni  stabilire  se  gli  avvisi  a  co- 
loro che  possono  concorrere  alle  licitazioni  debbano  essere 
pubblicati  ,  ovvero  dati  a  dimora. 

(Art.  87  del  R.  sulla  Contabilità  detto  Stala  del  13  dì 
dicembre  /863J 
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CAPO  XXXI. 

LITI. 

§  80.  Le  sole  liti  le  quali  interessano  il  patrimonio  delle 
Opere  pie,  e  che  sono  estranee  alla  riscossione  delle  annue 
entrate,  debbono  o  non  essere  permesse  dalle  Deputazioni 
provinciali,  sia  che  le  Amministrazioni  le  sostengano  da  at* 
irici  o  da  convenute,  (a) 

(Art.  tf§  4  della  L.  app.pag.  37.) 

§  81.  Prima  di  approvare  o  non  le  relative  deliberazioni* 
possono  le  Deputazioni  prendere  quelle  indagini ,  che  non 
arrechino  spesa  notevole,  che  si  credano  opportune,  affin  di 
assicurarsi  che  le  liti  sieno  effettivamente  necessarie  e  non 
prive  di  fondamento,  senza  però  addentrarsi  troppo  nel  me- 
rito delle  questioni,  per  non  privare  le  Amministrazioni  di 
quella  discreta  libertà  di  azione  tanto  utile  alla  esistenza  di 
qualsiasi  Corpo  morale. 

(Art.  ff  della  L.  app.  pag.  37  \  e  53 del R.  apppag.  &4J 

§  82.  Non  possono  però  le  Deputazioni,  senza  eccedere  i 
confini  della  tutela  ad  esse  demandata ,  negare  lo  assenso 
alle  liti,  se  non  ouando  sieno  evidentemente  insussistenti  i 
vantati  diritti,  e  le  pretese. 

(P.  del  C.di  S.  del  7  di  marzo  1863  {  per  i  Comuni  )  ri- 
portato dal  G  tornai  e  La  Legge  al  n.  15,  e  simile  P.  del  13 
dicembre  1864  riportato  dal  Giornale  La  Giurisprudenza, 
Anno  I,  n.  IO.) 

§  83.  Per  necessaria  conseguenza,  le  Deputazioni  debbo- 
no anche  approvare  o  disapprovare  le  deliberazioni  delle 
Amministrazioni  per  recedere  dalle  liti  già  permesse ,  es- 
sendo ancor  questo  un  atto  di  tutela. 

§  84.  Se  le  Amministrazioni  si  rendono  attrici  o  convenu- 
te senza  Y  autorizzazione,  le  Deputazioni  le  dovranno  chia- 

(a)  Quando  si  tratti  di  una  lite  che  tende  a  provocare  ed  otte- 
nere la  vendita  dei  beni  di  un  debitore  data  in  garentia  del  cre- 
dito di  un'  Opera  pia  ,  ìe  Deputazioni  non  sono  chiamate  a  con- 
cederne il  permesso  non  trattandosi  d' intentar  azione,  ma  di  as- 
sicurare la  riscossione  del  credito. 

(Scaglia  —  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beneficenza, 
pag.  216  nota  b.) 
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mar  responsabili  nelle  persone  dei  singoli  loro  componenti, 
delie  spese  e  dei  danni  per  avventura  dalle  Jili  cagionale. 

(Art.  48  §/  del  R.  app.  pag.  53.) 

§  85\  Quando  occorra,  debbono  finalmente  le  Deputazio- 
ni provvedere  per  la  osservanza  delle  leggi  sul  patrocinio 
gratuito  delle  Opere  pie,  e  suggerire  gli  altri  mezzi  oppor- 
tuni alla  conservazione  o  difesa  dei  loro  diritti. 

(Ari.  54  del  R.  app.  pag.  540 

CAPO  XXXII. 

LOCAZIONI. 

§  86.  Le  Deputazioni  provinciali  non  sono  chiamate  ad 
ingerirsi  nelle  locazioni  di  cose  o  di  opere,  comunque  del 
valore  complessivo  di  lire  500,  e  molto  meno  ad  approva- 
re i  relativi  contratti,  quando  esse  si  facciano  per  mezzo  di 
pubblici  incanti,  e  con  le  forme  stabilite  per  gli  appalti  di 
conto  dello  Stato.  Solo  quando  si  vogliono  eseguire  a  licita- 
zione privata  ,  o  per  privale  trattative  ,  possono  negare  o 
concedere,  il  permesso,  a  seconda  che  siasene  constatata  la 
necessità  o  la  convenienza. 

( Art  J3  delle  L.app.pag.  37  \  e  R.  art.  44  opp.pag.52.) 

CAPO  XXXIII. 

MODIFICAZIONI    0    RIFORME. 

§  87.  Le  modificazioni  0  riforme  possono  essere  0  intrin- 
seche ed  organiche,  quelle  cioè  che  riguardano  lo  scopo  e 
Je  basi  costitutive  delle  pie  Istituzioni ,  e  loro  Amministra- 
zioni ;  ovvero  di  pura  amministrazione,  e  di  servizio  inter- 
no. Sulle  prime  le  Deputazioni  debbono  dare  il  semplice  av- 
viso ;  quando  le  dimande  relative  vengano  iniziate  dai  Con- 
sigli provinciali  0  comunali,  secondo  che  si  tratti  d'Istituti 
d' interesse  dei  comuni  0  delle  provincia  Per  quelle  poi  che 
riguardano  il  servizio  interno  delle  Opere  pie  (fra  cui  le  as- 
sociazioni erette  in  Corpo  morale)  o  delle  loro  Ammini- 
strazioni, o  il  modo  di  operare  di  diversi  Istituti  i  quali  ,  a- 
vendo  uno  scopo  analogo,  intendono  riunire  le  loro  Ammi- 
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nisf razioni,  serbando  sempre  separati  i  patrimoni ,  le  Depu- 
tazioni danno  le  loro  approvazioni  anche  a  dimanda  delle 
stesse  Amministrazioni,  ed  Associazioni  pie. 

(Art.  f5§  fé  $  della  L.  app.  pag.  37;  e  M.  del  27  di 
giugno  1865 \  app.  pag.  76  n.  8/.J 

§  88.  Non  sono  da  accogliersi  le  dimande  dei  Consigli 
provinciali,  o  comunali  quando  non  riuniscono  la  metà  più 
uno  dei  voti  dei  componenti  i  Consigli  medesimi,  e  non  de- 
gl'  intervenuti  alle  adunanze  ;  il  che  non  potrebbe  non  vale- 
re anche  per  le  dimande  delle  Amministrazioni  o  Associa- 
zioni pie. 

(Art.  24  della  L.  app.  pag.  38;  e  6/  del  lì.  app  p. 55.) 

§  89.  Le  Deputazioni  possono  avvisare  adesivamente  sul- 
le dimande  di  modificazioni  o  riforme  intrinseche  ed  orga- 
niche, nei  seguenti  casi  : 

«.•quando  sia  venuto  a  mancare  il  fine  di  un'Opera  pia, 
o  il  fine  non  sia  più  consentaneo  alle  mulate  ragioni  dei 
tempi,  alle  vigenti  leggi,  ed  ai  sociali  bisogni  ; 

b:  quando,  pur  non  mancato  il  fine,  ad  esso  non  cor- 
risponda lo  Statuto,  l'Amministrazione,  o  la  Direzione  delle 
Opere  pie  ; 

e:  quando  le  proposte  modificazioni  o  riforme  si  scosti- 
no il  meno  possibile  dalla  volontà  dei  fondatori ,  ammeno- 
ché questa  non  sia  riprovata  dalle  leggi,  e  dai  buoni  costu- 
mi, e  tenendo  presente  la  massima  che  per  eccessivo  ossequio 
al  diritto  dei  singoli  non  si  disordini  il  giure  pubblico  e  pri- 
vato di  tutti,  quando  precipuamente  si  tratti  di  perpetuare 
abusi  e  pregiudizi  di  altri  usi,  e  di  altri  tempi. 

(Art.  23  della  L.  app.  pag.  38  ;  e  P.  del  C.  A.  di  Na- 
poli del  f 6  agosto  f862,  app.  pag.  42  n.  4%\  e  M*  del  fO 
di  maggio  f864,  app.  pag.  f03  n.  93.) 

§  90.  Non  potranno  avvisare  favorevolmente  quando  si 
volesse  modificare  il  fine  di  un'Opera  pia  sol  perchè  il  pa- 
trimonio di  esso  siesi  ridotto  quasi  a  nulla. 

(P.  del  C.  di  S.  del  fO  di  aprile  f863,  app.  p.  75n.78.) 

§  91.  Lo  potrebbero  quando  si  proponesse  una  modifica- 
zione di  una  o  più  Opere  pie,  nel  senso  di  addire  il  sopravan- 
zo delle  rendite  di  un  fondo  destinato  ad  un  dato  numero  di 
cappellanie  o  di  dotaggi,  ciascuna  per  determinata  somma, 
sia  per  la  costiluzione  di  altri  Istituti  di  carità,  che  per  man- 
tenere ed  educare  giovanetti  o  donzelle  in  un  Conservatorio, 
Ritiro,  Orfanotrofio  ,  e  simili-  perciocché  nel  secondo  caso 
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specialmente,  lungi  dal  contrariare  la  volontà  del  pio  dispo- 
nente, non  si  farebbe  che  favorire  la  stessa  classe  di  per- 
sone eh'  egli  volle  beneficare,  ed  educando  una  donzella  la 
si  sottrae  al  pencolo  della  seduzione  ,  e  la  si  abilita  al  ma- 
trimonio. 

(P.  del  C.  Amm.  dì  Napoli  del  16  di  agosto  1862,  app. 
pag.  42  n.  42,  e  P.  del  C.  di  S.  del  di  8  di  giugno  1866 , 
cpp.pag.  128  n.  113) 

§  92.  Sarebbe  invece  non  conforme  alla  volontà  di  un 
fondatore  V  attribuire  ai  poveri  di  un  comune  od  agi'  infer- 
mi, le  somme  destinate  a  dotar  donzelle,  ed  in  codesti  casi 
le  Deputazioni  provinciali  non  potrebbero  avvisare  adesiva- 
mente. 

CAPO  XXXIV. 

NOMINE. 

nomine  non  soggette  ad  approvazione. 

§  93.  Salvo  il  disposto  dagli  Statuti  o  Regole  speciali  del- 
le Opere  pie,  le  Deputazioni  provinciali  non  sono  chiamate 
ad  approvare  le  nomine  ; 

a:  dei  componenti  le  Congregazioni  di  carità,  rientran- 
do nelle  attribuzioni  dell'  Autorità  governativa  riconoscerne 
la  validità. 

b:  dei  membri  delle  Amministrazioni  o  Direzioni  delle 

Opere  pie  autonome  che  prima  erano  nominate  dal  Re  o  dal 

Ministro ,  o  perchè  così  prescritto  dagli  Statuti ,  o  perchè 

tal' era  l'antica  consuetudine  ,  spettando  ciò  ai  Prefetti,  (a) 

(R.  D.  del  25 di  marzo  1865,  app,  pag.  119  n.  102) 

e.  dei  Tesorieri,  degl'impiegati,  ed  altre  persone  ad- 
dette al  servizio  delle  Amministrazioni,  e  dei  pii  Istituti,  es- 
sendo codeste  nomine  devolute  alle  stesse  Amministrazioni. 
Spetta  però  alle  Duputazioni  l' invigilare  chele  prescrizioni 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  sieno  osservate. 

(Art.  11  della  L.  app.  pag.  36,  art.  68  del  R.  app.  pag. 
S6\  e  M.  del  18  di  settembre  1863:  app.  pag.  86  n.  85) 

(a)  Nelle  provinole  meridionali  il  diritto  della  proposta  non  po- 
trebbe contestarsi  alle  Deputazioni. 
(M.  dei  2  di  gennaio  /#£2,  app.  pag.  29  n.  $4-1 
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d:  degli  avvocati  per  sostenere  le  liti  per  le  quali  non 
si  può  ottenere  il  patrocinio  gratuito,  spettando  tali  nomine 
ai  Presidenti  o  Capi  delie  Amministrazioni,  (a) 

Nomine  soggette  ad  approvazione* 

§  94.  Le  Deputazioni  provinciali  approvano  od  annullano 
le  elezioni  dei  componenti  le  Amministrazioni  delle  Opere 
pie  (b)  (compreso  le  Confraternite  ed  altre  pie  Associazioni) 
fatte  dai  Consigli  comunali,  o  dalle  stesse  pie  Associazioni  , 
quando  ciò  sia  prescritto  dagli  speciali  Statuti  o  Regole  ;  o 
quando  tale  sia  l'antica  consuetudine. 

(Art.  4  della  L.  app.  pag.  35.) 

<jj  95.  Le  Deputazioni  delle  provincie  meridionali  , hanno 
inoltre  la  facoltà  di  scegliere  e  nominare  Amministratori  le 
persone  che  con  apposite  liste  di  tre  nomi  per  ciascuno  po- 
sto (  terne  )  vengono  dai  Consigli  comunali  proposte  a  code- 
sti uffizi,  e  ciò  per  essere  subentrate  ai  disciolti  Consigli  de- 
gli Ospizi  i  quali  aveano  siffatte  facoltà.  E  convalidano  le  ele- 
zioni degli  Amministratori  delle  Confraternite  ed  altre  pie 
Associazioni,  (e) 

(Ari.  34  §  Ideila  L.  app. pag.  41;  P.  del  C.  di  S.  e  D. 
31.  conf.  del  16  di  gennaio  1863,  app.  pag.  60,  n.  53  J 

§  96.  Le  Deputazioni  provinciali  della  Sicilia,  nominano 
jure  devoluto  gli  Amministratori,  componenti  di  Banche,  od 
Uffiziali  superiori  delle  Confraternite  ed  altre  pie  Associa- 
zioni, quando  esse,  due  volte  convocate,  non  si  riuniscono.(d) 

(S*  R*  degli  //di  aprile  /835,  app.  pag.  6,  n.  4  conferà 

(a)  ce  Tale  almeno  è  la  massima  che  venne  spiegata  per  rap- 
ii) porto  alla  materia  comunale  dal  Ministro  dell'  Interno  con  cir- 
»  colare  del  16  di  ottobre  1849  % 

(Scaglia —  Manuale  per  te  Amministrazioni  di  beneficenza , 
nota  a,  pag.  66.) 

(b)  Essendo  le  Opere  pie  Sezioni  de'  comuni  ,  non  si  potrebbe 
non  osservare  le  prescrizioni  della  legge  comunale  quanto  alle 
elezioni  degli  Amministratori  di  esse. 

(e)  Con  M.  del  25  di  gennaio  18ol  (  provincie  meridionali)  ven- 
ne nuovamente  dichiarato  non  esser  valida  la  elezione  degli  Am- 
ministratori delle  Confraternite,  se  non  convalidata  dal  Consiglio 
degli  Ospizi,  a  cui  per  V  art.  34  della  L.  sono  subentrate  le  De- 
putazioni provinciali. 

(d)  Per  le  Confraternite  delle  provincie  Siciliane  il  numero  le- 
gale per  rendere  valida  una  deliberazione,  quando  non  sia  indica- 
L.  /.  13 
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maio  con  Dee.  M.  dei  2/  di  febbraio  1863,  app.  pag.  66, 
n.  64;  e  M.  del  2  di  giugno  1866  app.  pag.  /26}  n.  f//J 

CAPO  XXXV. 


PATROCINIO   GRATUITO. 

§  97.  Sempre  che  occorra,  le  Deputazioni  provinciali  deb- 
bono provvedere  per  la  osservanza  della  legge  sul  patroci- 
nio gratuito  delle  Opere  pie  o  pubblici  Stabilimenti  destinati 
a  soccorrere  le  classi  meno  agiate,  tanto  in  istato  di  sanila 
che  di  malattia,  ad  assisterle,  educarle,  istruirle  ed  avviarle 
a  qualche  professione,  arte,  o  mestiere;  e  debbono  suggeri- 
re gli  altri  mezzi  opportuni  al  bisogno. 

{Art.  54  del  R.  app.  pag.  54-J 

CAPO  XXXVI. 

PERMUTE    DI   BENI. 

§  98.  La  permuta  dei  beni ,  essendo  atto  che  trasforma  il 
patrimonio  col  sostituire  un  ente  ad  un  altro,  comunque  della 
stessa  natura  ,  dev'  essere  approvata  dalle  Deputazioni  pro- 
vinciali. 

(Art.  /5§  4  della  L.  app.  pag.  37. J 

§  99.  Nel  ricevere  quindi  dalle  Amministrazioni  le  rela- 
tive deliberazioni,  le  quali  debbono  essere  motivate,  le  De- 
putazioni hanno  il  dovere  di  accertarsi  che  dalle  Ammini- 
strazioni medesime  siesi  eseguito  il  prescritto  dall'  art.  37 
del  Regolamento  del  27  di  novembre  1862  (  app.  pag.  5/) 
per  gli  acquisti  ,  essendo  identica  la  ragione  dei  contralto  , 
col  far  resultare  : 

a:  della  proprietà  nel  cessionario  con  la  produzione  dei 
relativi  titoli  ; 

b.-deì  possesso  in  lui,  con  la  scorta  dei  registri  catasta- 
li; o  censuarì,  ed  in  difetto  con  documenti  equipollenti  ; 


to  dalle  Regole,  non  può  essere  minore  del  terzo.  E  ciò  per  il  S. 
R.  del  3  di  marzo  1830  (app.  pag.  5.  ri.  3.)  il  quale  non  è  ap- 
plicabile per  le  Confraternite  delle  altre  provincie  d' Italia  per  le 
ragioni  dette  con  la  nota  al  §  23  Parte  I ,  pag,  10. 
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e:  della  sicurezza  del  nuovo  acquisto,  mercè  certificati 
ipotecari,  o  di  altri  vincoli  a  carico  di  chi  cede  la  proprietà, 
e  dei  possessori  che  lo  hanno  preceduto  per  il  corso  di 
30  anni  ; 

d:  del  valore  dello  stabile  che  si  avrebbe  ia  cambio 
mediante  perizia  autentica  ; 

e:  e  lilialmente  della  convenienza  della  permuta. 


CAPO  XXXVII. 

RATIZZI. 

§  100.  Le  Deputazioni  provinciali  non  hanno,  per  qualsia- 
si cagione,  facoltà  d'  imporre  ratizzi  a  carico  delle  Opere 
pie.  Solo  quelle  delle  meridionali  provincie,  quando  così  ven- 
ga deliberato  dai  Consigli  provinciali,  possono  transitoria- 
mente  riscuotere  tasse  o  tributi  sulle  rendite  libere  delle  0- 
pere  pie  soggette  alla  loro  tutela  ,  per  lo  pagamento  degli 
stipendi  o  pensioni  degl'  impiegati  dei  disciolti  Consigli  de- 
gli Ospizi  cui  esse  sono  succedute,  e  dei  sussidi  fissi  a  favo- 
re di  persone  o  di  pubblici  Stabilimenti,  (a) 

(Art.  34  della  Z.  §§  4  e  5,  app.  pag.  4/;  e  D.  B»  del  2$ 
di  agosto  /S64  opp.pag.  113 n.  98.) 

CAPO  XXXVIIL 

REGOLAMENTI    E    STATUTI. 

§  101.  Spetta  alle  Deputazioni  approvare,  disapprovare,  o 
modificare  Regolamenti  di  servizio  interno  delle  Opere  pie, 
quelli  delle  Amministrazioni,  e  quelli  che  determinano  i  rap- 

(a)  Anche  ]e  Opere  pie  delle  antiche  provincie  d' Italia  per  l'art. 
17  della  legge,  del  20  di  novembre  1859,  erano  soggette  ad  un 
ratizzo  in  proporzione  delle  loro  rendite,  affin  di  concorrere  a  for- 
mare lo  stipendio  attribuito  ad  un  applicato  in  ogni  ufìzio  di  cir- 
condario ,  e  ad  un  Segretario  di  1  .a  classe  presso-  le  Prefetture  , 
versando  le  somme  nelle  casse  dello  Stato.  Il  succitato  articolo 
non  venne  riprodotto  nella  legge  del  3  di  agosto  1862,  e  le  Opere 
pie  dèlie  antiche  provincie  saranno  ancor  esse  affrancate  da  un 
tal  onere, 
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porti  e  le  norme  di  operare  di  diversi  Istillili  di  analogo  sco- 
po ,  i  quali  intendano  unire  le  loro  Amministrazioni,  ser- 
bando sempre  separati  i  rispettivi  patrimoni. 

(Art.  15  §§  le  ideila  L.  app.  pag.  37.) 

§  102.  Nel  rincontro  esse  non  debbono  attenersi  a  troppa 
parsimonia  di  disposizioni,  la  quale  se  in  certo  limite  è  lo- 
devole nella  compilazione  degli  Statuti,  può  nei  Regolamen- 
ti delle  Amministrazioni  addivenire  pericolosa  quanto  più 
indipendente  è  divenuta  la  loro  vita,  perchè  l'autonomia  non 
abbia  a  degenerare  in  arbitrio. 

0.  del  /6  settembre  1863,  app.  pag.  82 n.  83) 

§  103.  Non  hanno  uguale  facoltà  ma  solo  quella  di  un 
semplice  avviso,  quando  i  Regolamenti  sieno  organici  o  sta- 
tutari ,  quelli  cioè  che  determinano  lo  scopo,  e  le  basi  costi- 
tutive delle  Opere  pie,  la  sanzione  dei  quali  è  riservata  al  Re. 

(Art.  52  del  R.  app.  p.  $4;  e  M.  dei  27  di  giugno  1863 
app.  pag.  76  n.  81.) 

CAPO  XXXIX. 

RICORSI. 

§  104.  Le  Deputazioni  provinciali  ,  verificandosi  il  caso 
che  in  t'orza  dell'  art.  18  della  legge  (  app.  pag.  37  )  il  Pre- 
fetto ,  o  un'Amministrazione  ,  od  un  loro  Agente  contabile 
materiale  producano  dei  ricorsi  al  Re  contro  le  proprie  de- 
liberazioni, debbono  fare  le  loro  controsservazioni  su  i  detti 
ricorsi,  perchè  possa  poi  il  Re,  inteso  il  Consiglio  di  Stalo, 
rigettare  i  reclami,  ovvero  annullare  le  decisioni  impugnate. 

§  105.  Esse  però  non  possono  ammettere  ricorsi  da  parte 
delle  Amministrazioni  ,  quando  sieno  firmati  dai  soli  loro 
Presidenti;  ammeno  che  non  venga  compruovato  ch'eglino 
ne  siano  stati,  con  formale  deliberazione  ,  autorizzati  dalle 
slesse  Amministrazioni. 

fP.del  C.di  S.dei  37  di  marzo  1863,  app.pag.74  n.76.J 

§  106.  Quantevolte  le  Deputazioni  provinciali  riconosca- 
no ben  fondato  un  richiamo,  ed  amraettendone*le  deduzioni, 
facciano  diritto  al  reclamante  ,  possono  annullare  la  prece- 
dente loro  deliberazione,  contro  cui  il  richiamo  venne  pro- 
mosso. 

(31.  del  20  di  giugno  186S,  Div.  VI,  Sez.  1,  n%3662  al 
Prefetto  di  Napoli) 
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5  107.  Quando  effettivamente  sia  stalo  promosso  un  ri- 
chiamo prima  della  esecuzione  dell'  impugnato  decreto  ,  o 
deliberazione  delle  Deputazioni  provinciali,  il  richiamo  ha 
effetto  sospensivo,  secondo  la  giurisprudenza  del  Consiglio 
di  Stato  ,  tuttoché  gli  atti  delle  Deputazioni  sieno  sempre 
eseguibili  per  non  essersi  stabilito  il  termine  entro  il  quale 
si  possono  produrre  i  richiami. 

(31.  del  /2  di  maggio  1866  su  P.  del  C.  di  S.  app.  pag. 
f25,n.f09j. 

CAPO  XL. 

TABELLE   REASSUNTIVE. 

§  108.  Ogni  anno  le  Deputazioni  provinciali  debbono  sulle 
tabelle  reassuntive  dei  bilanci  ,  e  dei  conti  che  le  Ammini- 
strazioni hanno  l'obbligo  di  trasmetter  loro,  formare  un 
rapporto,  il  auale  mette  in  evidenza  l'andamento  di  tutta  la 
beneficenza  delle  rispettive  provincie  9  il  progresso  che  si 
palesa,  gì'  inconvenienti  cui  convenga  riparare  ,  ed  i  prov- 
vedimenti che  le  Deputazioni  avvisassero  nella  loro  saviezza 
di  consigliare.  Codesto  rapporto  con  un  esemplare  di  ciascu- 
na tabella  ,  dev'  essere  per  mezzo  dei  Prefetti  inviato  al  Mi- 
nistero dell'  Interno  per  le  notizie  che  gli  sono  necessarie  , 
meno  per  conoscere  la  condizione  finanziaria  dei  pii  Istituti, 
che  per  istabilire  gli  effetti  delle  nuove  discipline,  e  di  con- 
statare col  tallo  il  beneficio  recato  dal  principio  autonomico 
e  scentralizzatore  inaugurato  in  questa  parte  del  pubblico 
servizio. 

(M.  del  2  di  dicembre  1863 >  app.  pag.  94,  n.  88  J 

CAPO  XLI. 

TRANSAZIONI. 

§  109.  Sono  chiamate  dalla  legge  le  Deputazioni  a  nega- 
re o  concedere  la  loro  autorizzazione  alle  Amministrazioni 
quando  esse  si  facciano  a  proporre  transazioni  di  diritti  ere- 
ditari, per  le  quali  si  avrebbe  un  accrescimento  di  patrimo- 
nio mobile. 

(Art.  15$  3  della  L.  app.  pag.  37  J 
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§  110.  Se  poi  le  transazioni  arrecano  aumento  di  patri- 
monio stabile,  le  Deputazioni  provinciali  debbono  solo  dare 
il  loro  avviso,  salvo  il  Sovrano  beneplacito,  eccetto  nei  casi 
in  cui  fosse  stata  già  impartita  in  termini  generici  la  facoltà 
di  accettare  un  lascito  di  cui  per  controversie  esistenti  non 
si  poteva  determinare  l'ammontare;  perciocché  la  prima  au- 
torizzazione implica  anche  quella  della  transazione. 

f  Art.  0  §  3  della  L.  app.  pag.  37  ;  L.  del  5  di  giugno 
4  /8òV,  app.  pag.11}  n.  11;  e  M.  dei  26  di  aprile  1862,  app. 
pag.  32  ,  n.  38. ) 

§  111.  Del  pari  le  Deputazioni  debbono  provvedere  quan- 
do le  transazioni  dovessero  arrecare  diminuzione  di  patri- 
monio, essendo  un  tal  alto  una  vera  alienazione. 

(Art.  15%  3,  e  4  della  L.  app.  pag.  37 ,) 

§  1 12.  E  finalmente  hanno  la  facoltà  di  approvare  o  non 
le  transazioni  di  crediti  relativi  a  rendite  di  patrimonio  già 
costituito,  perchè,  anche  in  tal  caso,  le  transazioni  arreche- 
rebbero indirettamenle  una  diminuzione  di  patrimonio. 

(AH.  15  §  3  della  L-  app.  pag.  37 ;  e  M.del  12  di  aprile 
1839,  app.  pag.  8,  n.  7.) 

§  113.  Prima  di  deliberare  sulle  dimande  delle  Ammini- 
strazioni, le  quali  debbono  essere  contenute  in  motivate  de- 
liberazioni ,  le  Deputazioni  si  debbono  anzitutto  assicurare 
le  Amministrazioni  medesime  abbiano  la  facoltà  di  disporre 
degli  oggetti  compresi  in  esse. 

(Art.  1765  del  Codice  civile.) 

CAPO  XLII. 

TRASFORMAZIONE    DI    PATRIMONIO. 

§  1 14.  Le  Deputazioni  provinciali  hanno  la  facoltà  di  ap- 
provare le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  conlenenti 
proposte  di  trasformazione  di  patrimonio  ,  quando  ricono- 
sciute, nonché  non  pregiudizievoli,  utili  alle  Opere  pie;  sal- 
vo sempre  il  Sovrano  beneplacito  per  le  trasformazioni  di 
patrimonio  da  mobile  a  stabile  come  per  gli  acquisti  d'im- 
mobili. 

(Art.  15 §  4  della  L.  app.  pag.  37;  L.  del  5  di  giugno 
1850,  app.  pag.  11,  n.  11.)    (a) 


(a)  Le  trasformazioni  di  patrimonio  possono  verificarsi  per  le  se- 
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CAPO  XLIIL 

VERIFICHE   DI    CASSE. 

§  lift.  Le  Deputazioni  provinciali,  al  pari  dei  Prefetti  e 
dei  Sottoprefetti ,  possono  in  ogni  tempo  far  verificare  le 
casse  dei  Tesorieri  ed  altri  contabili  delle  Opere  pie. 

(Art.  /7  della  L.  appt  pag-  37. J 

CAPO  XLIV. 

VIGILANZA   SULLE   OPERE   PIE   E   LORO 
AMMINISTRAZIONI. 

§  116.  Avendo  le  Deputazioni  provinciali  la  tutela  delle 
Opere  pie  (art.  /4  della  L.  app.  pag.37)  debbono  scrupolo- 
samente vigilare  ,  e  provvedere  in  ogni  emergenza  affinchè 
sieno  esattamente  osservale  le  leggi,  ed  i  regolamenti  gene- 
rali e  speciali.  Elleno  quindi,  ad  esempio  di  ciò  che  si  pra- 
tica per  1'  azienda  dei  comuni ,  possono  anche  spedire  dei 
loro  Delegati,  o  appositi  Commessari  straordinari,  per  com- 
piere determinate  incombenze;  la  spesa  dei  quali,  anticipata 
sempre  dalle  Opere  pie  ,  andar  deve  a  carico  dello  Slato  se 
le  ispezioni  sono  di  un  interesse  di  ordine  generale,  o  degli 
Amministratori  e  loro  Tesorieri,  secondo  che  gli  uni  o  gli 
altri  sieno  in  colpa. 

(D.  M.  del  2  di  gennaio  Z864,  n.  9  su  P.  del  C  di  S. 
app.pag.  96,  n.  98.) 


guenti  cagioni  :  a:  per  acquisti  di  stabili  ;  b:  per  acquisti  di  ren- 
dite sul  Debito  Pubblico,  fondiarie  e  simili  ;  e:  per  alienazioni  ; 
d:  per  convenzioni  ;  e:  per  divisioni  di  beni  o  condomini  ;  fi  per 
nuovi  capitali,  o  mutui  attivi;  g:  per  enfiteusi;  h;  per  permute  ; 
ir  per  prestiti  aitivi  ;  /;  per  transazioni. 
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CAPO  XLV, 

ATTRIBUZIONI    TRANSITORIE. 

§  117.  Le  Deputazioni  delle  meridionali  provinole,  con- 
servando al  pari  di  quelle  delle  altre  ai  termini  della  legge 
del  3  di  agosto  1862,  la  speciale  qualità  di  Autorità  lutrice 
delle  Opere  pie,  hanno  inoltre  transitoriamente,  e  come  po- 
tere esecutivo  dei  rispettivi  Consigli  provinciali  e  sotto  la 
dipendenza  di  questi,  e  con  tutt' i  privilegi  fiscali  che  rego- 
lano la  contabilità  della  provincia,  l'azienda  dei  fondi  neces- 
sari al  pagamento  degli  stipendi ,  pensioni  ,  o  sussidi  fissi 
agi'  impiegali,  persone,  o  pubblici  Stabilimenti  già  soggetti 
ai  disciolti  Consigli  degli  Ospizi,  cui  esse  sono  subentrate. 

§  118.  Esse  quindi  ogni  anno  nelle  sessioni  di  autunno, 
debbono  presentare  ai  Consigli  provinciali  ,  i  peculiari  bi- 
lanci e  conti  di  codesto  speciale  e  transitorio  ramo  di  servi- 
zio ,  da  dover  essere  semplicemente  alligati  nei  bilanci  e 
conti  delle  provincie:  e  ciò  perchè  in  vista  degli  uni  possano 
i  Consigli  medesimi  determinare  il  montare  del  contributo 
a  carico  delle  Opere  pie,  con  cui  sopperire  a  quegli  oneri, 
ed  in  vista  degli  altri  aver  conto  delle  economie  e  riduzioni 
per  avvenlura  verificatesi,  per  iscemare  di  tanta  parte  il  mon- 
tare del  contributo  stesso. 

§  119.  Le  Deputazioni  medesime  hanno  la  facoltà  di  ri- 
vedere ed  emendare  le  liste  dei  sussidi  fissi ,  e  proporre  ai 
Consigli  provinciali  la  soppressione  di  quelli  non  più  giusti- 
ficati dalle  attuali  condizioni  di  bisogno  delle  persone  e  de- 
gli Stabilimenti. 

§  120.  Hanno  finalmente  le  stesse  Deputazioni  provinciali 
sotto  la  loro  disciplina  gl'impiegati  dei  disciolti  Consigli  degli 
Ospizi ,  potendo,  a  seconda  dei  casi,  provvedere  con  le  stesse 
facoltà  demandate  ai  Prefetti  sugl'impiegati  di  Prefettura. 

(Art.  34  della  L.  §  4  e  &,  opp.  pag.  37;  e  D.  R.  del  20 
di  agosto  /864>  cipp.  pag.  //3}  n.  98 J 


PARTE  QUINTA 
DEI  SINDACI 


CAPO  I. 

VIGILANZA   SULL'ANDAMENTO   DELLE  OPERE   PIE. 

g  1.  Il  Sindaco  ,  delegato  dal  Consiglio  comunale ,  può 
recarsi  presso  gli  Stabilimenti  di  carità  e  di  beneficenza  ,  e 
presso  le  sedi  delle  loro  Amministrazioni ,  e  prendere  conto 
sul  luogo  degli  atti ,  contratti ,  registri ,  ec.  delle  Ammini- 
strazioni, e  riferirne,  occorrendo,  al  Prefetto.  Ciò  ad  ovviare 
o  prevenire  disordini  nello  andamento  delle  Opere  pie,  irre- 
golarità, incuria,  od  arbitrii  da  parte  delle  Amministrazione 

(Art  49  del  R.§2  app.  pag.  53.)  (a) 


(a)  Nelle  provincie  meridionali  i  Sindaci  ebbero  la  vigilanza , 
come  fiscali,  sulP  andamento  delle  Amministrazioni  dei  Monti  fru- 
mentarì,  con  1'  obbligo  di  concorrere  alla  reddizion  del  conto  mo- 
rale e  di  far  conoscere  ai  Consigli  degli  Ospizi  ogni  menomo  abuso. 

(RR.  RR.  del  22  dì  settembre  1838>  e  42  di  novembre  1842.) 
LJ.  14 
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CAPO  IL 

RICERCA    DI    PIE   DISPOSIZIONI. 

§  2.  Deve  il  Sindaco,  come  Autorità  comunale,  indagare 
se  nel  comune  sieno  lasciti  o  beni  destinati  a  sollievo  dei  po- 
veri ,  e  stornati  dalla  loro  destinazione  ,  e  constatata  la  esi- 
stenza ,  informarne  il  Prefetto  ,  dandogli  le  più  esatte  noti- 
zie sulla  entità  della  fondazione  pia. 

(Art.  SO  del  R.  app.  pag.  53.) 

CAPO   III. 

MISURE   DI   RIGORE. 

5  3.  Costando  che  un*  Amministrazione  speciale  di  Opera 
pia  ,  o  una  Congregazione  di  carità  ,  comunque  eccitata  , 
non  curi  lo  adempimento  dei  propri  doveri ,  o  non  compia 
le  obbligazioni  imposte  dalle  leggi ,  e  dai  regolamenti  ge- 
nerali o  peculiari  ,  e  finalmente  ricusi  di  provvedere  nello 
interesse  delle  pie  Istituzioni ,  il  Sindaco  informar  ne  deve 
il  Prefetto  ,  affinchè  possa  risolversi  se  sia  il  caso  di  appli- 
care le  misure  comminate  dall'art.  21  della  L.  (app.p.38.) 

(Art  49  del  R.  app.  pag.  53.) 

CAPO  IV. 

ELEZIONI  DI  COMPONENTI  AMMINISTRAZIONI  ESISTENTI. 

§  4.  Vacando  il  posto  di  componente  un'  Amministrazio- 
ne speciale  di  Opera  pia  (eceltuate  le  Confraternite,  pie  As- 
sociazioni e  simili ,  le  quali  provvedono  a  seconda  dei  pro- 
pri Statuti  o  regole)  o  di  Congregazione  di  carità  sia  per  ri- 
nuncia ,  che  per  legale  decadenza  dall'  ufficio  ,  o  per  rimo- 
zione nei  casi  indicati  dall'art.  6  della  legge  (app.  pag.  35.) 
o  per  morte  ,  il  Sindaco  deve,  nei  modi  legali,  convocare  il 
Consiglio  comunale  ,  ed  invitarlo  a  deliberare  convenevol- 
mente. Falla  la  nuova  nomina  ,  generale  o  parziale,  dei 
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membri  delle  Congregazioni  di  carità  e  loro  Presidenti  se- 
condo la  legge  ,  e  dei  componenti  le  Amministrazioni  spe- 
ciali secondo  gli  Statuti  o  Regolamenti  organici  delle  stesse 
Opere  pie  ,  o  anche  secondo  1'  antica  consuetudine  ,  il  Sin- 
daco deve  fra  gli  otto  giorni  successivi  far  pubblicare  il  re- 
sultato della  elezione  dei  primi  ,  dandone  notizia  al  Prefetto 
con  trasmettergli  il  processo  verbale  ,  per  essere  sottoposto 
alle  formalità  prescritte  dagli  art. 130,  132  e  136  della  legge 
comunale  del  20  di  marzo  1865,  e  per  gli  altri  spedire  l'al- 
io deliberativo,  che  contener  deve  per  ciascun  posto  a  prov- 
vedersi una  lista  di  tre  nomi  (terne)  perchè  il  diritto  della 
scelta  attribuito  all'  Autorità  governativa  o  alle  Deputazioni 
provinciali ,  non  sia  una  vana  formalità. 

(Art.  5,  app.  pag.  35;  28  app.  pag.  39;  e  34,  §  /  della 
L.  app. pag.  41;  58  del  R.  app.  pag.  54;  e  D.  M.  del  16  di 
gennaio  1863 ^  app,  pag.  60.  n.  53.) 

CAPO  V. 

AMMINISTRAZIONI    MANCATE. 

§5.  Nel  caso  veng'  a  mancare  per  qualsiesi  causa  Y  Am- 
ministrazione o  la  Direzione  di  un'Opera  pia  secondo  la  vol- 
le costituita  il  fondatore  ;  e  lo  Statuto  o  la  tavola  di  fonda- 
zione di  essa,  non  disponga  sufficientemente  in  proposito,  il 
Sindaco  dovrà  farne  rapporto  al  Prefetto  o  al  Sottoprefet- 
to ,  perchè  si  possa  provvedere  por  decreto  Reale,  sentila  la 
Deputazione  provinciale.  Non  è  vietato  che  nel  rincontro 
sia  ,  nei  modi  di  legge,  invitato  il  Consiglio  comunale  a  de- 
liberare ciocche  reputi  opportuno. 

(Art.  4  §  2  della  L.  app.  pag.  35;  e  4  del  R.  app.  p.  46-J 

CAPO  VL 

RIFORME. 

§  6.  Verificato  il  caso  preveduto  dall'art  23  della  legge, 
che,  o  venisse  a  mancare  il  fine  di  un  Opera  pia  ;  o  ch'esso 
non  sia  più  consentaneo  alle  mutate  ragioni  dei  tempi,  alle 
vigenti  leggi ,  ed  ai  sociali  bisogni  ;  o  che  al  fine  più  non 
corrispondessero  gli  Statuti,  o  l'Amministrazione,  o  la  Di- 
rezione j  il  Sindaco  ,  sempre  che  si  tratti  di  una  Istituzione 
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d' interesse  comunale,  ne  deve  far  rapporto  al  Consiglio  co- 
munale, perchè  possa  iniziare  la  dimanda  di  riforma;  e  quin- 
di deve  trasmetterla  al  Prefetto ,  purché  però  emani  dalla 
maggioranza  numerica  dei  membri  del  Consiglio,,  e  non  già 
dalla  metà  più  uno  degli  intervenuti  all'  adunanza.  Alla  do- 
manda dovranno  unirsi  anche  i  ricorsi  degl'interessati, 
quando  ve  ne  sieno ,  e  copia  dello  Statuto  o  della  tavola  di 
fondazione. 

(Art.  24  della  L.  app.  pag.  38;  6/  del  R.  app.pag.  SS\ 
e  M.  del  /0  di  maggio  J864>  opp.  pag.  103,  n.  93.)  (a). 

CAPO   VII. 

LASCITI    NUOVI,  E    COSTITUZIONI  DI  NUOVE  OPERE  PIE. 

§  7.  Il  Sindaco  ricevendo  da  un  notaio  ,  o  da  altri  pub- 
blici uffiziali  per  il  disposto  dall'art.  5l  del  R.  (apv.pag.S3) 
e  6  del  R.  D.  del  26  di  giugno  1864  (app.  pag. 108,  n.  96  ) 
notizia  di  qualche  pia  liberalità  tra  vivi,  o  testamentaria  di- 
sposizione a  favore  di  qualche  Istituto  ,  Amministrazione , 
Opera  pia  ,  o  pubblico  Stabilimento  già  esistente,  ne  dovrà 
dar  subito  partecipazione  all'Amministrazione  dell'Opera  pia 
cui  il  lascito  appartiene.  Se  nell'  atto  di  fondazione  non  e 
determinata  Y  Opera  pia  ,  Y  Amministrazione,  o  il  pubblico 
Stabilimento  a  favore  di  cui  sia  disposto  ,  0  qualora  la  per- 
sona incaricata  di  ciò  determinare  non  possa  o  non  voglia 
accettare  lo  incarico  ,  ne  dovrà  il  Sindaco  dare  comunica- 
zione alla  Congregazione  di  carità.  Quando  poi  si  tratti  di 
un  lascito  per  la  istituzione  di  una  nuova  Opera  pia  con  ispe- 
ciale  Amministrazione,  il  Sindaco  deve,  sempre  nei  modi  di 
legge  ,  invitare  il  Consiglio  comunale  a  promuovere,  sia  di- 
rettamente, sia  per  mezzo  della  Congregazione  di  carità  ap- 
positamente delegata  la  dimanda  di  accettazione,  ed  il  decre- 
to di  costituzione  in  Corpo  morale  ;  e  io  stesso  deve  pratica- 
re quando  fossero  stati  dal  fondatore  designati  gli  Ammini- 
stratori della  nuova  Opera  pia ,  ed  essi ,  o  gli  esecutori  te- 
stamentari ,  all'  uopo  invitati  ,  non  possono  ,  0  non  voglio- 
no prestarsi. 

(Art.  2S della  L.  app.  pag.  29  app.  pag.  39,  e  S9  del R. 
app.  pag.  SS.) 

(a)  Vedi  Disposizioni  generali  —  Parte  I,a  Capo  VI,  pag,  15 
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CAPO  Vili. 

ATTI   DA   SPEDIRSI   ALL' AUTORITÀ*   GOVERNATIVA. 

§  8.  Gli  atti  che  i  Sindaci  debbono  spedire  ai  Prefetti  o  ai 
Sottoprefetti  ,  sono  i  seguenti  : 

a:  Le  relazioni  risguardan ti  l'andamento  delle  Opere 
pie  ,  e  loro  Amministrazioni  in  caso  di  disordini,  incuria, 
irregolarità  ,  ec. 

(Art.  49  §  2  del  R.  app.pag.  53) 

b:  Le  relazioni  sulla  entità  e  destinazione  delle  pie  fon- 
dazioni dall'  Autorità  comunale  Irovale  esistenti  nel  comune, 
ma  stornate  dalla  loro  destinazione. 

(Art.  50  del  R.  app.  pag.  53.) 

e:  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  contenenti  no- 
mine generali  o  parziali  dei  componenti  le  Congregazioni  di 
carità  ,  o  le  Amministrazioni  speciali  (eccetto  quelle  delle 
Confraternite  ed  altre  pie  Associazioni ,  perciocché  i  Supe- 
riori di  esse  direttamente  le  inviano  ai  Prefetti)  :  sia  che  le 
elezioni  si  facciano  per  morte  ,  o  rinuncia  ,  che  per  legale 
decadenza  di  ufficio,  o  per  rimozione  nei  casi  indicati  dalla 
legge. 

(Art.  della  L.  5  e  6  app.pag.  35,  art.  34  app.pag.  4U 
e  58  del  R.  app.  pag.  54) 

d:  Le  deliberazioni  contenenti  pareri  sulle  provvidenze 
a  prendere  nel  caso  venga  a  mancare  per  qualsìesi  causa 
1'  Amministrazione  di  un*  Opera  pia,  i  di  cui  Statuii  non  di- 
spongano sufficienlemente  in  proposito. 

(Art.  4  §  2  della  L.  app.p.  35,  e  4  del  R.  app.  p.  46) 
e:  Le  di  man  de  dei  Consigli  comunali  per  le  riforme  del 
fine  delle  Opere  pie,  o  dei  loro  Statuti,  ed  Amministrazioni, 
nei  casi  indicati  dall'  art.  23  della  legge. 

(Art.  24  della  L.  app.  pag.  38) 

^  f:  Le  deliberazioni  dei  Consigli  medesimi  per  la  costi- 
tuzione di  nuove  Opere  pie  con  Amministrazioni  speciali  , 
quando  nell'  atto  di  fondazione  non  sieno  indicate  le  perso- 
ne ,  o  queste  non  vogliono  compiere  le  pratiche  relative. 

(Arti  della  L.  4  app.pag.  35,  25 pag.  39,  29 pag.  39 
ed  art.  52  del  R.  app.  pag.  54) 

g:  Le  deliberatola  degli  stessi  Consigli  per  l' accetta- 
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zione  di  pie  liberalità  a  favore  degli  Enti  morali  i  quali  non 
anno  aucora  ledale  esistenza  e  rappresentanza,  con  tutt'  i  do- 
cumenti relativi. 
(Vedi  $19  e  20  della  Parie  seguente.) 

CAPO  IX. 

ATTI     COATTIVI.     {a) 
(per  le  antiche  provinole) 

§  9.  Quando  i  Sindaci  ricevono  dai  Tesorieri  delle  Opere 
pie  le  liste  dei  debitori  morosi  al  pagamento  del  rispettivo 
loro  dare,  ed  esse  sieno  già  munite  del  decreto  del  Prefetto, 
o  Sottoprefetto  che  le  rende  esecutive,  debbono  disporre  che 
immediatamente  vengano  pubblicale  ,  e  munite  del  certifi- 
cato di  pubblicazione. 

§  IO.  Inoltre  dovranno  riceversi  tutte  le  bollette  di  allog- 
gio militare,  debitamente  vistate  dal  Prefetto  o  Sotloprefetto, 
e  che  sono  a  carico  di  debitori  assenti  dal  comune  ,  e  che 
non  abbiano  persone  che  le  rappresentino  ,  ed  i  vicini  si  ri- 
fiutassero di  riceverli  ;  e  sono  tenuti  rilasciar  ricevuta  di  co- 
deste bollette  sulle  liste  dei  debitori. 

gli.  Qualora ,  temendosi  un  trafugamento  di  mobili ,  il 
Commessario  esecutore  ,  dovesse  procedere  al  sequestro  im- 
mediato, dopo  l'alloggio  militare  ,  i  Sindaci  potranno  au- 
torizzarlo a  procedere  ad  un  tal  alto  con  apposito  decreto  an- 
che in  calce  della  lista  dei  debitori ,  dovendosi  di  un  tal  de- 
creto far  menzione  nel  verbale  di  pignoramento. 

§  12. 1  Sindaci  non  si  possono  negare  di  certificare  e  fir- 
marle i  verbali  de  nihilo  ,  redatti  in  doppio  originale. 


fa)  Essendo  diverse  nelle  varie  provincie  d' Italia  i  regolamenti 
su  questa  importante  materia,  noi,  non  avendo  potuto,  come  avrem- 
mo voluto,  qui  compendiarli  tutti,  ci  limitiamo  a  riportare  solo  le 
disposizioni  di  quelli  che  riguardano  le  antiche  provincie  ,  e  le 
meridionali,  ricavando  le  une  dal  R.  D.  e  R.  del  28  di  gennaio 
1859 ,  e  le  altre  dai  RR.  DD.  del  3  di  luglio  ed  8  di  novembre 
1809  e  successivi,  specialmente  dal  R.  del  2o  di  febbraio  1810: 
Regolamenti  i  quali  sono  ancora  in  vigore  per  la  riscossione  delle 
entrate  dello  Stato,  e  debbono  osservarsi  per  le  Opere  pie  che  go- 
dono al  pari  dei  comuni  di  tutt'  i  privilegi  fiscali. 


—  Ili  — 

§  13.  E  finalmente  debbono  disporre  che  gli  uscieri  dei 
Municipio  ,  se  richiesti ,  si  prestino  a  fare  ai  debitori  le  in- 
giunzioni necessarie  ,  e  nei  modi  di  legge. 

(per  le  provincie  meridionali) 

§  14.  I  Sindaci  debbono  vegliare  sulla  esattezza  dello  im- 
piego delle  coazioni  per  parte  dei  Tesorieri ,  e  ricevere  i  ri- 
chiami contro  di  questi  da  parte  dei  coazionati. 

(Art.  68  del  B.  del  25  di  febbraio  1810 1  e  4$  e  46  del 
R  B.  del  3  di  luglio  1809.) 

§  Y6.  Essi  debbono  anche  decidere  economicamente  tutte 
le  controversie  sulla  spedizione  dei  piantoni ,  e  per  i  giorni 
in  cui  i  debitori  debbono  pagare  le  spese.  11  loro  parere  de- 
V  essere  dato  in  iscritto  e  notificarsi  nel  corso  della  giorna- 
ta allapparle  cui  sarà  contrario,  perchè  essa  possa  gravarsene 
innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  il  quale  deve  pronunziare 
in  linea  amministrativa. 

(Art  74  del  B.  del  25 di  febbraio  1810,  e  art.  5§2e 
3  del  D.  B.  del  16  di  dicembre  1816.) 

§  16.  I  Sindaci  esaminano  anche  le  ragioni  delle  parti  in 
caso  di  reclami  per  rivendicare  mobili  sequestrati. 

(Art.  5  del  D.  B.  del  16  di  dicembre  1813.) 

§  17.  Richiesti  dai  Tesorieri,  debbono  ammonire  i  debitori 
a  pagare  con  puntualità  per  evitare  il  peso  delle  coazioni. 

(Art.  60  del  succitato  B.) 

§  18.  Similmente  debbono  far  noto  ai  debitori  il  giorno 
in  cui  un  Tesoriere  si  deve  portare  fuori  comune  a  ricevere 
pagamenti. 

(Art.  62  e  63  di  detto  B.)  (a) 

§  19.  Finalmente  nei  casi  di  verifiche  di  casse  e  di  scrit- 
ture a  carico  dei  Tesorieri  debbono  ,  se  richiesti ,  invitare  i 
reddenli  delle  Opere  pie  a  prestarsi  perchè  si  possa  osserva- 
re se  vi  sia  malversazione  da  parte  dei  Tesorieri  medesimi. 

(Art.  18  del  B.  del  1.n febbraio  18/6.) 


(a)  Con  R.  R.  del  16  di  aprile  1831  venne  prescritto  che  i  ser- 
venti comunali  debbono  prestarsi  alle  richieste  per  avvertimenti  e 
coazioni.  Però  non  aver  diritto  a  compenso  quando  i  debitori  pa- 
gano dietro  1'  avvertimento  ,  o  quando  riescono  negativi  gli  atti 
di  coazione  e  di  sequestro. 
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CAPO  X. 

TITOLI   DI   RENDITE   COSTITUITE. 

§  20.  Nelle  provincie  meridionali,  quando  i  Sindaci  rice- 
vono dai  Prefetti  o  dalle  Amministrazioni  delle  Opere  pie  il 
quadro  dei  debitori  per  rendite  costituite,  dovranno  pubbli- 
carlo nelle  forme  usitate  per  gii  atti  del  Governo  e  tenerlo 
affisso  nei  soliti  luoghi  per  20  giorni ,  facendo  constare  lo 
adempimento' di  tale  formalità  con  un  processo  verbale. 

(Art.  59,  §2  e  3  del  D.  R.  del  30  di  gennaio  1817 , 
app.  pag.  1  n.  1.)d 


PARTE  SESTA 
DEI   CONSIGLI   COMUNALI 


CAPO  I. 

VIGILANZA    SULLE   OPERE    PIE  ,    E    SULLE 
AMMINISTRAZIONI . 

§  1.  Ad  ovviare  o  prevenire  disordini  nello  andamento 
delle  Opere  pie,  od  irregolarità,  incuria,  ed  arbitri  per  parta 
delle  Amministrazioni, compreso  le  Congregazioni  di  carità, 
i  Consigli  comunali  possono  esaminare  i  conti ,  i  contratti  , 
i  registri  ,  e  gli  atti  tutti  delle  Amministrazioni  medesime  , 
senza  però  trasportarli  fuori ,  ne  dare  ordini  e  disposizioni 
di  sorta,  o  intervenire  alle  adunanze,  dovendo  la  sorveglian- 
za finire  dove  comincia  l'azione  (a).  All'uopo  possono  i  Con- 
sigli con  formale  mandato  delegare  il  Sindaco ,  o  altro  sua 
componente  ,  o  anche  un  estraneo  a  cui  dee  lasciarsi  libero 
F  accesso  negli  Istituti,  e  nelle  Amministrazioni. 

(Art.  49  del  R.app.  pag.  53  ;  e  P.  del  C.  di  S.  del  30 
di  dicembre  /862,  app.pag.  57,  n.  4$.) 

(a)  Se  in  un  comune  sono  Istituzioni  private  fatte  a  favore  di 
determinate  famiglie  con  lo  scopo  di  mantenere  i  giovani  agli  studi 
in  altre  città,  e  le  donzelle  in  educazione  ,  i  Consigli  comunali  , 
per  garantire  1-  integrità  dei  fondi  donati,  hanno  il  diritto  di  di- 
mandare alle  Amministrazioni  di  esse  annui  reddi conti  ,  quante- 
volte  però  il  fondatore  abbia  disposto  che,  estinte  del  tutto  le  fa- 
miglie determinate ,  debbano  poi  i  giovani  del  comune  fruire  del 
beneficio  della  istituzione. 

(P.  del  C.  di  S<  dei  2$  di  febbraio  18G1,  app.  pag.  23,  «.  22.) 
LJ.  lo 
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CAPO  IL 

MISURE   DI   RIGORE. 

§  2.  Quando  siesi  riconosciuto  che  un'Amministrazione 
non  si  conformi  agli  Statuti  delle  Opere  pie  ad  essa  affidate, 
o  non  esegua  quanto  le  viene  imposto  dalle  leggi  e  dai  rego- 
lamenti generali,  o  finalmente  ricusi  di  provvedere  nell'  in- 
teresse delle  Opere  pie  medesime  ,  i  Consigli  comunali  pos- 
sono avvisare  se  sia  il  caso  di  sospenderla  provvisoriamente, 
o  scioglierla  perchè  sia  ricostituita  secondo  il  proprio  Statu- 
to. GF  atti  deliberativi  debbon  essere  per  mezzo  del  Sindaco 
trasmessi  ai  Prefetti. 

(Art.  2/  delia  L.  app.  pag.  38 J 

CAPO  III. 

RICERCA   DI   PIE   DISPOSIZIONI. 

§  3.  IConsigli  comunali,  quando  son©  riuniti,  o  per  mez- 
zo dei  Sindaci  o  delle  Giunte  nelF  intervallo  delle  loro  ses- 
sioni, hanno  il  dovere  d'indagare  se  nei  comuni  sieno  la- 
scili o  beni  destinati  a  sollievo  dei  poveri ,  e  per  avventura 
stornati  dalla  loro  destinazione  ,  e  specialmente  vigilare  se 
gli  Amministratori  od  esecutori  testamentari  abbiano  aperte 
le  pratiche  per  la  costituzione  delle  nuove  Opere  pie,  e  con- 
statatane la  esistenza  ne  debbono  informare  i  Pretetti,  dando 
loro  le  più  esatte  notizie  sulla  loro  entità  e  destinazione. 

(Art  SO  del  U.  app.  pag.  53.) 

CAPO  IV. 

ELEZIONI  -  INCOMPATIBILITÀ-  COMPATIBILITA- 
ESCLUSIONI. 

Elezioni» 

§  4.  I  Consigli  comunali  nominano  i  membri  delle  Con- 
gregazioni di  carità. 
(Art.  28  delta  L.  app.  pag.  39.) 
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J  5.  Fanno  le  elezioni  dei  componenti  le  Amministrazioni 
o  Direzioni  speciali  delle  Opere  pie  ,  quante  volte  però  così 
sia  prescritto  dai  peculiari  Statuti,  e  tale  sia  l'antica  consue- 
tudine, (a) 

(Art»  4  della  L.  app.  pag.  35.) 

$  6.  Non  hanno  simile  facoltà  quando  per  gli  speciali 
Statuti  la  elezione  spetti  alle  stesse  Amministrazioni  ,  o  alle 
pie  Associazioni,  o  quando  si  tratti  di  uffici  che  prima  erano 
conferiti  con  decreti  Reali  e  Ministeriali,  ed  ora  lo  debbono 
essere  con  decreti  dei  Prefetti. 

fDecr.  del  25 di  maggio  1865,  app.  pag.  119,  n.  102.) 

§  7.  Le  elezioni,  quando  si  fanno  per  compiuti  periodi  si 
debbono  eseguire  nella  tornata  di  autunno;  quando  poi  si 
tratti  di  surrogazioni  per  decadenza  di  ufficio,  per  rinunzie, 
per  morte,  o  per  altra  causa  ,  le  elezioni  si  fanno  a  riunioni 
straordinarie  debitamente  autorizzate,  (b) 

(Art.  28  della  L.  app.  pag.  39. ) 

$j  8.  Le  elezioni  dei  componenti  dei  membri  delle  Congre- 
gazioni di  carità  nel  numero  stabilito  dalla  legge  art.27  {app. 
pag.  39.)  (Vedi  §  2o  dalla  Parte  I.)  si  fa  dai  Consigli  comu- 
nali con  le  stesse  norme  fermate  dalla  legge  del  20  di  marzo 
1865  (art.  17  9  19  e  24)  per  le  cariche  comunali,  essendo  lo 
Opere  pie  sezioni  dei  comuni. 

§  9.  Quelle  dei  componenti  le  speciali  Amministrazioni 

(a)  Ricordiamo  talune  disposizioni  emanate  per  le  provincie  me- 
ridionali su  tal  materia. 

1 .  Con  M.  del  24  di  luglio  1824  fu  raccomandato  la  massi- 
ma vigilanza  per  la  nomina  dei  nuovi  Amministratori  dei  Monti 
frumentari  ,  onde  cada  su  persone  di  sperimentata  probità  ed  e- 
sattezza. 

2.  Con  M.  del  6  di  luglio  1831  fu  dichiarato  che- la. nomina 
degli  Amministratori  dei  Monti  frumentari  annessi -alle  Confrater- 
nite non  competa  ai  Decurionati  fora  Consigli  comunali.) 

3.  Con  M.  del  14  di  luglio  1832  fu  detto  che  i  richiami  che 
si  producessero  avverso  le  nomine  in  parola,  non  possono  in  altr 
tempo  prodursi  che  durante  la  pubblicazione  delle  nomine  stesse 
e  con  altra  del  1.°  di  agosto  dello  stesso  anno  che  dopo  quel  tem'** 
pò  non  vi  ha  più  luogo  a  richiami. 

4.  Con  M.  del  25  di  febbraio  1850  fu  dichiarata  che  la  re- 
sponsabilità dei  Decurionati  nella  scelta  degli  Amministratori  si 
estende  ai  resultamenti  della  di  costoro  gestione. 

(!>)■  Per  le  nomine  degli  Amministratori  d  >i  Monti  frumentari 
delle  provincie  meridionali,  fu  con  M.  del  4  di  ottobre  1843  de- 
terminato si  dovessero  fare  in  aprile. 
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si  fanno  con  le  norme  indicate  dai  peculiari  Stalliti  o  rego- 
lamenti organici  delle  Opere  pie,  secondo  le  tavole  di  fonda- 
zione, e  nei  modi  cennati  nel  §  precedente. 

(Art.  4  della  L.  app.  pag.  35.) 

§  10.  Quando  negli  Statuii,  o  nelle  tavole  di  fondazione 
non  è  contemplato  il  modo  onde  si  debbono  fare  le  elezioni, 
i  Consigli  comunali  le  eseguiranno  stando  alle  antiche  con- 
suetudini: ma  in  tal  caso  essi  debbono  stabilire  come  si  deb- 
bano praticare  nell'avvenire. 

(Art.  4§  l  del  R.  app.  pag.  46; e  M.  del  16  di  gennaio 
1863,  app.  pag.  60,  n.  $4 >) 

§  11.  È  di  regola  però  che  ciascun  posto  di  componente 
le  Amministrazioni  speciali  delle  Opere  pie  ,  i  Consigli  co- 
munali (quando  non  sia  diversamente  prescritto  dagli  Statuti 
di  esse  )  debbono  proporre  tre  candidati  in  apposite  liste 
{terne)  affinchè  il  diritto  di  scelta  che  hanno  le  Autorità  go- 
vernative ,  o  le  Deputazioni  provinciali,  non  sia  una  vana 
formalità. 

(P.  det  C.  di  S.,eD.  M.  con/. del  16  di  gennaio  1863, 
app.  pag.  60 \  n.  53.) 

§  12.  I  verbali  di  elezione  dei  membri  delle  Congrega- 
zioni di  carità  debbono  essere  pubblicati  negli  otto  giorni 
successivi  ,  dentro  il  qual  termine  i  Consigli  comunali  deb- 
bono per  mezzo  dei  Sindaci  spedirli  in  copia  ai  Prefetti  per 
essere  sottoposti  alla  formalità  del  visto. 

(Art.  130  a  132,  e  136  della  L.  del  20  di  ?narzo  1865, 
ed  art.  58  det  R.  app.  pag. 54 J 

§  13. 1  verbali  di  elezione  dei  componenti  le  speciali  Am- 
ministrazioni possono  non  essere  pubblicati  se  tal  è  la  con- 
suetudine. 

(Art.  4  della  L.  app.  pag.  35.) 

Incompatibilità  9  ed  eccezioni. 

§  14.  I  Consigli  comunali  non  possono  nominare  mem- 
bri delle  Congregazioni  di  carità,  ne  proporre  come  compo- 
nenti le  Amministrazioni  speciali  delle  Opere  pie  ,  pena  la 
nullità  delle  elezioni  ; 

a:  coloro  i  quali  non  abbiano  renduto  il  conto  di  una 
precedente  amministrazione  ; 

b:  quelli  che  sono  in  lite  con  Y  Opera  pia  o  pubblico 
Stabilimento  eh'  essi  dovrebbero  amministrare  ; 
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e:  gli  ecclesiastici  che  non  sieno  d' illibata  morale  e  di 
Gducia  delle  popolazioni  ; 

d:  il  padre,  il  figlio,  il  fratello,  il  suocero,  od  il  gene- 
ro (quando  il  vincolo  di  affinità  non  sia  peranco  venuto  me- 
no) ai  uno  che  già  si  trovi  a  far  parte  dell'Amministrazione 
di  cui  si  tratta. 

(Art.  6  della  L.  app.  pag.  35;  D.  del  17  febbraio  18617 
app.png.21,  n.  21  mantenuto  in  vigore  dalV  art. 35  della  L. 
app.p.42;  ^  M.del  1JL  di  gennaio  1863,  app.  p.  59,  n.52.) 

Compatibilità* 

§  15.  Possono  invece  i  Consigli  comunali  nominare  mem- 
bri delle  Congregazioni  di  carità  ,  e  proporre  per  Ammini- 
stratori delle  Opere  pie  : 

a:  coloro  i  quali  hanno  in  fitto  i  beni  dell'Opera  pia  di 
cui  si  tratta  ; 
(D.  M.  dei  6  di  febbraio  1863,  app.  pag.  62,  n.  58.) 
b:  i  Consiglieri  comunali,  dovendo  essi  uniformarsi  sol- 
tanto al  prescritto  dall'art.  222  della  legge  provinciale  e  co- 
munale dei  20  di  marzo  1865  nei  casi  in  esso  indicati  ; 

e:  gli  ecclesiastici  d' illibata  morale  e  di  fiducia  delle 
popolazioni,  ancorché  avessero  cura  delle  anime  ; 

d:  i  Sindaci  ,  i  quali  possono  essere  anche  Presidenti. 
(D.  M.  degli  11  di  marzo  1865 \  app,  pag*  72,  n.  73). 


Esclusioni. 

§  16.  Verificandosi  i  casi  d'incompatibilità  di  sopra  cen- 
nati,  i  Consigli  comunali  dovranno  eseguire  le  esclusioni  con 
le  seguenti  norme  : 

a:  di  due  componenti,  non  ugualmente  anziani  nell'Am- 
ministrazione, escluderanno  il  meno  anziano  ; 

b:  di  due  membri  di  uguale  anzianità  ,  escluderanno  il 
più  giovine  ; 

e:  di  due  componenti ,  uno  dei  quali  già  in  carica ,  e 
l'altro  di  nuova  nomina  ,  escluderanno  quest' ultimo  ; 

d:  di  due  eletti  contemporaneamente  ,  escluderanno 
quello  che  ebbe  minor  numero  di  voti  ; 

e:  di  due  eletti  contemporaneamente  ,  e  che  ebbero  u- 
gual  numero  di  voti,  escluderanno  il  più  giovine  \ 
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f:  di  due  eletti,  uno  a  Presidente,  e  l'altro  a  componen- 
te, escluderanno  quest'  ultimo. 
(Art.  6  del  R.  app.  pag.  4&J 

CAPO  V. 

COSTITUZIONI   DI    NUOVE   OPERE   PIE. 

5  17.  ÀI  Capo  V  della  Parte  I  di  questo  lavoro,  abbiamo 
ricordato  che  nuovi  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza  con 
ispeciaìi  Amministrazioni ,  aventi  personalità  giuridica  ,  e 
la  capacità  di  acquistare,  non  possono  costituirsi  senza  l'as- 
senso Regio  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  ,  com'  e 
detto  all'  art  25  della  L.  (app.  pag.  39)  e  ciò  anche  quando 
la  costituzione  segua  per  mezzo  di  volontarie  associazioni  di 
privati.  Sia  quindi  che  una  nuova  Istituzione  si  voglia  fare 
con  volontarie  associazioni ,  che  in  esecuzione  di  pie  libera- 
lità, o  di  atti  tra  vivi,  o  di  testamentarie  disposizioni,  o  con 
avanzi  di  rendite  di  Cappellanie  laicali  superiori  al  bisogno 
ond'esse  vennero  costituite,  i  Consigli  comunali  o  direltamen- 
te,  o  per  mezzo  delle  Congregazioni  di  carità  da  essi  formal- 
mente delegate  ,  debbono  promuovere  la  costituzione  in  Cor- 
po morale  ,  nei  seguenti  casi  * 

a:  quando  nelT  atto  di  fondazione  ,  di  liberalità  tra  ti- 
si, o  testamentaria  disposizione,  non  venga  indicata  ne  l'Am- 
ministrazione f  ne  lo  Stabilimento  o  Opera  pia,  ne  la  perso- 
na che  debba  ciò  fare,  e  quando  la  pia  disposizione  o  atto 
di  liberalità  non  sia  fatta  genericamente  a  favore  dei  poveri, 
perciocché  in  questo  caso  ie  Congregazioni  di  carità  e  non  i 
Consigli  comunali  debbono  dimandare  non  già  la  costituzio- 
ne in  Corpo  morale  ,  ma  la  sola  facoltà  di  accettare  la  ere- 
dità, il  legato,  o  la  donazione,  potendo  i  Consigli  comunali, 
come  le  Deputazioni  provinciali  proporre  ,  se  il  credano  u- 
tile ,  la  costituzione  di  un*  Amministrazione  speciale. 

(Art.  29  della  L.  §  2  app.  pag.  39,  e  34 pag.  4?-) 
ò:  quando  gli  esecutori  testamentari,  o  gli  Amministra- 
tori delle  nuove  Opere  pie  designali  negli  atti  tra  vivi ,  o 
nelle  testamentarie  disposizioni  ,  non  possono  o  non  voglio- 
no compiere  le  relative  pratiche. 

(Art.  59  del  R.  app.  pag.  55) 

e:  quando  siesi  riconosciuto  che  le  rendite  di  una  o  più 
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Cappelle  pie  laicali  sieno  superiori  a  quel  che  bisogna  per 
adempiere  agli  obblighi  ingiunti  dai  fondatori  di  esse. 

(P.del  C.di  S.deldì  8  giugno  1866,  app,  p.  128,  nJ13.) 
cb  e  per  le  istituzioni  che  si  fanno  con  oblazioni,  o  per 
associazioni  di  privati  ,  quando  gli  stessi  associati,  pur  non 
volendo  costituire  una  società  di  mutuo  soccorso  la  quale  po- 
trebb'  esistere  senza  essere  eretta  in  Corpo  morale  }  non  in- 
tendono promuovere  essi  la  dimanda. 

§  18.  Volendo  poi  i  Consigli  comunali  essi  medesimi  crea- 
re degl'  Istituti  di  carità  con  la  qualità  di  Corpo  morale  ,  e 
con  dotazioni  proprie-*  separate  entrambe  dal  comune  ;  o 
pure  ,  volendo  far  acquistare  tale  qualità  ad  un  Istituto  già 
esistente  con  mezzi  eh'  essi ,  le  provincie ,  ed  i  privati  gli 
porgono  ,  come  per  esempio  un  Asilo  d' infanzia  ,  un  Ospe- 
dale, e  simili,  debbono  anche  avanzarne  regolare  dimanda, 
eccetto  quando  non  intendano  organare  un  servizio  di  bene- 
ficenza provvisorio  con  fondi  del  comune,  revocabile  a  loro 
beneplacito  ,  nel  qual  caso  i  Consigli  comunali  debbono  ese* 
guire  le  disposizioni  della  legge  comunale  (a). 

(M.  del  17  di  settembre  1863  app.  pag.  84>  #•  84 J 

CAPO  VI. 

COSTITUZIONI   DI   SPECIALI    AMMINISTRAZIONI. 

5  19.  I  Consigli  comunali  possono  anche  ,  previo  rego- 
lari deliberazioni ,  promuovere  dimande  di  costituzione  di 
speciali  Amministrazioni  con  le  norme  degli  art  4.  (app.p. 
35)  e  28  della  legge  (app.  pag»  39)  nei  seguenti  casi  : 

a:  quando  negli  atti  di  fondazione  non  sia  indicata  qua- 
le debb*  essere  Y  Amministrazione  • 

b:  quando  una  persona  qualunque  -,  la  quale  in  forza 
dell'  alto  medesimo  ,  dovendo  determinare  Y  Amministrazio- 
ne ,  non  volesse  ,  o  non  potesse  farlo  ; 

e:  quando  l'Amministrazione  indicata  in  un  atto  di  fon* 
dazione ,  o  da  un  antica  consuetudine  sia  venut'  a  mancare 

(a)  I  Municipi  sebbene  si  facessero  promotori  di  una  Istituzione 
di  beneficenza,  debbono  cessare  da  ogni  ingerenza  diretta  nelP  am- 
ministrazione della  stessa,  per  esercitarvi  solo  quella  sorveglianza 
che  dalla  legge  vien  concessa  per  tutti  gl'Istituti  del  comune. 

(P.  del  C.  di  S.  del  2  di  dicembre  1865  adottato  dal  M.) 


v/* 
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per  qualsiesi  causa  ,  e  lo  Statuto  ,  o  regolamento  speciale 
non  provveda  sufficienlemenle  in  proposilo  ; 

d;  quando  la  istituzione  si  faccia  con  volontarie  asso- 
ciazioni o  soscrizioni. 

(Art.  25  della  L.  app.  pag.  39 ',  29  §  2  app,  pag.  39,  e 
59  del  R.  app.  pag.  55.) 

§  20.  I  Consigli  comunali  possono  anche  designare  se  le 
Amministrazioni  delle  nuove  Opere  pie  debbono  essere  le 
stesse  Congregazioni  di  carità  ,  o  altre  speciali. 

(Art.  56  del  R.  app.  pag.  54  ) 

§  21.  Finalmente  i  Consigli  comunali  delle  provincie  me- 
ridionali possono  con  apposite  deliberazioni  fare  istanza  per 
]a  costituzione  di  Amministrazioni  speciali  ed  autonome  per 
le  Opere  pie  le  quali ,  state  sino  al  31  dicembre  1862  ,  sot- 
toposte alle  Commessioni  comunali  di  beneficenza,  passaro- 
no poi  transitoriamente  alle  Congregazioni  di  carità. 

(Art.  34  della  L,  §  3,  app.  pag.  4/.  E  si  legga  quanto  è 
detto  al  §  16  del  Capo  IH  della  Parte  I  di  questo  lavoro) 

CAPO  VII. 

CORSO   DELLE   DIMANDE   RELATIVE. 

5  22. 1  Consigli  comunali  nel  fare  le  dimande  di  costitu- 
zione in  Corpo  morale  di  nuove  Opere  pie,  e  di  speciali  Am- 
ministrazioni, da  trasmettersi  ai  Prefetti  per  mezzo  dei  Sin- 
daci 3  debbono  specificatamente  indicare  ;  qual  sarebbe  lo 
scopo  della  nuova  Istituzione  ;  quale  la  sede  ;  qual1  i  mezzi 
e  la  utilità  ;  e  quali  la  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  che 
renderebbero  vantaggiosa  la  costituzione  della  nuova  Opera 
pia  ,  o  delle  speciali  Amministrazioni. 

(Art.  60  del  R.  app.  pag.  55). 

§  23.  Non  potranno  però  i  Consigli  iniziare  le  dimande 
di  costituzione  di  nuove  Opere  pie,  se  non  quando  si  abbia- 
no mezzi  tale  da  lasciar  fiducia  di  permanenza  ;  vai  dire  al- 
lorché siesi  costituito  un  asse  patrimoniale  che  valga  ad  as- 
sicurare la  esistenza  del  nuovo  ente,  0  tanto  almeno  che  sia 
primo  nucleo  intorno  a  cui  possano  raggrupparsi  le  elargi- 
zioni dei  privati. 

(P.  del  C  di  S.  e  R.D.  del  6  di  marzo  1863,  app.p.  68, 
n.  67.) 
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CAPO  Vili. 

RIFORME. 

§  24.  I  Consigli  comunali ,  allontanandosi  anche  ,  ma  il 
meno  possibile,  dalla  volontà  dei  pii  disponenti,  possono  pro- 
porre le  seguenti  riforme  ; 

a:  Del  fine  di  un'Opera  pia  che  riguardi  gli  abitanti  del 
comune;  mentre  se  l'Opera  è  a  beneficio  degli  abitanti  della 
intera  provincia  la  proposta  può  farsi  dal  Consiglio  provin- 
ciale. SifTaifa  riforma  può  proporsi  in  tre  soli  casi  :  o  quan- 
do lo  scopo  antico  di  una  pia  istituzione  sia  venuto  a  man- 
care ;  o  quando  codesto  fine  più  non  corrisponda  alle  leggi 
attuali  ,  ed  alle  mutate  ragioni  dei  tempi  ;  o  quando  non 
sia  certamente  conosciuto  il  fine  a  cui  furono  lasciati  i  beni. 

b:  Degli  Statuti  o  Regolamenti  organici  ;  quando  essi 
non  corrispondano  al  fine  delle  Opere  pie,  ed  alle  leggi  (a). 

e:  Delle  Amministrazioni  o  Direzioni  ,  quando  neppur 
esse  rispondano  al  fine  delle  Opere  pie  y  o  quando  alla  loro 
esistenza  si  oppongano  le  vigenti  leggi ,  quando  cioè  per 
istituzione  dovessero  essere  concentrate  nelle  mani  di  fun- 
zionari ,  enti  morali,  collegi,  o  corporazioni  soppresse  e  non 
più  esistenti. 

(Art.  23  della  L  app.pag.  38,  e  P.  del  C.  di  S.  del 30 
agosto  /8ff/,  app.pag.  2%,  n.  26.)  (b) 


(a)  Quando  invece  gli  Statuti,  Regole,  o  Regolamenti  organici 
corrispondono  al  fine  delle  Opere  pie  ed  alle  leggi,  ma  solo  con- 
fusamente contengono  e  riuniscono  la  parte  fondamentale  ed  or- 
ganica, e  la  parte  regolamentare  e  di  servizio  interno,  le  stesse 
Amministrazioni  possono  procedere  alla  riforma  puramente  ma- 
teriale dei  rispettivi  Statuti,  nel  senso  di  separarli  in  uno  Statuto 
organico,  ed  in  un  Regolamento  interno,  la  compilazione  del  quale 
è  d'  altronde  loro  imposta  dall'  art.  65  del  Regolamento  del  27  di 
novembre  1862  (app.  pag.  56  ) 

(b)  Crediamo  pregio  dell'  opera  ed  utilissimo  insieme  portare 
a  conoscenza  dei  Consigli  comunali  una  nota  del  signor  Ministro 
dell'  Interno  data  il  10  di  maggio  1864  e  diretta  atutt'  i  Prefetti 
del  Regno,  con  la  quale  vengono  fatti  vivi  eccitamenti  perchè  sì 
procedesse  alla  necessaria  riforma  delle  pie  istituzioni  che  per  i 
funesti  influssi  dei  caduti  Governi  si  sono  veduti  o  neglette  ,  o 
convertite  in  covi  d' ippocrisia  e  d'  ignoranza,  o  distratte  dal  loro 

L.  1.  16 
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§  25.  la  uno  dei  suindicati  casi  i  Consigli  comunali,  riu- 
niti in  numero  legale,  debbono  deliberare  convenevolmente, 
e  per  mezzo  dei  Sindaci  trasmettere  ai  Prefetti  per  il  dippiu 
a  praticarsi  ,  le  regolari  deliberazioni  che  contener  debbono 
le  dimande  di  riforma  :  le  quali  deliberazioni  non  saranno 
valide  se  non  prese  dalla  metà  più  uno  del  numero  dei  mem- 
bri componenti  i  Consigli ,  e  non  già  degl'  intervenuti  alia 
sessione. 

(Art.  24  della  L.  app.pag.  38,  e  6J  del  R.  ctpp.pag.  55.) 

CAPO  IX. 

ACCETTAZIONE    DI    LASCITI  ,    0    DONI. 

§  26.  Quando  vien  fatta  una  donazione  tra  vivi  ,  o  una 
testamentaria  disposizione  a  favore  di  un  ente  morale  che 
non  abbia  ancora  legale  esistenza  e  rappresentanza  ,  ed  al- 
cuno non  sia  chiamato  a  dimandare  la  facoltà  di  accettarla, 
i  Consigli  comunali,  sia  direttamente  ,  sia  per  mezzo  delle 
Congregazioni  di  carila  da  essi  formalmente  delegate  ,  deb- 
bono con  motivate  deliberazioni  fare  tali  dimande;  e  trattan- 
dosi di  eredità  dichiarare  presso  la  cancelleria  della  Pretura 
del  Mandamento  in  cui  si  è  aperta  la  successione,  di  accettarla 
col  beneficio  dell'inventario  (art.  955  a  957  e  960  del  Cod. 
eiv.)  ancorché  il  testatore  avesse  vietato  l'esercizio  di  codesto 
beneficio  (a)  ed  intanto  che  si  ottenga  l'autorizzazione  all'  ac- 
cettazione, sono  nel  dovere  di  non  lasciar  scadere  il  termine 
prescritto  dall'art.  31  della  legge  del  14  di  luglio  1866  per 
la  denunzia  della  eredità  all'  uffizio  del  Registro;  e  praticare 
finalmente,  anche  prima  di  essere  facoltati  all'  accettazione, 
tutti  gli  atti  consevatori  dei  beni  donati  ,  o  lasciali,  affinchè 
non  rimangano  in  abbandono,  e  quindi  usurpati,  o  dilapidati 
con  perenzione  di  diritti.  Tutto  ciò  è  però  a  praticarsi  quan- 
do gli  esecutori  testamentari  o  gli  Amministratori  per  avven- 


originario  scopo  di  beneficenza,  per  premiare  servigi  non  sempr  e 
onestamente  prestati  ;  per  favorire  interessi  di  casta  ;  ovvero  per 
sovvenire  non  alla  vera  povertà  ed  alla  reale  sventura,  ma  a  fo- 
mentare 1"  accidia,  e  ad  abbrutire  finalmente  il  cuore  e  la  mente 
fapp.  pag.  103 ,  n.  93.) 
(a)  Vedi  lettera  h  del  §  82  ,  Atti  pubblici  ,  Parte  Vlf. 
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tura  designati  dai  fondatori  ,  all'  uopo  debitamente  invitati, 
non  possono  ,  o  non  vogliono  prestarsi. 

(Art.  15  della  L.  app.  pag.  37,  29  app.  pag.  39;  e  59 
del  R.  app.  pag.  55;  art.  47  del  R.  app.  pag.  53;  ed  art.  4 
del  R.  D.  del  26  dì  ghigno  1864,  app.  pag.  108,  n.  96.) 

§  27.  Però  a  dimostrare  la  convenienza  delle  dimando  do- 
vranno con  le  relative  deliberazioni  presentare  i  seguenti  do- 
cumenti ; 

a:  una  copia  legale  ,  o  un  estratto  legale  della  pia  di- 
sposizione ; 

b:  lo  stato  attivo  e  passivo,  e  la  stima  dei  beni  compresi 
nella  donazione  ,  lascito  ,  o  eredità  ,  fatti  entrambi  da  per- 
sona perita  ed  asseverata  con  giuramento. 

(Art.  4$  elei  R.  app.  pag,  52. ) 

§  28.  Laddove  da  parte  di  coloro  ai  quali  sarebbe  spetta- 
ta una  successione  si  promuovessero  riebiami  contro  la  pia 
liberalità,  i  Consigli  comunali  dovranno  assumere  le  oppor- 
tune indagini,  e  deliberare  eziandio  sul  merito  dei  richiami 
medesimi. 

(Art.  46  del  R.  app.  pag.  53.) 

§  29.  Le  deliberazioni  per  le  accettazioni  o  rinunzie,  una 
atutt'i  documenti  relativi,  van  trasmesse,  per  mezzo  dei 
Sindaci  ,  ai  Prefetti,  perchè,  ove  le  pie  liberalità  importino 
acquisto  di  stabili ,  sieno  spediti  al  Ministro  dell'Interno,  il 
quale  deve  provocare  il  decreto  Reale  a  mente  della  legge 
dei  5  di  giugno  18S0  ,  ed  ove  si  tratti  di  acquisto  di  beni 
mobili,  sottometterle  all'approvazione  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali. 

(R.  D.  del  26  di  giugno  1864,  app.  pag.  108 \  n*  96;  ed 
art.  15 della  L.  §  3,  app.  pag.  37. ) 


PARTE   SETTIMA 

DELIE  MIMSTRAZJOM  DELLE  OPERE  PIE  (a) 
E  DEI  LORO  PRESIDENTI 


Le  attribuzioni  ed  i  doveri  comuni  a  tutt'  i  Corpi  ,  Collegi  ,  Consigli,  od 
individui  i  quali  hanno  1'  amministrazione  delle  Opere  pie  (oltre  quanto 
lor  viene  imposto  dai  peculiari  Statuti  ,  o  Regolamenti)  sono  da  noi  ri- 
portati con  ordine  alfabetico  di  materie. 

Gli  speciali  doveri  poi  delle  Congregazioni  di  carità  (oltre  quelli  che  han- 
no comuni  con  le  altre  Amministrazioni)  vengono  riportate  in  seguito  alla 
Parte  Vili  di  questo  lavoro. 

DEB  PRESIDENTI 

6  1.1  Presidenti  delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  spe- 
ciali Amministrazioni  delle  Opere  pie  ,  o  i  membri  di  esse 
che  ne  fanno  le  veci ,  hanno  le  seguenti  attribuzioni,  salvo 
sempre  le  prescrizioni  dei  speciali  Statuti  e  Regolamenti. 

1.  Convocano  le  Amministrazioni,  le  presiedono;  e  ne 
diriggono  le  adunanze. 

2.  Danno  esecuzione  alle  deliberazioni  prese  ,  quando 
no#  ne  venga  affidato  l' incarico  specialmente  ad  uno  degli 
Amministratori. 

3.  Dirigono  e  regolano  le  Segreterie;  vigilano  gl'im- 
piegati, tanto  per  la  tenuta  degli  archivi ,  registri  ,  ec.  che 
per  la  esalta  e  fedele  esecuzione  degli  affari. 


(a)  Non  s' intendono  esluse  le  Amministrazioni  le  quali  in  forza 
dell'art.  34  della  L.  ultima  alinea  (app.  pag.40  dipendono  di- 
rettamente dai  Prefetti,  essendo  ancor  esse  soggette  alla  legge  del 
5  di  agosto  1862. 
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4.  Hanno  la  corrispondenza  ufiziale  con  le  Autorità  , 
con  i  pubblici  funzionari,  ed  altri. 

5.  Provvedono  alla  piena  ed  esatta  osservanza  delle 
leggi,  e  dei  regolamenti  generali  ;  degli  statuti,  e  dei  rego- 
lamenti speciali  delle  Opere  pie  affidale  alle  Amministrazio- 
ni di  cui  sono  capi. 

6.  Vigilano  lo  adempimento  delle  pie  disposizioni. 

7.  Vigilano  la  riscossione  delle  entrate  ,  ed  eseguono, 
mercè  regolari  mandati  di  pagamenti ,  le  spese  le  quali ,  a 
seconda  dei  bilanci  presuntivi,  vengono  disposte  dalle  Am- 
ministrazioni con  apposite  deliberazioni. 

8.  Procedono  alla  verifica  delle  casse  dei  Tesorieri,  dei 
magazzini  o  depositi  di  generi ,  commestibili ,  masserizie  e 
simili  ,  affidati  agli  Economi  od  altri  agenti  ;  e  ciò  sia  pes 
incarico  delle  Amministrazioni ,  che  di  lor  propria  volontà 
quando  lo  credan  utile,  avendo  sempre  l'obbligo  di  rassegna- 
re alle  Amministrazioni  i  verbali  di  risulla  per  ie  disposizioni 
che  fossero  del  caso. 

9.  Hanno  il  dovere,  quando  le  Amministrazioni  eh  essi 
presiedono  fossero  privi  dei  Segretario  o  di  chi  ne  faccia  le 
veci,  di  denunziare,  e  registrare  nell'  uffizio  del  registro  gli 
atti  soggetti  a  registrazione  ,  e  ciò  nel  termine  e  secondo  i 
casi  dalla  ìe^ge  indicati. 

(Art.  73%  2  e  3,  del  n.  4;  e  art.  74  del  R.  D.  del  U 
di  luglio  1366.) 
(Vedi  anche  gli  art.  77,  79,  93,  e  f/9  di  della  legge.) 

10.  Invigilano  il  regolare  andamento  del  servizio  in- 
terno dei  pii  Istituti,  e  delle  Amministrazioni. 

11.  Sospendono,  ove  occorra  e  per  giuste  ragioni,  gli 
impiegali  e  le  persone  addetti  al  servizio  burocratico  ,  eco- 
nomico, e  sanitario  degli  Stabilimenti,  riferendone  immedia- 
tamente alle  Amministrazioni ,  e  l'or  proponendo  le  misure 
più  gravi  quando  il  bisogno  lo  esiga. 

12.  Rappresentano  le  Amministrazioni  e  le  Opere  pie 
in  giudizio,  e  nominano  gli  avvocati. 

13.  Le  rappresentano  anche  nelle  contrattazioni,  e  sti- 
pulano in  lor  nome  per  mezzo  del  Segretario  ed  a  nome 
delle  stesse  Amministrazioni  i  contratti  in  forma  privata  de- 
liberati dalle  Amministrazioni  medesime. 

(M.  dei  9  di  marzo  1863,  app.pag.  71,  n.  71.) 

14.ln  caso  di  mera  urgenza  adottano  tutte  le  misure  con- 
servatone ì  ancorché  riservate  alle  intiere  Amministrazioni, 
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15.  Non  possono  da  sé  soli  ricorrere  al  Re  contro  le  de- 
cisioni delle  Deputazioni  provinciali,  se  non  autorizzati  for- 
malmente dalle  Amministrazioni  con  apposite  deliberazioni, 
quando  non  credano  presentare  esse  medesime  i  richiami, 

(P.del  Celi  S.dei  31  marzo  1863,  app. pag.74,  n.76.) 

16.  la  caso  d' impedimento  o  di  assenza  i  Presidenti 
sono  surrogali  dal  membro  elettivo  più  anziano. 

(D.  31.  dei  9  di  marzo  1863 3  app.  pag.  70,  n.  70.) 

DELLE  AMMINISTRAZIONI 

CAPO  I. 
ACCETTAZIONI   DI   EREDITA',    LASCITI  ,    O   DONI. 

§  1.  Le  Amministrazioni ,  Direzioni ,  o  Rappresentanze 
delle  Opere  pie  non  hanno  facoltà  di  accettare  o  rifiutare  do- 
nazioni tra  vivi,  o  testamentarie  disposizioni  senza  superiore 
autorizzazione  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  speciali,  cioè 
senza  esservi  autorizzate  dal  Re  quando  si  tratti  di  acquistare 
beni  stabili,  o  dalle  Deputazioni  provinciali  se  si  tratti  di  pro- 
prietà od  effetti  mobili  o  di  rinunziare  la  pia  disposizione,  (a) 

(Art.  932  del  C.  C,  art.  13  della  L.  §  3,  app.  p.37).  (b) 

DeEIe  deìllieraziosal  9  e  dea  reelami* 

§  2.1  Quando  le  Amministrazioni  ricevono  dalle  Autorità 
governative  ,  dai  Sindaci ,  da  un  notaio  ,  o  da  qualunque 

(a)  I  beni  sono  mobili  per  loro  natura,  e  per  determinazione  di 
legge  (art.  41 G  del  Codice  civile. ) 

Quanto  alla  loro  definizione  si  leggano  gli  art.  417  e  seguenti 
del  Codice  civile. 

(b)  Neil'  ex  regno  di  Napoli  le  Amministrazioni  delle  Opere  pie 
(Luoghi  pii)  non  potevano  rinunziare  legati,  eredità  e  simili,  senza 
il  Sovrano  beneplacito,  ritenendosi  il  rifiuto  come  una  pretta  alie- 
nazione (S.  R.  del  14  di  settembre  1853,  n.  1142.) 

Per  le  attuali  leggi,  secondo  le  dichiarazioni  fatte  dal  Ministero 
con  nota  dei  20  di  febbraio  1866  (app.  pag.  12  i \n.  101))  non  vi  ha 
d'  uopo  di  Sovrano  provvedimento  quando  si  deliberi  la  rinunzia, 
e  le  Deputazioni  avvisino  nel  medesimo  senso.  (Si  leggano  le  note 
al  §  62  della  Parte  IV.  (pag.  So'.) 
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altro  funzionario  (a)  notizia  di  qualche  pia  liberalità  tra  vivi, 
o  testamentaria,  la  quale  contenga  un'eredità,  un  lascito,  o 
un  dono  a  favore  di  uno  Stabilimento  posto  alfa  loro  dipen- 
denza, o  anche  a  favore  di  qualche  persona  in  esso  ricove- 
rata, debbono  anzitutto  far  compilare,  se  si  tratti  di  eredità* 
lo  stato  attivo  e  passivo  di  essa,  e  da  un  perito  la  stima  dei 
beni,  e  raccogliere  tulf  i  documenti  relativi  per  rilevare  ed 
accertare  i  debiti  ed  i  crediti  ,  quantevolfe  però  non  vi  si 
fosse  provveduto  dallo  stesso  testatore.  Da  indi  dovranno  de- 
liberare, a  norma  dello  Statuto  o  regolamento  del  pio  Isti- 
tuto, e  nei  modi  di  legge,  per  l'accettazione,,  o  per  la  rinun- 
zia di  delta  liberalità. 

§  3.  Le  deliberazioni  relative  debbono  dimostrare  la  uti- 
lità e  la  convenienza  dell'  accettazione  o  del  rifiuto.  Epperò 
sono  a  corredarsi  dei  seguenti  atti  : 

a:  dì  una  copia  o  estratto  della  pia  disposizione  ; 
b:  di  una  copia  dello  stalo  attivo  e  passivo  ;  e 
e:  della  stima  dei  beni  compresi  nella  donazione,  o  ere- 
dità, fatta  da  persona  perita  ed  asseverata  con  giuramento. 

(Art.  4$  del  li»  aPP-  Pctg>  $%>) 

§  4.  Quando  una  pia  disposizione  contenga  semplicemente 
un  lascito,  o  un  dono  ,  non  si  dovrà  praticare  tutto  quanto 
si  è  detto  per  le  eredità,  ma  solo  deliberare  per  l'accettazio- 
ne o  per  il  rifiuto. 

(Vedi  Deliberazioni  ed  Acquisto). 

§  5.  Laddove  vengano  promossi  dei  richiami  contro  le 
liberalità,  le  Amministrazioni  dovranno  assumere  le  oppor- 
tune ed  esatte  informazioni ,  e  deliberare  anche  sul  merito 
di  delti  richiami. 

(Art.  46  del  B.  app.pag.  S3.) 


(a)  I  notai ,  i  pubblici  funzionari  ,  i  ricevitori  di  registro,  sia 
per  T  art.  51  del  Regolamento  del  27  di  novembre  1882  sulla  leg- 
ge del  3  di  agosto  dello  stesso  anno  (app.  pag.  53)  che  per  l'art. 
6  del  R.  D.  dei  26  di  giugno  1854  (app.pag.  /OS,  n.  96)  hanno 
F  obbligo ,  entro  il  termine  di  30  giorni  dell'apertura  e  pubblica- 
zione del  testamento,  o  dell'  avvenuta  denunzia ,  dare  avviso  degli 
atti  di  pia  liberalità  a  prò  di  Opere  pie  sistemi  a  chi  le  rappresen- 
ta, ovvero,  se  ancora  non  esistono,  ai  Prefetti  delle  provincie  in 
cui  debbono  istituirsi 


Aceet* azione  col  neneHeSo  dell'  inventarlo* 

§  6.  Trattandosi  di  eredità,  le  Amministrazioni  dovranno 
fare  le  loro  dichiarazioni  nella  cancelleria  della  Pretura  del 
Mandamento  in  cui  si  è  aperta  la  successione  (art*  955  del 
Codice  civile)  di  accettarla  col  beneficio  dell'inventario  (art. 
932,  §  2  del  Codice  civile)  dovendo  fra  tre  mesi  esibire  l'in- 
ventario dei  beni  della  eredità  (art.  975,  e  960  del  Cuci.)  La 
quale  dichiarazione  deve  farsi  ancor  quando  il  testatore  aves- 
se vietalo  T  esercizio  di  codesto  beneficio  (art.  958  del  Cod.) 
Y  effetto  del  quale  (art.  968  del  Cod.)  è  quello  che  Y  erede 
non  è  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  ereditari  oltre  il  valore 
dei  beni  ad  esso  pervenuti,  polendo  inoltre  liberarsi  dal  pa- 
gamento dei  debiti  col  cederli  ai  creditori  ed  ai  legatari  ;  a 
prescindere  dall'  altro  vantaggio  che  i  beni  propri  non  van- 
no confusi  con  quelli  della  eredità,  conservato  anche  contro 
questa  il  diritto  di  pretendere,  il  pagamento  dei  crediti  ove 
se  ne  abbiano  a  vantare. 

(Art.  47  del  R.  app.  pag.  53;  ed  art.  4  del  R.D.  del  26 
dì  giugno  /864j  opp.  pag.  108,  n.  96  J 

Atti  conservatori* 

§  7.  Intanto  che  si  ottenga  1'  autorizzazione  per  l'accetta- 
zione ,  la  di  cui  mancanza  induce  nullità  assoluta  che  po- 
trebb'  essere  opposta  da  tutti  gli  aventi  diritto  contro  il  Cor- 
po morale  ,  le  Amministrazioni  sono  nei  dovere  di  non  la- 
sciar trascorrere  il  termine  prescritto  dall'art.  31  della  legge 
del  14  di  luglio  1856,  N.  3121  per  fare  la  denunzia  della 
eredità  all'uffizio  eli  Registro,  e  procedere  a  tutti  gli  atti  ne- 
cessari a  conservare  i  diritti  -del  pio  Istituto  ,  affinchè  non 
rimangano  in  abbandono  i  beni  donati  o  lasciati,  o  non  sie- 
no  usurpati,  o  dilapidati  ;  e  quelli  atti  che  occorrono  a  con- 
servare il  privilegio  della  separazione  del  patrimonio,  (a) 

(Art.  47  del  R.  app.  pag.  53;  e  D.  R.  del  26  di  giugno 
1864,  art-  4,  app. pag.  1Ò8,  n.  96.) 

fa)  Gli  atti  di  conservazione  di  cui  si  è  fatto  cenno,  sono  i  se- 
guenti : 

a:  le  iscrizioni  ipotecarie  ,  e  le  rinnovazioni  a  tempo  ; 
b:  qualche  citazione  che  interrompa  la  prescrizione  ; 
e:  la  inibizione  ad  un  sequestro  come  per  legge  ; 
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Corso  delle  cSimande* 

§  8.  Quando  la  pia  liberalità  importi  acquisto  di  beni  sta- 
bili, le  dimande  debbono  essere  fatta  al  Re;  se  invece  si  tratti 
solo  di  beni  mobili,  alla  Deputazione  provinciale.  Esse  però 
van  sempre  trasmesse  ai  Prefetti ,  unitamente  a'  documenti 
necessari  ed  ai  riebiami  dei  privati  se  ve  ne  furono,  affin- 
chè eglino  ,  raccolte  le  opportune  informazioni ,  e  sentili 
anche  ,  dove  trattisi  di  atti  di  ultima  volontà,  coloro  a'quali 
sarebbe  devolula  la  successione,  ed  il  Consiglio  di  Prefettura, 
possano  spedire  le  une  al  Ministro  dell'Interno,  il  quale  deve 
provocare  il  R.  Decreto  ai  sensi  della  legge  del  5  di  giugno 
1850,  e  le  altre  alle  Deputazioni  provinciali  per  la  loro  au- 
torizzazione. 

(Art.  /S  della  L.  opp.  pag.  37 ;  e  D.  B.  del  26  di  giu- 
gno 1864,  opp.  P°g- 168,  n.  96.) 

Agevolezze  per  gasse* 

§  9.  Le  Amministrazioni  debbono  farsi  diligenti,  affin  di 
cansare  la  loro  responsabilità  nella  discussione  dei  conti,  di 
dimandare  ed  ottenere  le  agevolazioni  che  le  leggi  accorda- 
no alle  Opere  pie  (quelle  però  che  hanno  per  iscopo  di  soc- 
correre le  classi  meno  agiate,)  sia  per  la  tassa  di  bollo  che 
per  quella  di  manimorte  ,  per  le  società  industriali  ,  per  la 
tassa  su  i  fabbricali,  e  dalle  Casse  di  Depositi  e  Prestiti,  (a) 

(Vedi  Debiti  — Patrocinio  gratuito  —  Tasse.) 

d:  una  dimanda  di  proroga  per  operare  un  riscatto  ; 

e:  una  dimanda  per  la  nomina  di  un  Amministratore  all'ere- 
dità nel  caso  d' istituzione  testamentaria  a  titolo  universale  ; 

f:  trattandosi  di  semplice  legato  particolare  gli  atti  che  val- 
gano a  costringere  chi  n'  è  gravato  a  dar  valida  cauzione ,  od 
altra  cautela  ; 

g:  V  apposizione  dei  suggelli  • 

li:  la  compilazione  degl'inventari  nei  casi  prescritti  dalla  legge. 
(a)  Codeste  agevolezze  sono  le  seguenti  : 

1.°  Il  poter  ottenere  somme  dalle  Casse  di  Depositi  e  Presti- 
ti per  eseguire  opere  di  pubblica  utilità,  per  acquistare  stabili,  o 
per  estinguere  debiti  contratti  ad  onerose  condizioni. 

{Legge  del  17  di  maggio  1863,  e  II.  del  25  di  agosto  dello  stes- 
so anno  art.  16.) 

2.°  La  totale  esenzione  o  il  pagamento  in  quote  minori  di 
ciò  che  si  corrisponde  : 

L.U  17 
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CAPO  IL 

ACQUISTO    D*  IMMOBILI. 

§  10.  Quando  sia  veramente  necessario  ed  urgente  per 
un  Opera  pia  l'acquisto  di  uno  stabile,  le  Amministrazioni, 
debbono  anzi  lutto  con  motivate  deliberazioni  da  spedirsi  ai 
Prefetti,  dimandare  ed  ottenere  1*  autorizzazione  Sovrana  a 
mente  della  legge  del  5  di  giugno  1850,  previo  avviso  delle 
Deputazioni  provi.uciali. 

{Art.  /S3  §  4  della  L.  app.  pag.  37.) 

§  11.  Conte  deliberazioui  debbono  inoltre  validamente 
dimostrare  con  titoli,  estratti  catastali,  o  documenti  equipol- 
lenti, con  certificali  d'iscrizioni,  perizie  ec.  le  seguenti  cose: 

1.  che  la  proprietà  è  di  chi  la  vende  ,  ed  il  valore  au- 
tentico di  essa  ; 

2.  che  il  venditore  ne  abbia  il  possesso  ;  (a) 

a:  sulla  tassa  di  manimorte  (art.  /,  3,  e  16  della  L.  del 
21  aprile  1862  ri.  587.) 

b:  su  quella  delle  Società  industriali  e  sulle  assicurazioni 
(art.  57  della  L.  del  21  di  aprile  1862  n.  588.) 
e:  su  quella  dei  fabbricati. 
3.°  Il  patrocinio  gratuito  tanto  presso  i  Pretori ,  Tribunali 
civili  o  correzionali  ,  che  presso  le  Cassazione,  nei  giudizi  civili, 
commerciali ,  o  penali ,  e  di  altre  giurisdizioni  (art.  6,  8}  9,  14 
a  14  del  R.  Decreto  del  6  dicembre  1865.) 
E  quindi  : 

a:  F  annotazione  a  debito  delle  tasse  di  registro ,  e  1'  uso 
della  carta  bollata  (art.  6 ,  §  2  del  citato  decreto.) 

b:  la  spedizione  gratuita  degli  atti  giudiziari  od  ammini- 
strativi necessari  all'  uopo  (art.  6  ,  §  3.) 

e:  F  anticipazione  da  parte  del  pubblico  Erario  delle  spese 
di  viaggio  e  di  soggiorno  dei  funzionari  ed  ufiziali  pubblici  che 
occorressero  per  F  oggetto,  e  simili  spese  per  i  periti  e  testimoni 
(art.  6,  §  4) 

d:  l'inserzione  gratuita  nei  giornali  incaricati  delle  pub- 
blicazioni giudiziarie  (art.  6 ,  §  5.) 

Come  si  ottiene  la  difesa  o  clientela  gratuita  si  legga  il  Capo 
che  tratta  del  Patrocinio  gratuito. 

(a)  1  documenti  che  valgono  a  compruovare  il  possesso,  sono: 
a:  o  il  titolo  di  acquisto  di  oltre  i  30  anni  ; 
b:  o  la  fede  catastale  ; 
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3.  che  l'acquisto  offra  tutta  la  sicurezza  e  che  sia  libera 
la  proprietà  che  s' intende  acquistare  ;  (a) 

4.  la  convenienza  dello  acquisto. 
(Art.  3/ e  37  del  R.  app.  pag.  50,  e  51.) 

§  12.  Se  lo  acquisto  deve  farsi  ad  un  pubblico  incanlo  , 
le  Amministrazioni  non  possono  concorrervi  senz'averne  pri- 
ma ottenuta  la  debita  autorizzazione  dalle  Deputazioni  pro- 
vinciali; e  queste  non  abbiano  dettato  le  condizioni  e  le  cau- 
tele necessarie,  ed  in  apposila  scheda  sugellata,  d  aprirsi  nel 
momento  dello  incanto  e  non  prima  dalla  persona  che  vi  rap- 
presenta l'Amministrazione  concorrente,  stabilito  il  massimo 
della  offerta  a  farsi  a  nome  dell'  Opera  pia  ,  pena,  in  difetto 
di  ciò,  che  il  contratto  d'approvarsi  anche  dalle  Deputazioni 
provinciali  a  mente  del  §3  dell'art.  15  della  legge  {app. pag. 
37)  rimang'  a  rischio  personale  dei  componenti  le  Ammini- 
strazioni. E  con  la  relativa  deliberazione  le  Amministra- 
zioni medesime  debbono  convenevolmente  dimostrare  che 
la  urgenza  sia  tale  ,  e  (ale  la  necessità  dello  acquisto  ?  da 
non  lasciar  temere  che,  rimanendo  1'  Opera  pia  aggiudica- 
taria  ,  non  abbia  poi  ad  ottenere  l'approvazione  Sovrana, 
il  che  porterebbe  di  conseguenza  la  rivendita  dello  stabile  a 
danno  degli  Amministratori. 

(Ari.  38  del  R.  app.  pag.  5f.) 

g  13.  I  soli  acquisti  di  stabili  di  un  debitore  ,  i  quali  si 
vendano  per  via  di  aggiudicazione  o  subasta,  possono  essere 
fatti  dalle  Amministrazioni,  quando  però  sia  per  tutelare  un 
credito  garantito  ipotecariamente  sul  fondo  che  si  vende  , 
nel  qual  caso  non  occorre  l' autorizzazione  preventiva.  Le 
Amministrazioni  non  pertanto,  entro  il  termine  di  un  mese 
seguito  Io  acquisto,  debbono  riferirne  ai  Prefetti,  dimoslran- 

c:  o  un  atto  notorio,  nelle  forme  di  legge,  da  parte  dei  pro- 
prietari dei  fondi  limitrofi  a  quelli  che  si  vogliono  vendere  ed  ac- 
quistare. 

ci:  o  ,  come  equipollente ,  la  scrittura  di  data  recente  sia  di 
fitto  che  di  altra  destinazione,  le  attestazioni  giurate  di  testimoni, 
i  quali  abbiano  perfetta  conoscenza  dei  luoghi  ,  e  delle  persone. 
^a)  I  documenti  che  dimostrano  la  libertà  dei  beni ,  sono  : 

a:  il  certificato  delì'Ufizio  demaniale,  Ramo  ipoteche,  attestante 
la  inesistenza  d' iscrizioni,  o,  nell'  esistenza  di  queste,  la  libertà  dei 
beni  per  un  valore  corrispondente  al  prezzo  che  si  deve  sborsare. 

b:  il  certificato  del  Conservatore  del  catasto  ove  esistono  i 
beni  ,  con  cui  venga  dichiarato  non  esistere  su  quelli  viticoli  per 
fedecommessi  ,  primogeniture  \  ec. 
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do  validamente  che  lo  acquisto  era  imposto  d'assoluta  neces- 
sità, per  gli  ulteriori  provvedimenti  che  fossero  opportuni,  e 
perchè  le  Deputazioni  possano  approvare  il  relativo  contralto. 

(D.  31.  del  6  di  marzo  1863,  app.  pag.  96,  n.  68;  e  D. 
R.  del  26  di  giugno  1864,  §  £  app.  pag.  108,  n.  96) 

§  14.  Le  Amministrazioni  possono  fare  acquisti  di  stabili 
anche  mediante  la  corrisponsione  di  un  vitalizio  al  vendito- 
re, non  essendo  un  tal  contratto  contrario  ai  principi  sanciti 
dalla  legge  del  5  di  giugno  1850. 

(P.  del  adi  S.  del  10  dì  aprile  1863,  app.  p.  74,  n.77.) 

§  15.  Completalo  lo  acquisto,  le  Amministrazioni  debbono 
farsi  diligenti ,  secondo  i  casi ,  di  eseguire  la  trascrizione  , 
onde  rendere  libero  dai  privilegi,  e  dalle  ipoteche  il  fondo 
acquistato. 

(Art.  39  del  R.  §  /,  app.  pag.  52.) 

CAPO  III. 

ACQUISTI    DI    RENDITA    SUL    DEBITO    PUBBLICO.    M 

Jj  16.  Dovendosi  impiegare  in  acquisto  di  rendita  sul  De- 
bito pubblico  somme  provvenienti  o  d'avanzi  di  cassa,  o  da 
capitali  restituiti ,  o  da  vendite  di  .boschi  ,  di  stabili  ec.  che 

fa)  Non  vi  à  forse  chi  possa  menomamente  porre  in  dubbio  la 
utilità  che  deriva  ai  Corpi  morali,  a  preferenza  di  ogni  altro  ac- 
quisto ,  da  quello  sul  Debito  Pubblico.  La  sicurezza  dello  impie- 
go ;  la  puntualità  dei  pagamenti  ;  la  semplificazione  dell'  azienda 
dei  beni  ;  il  risparmio  delle  spese  necessarie  a  raccogliere  le  ren- 
dite ,  ed  assicurarle  ;  il  rendere  le  Amministrazioni  meno  occu- 
pate nella  parte  che  all'  azienda  del  patrimonio  si  riferisce,  e  più 
libere  nel  compiere  gli  atti  di  vera  beneficenza  ,  e  di  direzione 
degli  Stabilimenti  loro  affidati  5  son  tali  vantaggi  che  fan  prefe- 
ribile codesto  modo  d' impiego  di  somme  ,  a  quello  di  acquistare 
stabili ,  o  di  contrattare  mutui  attivi  ,  spesso  incerti  nella  loro 
solidità  ,  e  non  di  rado  cagioni  di  liti  sempre  onerose. 

Faranno  quindi  atto  di  buon'  economia  quelle  Amministrazioni, 
le  quali  ,  mirando  ad  una  completa ,  ma  graduale  trasformazio- 
ne di  patrimonio,  si  studieranno  convertire  a  poco  a  poco  in  ren- 
dita sul  Debito  Pubblico,  non  pur  le  somme  che  la  mercè  di  ben 
intesi  risparmi  potessero  aver  disponibili  ,  ma  possibilmente  ,  e 
secondo  prudenza  ,  lo  stesso  patrimonio  ,  specialmente  allorché 
1'  azienda  di  esso  si  presenti  laboriosa  ,  ed  intricata ,  sia  per  la 
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per  loro  natura  ,  pe'  luoghi  ove  son  posti ,  o  per  il  cattivo 
stalo  in  eh'  eran  caduti,  o  per  altre  circostanze,  producevaa 
ben  poco,  incertamente,  o  difficilmente  ;  o  provvedenti  da 
qualsiesi  altra  entrata  eventuale  ;  ogni  qual  volta  infine  si 
traiti  non  solo  di  aumentare  il  patrimonio  ,  ma  di  trasfor- 
marne una  parte  da  stabile  a  mobile,  previo  le  regolari  au- 
torizzazioni superiori  ,  come  sarà  detto  ai  Capi  intorno  ai 
capitali,  alienazioni^  e  trasformazione  di  patrimonio  ,  le 
Amministrazioni  ,  quando  non  abbiano  modo  come  diretta- 
mente acquistare  rendite  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico, 
potranno  : 

a:  versare  nelle  casse  delle  Tesorerie  dello  Stato  di  cia- 
scun circondario,  le  somme  da  dovers'impiegare,  e  ritirarne 
un  vaglia  sul  Tesoro  ; 

b:  trasmettere  poi  codesto  vaglia  alle  Prefetture  ,  uni- 
tamente alla  deliberazione  già  approvata  ,  e  ad  una  scheda 
di  richiesta,  che  i  Prefetti  visteranno  e  spediranno  al  Miai- 
stero  delle  Finanze,  restituendo  gli  altri  documenti  alle  Am- 
ministrazioni. 
fM.  del  fQ  di  settembre  1863,  app.  pag.  73,  n.  32.) 
§  17.  Laddove  le  Amministrazioni  dovranno  impiegare 
somme,  riscosse  in  polize  o  in  fedi  di  credito  su  Banchi  pub- 
blici ,  il  che  avviene  sovente  nelle  provincie  meridionali  , 
potranno  ugualmente  versarle  nel  modo  di  sopra  indicato  9 


difficoltà  delle  locazioni ,  che  per  la  riscossione  delle  rendite  de- 
gli stabili  per  la  stessa  loro  natura,  cattivo  stato  ,  e  sito,  dove 
sono  posti.  Così  ,  mentre  le  Amministrazioni  andrebbero  eliminan- 
do sistemi  non  più  compatibili  co'  principi  di  economia  publica, 
si  affrancherebbero  da  noiose  occupazioni  ,  potendosi  invece  de- 
dicare alla  parte  umanitaria  ,  provvedendo  ai  bisogni  delle  classi 
povere  ,  e  rendendo  men  gravi  le  umane  sventure. 

Cotesti  savi  suggerimenti  ,  i  quali  primamente  venivano  dati 
alle  Amministrazioni  delie  Opere  pie  delle  meridionali  provincie 
dal  Dicastero  dell'  Interno  di  Napoli  con  nota  circolare  del  18  di 
settembre  1861,  e  poi  a  quelle  delle  Opere  pie  di  tutta  Italia  dal 
Ministero  dell'  Interno  con  nota  circolare  del  28  di  novembre  1832 
n.°  145  ,  abbiamo  creduto  riepilogatamente  qui  ricordare  ,  affili 
d'  incoraggiare  le  Amministrazioni  a  spingersi  in  cosiffatta  via  di 
salutare  riforma  ,  e  di  trasformazione  di  patrimonio  ,  perciocché 
da  tal  misura,  sia  per  la  diminuzione  delle  spese  necessarie  alla 
gestione  dei  fondi ,  sia  per  la  sicurezza  della  riscossioil  delle  en- 
trate ,  si  potrebbe  anche  meglio  sovvenire  la  povertà,  l'indigenza, 
e  la  sventura. 
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apponendovi  una  gira  firmata  da  tutt'i  membri  dell'Ammi- 
nistrazione, (a) 

§  18.  La  scheda  di  richiesta  dovrà  principalmente  con- 
tenere le  seguenti  indicazioni  ,  ed  essere  redatta  secondo  il 
modulo  a  pag.  81. 

a:  la  dichiarazione  se  la  somma  dev'essere  consolidata 
al  5,  o  al  3  per  0(0  ; 

b;  la  denominazione  del  Corpo  morale  a  favore  di  cui 
si  deve  fare  lo  acquisto  ; 

e:  da  chi  è  amministrato  il  Corpo  morale  ;  (b) 

d:  il  comune  e  la  provincia  dov'  esso  ha  sede  ; 

e:  il  numero  e  la  data  dei  vaglia  del  Tesoro  che  rap- 
presenta la  somma  da  dovers'  impiegare  ; 

fi:  e  finalmente  la  dichiarazione  che  il  Corpo  morale  e- 
siste  legalmente. 
(Min.  succitata.) 

§  19.  Se  seguito  lo  acquisto  avanzino  frazioni  delle 
somme  versate  ,  le  Amministrazioni  invece  di  spenderle  , 
quando  provvengano  da  capitali  o  da  qualunque  altro  cespi- 
te patrimoniale  ,  dovranno  provvedere  ai  modi  come  reim- 
piegarle sul  Debito  pubblico  ,  riunendole  ad  altre  somme 
per  avventura  disponibili  ;  e  fino  a  che  ciò  non  possa  effet- 
tuarsi, assicurarle  e  renderle  fruttifere  sia  in  una  Cassa  dei 
Depositi  e  Prestiti,  che  in  una  Cassa  di  risparmio. 

§  20.  Finalmente  allorché  le  Amministrazioni  ,  dopo  le 
debite  autorizzazioni,  provvedono  direttamente  a  simili  ac- 
quisti di  rendita  per  mezzo  di  speciali  agenti  ,  ed  ottengono 
titoli. al  latore,  dovranno  ,  a  causare  la  loro  responsabilità 
per  perdite  che  i  Corpi  morali  per  avventura  potessero  risen- 
tire ,  curare  che  i  certificati  o  titoli  al  latore  sieno  cambiati 
in  titoli  intestati. 


(a)  La  gira  potrebb'  essere  presso  a  poco  la  seguente  : 

li  E  per  noi  al  Tesoriere  (circondariale ,  o  provinciale)  di  . 
t>  •  •  .  per  versarla  in  acquisto  di  rendita  sul  Debito  Pubblico 
»  e?'  Italia  ,  a  favore  dell'  Opera  pia  sotto  il  titolo  di  ..... 

i>  del  comune  di o  della  Congregazione  dì  carità  del 

))  comune  di nella  provìncia  di 

(b)  Non  si  riporteranno  i  nomi  degli  Amministratori,  ma  si  dirà: 
»  da  mi  Sopraintendente  e  due ,  o  .  .  .  .  Governatori  ;  da  un 
d  Consiglio  Amministrativo  ;  da  un  Governo ,  o  da  una  Banca 
))  composta  din.  .  .  .  persane  ;  dalla  Congregazione  di  carità,  ec> 
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CAPO  IV. 

ADUNANZE- CONVOCAZIONI-  VALIDITÀ*. 

fi  21.  Tanto  per  le  adunanze  ordinarie  ad  epoche  fisse 
stabilite  dagli  Statuti  ,  e  dai  Regolamenti  speciali,  che  per 
quelle  straordinarie  secondo  le  occorrenze,  le  convocazioni 
per  mezzo  dei  Presidenti  delle  Amministrazioni  o  di  chi  ne 
ha  le  funzioni,  debbono  farsi  almeno  24  ore  prima  di  quella 
fissata  per  1*  adunanza,  con  avvisi  scritti  nei  quali  sjno  da 
indicarsi  i  principali  affari  a  trattarsi. 

§  22.  Per  essere  valide  le  adunanze,  le  Amministrazioni 
debbono  osservare  le  norme  determinate  dai  rispettivi  Sta- 
tuti o  Regolamenti ,  ed  occorre  l' intervento  della  metà  dei 
membri  delle  Amministrazioni  oltre  il  Presidente. 

(Art.  5 della  L.  app.  pag.  35\  e  M.  dei  9  di  marzo  f863 
app.  pag.  7/,  n.  72.) 

(Vedi  Deliberazioni  —  Regolamenti  —  Statuti.) 

CAPO  V. 

AFFRANCAZIONI   DI   CANONI.    (a) 

Qui  non  vuoisi  tessere  la  storia  dell'enfiteusi  e  di  tutte  le  varie 
forme,  secondo  le  quali  la  proprietà  fondiaria  vincolavasi,  mercè 
prestazioni  in  danaro  od  in  generi',  ciò  sarebbe  oltre  i  limiti  di 
questo  lavoro  :  soltanto  vogliam  dire  che  come  primo  bisogno  di 

(a)  Per  l'art.  22  della  L.  del  24  di  gennaio  1844,  nulla  è  in- 
novato nelle  Provincie  Toscane  quanto  agli  affrancamenti  autoriz- 
zati dalla  legge  dei  15  di  marzo  1860  ,  e  dai  decreti  successivi, 
salvo  le  disposizioni  dell'  art.  16  della  legge  di  affrancazione  che 
dice  cosi  : 

Art.  16.  e  Saranno  esenti  dal  pagamento  della  tassa  di  regi- 
»  stro  ,  le  affrancazioni  di  cui  ai  n.  1  e  3  della  presente  legge, 
»  che  seguono  ,  o  per  cui  si  faccia  a  titolo  di  pagamento  il  de- 
))  posito  della  occorrente  cartella  entro  P  anno  della  pubblicazio- 
»  ne  di  essa   )). 


libarla ,  come  portato  di  tempi  civili ,  siasi  veduto  il  modo  di 
sciogliere  quo*  vìncoli ,  di  affrancare  ,  che  filologicamente  dinota 
appunto  render  libero,  e  nel  senso  giuridico  risponde  alla  libe- 
rano de'  latini,  distinta  dalla  solutio,  ch'era  il  pagamento  pro- 
priamente detto  ,  mentre  che  la  prima  era  quaevis  altera  dissol- 
vendae  obligationis  forma.  Invero  quando  il  possessore  affranca, 
non  paga,  non  soddisfa  una  sua  obbligazione,  sibbene,  mediante 
una  determinata  quantità  di  danaro,  dissolve,  scioglie  V  obbligo 
contratto  di  corrispondere  la  prestazione  ,  e  rende  libero  il  fondo 
posseduto.  V  affrancazione  adunque  in  ciò  consiste,  ed  essa  non, 
è  un  pagamento. 

A  guisa  di  corollario  dal  posto  principio  dipende  che  la  mi- 
sura dell'  affrancazione  talvolta  è  varia  nella  quantità,  e  vede» 
sene  una  adottata,  per  le  Opere  pie,  giacché  di  esse  ci  occupiamo , 
ed  un'  altra  po'  privati;  sicché  per  la  stessa  prestazione  di  cento 
lire  air  anno  nel  primo  caso  si  danno  mille,  e  nel  secondo  miU 
ledugento  :  ma  se  quella  prestazione  arreca  delle  utilità ,  che 
debbono  véndersi,  debbe  sempre  aversene  lo  stesso  prezzo  :  non 
può  esservi  variazione ,  poiché  neW  uno  dei  due  casi  sarebbevi 
ingiustizia  ed  esorbitanza.  Nondimeno  la  cosa  sta  precisamente  in 
questi  termini  e  vi  sta  senza  vizio  d'ingiustizia  o  d'esorbitanza. 

Possiamo  compiere  questa  dimostrazione  con  parecchi  argo- 
menti, e  procureremo  di  rassegnarli  tutti  brevemente.  In  prima 
la  storia,  maestra  di  vivere  domestico  e  sociale,  dimostra  che  la 
Chiesa,  le  Opere  pie,  ed  altri  Istituti  siano  maleadatti  a  possedere; 
essi  d'  altronde  anno  mestieri  di  un  reddito  certo  e  determinato, 
immune  da  quegli  eventi  che  spesso  riducono  a  povertà  ricchi 
possessori  ;  ond'  è  che  troviamo  i  canoni ,  le  enfiteusi  più  che 
altrove  nelle  proprietà  de*  morali  esistenti.  La  Chiesa  da  prima 
nei  tempi  nuovi,  con  le  sue  precariae  ,  concessioni  perpetue  per 
le  quali  il  concessionario  pagava  un  annuale  tributo  fisso,  adottò 
la  teorica  enfiteutica  del  diritto  latino.  Poi  i  feudatari ,  ricchi 
di  beni  rapiti  cC  vinti,  ad  essi  li  concedevano ,  avendone  od  un 
canone  od  una  quota  di  frutti ,  ed  i  solchi ,  prima  libera  pro- 
prietà ,  furono  bagnati  di  servo  sudor. 

Talmenteché  il  canone,  il  livello  ,  la  prestazione  ce.  mostrasi 
manifestazione  di  vassallaggio  e  servitù  quasi  di  gleba;  istituto 
insopportabile  ne1  civili  tempi.  Invano  coloro,  cui  tutto  mostrasi 
giusto  e  giustificabile ,  tentano  di  legittimare  cotesto  istituto,  di- 
cendo che  il  concessionario  ,  con  voce  nuova  appellato  utilista, 
acquisti  il  servi-dominio  ,  sicché  le  enfiteusi  quedificano  di  ven- 
dita e  locazione  ad  un  tempo  ,  perciocché  non  è  men  vero  quan- 
to abbiamo  detto.  Forse  l'origine  dell'  enfiteusi  deve  cercarsi  in 
una  specie  di  società  fra  padrone  e  capitalista-lavoratore;  que- 
gli poneva  il  fondo,  e  questi  capitale  e  lavoro,  ed  il  primo  aveva 
una  certa  e  determinata  quota  di  utili  nel  canone  o  nella  pre- 
stazione in  derrate  ;  ma  poi,  come  di  tutte  cose  avviene,  il  nome 
di  legge  covrì  le  turpitudini  e  le  angherie  del  vassallaggio  ,  e 
servì  a  pascere  gli  ozi  de1  frati. 
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//  primo  urto  per  rovinare  questo  edificio  fu  dato  da"  famosi 
dispacci  di  ammortizzazione  :  si  sa  che  lo  scopo  sociale  ed  eco* 
comico  di  essi  sia  stato  di  scemare  ai  monaci  ed  alle  manomorte 
le  risorse  pecuniarie,  ed  accrescere  la  privata  fortuna ,  dichia- 
rando  allodiali ,  liberi  nelle  mani  de*  possessori  i  beni ,  e  com- 
merciabili senza  bisogno  di  consenso  del  domino  diretto  ,  ora 
chiamato  direttario.  Possiamo  dire  con  franchezza  che  quo*  di- 
spacci sotto  questi  riflessi  non  siano  stati  studiati  abbastanza.  La 
rivoluzione  francese  ,  che  invase  quasi  tutta  Europa,  fece  il  re- 
sto; la  feudalità  ,  che  il  potere  regio,  particolarmente  in  questa 
provincia,  avea  snervata,  sparve  del  tutto;  le  corporazioni  reli- 
giose soppresse;  e  le  prestazioni  riconosciute  giuste  potettero  re- 
dimersi da'  possessori  con  eque  proporzioni.  Fatti  grandiosi,  che 
mutano  le  condizioni  economiche  non  tanto  degV  individui  che 
dello  Stato  ! 

La  mula  pianta  però  attecchiva  nuovamente  :  la  Chiesa ,  per 
favore  di  principi  tiranni,  che  la  tirannia  ed  il  mal  oprare  one- 
stano di  un  vel  pio,  aveva  nuovamente  impinguati  frati  e  mona- 
che ,  ed  è  stato  mestieri  cotpirla  di  recente  soppressione  ,  e  già 
prima  erasi  decretata  la  libera  affrancazione  de*  canoni  dovu- 
tile. Anzi  questo  beneficio  fu  esteso  agli  enfiteuti  cfe'Luoghi  pii, 
Istituti  di  carità  e  beneficenza,  i  quali  non  debbono  confondersi 
co'  frati  e  con  le  monache,  ma  che  per  loro  natura  non  dovreb- 
bero possedere  beni  fondi  o  questi  diritti  reali ,  perciocché,  ma- 
lanno non  ancora  sanato,  le  risorse  de*  pii  fondatori  si  sciupano 
per  amministrare  i  beni ,  per  litigare  ,  per  contrattare  ec,  e  sì 
distraggono  dal  fine  al  quale  dovrebbero  rivolgersi.  Oltre  a  che 
lo  stesso  bisogno  della  libertà  de*  possessori  sta  sempre,  o  che  i 
frati  e  monache  fossero  direttari ,  o  che  lo  sieno  gV  Istituti  di 
beneficenza;  e  questa  libertà  è  preziosa  per  molteplici  riguardi, 
dei  quali  non  può  ragionarsi  pel  motivo  additato ,  che  sarebbe 
oltre  lo  scopo  del  lavoro. 

Se  non  che  sembraci  di  dovere  esaminare  un  dubbio ,  che  il 
novello  Codice  italiano  fa  sorgere.  Esso  riconosce  V  enfiteusi;  (a) 
però  concede  facoltà  al  domino  utile  di  redimere  il  fondo  enfi- 
teutico  alle  seguenti  proporzioni. 

ce  V  enfiteuta  può  sempre  redimere  il  fondo  enfiteutico  median- 
»  te  il  pagamento  di  un  capitate  in  danaro  corrispondente  al- 
ti V annuo  canone  sulla  base  delV  interesse  legale,  od  al  valore 
y>  dello  stesso  canone  ;  se  è  in  derrate  ,  sulla  base  del  prezzo 
))  medio  di  queste  negli  ultimi  dieci  anni  ». 

5)  Le  parti  possono  tuttavia  convenire  il  pagamento  di  un  ca- 
»  pitale  inferiore  a  quello  sopra  accennato.  Ove  si  tratti  di  en- 
»  fiteusi  concessa  a  tempo  determinato  ,  e  non  eccedente  i  30 


(a)  «  L'  enfiteusi  è  un  contratto,  col  quale  si  concede,  in  per- 
»  petuo  o  a  tempo  ,  un  fondo  con  P  obbligo  di  migliorarlo  e  di 
»  pagare  un'annua  determinata  prestazione  in  danaro  o  in  derrata* 

(Art.  i5o6  del  Codice  Civile.) 

L.  /.  18 
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»  anni ,  possono  anche  convenire  il  pagamento  di  un  capitale 
»  superiore ,  che  non  potrà  eccedere  il  quarto  di  quello  sopra 
d  stabilito  ».  (Art.  4  564  del  Codice  Civile.) 

Invece  la  legge  (o  decreto)  del  24  gennaio  18€4  concede  alVu- 
tilista  di  affrancare,  dando  alla  pia  Opera  una  rendita  iscritta 
uguale  alla  prestazione  the  si  corrisponde  nel  momento  dell'af- 
francare. Sono  dunque  due  modi  affatto  diversi,  de* quali  V ultimo 
è  favorevole  più  del  primo  ai  domini  utili ,  permettendo  loro  di 
reluire  a  più  buon  mercato  ,  essendocchè  i  corsi  della  rendita 
pubblica  sono  sempre  inferiori  al  capitale  a  base  dell'interesse 
legale,  di  cui  parla  il  Codice*  Il  dubbio  è,  se  per  avventura  il 
Codice  avesse  abrogala  la  legge  di  gennaio  1864 ,  sicché  ora  , 
volendosi  affrancare,  debbansi  seguire  le  norme  del  Codice,  o  le 
altre  della  legge  di  gennaio  1864- 

Sembraci  che  la  questione  debba  risolversi  a  profitto  de'pos- 
sessori  ,  perciocché  il  desiderio  di  semplificare  ,  mediante  la 
conversione  V  andamento  amministrativo  delle  Opere  pie,  non  è 
che  secondario  ;  il  motivo  vero  che  ispira  la  legge  di  gennaio, 
è  la  necessità  di  -rendere  liberi  i  domini,  di  rimetterli  in  com- 
mercio .,  ed  all'  uti ,  et  abuti  dell' utilista  ;  or  sarebbe  contro  le 
buone  regole  d' interpetr  azione  di  togliergli  tanto  beneficio,  sog- 
gettandolo ad  un  modo  più  oneroso  di  liberazione.  Per  lui  si 
tratta  di  diritto  acquisito ,  che  la  lex  posterior  non  può  modifi- 
care senza  vizio  di  retroattività.  Forse  egli  non  ancora  à  eser- 
citato quel  diritto  ;  ma  tutti  sanno  che  V  esercizio  non  sia  il  di» 
ritto  ;  la  quantità  da  offrire  per  V  affrancazione  est  de  sestan- 
ti a  ,  ed  una  legge  posteriore  non  può  modificarla.  Diverso  è  il 
modo  ,  ossia  il  procedimento  per  attuare  V  affrancazione  ;  esso 
può  essere  sottoposto  alle  descrizioni  della  nuova  legge  :  se,  a 
ragion  d'  esempio ,  la  legge  del  1864  à  detto  che  V  interpellanza 
dovesse  farsi  per  atto  di  usciere,  niente  impedisce  che  una  leqge 
novella  disponga  di  praticarsi  per  richiesta  col  mezzo  di  altro 
pubblico  uffiziale  ;  ognuno  scorge  la  differenza  corrente  tra  sif- 
fatte cose.  Abbiamo  nominati  i  dispacci  d? ammortizzazione:  eb- 
bene, dopo  il  Codice  Napoleone,  ed  il  siciliano,  non  si  mancò  di 
muovere  la  questione  ,  sostenendo  che  le  leggi  generali  avessero 
abrogate  le  speciali,  ina  la  giureprudenza  mantenne  saldi  i prin- 
cipi, appoggiandosi  a  quella  vetusta  massima  —  In  totojure  ge- 
neri per  speeiem.derogatur.  E  non  già  per  gemis  speciei. 

E  qui  torna  a  proposito  il  ricordare  che  trattisi  di  una  libe- 
rati o  e  non  di  una  soluti o  :  chi  si  è  obbligato  a  pagar  cento , 
tanti  deve  pagarne,  o  che  Opera  pia,  o  che  privato  sia  il  creditore, 
perché  la  cifra  est  de  substantia  dell'  obbligazione:  ma,  quando 
deve  darsi  il  tantundem  ,  /'  equivalente  della  prestazione,  non  è 
ingiustizia  segnare  una  doppia  misura.  Tantoppiù  che  la  eco- 
nomia della  pia  Opera  non  è  scossa,  sostituendosi  alla  rendita, 
che  r  utilista  corrispondeva,  una  rendita  uguale  che  sarà  pagata 
dalV  Erario  pubblico.  Il  capitale  d'  altra  parte ,  che  il  privato 
riceve,  potrà  investirsi  in  altro  più  utile  impiego,  forse  servire 
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alla  soddisfazione  di  presentaneì  bisogni.  Sicché  da  quanto  fi- 
nora si  è  detto  può  cavarsi  V  illazione  d1  essersi  fatta  una  più 
vantaggiosa  posizione  agli  enfiteuti  de"*  Luoghi  pù\  che  non  a  quelli 
de' privati  :  ecco  tutto.. 

Se  in  presenza  delle  ragioni  sopraesposte  taluno  conservasse 
dubbi ,  glieli  dileguerebbe  il  B.  D.  del  30  novembre  1865,  con- 
tenente le  disposizioni  transitorie  per  attuare  il  novello  Codice; 
poiché  vi  si  parla  della  facoltà  di  reluire  le  antiche  enfiteusi, 
secondo  le  norme  di  proporzione  del  Codice  stesso  (art.  30.)  É 
vi  si  dichiara  •—  «  Le  disposizioni  de'  tre  articoli  precedenti  sì 
»  applicano  anche  alle  enfiteusi  già  rese  affrancagli  da  leggi 
y>  anteriori  al  presente  decreto.  Nulla  però  è  innovato  alle  nor- 
»  me  stabilite  dalle  dette  leggi  per  T  affrancamento  dell 'enfiteusi 
y>  di  cui  spetti  il  dominio  diretto  ad  un  Corpo  morale y in  quanto 
riguarda  —  1.°  i  modi  di  pagamento  più  favorevoli  agli  utilisti 
(art.  32.)  »  Vi  e  dunque  la  esplicita  dichiarazione  legislativa  , 
Vinterpetrazione  autentica:  e  se  la  legge  del  1864  indica  un  modo 
di  liberazione  o  pagamento  che  accomoda  più  alVenfiteuta ,  od 
utilista  ,  questa  legge  deve  osservarsi  ,  essa  è  in  pieno  vigore. 

Se  alquanto  ci  siamo  intrattenuti  sulta  discussa  dottrina  ,  è 
stato  perché  V  abbiamo  stimata  meritevole  d' esame,  e  perchè  già 
erasi  perplessi  e  dubbiosi  intorno  ad  essa. 

Fediamo  ora  quale  procedimento  debba  serbarsi  per.  effettuare, 
V affrancazione.. 


5  23.  Allorché  i  possessori  o  i  comproprietari  dei  fondi 
gravati  da  censi,  canoni,  livelli ,  decime ,  legali  pii ,  ed 
altre  simili  prestazioni  perpetue  (a)  sì  redimibili  che  irredi* 
nubili  a  favore  delle  Opere  pie,  eccetto  le  concessioni  di  ac- 
que,  e  compreso  le  rendite  costituite  con  titoli  di  compro- 
vendita  invece  del  valore  del  fondo  non  pagato  9  volendosi 


(a)  Sono  perpetue  e  considerate  come  tali  le  prestazioni  che 
derivano  da  concessioni  ; 

1.°  dichiarate  tali  da<  titoli  e  da  documenti  che  tengono  luo- 
go di  titoli  ; 

2.°  per  cui  siesi  riconosciuta  o  si  possa  riconoscere  la  in- 
determinata rinnovazione  della  investitura  ,  tanto  per  legge  che 
per  consuetudine  o  convenzione  ; 

3%°  per  le  quali  non  sia  espressa  la  durata  ; 

4.°  fatte  a  favore  di»  una  famiglia  di  una  linea  di  Ire  gene- 
aerazioni  almeno  ; 

S.°  fatte  per  99  e  più  anni. 
{Art.  2  della  Legge  del  24  di  gennaio  1864,  relativa  alt  a\~ 
francamente  d&i.  canoni  enfiteiUici ,  censi,  ce.) 
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avvalere  dei  benefìci  della  Legge  del  24  di  gennaio  1864  (a), 
facciano  per  atto  di  usciere  3  o  di  cursore  ,  ed  anche  senza 
formalità  giudiziali ,  notificare  in  iscritto  dichiarazioni  da 
essi  firmate  ,  o  da  loro  mandatari ,  di  voler  affrancare,  e  la 
dimanda  contiene  tra  l'altro  una  liquidazione  della  presta- 
zione che  intendono  affrancare  ,  le  Amministrazioni ,  senza 
aver  bisogno  di  superiore  autorizzazione,  dovranno  accettare 
le  dimande  ,  non  ostante  qualunque  patto  in  contrario  ,  e 
non  potranno  opporsi  alle  cancellazioni  delle  iscrizioni  che 
ne  conseguono;  ma  in  invece  dovranno  intervenire  agli  atti 
relativi  per  avere  una  rendila  sul  Debito  pubblico  uguale 
alia  prestazione  annua  che  le  Opere  pie  ricevono  al  momen- 
to dell'  affrancazione. 

(ArL  /,4,ff,§/,  10,  /2a/4e  18  della  L.  dei  24  dì 
gennaio  1864  sulle  affrancazioni  :  art.  tei  penultimo 
§  del  Regolamento  del  31  di  marzo  dello  stesso  anno.) 

§  24.  Le  Amministrazioni  quindi,  prima  della  scadenza 
di  giorni  30  dalla  ricevuta  dimanda  o  notificazione  da  parte 
di  un  affrancante,  debbono,  anche  per  atto  di  usciere,  signifi- 
care a  colui  che  promuove  l'affrancazione  le  loro  accettazio- 
ne e  le  osservazioni,  e  comparire  innanzi  al  notaio  per  sti- 
pulare l'atto  di  affrancazione:  ove  non  lo  facciano,  l'offerta 
s'intende  accettata,  ed  il  contratto  sarà  rogato  in  contumacia. 

(Art.  2  e  5  del  succitato  BegJ 

§  25.  Se  il  titolo  di  concessione  riservasse  ad  un'Opera 
pia  (domino  diretto)  la  piena  proprietà  o  i  frutti  delle  piante, 
le  Amministrazioni  dovranno  ripetere  dall'utilista  affrancan- 

^  (a)  La  legge  del  24  di  gennaio  sulle  affrancazioni  è  rimasa  in 
pieno  vigore  in  quanto  riguarda  : 

1.°  i  modi  di  pagamento  più  favorevoli  agli  utilisti  : 
2.°  i  criteri  stabiliti  per  determinare  se  un'  enfiteusi  sia  per- 
petua o  temporanea. 

(Art.  32  del  /?.  D.  contenente  le  disposizioni  transitorie  per 
r  attenzione  del  Codice  Civile.) 

La  legge  suddetta  si  deve  osservare  anche  nei  contratti  di 
enfiteusi  nei  quali  si  pattuì  1'  affrancamento  in  una  determinata 
modalità.  E  sono  di  competenza  del  potere  giudiziario  le  quistio- 
ni  sufi'  applicabilità  o  non  della  legge  stessa  ai  contratti  in  cui 
1'  affrancamento  sia  stato  pattuito  in  una  modalità  determinata  , 
ed  il  determinare  quale  debba  essere  V  ammontare  del  laudemio 
ogniqualvolta  si  deviene  all'  affrancazione  ai  termini  della  ripetuta 
legge. 

(P.  del  C.  di  S  del  48  di  agosto  1864,  app.  pag.  UO,  n.  97.) 
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te  una  rendita  corrispondente  a  quella  delle  piante  da  sta- 
bilirsi mediante  perizia. 

(Art.  6  §  2  della  L.  del  24  di  gennaio  18640 

§  26.  Per  le  prestazioni  in  generi  la  rendila  ad  ottenersi 
è  quella  che  corrisponde  alla  slima  pecuniaria  dei  generi 
desunta  dal  prezzo  di  un  decennio  ,  secondo  le  mercuriali 
del  luogo  di  pagamento,  o  del  mercato  più  vicino;  e  quando 
la  quantità  della  prestazione  in  natura  non  fosse  determi- 
nata in  modo  fisso,  dovrà  stabilirsi  in  corrispondenza  alla 
quantità  media  pagata  nell'  ultimo  decennio. 

(Art,  6  §  3  e  4  della  L.  suddetta.) 

§  27.  INel  caso  poi  per  convenzione ,  per  legge ,  o  per 
consuetudine  fosse  dovuto  ad  un'  Opera  pia  anclie  il  laude- 
mio  per  il  passaggio  dall'  uno  all'altro  possessore;  o  quando 
fosse  dovuto  altra  prestazione  fissa  in  epoca  determinata,  co- 
me i  quindennii,  o  ad  occasione  della  rinnovazione  del  ti- 
tolo, le  Amministrazioni  dovrann'essere  diligenti  che  la  cor- 
rispondente rendita  dovuta  all'  Opera  pia,  sia  aumentala  di 
altrettanto  quanto  corrisponde  al  5  per  0(0  dell'  ammontare 
della  metà  del  laudemio  e  delle  prestazioni,  valutate  queste 
secondo  la  ragione  stabilita  nei  titoli,  o  del  possesso  in  cui 
il  direttario  si  trovi  di  esigerlo,  e  non  già  sul  capitale  occor- 
so per  acquistare  la  rendita  corrispondente  al  canone  o  alla 
prestazione,  censi,  ec. 

{Art,  7  §2  di  detta  legge.) 

§  28.  Quando  si  trattasse  di  beni  di  origine  ecclesiastica 
il  laudemio,  quindennio,ed  altre  prestazioni  ob  invesliiuram 
non  si  potrebbero  pretendere  che  alle  condizioni  di  patto  o 
solito,  mentre  i  dispacci,  di  cui  abbiam  fatto  parola  nell'ai- 
vertenza  preposta  a  questo  Capitolo,sono  un  diritto  acquisito. 

§  29.  Se  la  concessione  fosse  ereditaria  o  fatta  ad  una 
famiglia  ,  le  Amministrazioni  similmente  dovranno  curare 
che  alla  rendita  da  cedersi  per  il  canone  si  aggiunga  il  5 
per  0(0,  dell'  ammontare  della  quarta  parte  del  laudemio. 

(Art.  7  §  4  della  L.  di  Affrancazione.) 

§  30.  Le  Amministrazioni  non  potrebbero  non  consentire 
che  per  le  decime  la  corrispondente  prestazione  annua  sia 
depurata  da  tutte  le  spese  di  raccolta  e  percezione,  avendosi 
diritto  ad  ottenere  una  rendila  sempre  uguale  al  prodotto 
netto  delle  prestazioni. 

(Art.  8  della  detta  L  ) 

§  31.  Del  pari  non  si  potrebbero  le  Amministrazioni  op- 
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porre  che  la  rendita  sul  Debito  pubblico  sia  assegnata  per 
un  quinto  di  meno  dell'annua  prestazione,  quando  per  legge, 
patto,  o  consuetudine,  il  pagamento  dei  tributi  sia  a  carico 
del  direttario,  e  che  similmente  sia  accordato  la  rendita  ri- 
dotta in  proporzione  dell'annua  ritenuta  cui  avea  diritto  per 
tutte  le  altre  rendite  che  non  sieno  enfiteutiche,e  per  le  quali 
i  debitori  erano  abilitati  a  ritenere  meno  del  quinto. 

(Art.  9  della  stessa  Z.  ) 

§  32. Tutte  le  spese  necessarie  per  le  operazioni  di  affran- 
camento andar  debbono  a  carico  dell'  affrancante ,  tranne 
quelle  dipendenti  da  pretese  non  fondate. 

(Art.  /5  di  quella  medesima  L.J 

$  33.  Laddove  non  possano  bonariamente  appianarsi  le 
difficoltà  che  potessero  insorgere,  a  tal  che  per  garantire  i 
dirilti  di  un'Opera  pia  le  Amministrazioni  fossero  obbligate 
recar  la  quistione  innanzi  al  Pretore  di  mandamento  ,  o  al 
Tribunale  del  circondario  ove  sono  siti  i  beni ,  com'  è  detto 
all'  art.  4  del  Regolamento  sulla  legge  di  affrancazione  ,  do- 
vranno esse  dimandare  con  motivate  deliberazioni,  ed  ottene- 
re il  permesso  delleDeputazioni  provinciali, sia  per  intentare, 
che  per  sostenere  le  liti. 

(  Art  JS  della  L.del  3 di  agosto  1862ì  §  4,  app.pag.37.) 

§  34.  Seguite  poi  le  affrancazioni,  se  le  Amministrazioni 
vanno  al  possesso  di  più  certificati  per  le  frazioni  delle  ren- 
dite affrancate ,  potranno  dimandare  alle  Amministrazioni 
delle  Casse  di  Depositi  e  Prestiti  la  riunione  ed  il  tramuta- 
mento in  uno  o  più  titoli  nominativi,  salvo  ad  ottenere  un 
nuovo  certificato  per  la  frazione  che  resultasse  dalla  riunio- 
ne delle  frazioni  precedenti. 

(Art.  ffidel  R.  sulla  L.  dì  Affrancazione  J 

§  3o.  Finalmente  in  caso  di  smarrimento  o  di  distruzio- 
ne dei  certificati,  le  Amministrazioni  potranno  rivolgersi  con 
formale  dimanda  alle  Casse  di  Depositi  e  Prestili,  per  otte- 
nere un  nuovo  certificato  da  doversi  rilasciare  dopo  un  mese 
dalla  pubblicazione  fattane  sulla  Gazzetta  ufiziale  del  Regno. 

(Art.  2/  del  ripetuto  R.J  (a) 


(a)  Si  legga  anche  il  Capo  che  tratta  delle  enfiteusi. 
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CAPO  VI. 

AGGIO   AI   CONTABILI. 

§  36.  L'aggio  spellante  ai  Tesorieri  ed  altri  agenti  mate- 
riali delle  Opere  pie,  i  quali  non  ricevano  un  premio  fìsso  ed 
invariabile,  tanto  per  la  riscossione  dell'  entrate,  quanto  per 
il  pagamento  delle  spese  ,  dev'essere  dalle  Amministrazioni 
attribuito  in  corrispondenza  del  montare  annuo  dell'  entrate, 
della  multiplicità ,  difficoltà,  e  natura  delle  riscossioni,  dei 
pagamenti  che  debbono  eseguire,  e  della  cauzione  che  deb- 
bono prestare  ,  salvo  liquidarsi  la  spettanza  in  proporzione 
dell' entrate  eh' effettivamente  riscuotono. 

§  37.  Se  per  contratto  venisse  stabilito  l'aggio  in  generi, 
la  liquidazione  dovrà  farsi  dalle  Amministrazioni  unicamen- 
te sulle  entrate  ordinarie,  salvo  che  per  qualche  entrata  stra- 
ordinaria considerevole,  il  Tesoriere  od  altro  contabile,  aves- 
se dovuto  soggiacere  a  spese  o  carico  particolare  ,  nel  qual 
caso  le  Amministrazioni  possono  accordare  un  equo  com- 
penso (a). 


(a)  Codesto  aggio  con  l'art  25  della  Istruzione  del  1.° aprile 
1826  ,  e  con  P  art.  3  del  R.  Decreto  del  19  di  novembre  18151, 
venne  nelle  antiche  Provincie  determinato  nelle  seguenti  propor- 
zioni. Sulle  prime  lire  10.000  ,  il  2  1[2  per  0[0  :  sulle  succes- 
sive lire  40.  000  V  1  per  0(0  :  sulle  altre  lire  50.  000  il  1[2  per 
0(0  :  dalle  lire  100.  000  in  poi  1[4  per  0[0. 

Nelle  provincie  meridionali  invece  ,  in  forza  dell' art.  Ili  delle 
Istruzioni  del  20  di  maggio  1820  ,  P  aggio ,  o  dritto  di  esazione, 
veniva  corrisposto  nel  modo  seguente.  Per  P  entrate  sino  a  due. 
200  inclusivi  (lire  850)  il  3  per  0[0  :  per  quelle  da  ducati  201 
(lire  854.25)  a  due.  1000  (lire  4250)  il  2  lt2  per  0[0  :  da  due. 
1001  (lire  4251)  a  due  3000  (lire  13750)  il  2  i\6  per  0[0  :  da 
due.  3001  in  sopra  (lire  13501)  il  2  per  OnO.  Però  il  premio  to- 
tale non  poteva  mai  eccedere  P  annua  somma  di  due.  220  annue 
(lire  935)  e  le  spese  di  scrittura ,  di  registri  ,  e  di  quanto  altro 
occorreva  al  Cassiere  (Tesoriere),  erano  a  di  lui  carico. 

Inoltre  con  una  Ministeriale  dell'  Interno  del  2  di  agosto  1851 
venne  determinato  che  ai  Cassieri  dei  pubblici  Stabilimenti  di  ca- 
rità, non  fosse  dovuto  alcun  diritto  di  esazione  per  le  rendite  iscrit- 
te sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico. 
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CAPO  VII. 

ALIENAZIONI.    (a) 
Alienazioni  di  stabili. 

§  38.  Quando  le  Amministrazioni  reputino  conveniente  , 
o  si  vedono  nella  necessità  di  alienare  una  proprietà  immo- 
bile, debbono  anzitutto  dimandare  ed  ottenere  dalle  Deputa- 
zioni provinciali  V  autorizzazione  al  relativo  contralto  ,  trat- 
tandosi di  compiere  un  alto  che  trasforma  il  patrimonio  (b). 

(Art,  /&§  4  della  Z.  app.  pag.  37.) 

§  39.  La  dimanda  dev'  essere  contenuta  in  una  apposita, 
e  motivata  deliberazione  ,  con  la  quale  si  dimostri  la  utilità 
o  la  convenienza  del  contralto;  e  dovrà  contemporaneamen- 
te indicarsi  V  uso  a  farsi  del  prezzo  di  vendita. 

(Art.  40  del  R.  app.  pag.  52.) 

§  40.  Le  alienazioni,  allorché  il  valor  complessivo  e  giu- 
stificato dello  immobile  eccede  le  lire  500,  devono  farsi  sem- 
pre mercè  pubblici  incanti  nei  modi  indicati  al  Capo  del 
presente  lavoro  che  tratta  appunto  degl'lNCANTi  pubblici.  Se 
poi ,  per  essersi  ricevuto  una  o  più  offerte  vantaggiose  ,  o 
per  altre  circostanze  eccezionali,  le  Amministrazioni  creda- 
no essere  utile  procedere  ad  alienazioni  per  mezzo  di  lici- 
tazioni o  trattative  private,  nei  modi  indicati  nei  rispettivi 
capitoli  di  questo  lavoro,  dovranno  parimenti  dimandare  ed 
ottenere  il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali  per  non 
fare  ì!  asta  pubblica. 

(Art.  13  della  L.  app.  pag.  37.) 

§41.  In  codesti  casi  dovranno  similmente  con  motivata 

(a)  Nelle  provincie  Siciliane  è  mantenuto  in  vigore  l' obbligo  del- 
le alienazioni  portato  dal  Sovrano  Decreto  del  16  di  febbraio  1852. 

{Art.  40  del  B.  §  2  app.  pag.  £2.) 

(b)  Le  Amministrazioni  possono  ,  senza  il  permesso  delle  De- 
putazioni provinciali,  promuovere  le  alienazioni  in  via  di  subasta 
dei  beni  di  un  debitore  avuti  in  ipoteca  a  garanzia  del  loro  cre- 
dito, e  portati  in  un  atto  pubblico ,  essendo  esso  un  atto  che  ri- 
guarda la  riscossione  delle  entrate. 

(Scaglia  —  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beneficenza  , 
pag.  2/6  nota  b.) 
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deliberazione  particolarizzatamenle  dimostrare  la  necessita 
o  la  convenienza  di  questa  seconda  dimanda. 

(Art.  44  del  li.  app.pag.  52.) 

§  42.  Completato  il  contratto  di  alienazione  le  Ammini- 
strazioni debbono  trasmetterlo  alla  Deputazione  provinciale 
per  la  diffinitiva  approvazione. 

(Art.  /5§  3 della  L.  app.pag.  57 '.) 

§  43.  Comunque  la  tassa  di  registro  sulla  vendita,  da  pa- 
garsi in  forza  della  legge  dei  14  di  luglio  1866  ,  non  deve 
andare  a  carico  delle  Opere  pie ,  pure  le  Amministrazioni 
dovranno  essere  diligenti  che  codesta  condizione  sia  chia- 
ramente espressa  nel  contratto  di  alienazione. 

(D.  del  Ministro  dell'  Interno  del  12  di  febbraio  1863 
assentito  da  quello  delle  Finanze ,  app.pag.  63,  n.  59.) 

Alienazione  di  proprietà  od  effetti  mobili,  (a) 

§  44.  Dovendosi  alienare  una  parte  della  proprietà  mo- 
bile, le  Amministrazioni  dovranno  anche  nei  modi  di  sopra 
indicati  dimandare  ed  ottenere  l'approvazione  delle  Deputa- 
zioni provinciali,  trattandosi  di  un  atto  che  potrebbe  trasfor- 
mare il  patrimonio  col  sostituire  un  ente  ad  un  altro,  ed  in- 
durre la  diminuzione  di  esso. 

(Art.  /5§  4  delta  L.  app.  pag.  37.) 

§  45.  Per  l'alienazione  degli  effetti  mobili  le  Amministra- 
zioni, ottemperando  le  prescrizioni  fatte  dal  Regolamento  di 
Contabilità  dello  Stato,  potranno  eseguire  l'alienazione  senza 
la  formalità  dei  pubblici  incanti,  quando  gli  effetti  sieno  resi 
inutili  al  servizio,  ed  il  valore  sia  di  tenue  somma. 

Alienazioni  di  Isoselii. 

§  46.  Ottenuta  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  provin- 
ciali per  l'alienazione  di  tutto  o  parte  di  un  bosco,  le  Ammi- 
nistrazioni debbono  ottemperare  le  prescrizioni  delle  leggi 
silvane  ancora  vigenti  nelle  rispettive  provincie. 

§  47.  Quando  si  tratti  di  vendere  alberi  di  alto  fusto  o 
cedui,  o  piante  in  Bla,  o  sparse,  le  Amministrazioni  debbono 
osservare  ed  eseguire  le  leggi  ed  i  regolamenti  sulla  econo- 
mia forestale. 


(a)  Quali  sieno  i  beni  mobili  per  loro  natura  o  per  determina- 
zione di  legge  —  Vedi  il  Cod.  Civ.  Libro  II  Tìtolo  I. 
L.  1.  19 
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(  Quanto  al  modo  come  si  deve  eseguire  il  (aglio,  e  quan- 
to alle  diverse  e  più  importanti  disposizioni  relative  ai  bo- 
schi si  legga  il  Capitolo  Boschi. — Leggansi  i  Capi  Incanti — 
Licitazioni  —  Trattative.) 

CAPO  Vili. 

APPALTI. 


§  48.  Le  Amministrazioni  debbono  col  mezzo  di  pubblici 
incanti,  e  con  le  forme  stabilite  nello  interesse  dello  Stato  , 
quando  però  il  valore  complessivo  di  una  cosa  o  di  un'opera 
eccede  le  lire  500,  procedere  agli  appalti  sia  per  lo  eserci- 
zio di  farmacie,  che  per  coltivazioni  o  manutenzioni  di  fondi 
rimasti  inaffillati;  di  effetti  mobili;  spaccio  di  cose  manufat- 
te; forniture  o  somministrazioni  di  oggetti,  masserizie,  mo- 
bilio, biancherie  esimili,  derrate,  tabacchi,  o  medicinali  ; 
per  trasporti;  per  opere  di  arte,  lavori ,  nuove  costruzioni  , 
e  grosse  manutenzioni  di  fabbriche;  per  prodotti  di  arie  ec. 

(Art  /3  della  L.  §  /,  app.  pag.  37  ;  e  4%  del  R.  app. 
pag.  52. j 

§  49.  Quando  per  eccezionali  circostanze  fosse  necessario 
procedere  invece  ad  un  appallo  mercè  licitazione  ,  o  tratta- 
tiva privata,  le  Amministrazioni  dovranno  con  motivate  de- 
liberazioni, da  cui  resulti  la  necessità  o  la  convenienza  della 
dimanda, ottenerne  il  permesso  dalle  Deputazioni  provinciali. 

(Art  /3§  2  della  L.  app.  pag.  37,  e  44  del  R.  app. 
pag.  52.) 

§  50.  Per  gli  appalti  di  opere  e  di  somministrazioni  di 
oggetti  o  di  derrate,  si  dovranno  preventivamente  accertare 
F  ammontare  della  spesa  ,  e  la  natura  ed  il  modo  di  esecu- 
zione, mercè  regolari  stime,  piani,  o  capitolati. 

(Art  43 del  R.  app.  pag.  52.) 

§  SI.  Codeste  dimande  però  possono  farsi  : 

a:  quando  si  tratti  di  un  appalto  che  non  ecceda  i  sei 
anni  ; 

b:  quando,  seguiti  gì'  incanti ,  siano  andati  deserti,  o 
le  offerte  sieno  state  riconosciute  non  accettabili  ,  ed  in  tal 
caso  il  prezzo  e  le  condizioni  stabilite  per  gl'incanti  debbono 
essere  base  alle  licitazioni  private,  o  alle  private  trattative  ; 
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e:  quando  finalmente  per  ragioni  speciali  non  sia  con- 
veniente sperimentare  il  pubblico  incanto. 

(R.  per  gli  appalti  di  conto  dello  Stato  del  13  di  dicem- 
bre 1863,  art.  49.) 

§  52.  Le  forniture,  trasporti  ,  o  lavori,  debbono  essere 
posti  separatamente  in  appalto  secondo  la  loro  natura,  e  sud- 
divisi possibilmente  in  lotti  ,  onde  facilitare  la  concorrenza 
agi'  incanti. 

(Art.  48  §  2  del  R.  per  gli  appalti  di  conto  dello  Stalo 
del  13  di  dicembre  1863.) 

§  53  Quando  nell'interesse  di  un'Opera  pia  per  analogia 
tra  oggetti  da  vendere  e  quelli  che  occorre  acquistare  ,  le 
Amministrazioni  credano  conveniente  facilitare  agli  appal- 
tatori lo  acquisto  degli  oggetti  fuori  d'uso,  potranno  con  Io 
stesso  appalto  provvedere  per  la  vendita,  e  per  la  fornisura, 
facendo  a  mezzo  di  stime  regolari,  stabilire  agli  oggetti  da 
vendere  il  lor  reale  valore  da  doversi  versare  nella  cassa 
dell'Opera  pia  interessata  come  un'entrata  eventuale. 

(R.  succitato  art.  54-) 

§  54.  Negli  appalti  di  case  od  opere,  le  quali  riguardino 
interessi  di  un'altra  Opera  pia  posta  sotto  la  direzione  di  uno 
che  è  componente  l'Amministrazione  che  delibera  uno  di  co- 
desti appalti,  quel  componente  non  può  ,  neppur  indiretta- 
mente, prender  parte  in  tale  appalto. 

(Art.  7  §  2  della  L.  app.  pag,  36.) 

§  55.  Le  Congregazioni  di  carità  e  le  altre  Amministra- 
zioni, le  quali  hanno  un  Presidente, sono  negli  appalti  rappre- 
sentate da  questi  o  da  chi  ne  fa  le  veci;  le  altre  da  uno  o  più 
dei  loro  componenti  all'  uopo  delegali  con  regolare  atto  in 
brevetto. 

(D.  M.  dei  9  di  marzo  1863,  app.  pag.  7 f,  n.  71.) 

(Vedi  i  Capitoli  —  Contratti  —  Incanti  —  Licitazioni  — 
Trattative  private.) 
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CAPO  IX. 

ARCHI  VII.    (a) 

Loro  sede  §  divisione  ,  e  custodia. 

§  56.  Ogni  Amministrazione  deve,  o  nella  sala  delle  sue 
ordinarie  tornate,  o  in  altra  attigua  ,  tenere  il  suo  archivio 
in  uno  o  più  armadi,  muniti  di  serrature  e  di  chiavi,  per  il 
deposito  delle  carte.  L'archivio  dovrebb'essere  possibilmente 
diviso  in  due  serie  o  sezioni:  la  prima  delle  quali  costituisse 
il  vecchio  archivio  ,  e  quindi  contenesse  tutte  le  carte  che 
raramente  possono  essere  consultate  ,  tutte  però  classificate 
nel  modo  che  sarà  indicato  in  prosieguo  ;  V  altra  che  fosse 
l' archivio  nuovo  in  cui  si  conservassero  tutte  le  carte  cor- 
renti, e  che  possono  servire  all'Amministrazione.  Ciascun  ar- 
madio o  archivio,  potrebb' essere  ripartilo  in  altrettante  ca- 
selle o  divisioni  con  l'epigrafe  o  indicazione  delle  carte  in 
ciascuna  divisione  conservate. 

La  I.a  Serie  o  Sezione  dell'archivio  antico  potrebbe  avere 
8  principali  scaffaletti  o  caselle  con  le  seguenti  epigrafi. 

1.  Atti  di  fondazione,  e  Statuto  organico. 

2.  Titoli  di  proprietà',  e  possesso,  e  platea. 

3.  Personale  amministrativo,  giudiziario  ,  finanziario 
economico,  ed  ecclesiastico. 

4.  Bilanci  e  conti. 

5.  Registri  e  contabilita'  diverse  e  quelli  delle  delibe- 
razioni. 

6.  Atti  giudiziari!. 

7.  Crediti  antichi. 

8.  Diverse. 


(a)  Non  trovando  nel  Regolamento  sulla  legge  per  le  Opere  pie 
dettate  le  norme  come  debbono  essere  tenuti  gli  Archivi  delle  Am- 
ministrazioni di  beneficenza  ,  eccetto  quel  eh'  è  detto  all'  art.  8 
della  Legge  medesima  intorno  agi'  inventari  (Vedi  Inventari)  cre- 
diamo utile  riportarne  alcune  che  abbiamo  ricavato  dal  Regola- 
mento del  dì  8  di  giugno  1865  per  la  esecuzione  della  legge  pro- 
vinciale ,  e  comunale,  e  da  altri  regolamenti  eh'  erano  in  vigore 
nelle  provincie  meridionali. 
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La  II. a  Sezione,  o  Serie  potrebbe  principalmente  suddivi- 
dersi così  : 

1.  Acquisti  sul  debito  pubblico. 

2.  Appalti  di  cose  ed  opere. 

3.  Atti  giudiziarii. 

4.  Bilanci  correnti. 
15.  Boschi  e  terreni. 

6.  Contabilita'  e  conti  correnti. 

7.  Contratti  diversi. 

8.  Deliberazioni  in  corso. 

9.  Inventarii. 

10.  Ipoteche  —  iscrizioni  —  rinnovazioni. 

11.  Lavori  in  corso  dì  esecuzione. 

12.  Lasciti  o  doni. 

13.  Leggi —  Decreti  —  Istruzioni  diverse. 

14.  Liti  in  corso. 

14.  Nomine  d'impiegati  —  stipendiati —  architetti  —  me- 
dici —  avvocati  ec. 

15.  Verbali  di  verifiche  di  casse  ordinarie  ,  e  straor- 
dinarie. 

§  57.  Le  Amministrazioni  che  hanno  Y  azienda  dei  beni 
di  più  Opere  pie,  dovranno  avere  separati  archivii  per  cia- 
scuna di  queste ,  in  altrettanti  armadi  separati. 

§  58.  Le  chiavi  degl'armadi,  o  dell'archivio,  debbono  ri- 
manere costantemente  presso  i  Segretari  delle  Amministra- 
zioni, le  quali  debbono  custodire  tutte  le  carte  ,  ed  esserne 
responsabili. 

§  59.  Tutte  le  carte  debbono  essere  classificate  in  allet- 
tanti incartamenti,  o  volumi  ,  quanti  sono  gli  affari,  senza 
confonderli  per  quanto  è  possibile  per  oggetti  diversi.  Cia- 
scuna carta,  cucita  per  ordine  cronologico,  per  numero  pro- 
gressivo del  protocollo,  e  foliata:  gY  incartamenti  con  delle 
coverture,  e  con  la  corrispondente  epigrafe. 

§  60.  I  registri  a  doversi  tenere  nell'archivio  sono  : 

1.  Il  protocollo  delle  carte  di  entrata,  e  di  uscita. 

2.  Il  registro  delle  carte  che  si  estraggono  dall'archivio, 
e  si  passano  agli  Amministratori,  avvocati,  notai,  ec. 

Il  protocollo  dovrebbe  contenere  le  seguenti  categorie  : 

1.  Il  numero  d'  ordine  che  prendono  le  carte  le  quali 
pervengono  all'Amministrazione  dalle  Autorità  o  da'  privati. 

2.  La  indicazione  del  comune  d'onde  le  carte  arrivano. 

3.  L'  Autorità  o  la  persomi  che  scrive. 
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4.  La  data  ed  il  numero  che  porta  ciascuna  carta. 

5.  La  data  dello  arrivo  all'Amministrazione. 

6.  L'oggetto  cui  riguarda,  iu  succinto. 

7.  Il  nome  della  persona  cui  va  delegata  con  l'incarta- 
mento relativo. 

8.  La  deliberazione,  in  breve  ,  che  su  di  essa  prende 
1'  Amministrazione. 

9.  La  data  della  esecuzione ,  e  della  spedizione  della 
lettera  uffiziale. 

10.  Una  categoria  per  le  osservazioni. 
Il  registro  delle  carte  che  si  eslraggono  dall'archivio,  po- 
trebb*  essére  così  diviso  : 

1.  Il  numero  d'ordine. 

2.  Il  numero  del  protocollo  apposto  sulla  carta  che  si 
eslrae  dall'  archivio,  e  del  volume  che  vi  si  è  unito. 

3.  La  indicazione  dell'Autorità,  o  del  nome  di  colui  dal 
quale  la  carta  perviene. 

4.  L'oggetto  cui  riguarda. 

5.  Il  nome  ,  e  la  qualità  della  persona  a  cui  passa  la 
carta,  con  F  incartamento  o  senza. 

6.  La  data  dell'ordinativo  dell'Amministrazione  per  ef- 
fetto di  cui  segue  la  consegna. 

7.  La  data  del  giorno  in  cui  questa  si  esegue. 

8.  La  firma  della  persona  che  riceve  le  carte. 

9.  La  data  della  restituzione  delle  carte. 

lO.La  firma  del  Segretario-archivista;che  vale  di  ricevuta. 

CAPO  X. 

ASSENZA    DEL    PRESIDENTE. 

§  61.  Quando  non  sia  altrimenti  prescritto  dal  Regola- 
mento, le  Amministrazioni,  nell'assenza  del  loro  Presidente, 
debbono  essere  presedute  dal  membro  più  anziano. 

(D.  M.  dei  9  di  marzo  1863,  app.pag.  70,  n.  70.) 
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CAPO  XI. 

ATTI    PUBBLICI    E    PRIVATI. 

§  62.  Dovendosi  stipulare  alti  pubblici  (a)  nello  interesse 
di  qualche  Opera  pia,  le  Amministrazioni  debbono  avvaler- 
si dell'  opera  di  un  notaio  ,  ammenoché  il  proprio  Segreta- 
rio non  sia  di  tal  qualità  rivestito.  Codesti  alti  sono  : 

a:  gli  atti  di  rinunzia  ai  diritti  cnpaci  d'ipoteca,  o  di 
uso,  o  di  abitazione  (art.  1314  n.  3  del  C.  C,  e  1932  n.  3) 

b:  i  contratti  di  locazioni  d'immobili  per  un  tempo 
eccedente  i  nove  anni  (ari.  /3/4  n.  4e  1932  n.  5  del  C.  C.) 

e:  i  contratti  di  società'  che  hanno  per  oggetto  il  godi- 
mento di  beni  immobili  ,  quando  la  durata  della  società  è 
indeterminata  ,  o  ecceda  i  nove  anni  (ari.  1314n.  5 e  1932 
n.  6  del  Cod.  Civ.) 

d:  i   CONTRATTI  DI  ALIENAZIONI  , 

e:  i  contratti  di  cessioni  di  diritti,  di  azioni,  o  di  pi- 
gioni di  fitti  non  ancora  scaduti  e  di  un  termine  maggiore 
di  tre  anni  (art  1932  n.  7  del  Cod.  Civ) 

f:  le  convenzioni  che  trasferiscono  proprietà  d'immobili 
o  di  altri  beni  o  diritti  capaci  d' ipoteca  (art.  1314  n.  1  e  1932 
n.  1  del  Cod.  Civ.) 

g:  le  convenzioni  che  costituiscono  o  modificano  servitù 
prediali ,  o  diritti  di  uso  o  di  abitazione,  o  trasferiscono  l'e- 
sercizio del  diritto  di  usufrutto  (art.  1314  n.  2  e  1932  n.  2 
del  Cod.  Civ.) 

h:  i  precetti  nei  giudizi  di  esecuzione  sopra  beni  im- 
mobili —  le  dichiarazioni  di  accettazione  di  eredità  col  be- 
neficio dell'  inventario  —  le  dimande  di  rivocazione  ,  di  re- 
scissione ,  e  di  risoluzione  (art.  1933  del  Cod.  Civ) 

i:  le  procure  per  liti  ;  le  speciali  per  alienazioni  ,  per 
obbligazione  d' immobili  ;  le  generali  ad  negotia. 

I:  le  transazioni  (art.  1314  n>  7  del  Cod.  Civ.) 

ni:  e  tutti  quelli  per  i  quali  si  deve  prendere  iscrizione 
ipotecaria. 

(a)  ce  L'  atto  pubblico  è  quello  eh'  è  stato  ricevuto  con  le  chie- 
d  ste  formalità,  da  un  notaio ,  o  da  altro  pubblico  ufiziale  ,  nel 
»  luogo  ove  V  atto  è  seguito,  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede  ». 

(Art.  1315  del  Codice  Civile.) 


—  152  — 

(Jj  63.  Possono  le  Amministrazioni  servirsi  dell'  opera  dei 
loro  Segretari?ancorchè  non  rivestiti  della  qualità  di  notaio, 
per  la  stipulazione  dei  seguenti  atti  o  scritture  private  (a) 
purché  si  facciano  da  un  notaio,  riconoscere  ed  autenticare 
le  sottoscrizioni  contenute  nelle  scritture  medesime,  secondo 
il  prescritto  dall'  art.  1323  del  Codice  civile  (b);  quelli  cioè  di 

a:  cauzioni  per  oggetti  per  i  quali  non  occorre  atto  pub- 
blico ; 

b:  concessioni  di  esercizi ,  o  diritti  di  riscuotere  rendi- 
te e  simili  ; 

e:  contrattazioni  resultanti  da  aggiudicazioni  per  ma- 
nutenzioni di  stabili. 

d:  convenzioni  con  impiegati  ,  stipendiati  ,  salariati  ; 

e:  scritture  di  appalto  o  di  locazione  d'immobili  e  far- 
macie ,  o  coltivazioni  di  fondi  ,  quando  non  occorra  pren- 
dere iscrizione  ipotecaria ,  e  non  si  tratti  di  un  periodo  ec- 
cedente i  nove  anni  ; 

fi:  verbali  di  vendita  agi'  incanti  di  beni  ed  effetti  mo- 
bili per  un  valore  inferiore  a  lire  500. 

CAPO  XII. 

ATTI   AMMINISTRATIVI. 

§  64.  Gli  atti  delle  Amministrazioni  si  distinguono  in  quat- 
tro categorie  :  quelli  cioè  : 

a:  che  vanno  soggetti  alla  Sovrana  sanzione,  od  a  Reali 
provvedimenti  ; 

b:  che  vanno  soggetti  all'  approvazione,  o  al  visto  del- 
l' Autorità  governativa  : 

e:  che  vanno  soggetti  all'  approvazione  delle  Deputa- 
zioni provinciali  : 

(a)  «  La  scrittura  privata  riconosciuta  da  quello  contro  cui  si 
»  produce  ,  o  legalmente  considerata  come  riconosciuta  ,  ha  la 
»  stessa  fede  dell'  atto  pubblico  fra  quelli  che  V  anno  sottoscritta, 
3>  e  fra  i  loro  eredi  ed  aventi  causa  »  {art.  1320  del Cod.  Civ.) 

(b)  ce  Si  hanno  per  riconosciute  le  sottoscrizioni  autenticate  da 
»  un  notaio  ». 

«  11  notaio  non  autenticherà  le  soscrizioni  ,  che  non  sieno  ap- 
y>  poste  alla  presenza  sua  e  di  due  testimoni  premesso  F  accerta- 
ci mento  della  identità  delle  persone  dei  contraenti  »  {art.  1323 
del  Codice  Civile.) 


—  153  — 

d:  che  non  vanno  soggetti  ad  alcuna  approvazione. 
Quali  sieno  gii  atti  secondo  la  succennata  classificazione 
si  leggano  a)  Capitolo  VII  ,  Parte  I,  pag.  17. 

CAPO  XIII. 

AVANZI    DI    CASSA.    (a) 

§  6Ì5.  Le  Amministrazioni  possono  disporre  degli  avanzi 
di  cassa  puri  e  Uberi  riportandoli  nei  bilanci  successivi  con 
le  soie  formalità  per  questi  prescritte;  non  così  dei  fondi  di 
cassa  dovendoli  riportare  anche  nei  bilanci  dell' anno  se- 
guente, ma  per  l'uso  cui  erano  stati  precedentemente  desti- 
nati ,  quando  però  non  sia  venuto  meno  il  bisogno  ;  e  ver- 
sare i  capitali,  per  avventura  restituiti  e  confusi  con  le  ren- 
dite, in  acquisto  di  nuova  rendita  sul  Debito  pubblico. 

(M.  dei  22  di  settembre  /863,  §  2,  app.  pag.  88  n.  86.) 

CAPO  XIV. 

BILANCI    PRESUNTIVI.    (b) 

§  66.  Le  Amministrazioni  debbono  per  ogni  esercizio  fi- 
nanziario, cioè  il  periodo  di  tempo  che  intercede  dal  1.°  di 
gennaio  al  31  dicembre  di  ciascun  anno,  com'è  detto  all'art. 
21  del  Regolamento  del  27  novembre  1862,  (app. pag.  49) 

(a)  Gli  avanzi  di  cassa  sono  a  distinguersi  in  avanzi  dì  cassa 
propriamente  detti  ,  purché  puri  e  lìberi ,  ed  in  fondi  di  cassa. 
Gli  uni  sono  quelli  che  si  verificano  o  per  gli  aumenti  al  di  là 
delle  previsioni  dei  bilanci,  tanto  sulle  entrate  ordinarie,  che  sulle 
straordinarie,  o  per  sovrabbondanza  di  somme  stanziate  nella  parte 
passiva,  o  per  spese  che,  eseguite  ,  sono  resultate  per  somme  mi- 
nori ,  o  finalmente  da  somme  destinate  a  bisogni  che  poi  non  si 
sono  verificati.  Gli  altri  sono  costituiti  da  somme  nei  bilanci  stan- 
ziate per  spese  ed  obblighi  non  ancora  adempiuti ,  e  pagati  ;  ov- 
vero da  capitali  per  avventura  restituiti ,  e  confusi  con  le  rendi- 
te per  ritardato  impiego;  o  da  nuovi  lasciti,  oda  qualunque  altra 
attività  che  faccia  parte  dell'  asse  patrimoniale. 

(b)  II  bilancio  presuntivo  altro  non  è  che  la  esatta  e  fedele  nota 
di  tutte  le  entrale  così  ordinarie  che  straordinarie  od  eventuali  del- 
l' anno  avvenire,  e  delle  spese  che  con  esse  si  dovranno  sostenere. 

LA.  20 
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deliberare  i  loro  bilanci  presuntivi  riportando  in  essi  tutte 
le  entrate  sì  ordinarie  ebe  straordinarie,  e  tutte  le  spese  del- 
l' anno  avvenire.  Codesti  bilanci  possono  essere  preparati 
dai  Presidenti,  o  da  uno  dei  membri  delle  Amministrazioni 
per  incarico  di  queste:  però  debbono  essere  sempre  disami- 
nati, discussi,  ed  approvati  dalle  stesse  Amministrazioni  non 
più  tardi  del  mese  di  settembre  di  ciascun  anno,  con  rego- 
lari deliberazioni  da  scriversi  in  fine  dei  bilanci. 
(Art.  10  della  L.  app.pag.  36,  e  10  del  R.  app.pag.  47) 
$  67.  I  bilanci  presuntivi  si  dividono  in  tre  classi,  cioè  : 
a:  quelli  ebe  si  approvano  dal  Ministro  dell'  Interno  ; 
b:  quelli  che  si  approvano  dalle  Deputaziooni  prov.  ; 
e:  quelli  che  non  vanno  soggetti  ad  alcuna  approva- 
zione. 

Appartengono  alla  prima  categoria 

1.  i  bilanci  degl'  Istituti  ai  quali  lo  Stato  paga  il  man- 
tenimento dei  ricoverali,  ovvero  corrisponde  un'annua  som- 
ma indeterminata  e  variabile  a  seconda  dei  loro  veri  bisogni. 

(Art.  19  della  L.  app.  pag.  38;  M.  dei  21  di  aprile  1862 
app.  pag.  31,  n.  36;  e  M.  del  22  di  settembre  1863}  §  8> 
app.pag.  88,  n.  86.) 

2.  quelli  degli  Ospedali  sì  regi  che  comunitativi,  e  di 
altri  Istituti  della  Toscana  i  quali  ricevono  un  annuo  sussi- 
dio dalla  Cassa  dei  fondi  generali. 

(Art.  66  del  R.  app.  pag.  56.) 

Sono  della  seconda  categoria  i  bilanci  degli  Stabilimenti 
i  quali  hanno  a  carico  della  rispettiva  provincia  una  parte 
i\e\ìe  loro  spese  ordinarie,  ma  a  somma  indeterminata  e  va- 
riabile. 

(Art. 15$  2  della  L.app.pag.  37;  e  M.  del  22  di  settem- 
bre 1863,  app.pag.  88,  n.  86.) 

Vanno  annoverati  nella  terza  categoria  i  bilanci  delle  0- 
pere  pie,  le  quali  si  sostengono  solo  con  le  proprie  rendite, 
ovvero  che  ricevono  assegni  dallo  Stalo  o  dalla  provincia 
ma  a  somma  fissa  ed  invariabile. 

(Art.  10  della  L.  app.  pag.  36;  e  MM.  citate  di  sopra  a 
n.  1  di  questo  paragrafo.) 

68.  Le  Amministrazioni,  le  quali  hanno  il  governo,  e  l'a- 
zienda dei  beni  di  più  Opere  pie,  ciascuna  con  patrimonio 
speciale,  separato,  e  distinto  da  quello  delle  altre,  debbono 
fare  per  ogni  Opera  pia  un  bilancio. 

(M.  del 22  di  settembre  1863,  §  6,  app.  pag. 88,  n.86) 
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§  69.  I  lascili,  semplicemente  affidali  alle  slesse  Ammi- 
nistrazioni con  determinata  applicazione,  possouo  essere  ri- 
portali sommariamente  in  cifra  complessiva;  ma  questa  deve 
andar  poi  dimostrata  particolareggiatamente  con  appositi 
allegati  allo  stesso  bilancio. 

(Ari.  /9  del  R.  app.  pag.  48 J 

§  70.  Le  spese  comuni  a  diversi  Istituti  governati  da  una 
sol'  Amministrazione,  come  ad  esempio,  gli  stipendi  agl'im- 
piegati, ed  altri  salariati,  le  spese  di  officio  ,  e  per  il  locale 
necessario  all'Amministrazione,  dovranno  essere  riportate  in 
rate  diverse  nei  bilanci  dei  divers*  Istilliti,  o  a  seconda  delle 
precedenti  deliberazioni  e  convenzioni,  in  ragion  delle  ren- 
dite di  ciascun'Opera  pia;  o  in  proporzione  del  lavoro  ed  uti- 
lità ch'esso  produce  ;  o  del  montare  delle  somme  necessarie. 

§  71.  Per  le  spese  periodiche  poi  che  si  debbono  rinno- 
vare ogni  dato  numero  di  anni  ,  sarà  utile  stanziare  nei  bi- 
lanci di  ciascun  esercizio  una  rata  proporzionale  ,  allin  di 
non  aggravar  troppo  il  bilancio  di  un  sol  anno;  e,  per  non 
far  rimanere  inoperose  ed  infruttifere  le  rate  annuali,  sarà 
bene  invertirle  o  in  valori  redditizi  ,  ovvero  versarle  nelle 
Casse  di  Depositi  e  Prestiti,  per  ritirarle  quand'occorrono  al 
bisogno. 

§  72.  Le  Amministrazioni  non  possono  aumentare  le, som- 
me stanziate  nel  passivo  dei  bilanci  precedenti  ,  eccello  nei 
casi  di  necessità:  del  pari  non  possono  aumentare  gli  stipen- 
di degl'  impiegati  di  qualsiesi  ramo,  al  di  là  di  quello  eh'  è 
determinato  dai  Regolamenti  speciali  delle  Opere  pie.  Quan- 
do occorra  di  portare  un  rilevante  aumento  o  una  diminu- 
zione di  somma  già  fermata  nei  bilanci  precedenti ,  ovvero 
allorché  si  debba  stanziare  una  nuova  spesa,  le  Amministra- 
zioni debbono  esprimerne  i  motivi. 

(Art.  /S  del  E.  app.  pag.  48J 

§  73.  Per  le  spese  per  il  divin  ctdlo,  le  Amministrazioni, 
in  omaggio  alle  intenzioni  dei  pii  disponenti,  in  quanto  sie- 
no  conciliabili  con  le  risorse  delle  Opere  pie,  debbono  ana- 
lizzare gli  atti  di  fondazione,  e  quindi  noi  fissare  nei  bilanci 
le  spese  di  codesta  specie,  dovranno  indicare  nella  parte  at- 
tiva quali  sieno  i  fondi  gravati  da  un  tal  peso,  assicurandosi 
della  loro  esistenza;  e  quando  i  fondi  in  tulio  o  in  parte  non 
si  posseggono,  o  qualora  l'annuo  prodotto  non  sia  bastevole 
a  sostenere  gli  obblighi  ingiunti,  dovranno  ridurre  tali  spese 
secondo  giustizia. 
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§  74.  Quanto  poi  alle  spese  di  culto  non  di  fondazione, 
ma  di  semplice  consuetudine  ,  le  Amministrazioni  ,  quando 
non  sieno  veramente  necessarie  quelle  spese,  dovranno  sop- 
primerle. Il  quale  provvedimento  e  reclamato  non  pure  dalla 
esatta  osservanza  dello  scopo  precipuo  delle  Opere  pie,  alle 
quali  fa  mestieri  apprestare  i  maggiori  mezzi  possibili  per 
sopperire  ai  bisogni  delle  classi  povere  e  sventurate  ,  ma  è 
reclamato  anche  dalla  civiltà  dei  tempi. 

§  75.  Se  nel  corso  di  un  esercizio.,  occorre  portare  varia- 
zioni ai  bilanci  già  divenuti  esecutivi ,  sia  per  inversioni,  o 
storni  di  articoli,  che  per  aumenti  o  riduzioni  o  soppressioni 
di  spese,  le  Amministrazioni  dovranno  deliberare  nei  modi 
consueti  codeste  variazioni  come  fecero  per  il  bilancio  ,  e 
pubblicarle,  e  quindi  per  i  bilanci  di  prima  e  seconda  cate- 
goria di  cui  si  è  parlato  al  §  67,  dimandare  ed  ottenere  le 
superiori  approvazioni. 

CM.  del  22  di  settembre  1863,  opp.  pag.  88,  n.  86 J 

§  76.  La  forma  materiale  dei  bilanci  ,  sino  aila  pubbli- 
cazione delle  nuove  discipline  di  contabilità  ,  dovrà  essere 
quella  precedentemente  stabilita  in  ciascima  provincia,  dalle 
anteriori  disposizioni  legislative,  governative,  o  regolamen- 
tari, con  le  necessarie  modificazioni  per  coordinarle  alle  se- 
guenti norme  generali  fissate  dal  Regolamento  del  27  di  no- 
vembre \m%. 

(M.  del 22  di  settembre  1863,  app.pag.88n.  86.) 

§  77.  Ciascun  bilancio  dev'essere  diviso  in  due  parti;  la 
prima  cioè  dell'  Attivo  ,  la  seconda  dei  Passivo.  La  parte 
dello  attivo  va  suddivisa  in  due  Titoli;  quello  delle  Entrate 
ordinarie ,  e  quello  delle  Entrale  straordinarie.  La  parte 
del  passivo  va  similmente  partita  in  due  titoli  ;  l'uno  delle 
Spese  ordinarie  ,  V  altro  delle  Spese  straordinarie.  Ogni 
titolo  va  ripartito  ancora  in  Capitoli  secondo  le  diverse  spe- 
cie di  entrale  e  di  spese.  Ciascun  capitolo  finalmente  si  sud- 
divide in  Articoli  con  numero  progressivo.,  T  uno  per  la 
prima  parte,  l'altro  per  la  seconda. 

(Art.  H  del  R.  app.  pag.  47.) 

§  78.  In  ogni  bilancio  }  tanto  in  fine  della  parte  dello 
attivo  che  di  quella  del  passivo,  si  deve  riportare  un  Capi- 
tolo, l'uno  di  Entrate  casuali,  l'altro  di  Spese  casuali-  Nel 
primo  si  riporteranno  durante  l' esercizio  tutti  gli  aumenti 
di  rendita  ;  nel  secondo  le  stesse  somme  avute  da  tali  au- 
menti, le  quali  serviranno,  o  a  supplire  le  minorazioni  che 


—  157  — 

si  verificassero  su  di  altre  entrale  prevedute,  o  ad  aumentare 
gli  articoli  di  spese  già  stanziati,  e  quello  delle  spese  impre- 
vedute ma  ordinarie  dell'Amministrazione  e  degli  Istituti;  e 
finalmente  ad  adempiere  i  nuovi  obblighi  imposti  da  nuovi 
lascili  o  doni. 
(Art.  17  del  R.  app.  pag.  48.) 

§  79.  Le  entrate  ordinarie  sono  quelle  le  quali  si  veri- 
ficano ogni  anno,  comunque  per  somme  diverse.  Le  entrate 
straordinarie  sono  tutte  le  altre  di  cui  si  farà  parola  in 
seguito.  Similmente  sono  ordinarie  le  spese  che  debbonsi 
annualmente  sostenere  secondo  lo  scopo  delle  istituzioni,  e 
loro  statuti ,  e  secondo  le  leggi  e  regolamenti  generali.  Le 
spese  straordinarie  sono  tutte  le  altre  ,  e  fra  esse  i  capitali 
passivi  da  doversi  estinguere  ,  e  simili. 

§  80.  Il  Titolo  I.°  della  Parte  La  Attivo  del  bilancio, 
comprender  deve  adunque,  in  tanti  separati  Capitoli  ,  tutte 
le  rendite  ordinarie  le  quali  provvengono  ,  in  danaro  o  in 
oneri,  dai  seguenti  cespiti. 

Capitolo  I.  Dal  Debito  pubblico,  dovendosi  indicare  se 
le  rendite  sono  tutte  intestale  ,  o  ve  ne  sia 
alcuna  in  titoli  al  latore  ,  giusta  la  Mini- 
steriale del  3  di  gennaio  1864,  §  5  {app. 
pag:  99,  n.  90.) 
^  li.  Dalla  locazione  dei  terreni. 

i>  III.  Dall'  appigionamento   delle  case  ed  altri 

edifizì  o  proprietà  urbane. 
5  IV.  Dai  censi,  canoni,  livelli,  legati,  e  simili. 

j>  V.  Dai  capitali. 

3  YI.  Dalle  pensioni  per  lo  mantenimento  delle 

persone  ricoverate  negl'  Istituti. 
;»         VIT.  Dal  prodotto  delle  arti,  e  manifatture. 
i>       Vili.  Dal  prodotto  delle  farmacie. 
3  IX.  Da  qualunque  altra  entrata  certa,  in  dana- 

ro o  in  generi. 
§  81.  Il  Titolo  II.0  della  Parte  I.a  Attivo,  contener  deve 
le  entrate  straordinarie,  cioè  : 

Capitolo     1.  Gli  avanzi  di  cassa  puri  e  liòeri,e  i  fondi  di 
cassa  dei  precedenti  esercizi.  (Vedi  Avanzi 

di  CASSA.) 

5  II.  I  crediti  arretrati,  o  residui  attivi,  di  qua- 

lunque specie  o  natura  non  potutisi  riscuo- 
tere agli  anni  precedenti ,  segnandosi  a 
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somma  presuntiva ,  salvo  descriverle  du- 
rante li esercizio  (  con  apposito  elenco  da 
non  doversi  pubblicare  perchè  già  pubbli- 
cate nei  bilanci  precedenti)  appena  il  conto 
materiale  dell'esercizio  anteriore  sia  stato 
renduto  dal  Tesoriere,  e  preparatoriamen- 
te riconosciuto  dall'Amministrazione. 
Capitolo  HI.  Il  prodotto  dei  tagli  e  dissodamenti  di  bo- 
schi ,  e  quello  che  si  ha  dalle  vendite  di 
immobili,  o  degli  oggetti  fuori  d'  uso. 

3         IV.  Il  prezzo  delle  case,  o  beni  da  vendersi. 

j>  V.  I  capitali  per  mutui  o  censi  che  si  debbono 

riscuotere  perchè  scaduti,  e  che  si  debbono 
reimpiegare. 

^  VI.  I  nuovi  lascili  ,   donazioni,  o  eredità.  Le 

oblazioni,  o  limosine  che  hanno  carattere 
periodico. 

*        VII.  Tutte  le  altre  rendite  eventuali  ,  ma  pro- 
babili, sebbene  di  somme  incerte  fissando- 
le per  il  montare  avuto  negli  altri  anni. 
(Art.  15  del  R.  app.  pag.  37  J 

»       Vili.  Le  entrate  casuali ,  cioè  lutti  gli  aumenti 
d'introito;  le  solite  elemosine  che  si  raccol- 
gono a  prò  degl'Istituti;  le  multe  che  ven- 
gono loro  annualmente  attribuite  ;  le  en- 
trate eventuali  che  non  hanno  carattere 
periodico. 
(Art.  17  del  R.  app.  pag.  48.) 
§  82.  Al  Titolo  I.°  della  Parte  II.a  del  bilancio  ,  Pas- 
sivo, si  debbono  notare  le  spese  ordinarie  ed  intrinseche  alle 
Opere  pie,  nel  modo  seguente  : 

Capitolo  I.  Le  spese  di  segreteria^  di  amministrazione 
esterna;  cioè  quelle  di  officio,  gli  stipendi 
agi'  impiegati,  compreso  il  Tesoriere,  agli 
avvocati,  medici,  ed  altri. 

3>  II.  Le  tasse  e  tributi  diversi. 

2  III.  Le  annualità  perpetue  o  temporanee  ,  ca- 

noni ,  censi ,  livelli ,  legali,  vitalizi,  pen- 
sioni ,  ec. 

3>  IV.  Le  ordinarie  manutenzioni  degli  stabili. 

»  V.  Le  spese  di  coltivazioni ,  di  assicurazioni, 

e  simili. 
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Capitolo    VI.  Le  opere  di  culto  ,  distinte  quelle  di  obbli- 
go, o  di  legati,  da  quelle  di  consuetudine, 
i        VII.  Le  spese  di  beneficenza,  e  di  amministra- 
zione interna  : 

1.  per  la  economia  interna  degli  Stabi- 
limenti, cioè 

a:  stipendi ,  e  salari  al  personale 
di  servizio  ,  impiegati ,  medici , 
maestri,  sacerdoti,  ec. 

b:  mantenimento  dei  ricoverati,  in 
vitto  ed  in  danaro. 

e:  medicine. 

d:  effetti  mobili ,  vesti,  biancherie, 
casermaggio,  bucato,  ec. 

2.  per  limosi  ne ,  e  sussidi  in  danaro  ; 
medicine,  letti,  effetti  diversi,  generi, 
commestibili  ;  concorso  al  manteni- 
mento dei  ricoverati  in  altri  Istituti , 
e  dei  trovatelli  ;  o  ad  asili  di  men- 
dicità ,  ec. 

3.  per  dotaggi  di  fondazione  o  di  legati, 
e  quelli  di  consuetudine. 

4.  per  istruzione ,  e  concorso  a  scuole 
pubbliche,  o  ad  asili  d' infanzia. 

§  83.  Il  Titolo  II.°  della  Parte  II.'  del  bilancio,  Passivo, 
sarà  suddiviso  nel  modo  seguente  : 

Capitolo    I.  Nuove  costruzioni  e  grandi  riparazioni. 
»  IL  Acquisto  di  stabili. 

»  III.  Reimpiego  dei  capitali  restituiti, 

a  IV.  Restituzioni  di  capitali  passivi  ;  affranca- 

zioni di  canoni ,  censi ,  livelli ,  legati ,  e 
simili. 
»  V.  Spese  diverse  straordinarie,  che  ordinaria- 

mente non  si  riproducono. 

(Art.  16  della  L.  app.pag.  4S.) 
a  VI.  Residui  passivi, o  spese  di  obbligo  rimaste 

ineseguite  nell'anno  precedente,  da  dover- 
si descrivere  peculiarmente  con  apposito 
allegato, appena  il  conto  materiale  sarà  sta- 
to renduto  dal  Tesoriere  e  riconosciuto  le- 
gale dall'Amministrazione, 
a        VII.  Spese  casuali ,  o  imprevedute  diverse  e 
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svariate  da  servire,  o  a  supplire  le  minora- 
zioni delle  entrate  prevedute  e  stanziate,  o 
agli  aumenti  degli  articoli  di  esito  vera- 
mente necessari ,  e  le  spese  propriamente 
casuali,  (a) 

(Art.  17  del  R.  app.  pag.  48  J 
§  84.  Le  Amministrazioni  dei  Monti  di  pietà,  pecuniari, 
frumentari ,  o  granitici,  oltre  quanto  di  sopra  si  e  detto  , 
dovranno  nella  compilazione  dei  bilanci,  tenere  a  guida  le 
seguenti  altre  norme  speciali. 

1.  Alla  parte  dell'Attivo ,  fra  le  entrate  ordinarie  si 
debbono  riportare  a  somma  presuntiva,  e  nella  misura  che  si 
ha  dalla  esperienza  per  gli  anni  precedenti  :  a:  gì5  interessi 
avuti  dalle  spegnorazioni  o  rinnovazioni  dei  pegni,  e  dalie 
somme  date  a  prestito  :  b:  le  somme  provvedenti  dalla  ven- 
dita degli  oggetti.  E  fra  le  entrate  straordinarie:  a:  il  pro- 
dotto delle  bollette  dei  pegni:  b;  il  rimborso  delle  spese  di 
incanto  per  la  vendita  di  quelli  non  ritirati  a  tempo  debito: 
e:  i  diritti  di  poliza  da  doversi  firmare  da  coloro  cui  s*  im- 
prontano cereali  ed  altri  simili  prodotti. 

2.  Alla  parte  del  Passivo  s' inscriveranno  fra  le  spese 
ordinarie^  oltre  di  quelle  cerniate  nei  paragrafi  precedenti, 
la  somma  che  andrà  posta  in  aumento  del  capitale  circolan- 
te: e  fra  le  spese  straordinarie-,  a:  le  spese  degl'incanti  per 
la  vendita  dei  pegni  :  b:  il  rimborso  dovuto  ai  pegnoranti 
per  plusvalenza  avuta  dalla  vendita  dei  loro  pegni  a  fronte 
delle  somme  loro  improntate,  interessi  corrispondenti,  e  spe- 

(a)  Spese  casuali  sono  quelle  di  natura  affatto  accidentale,  non 
comprese  in  alcuna  delle  categorie  del  bilancio,  e  di  tale  impor- 
tanza da  non  richiedere  una  categoria  speciale. 

(Art.  53  del  R.  del  /8  dì  agosto  Ì860  per  la  esecuzione  della 
L.  del  20  di  novembre  1859.) 

La  somma  da  stanziarsi  per  un  tale  articolo  non  deve  mai  ol- 
trepassare il  decimo  della  rendita  libera  degli  obblighi  di  legato 
e  di  fondazione,  e  non  già  tale  da  uguagliare  il  passivo  all'attivo, 
e  di  conservare  senza  bisogno  ed  indeterminatamente  la  disponi- 
bilità di  tutto  il  reddito. 

Nelle  provincie  meridionali ,  anche  per  il  disposto  dall'  art.  33 
delle  Istruzioni  del  20  di  maggio  1820,  ogni  bilancio  dovea  avere 
un  articolo  per  le  spese  imprevedute,  per  supplire  appunto  a  qual- 
che minorazione  di  rendita  nelle  locazioni,  a  qualche  sinistro  av- 
venimento ,  a  qualche  aumento  di  spese,  e  per  le  piccole  e  sva- 
riate spese  di  amministrazione. 
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se  di  vendita  :  e:  le  spese  di  conservazione  delle  derrale  co- 
stituenti il  capitale  frumenlario,  e  simili. 

§  85.  Il  bilancio  deve  chiudersi  con  un  Quadro  generale, 
dai  quale  resulti  il  confronto  fra  Y  attivo  ed  il  passivo,  per 
rilevare  lo  avanzo  o  il  disavanzo.  Di  codesto  resultato  deve 
anche  farsi  parola  nella  deliberazione  che  stabilisce  ed  ap- 
prova il  bilancio,  e  nel  caso  di  disavanzo  o  deficienza  dello 
adivo  al  confronto  del  passivo, le  Amministrazioni  dovranno 
con  quella  deliberazione  indicare  la  causa,  ed  accennare  ai 
modi  per  i  quali  si  riservano  di  colmarlo. 

§  86.  Tutti  i  bilanci.,  senza  eccezione,  appena  deliberati 
debbono  essere  depositali  per  otto  giorni  sussecutivi  o  nella 
Segreteria  delle  Opere  pie,  od  in  quella  del  comune  con  fa- 
coltà a  chicchessia  di  esaminarli  e  reclamare  contro.  Le 
Amministrazioni,  fatto  il  deposito  ,  debbono  quindi  darne 
notizia  al  pubblico  con  avvisi  d'affiggersi  nei  soliti  luoghi 
delle  pubblicazioni  uffiziali.  Però  il  deposito,  eia  pubblica- 
zione senza  alcuna  opposizione  o  reclamo,  non  esime  le 
Amministrazioni  medesime  dal  sindacato  delle  Deputazioni 
provinciali  nell'  atto  dello  esame  ed  approvazione  dei  conti 
consuntivi. 

(Art.  IO  del  R.  app.  pag.  47;  e  IH.  dei  22  di  settembre 
1863,  %2eS,  app.  pag.  88,  n.  86.) 

§  87.  Codesta  formalità  è  di  regola  indeclinabile  anco 
per  i  bilanci  i  quali  non  sono  soggetti  ad  approvazione  ,  e 
senza  tale  adempimento  non  possono  metters*  in  esecuzione. 

(Art.  12  del  R.  app.  pag.  47  0 

§  88.  Dopo  gli  otto  giorni  ,  le  Amministrazioni  trasmet- 
ter debbono  ai  Prefetti,  unitamente  ai  verbali  di  seguita 
pubblicazione,  le  copie  dei  bilanci  di  cui  alle  lettere  a  e  b 
del  paragrafo  87,  perchè  sieno  approvati  dal  Ministero,  o 
dalle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  //  del  R.  app.  pag.  47 .) 

§  89.  Quando  contro  qualsiasi  bilancio  venga  promosso 
un  ricorso,  questo  dev'essere  trasmesso  al  Prefetto  unita- 
mente all'altro  per  le  relative  risoluzioni,  senza  delle  quali 
i  bilanci,  pur  non  soggetti  ad  approvazione,  non  possono 
essere  attuati,  pena  la  responsabilità  delle  Amministrazioni. 

(Ari  /2  del  R.  app.  pag.  47.) 

§  90.  Nei  casi  di  vera  urgenza  le  Amministrazioni,  an- 
che prima  che  sia  decorso  il  termine  del  deposito,  risolute 
le  opposizioni  quando  vi  sia  stato  reclamo,  o  approvati  i  bi- 
L.  U  21 
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lanci,  e  le  relative  variazioni,  potranno  sotto  la  loro  perso- 
nale responsabilità  provvedere  ai  bisogni  impreteribili ,  e 
non  previsti. 

(  M.  dei  22  di  settembre  1865 \  §  3opp.  pag.  88,  n.  86). 

(Vedi  Mandati  e  Spese.) 


CAPO  XV, 

BOSCHI.    *a) 


(a)  Essendo  tante  le  leggi  silvane  ancora  in  vigore  in  Italia , 
quanti  erano  gli  Stati  in  che  essa  era  divisa,  non  ci  è  dato,  per 
la  indole  di  questo  lavoro  ,  riepilogare ,  come  pure  avremmo  vo- 
luto ,  le  svariate  disposizioni  emanate  con  quelle  leggi.  D'altron- 
de ,  essendo  forse  non  lontana  la  unificazione  di  quelle  disposi- 
zioni in  una  sola  legge,  ci  è  forza  dover  rimandare  il  lettore  alle 
leggi  ancora  in  atto ,  le  quali  sono  ; 

Per  la  Lombardia  ,  il  decreto  dei  27  di  maggio  1811  ,  le 
Circolari  del  14  di  aprile  ,  e  23  di  maggio  1812 ,  23  di  agosto 
1817,  31  di  marzo,  e  14  di  giugno  1834,  17 di  agosto  1843  1.° 
di  marzo  1845  ;  le  Notificazioni  del  29  di  gennaio  1820  ,  22  di 
aprile  1839,  e  14  di  febbraio  1852. 

Per  il  Piemonte,  la  legge  del  1.°  di  dicembre  1833,  relativo 
Regolamento  ;  le  R.  Lettere  Patenti  del  28  di  gennaio  1834 ,  ed 
il  D.  R.  del  1.°  di  giugno  1865. 

Per  la  Sardegna,  il  Regolamento  del  14  di  settembre  1844, 
la  L.  del  4  di  giugno  1850  ;  i  decreti  del  26  agosto  1859  ,  del 
4  di  novembre  1851  ,  e  del  6  di  aprile  1862  ,  nonché  la  Circo- 
lare del  23  di  dicembre  dello  stesso  anno. 

Per  V  ex  Ducato  di  Parma,  il  D.  degli  11  di  novembre  1842; 
la  Dichiarazione  Sovrana  degli  11  di  febbraio  1848;  i  DD.  del 

12  di  febbraio  1848  ,  e  6  di  agosto  1859  ;  i  Rescritti  del  19  di 
febbraio  e  29  di  aprile  1851  ;  V  Atto  Sovrano  del  27  di  ottobre 
1852  ;  la  Ministeriale  del  30  di  novembre  1852,  ed  il  D.  Sovra- 
no  del  7  di  giugno  1853. 

Per  l'ex  Ducato  di  Modena,  le  Sovrane  disposizioni  del  14 
di  dicembre  1819  ;  gli  Editti  del  12  aprile  1828, 17  di  dicembre 
1846,  e  5  di  luglio  1847;  le  Notificazioni  del  14  di  giugno  1821, 
10  di  giugno  1823,  22,  24  e  30  di  gennaio  1826,  2  di  luglio  1827, 

13  di  luglio  1842  ,  24  di  settembre  1847  ,  e  3  di  febbraio  1851; 
finalmente  il  Chirografo  Sovrano  del  2  di  giugno  1853. 

Per  1'  ex  Ducato  di  Toscana  ,  le  Disposizioni  Sovrane  del 
20  di  gennaio  1776 ,  e  del  24  di  ottobre  1780. 

Per  P  ex  Ducato  di  Lucca  ,  i  Decreti  del  17  di  settembre 
1817 ,  20  di  agosto  1821 ,  24  di  aprile  1839 ,  e  20  di  luglio  e 
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CAPO  XVL 

CANONI.    W 

Per  le  affrancazioni  vedi  il  Capitolo  V,  pag.  132. 

31  di  dicembre  184-5  ,  nonché  le  Notificazioni  del  20  di  marzo, 
e  del  2  di  maggio  1839. 

Per  le  Romagxe  ,  gli  Editti  ,  Note  ,  Notificazioni  ,  Manifesti 
e  Decreti  del  1  °  maggio  1816  ,  7  di  settembre  1818*  30  di  set- 
tembre 1827  ,  17  di  maggio  1828  ,  21  di  febbraio  e  26  di  giugno 
1S29,  18  di  aprile  1835,  17  di  novembre  1857,  12  di  agosto 
1860 ,  23  di  novembre  1862 ,  e  5  di  dicembre  1863. 

Per  le  Marche  ed  Umbria,  la  legge  del  l.°di  giugno  1865 ,. 
ed  il  Decreto  e  Regolamento  dèi  28  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Per  l'ex  Regno  di  Napoli,  là  legge  del  21  di  agosto  1826, 
ed  i  decreti  del'  26  di  marzo  1827,  23  di  agosto  1828,  2  di  set- 
tembre 1831  ,  e  relativo  Regolamento  ,  22  di  ottobre  1833 ,  15 
di  luglio  1834  ,  7  di  luglio  1835  ,  16  di  marzo  1857 ,  21  di  a- 
gosto  1861,11  di  gennaio  e  5.  di  luglio  1863  col  relativo  Rego- 
lamento ,  16  di  ottobre  e  31  di  dicembre  1864  ,  Reale  Rescritto 
del  5  di  agosto  1832  ,  e  Circolare  del  21  di  giugno  1865. 

(a)  Non  crediamo  frustraneo ,  ricordare,  per  norma  delle  Ammi- 
nistrazioni delle  Opere  pie  delle  Provincie  meridionali,  talune  di- 
sposizioni governative  emanate  nelF  ex  regno  delle  due  Sicilie,  in- 
torno ai  canoni,  perchè  nelle  occorrenze  possano  servire  in  quan- 
to non  ostino  alle  vigenti  leggi. 

1813  — -  6  di  settembre  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui 
venne  dichiarato  doversi  riguardare  come  veri  enfiteuti  certi  an^ 
tichi  conduttori  di  affitti  decennali  dei  beni  dei  luoghi  ptì. 

1817  —  30  di  gennaio  —  Decreto  R.  per  l' Amministrazione  dei 
beni  dello  Stato  applicabile  per  i  Luoghi  pii  in  forza  del  R.  R. 
del  1.°  gennaio  1840,  ricordato  in  seguito.. 

1818  —  10  di  ottobre — Ministeriale  con  cui  vennero  date  quelle 
per  la  rinnovazione  dei  titoli  di  censo  [app.  pag,  3  n.  2.) 

1820  —  20  di  maggio  art.  61  —  Istruzioni  per  le  Amministra- 
zioni di  beneficenza,  con  le  quali  venne  prescritto  doversi  esami- 
nare i  contratti  enfìleutici,  e  verificare  se  furono  stipulati  con  le 
solennità  delle  leggi  che  vigevano  nelle  epoche  rispettive,  essendo- 
si soventi  volte  scoverta  la  illegittimità  di  simili  contratti. 

1834  —  27  di  settembre  —  Ministeriale  con  la  quale  venne  di- 
chiarato che  le  pubbliche  Amministrazioni  possono  rivenire  contro 
i  ruoli  esecutivi,  quando  con  validi  documenti  sieno  nel  caso  di 
dimostrare  il  loro  assunto. 

1838  —  10  di  febbraio  —  R.  R.  che  dichiarava  i  titoli  dei  uà* 
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CAPO  XVIL 

CAPITALI. 

§91,  Le  Amministrazioni,  senza  autorizzazione  delle  De- 
putazioni provinciali,  possono  riscuotere  i  capitali  scaduti, 
e  quelli  di  cui  non  può  rifiutarsi  la  restituzione,  facendo  di 
conseguenza  cancellare  le  relative  iscrizioni  ipotecarie,  es- 
sendo quello  un  atto  di  semplice  azienda,  e  non  di  trasfor- 
mazione di  patrimonio.  Però  ne  debbono  subilo  curare  il 
reimpiego, 

(BL  del  18  dì  settembre  1863  §  6  app.  pag.  88,  n.  86 J 
§  92.  Invece  non  possono  senza  autorizzazione  delle   De- 
putazioni riscuotere  capitali  non  iscaduti  e  di  cui  potrebbe- 
ro rifiutare  la  restituzione,  ancorché  ,  per  il  reimpiego  di  es- 
si non  ne  seguisse  diminuzione  di  rendila,  la  quale  implici- 
tamente equivarrebbe  ad  una  diminuzione  di   patrimonio  5 
perciocché  sarebbe  sempre  una  trasformazione  di  questo,  so- 
stituendo un  ente  ad  un  altro,  comunque  della  stessa  natura, 
(M.  suceitata  §  7;  e  arL  15  della  L.  app.  pag.  37. J 
§  93.  Le  Amministrazioni  debbono  subito  reimpiegare  sul 
Debito  pubblico  nel  modo  innanzi  indicato  (a)  o  diversamente, 
e  sempre  con  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  provinciali 
tuir  i  capitali,  sia  che  provvengono  da  alienazioni,  che  da 
restituzioni,  o  da  altre  fonti. 


noni  enfiteutiei  non  soggetti  a  prescrizione  riguardandosi  inappli- 
cabili le  LL.  CC. 

1838  —  14  di  febbraio  —  Ministeriale  con  cui  furono  risoluti 
alcuni  dubbi  intorno  alla  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi  nel  fine 
di  non  farli  prescrivere  {app.  pag.   7,  n.  6.) 

1840 —  1.°  di  gennaio  —  R.  IL  con  cui  furono  dettate  le  norme 
per  la  formazione  e  rinnovazione  dei  ruoli  dei  censi  (app.pj,  n.8.\ 

1846 —  18ì>4  —  8  di  agosto  e  13  di  maggio  —  Ministeriali  e 
Sovrani  Rescritti  co'  quali  fu  dichiarato  che  gli  estratti  dei  quadri 
esecutivi  relativi  ai  canoni  ed  ai  censi  iscritti  su  i  registri  ipote- 
cari sono  ammessi  a  far  pruova  in  giudizio  di  dominio  e  di  cre- 
dito (app.  pag.  10,  n.  10,  e  pag.  13,  n,  43.) 

1856  —  7  di  giugno  —  Sovrano  Rescritto  con  cui  venne  deter- 
minato che  nella  rinnovazione  dei  ruoli  e  dei  censi  si  può  aggiun- 
gere la  notizia  dei  nomi  degli  attuali  debitori  rappresentanti  gli 
antichi  (app.  pag.  17  91.  17.) 

(a)  Vedi  Acquisto  ni  rendite- 
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§  94.  Non  possono  le  Amministrazioni  costituire  nuovi  ca- 
piteli attivi,  ossia  impiegare  somme  in  capitali,  senza  l'au- 
torizzazione delle  Deputazioni  provinciali.  Quando  per  cir- 
costanze eccezionali  sia  utile  procedere  a  contratti  di  mutuo 
attivo,  le  Amministrazioni,  nel  dimandare  l'autorizzazione 
delle  Depulazioni  provinciali,  dovranno  ottemperare  il  pre- 
scritto dell'  art.  37  del  Reg.  fapp.  pag.  51)  essendo  iden- 
tica la  ragione  in  simili  contratti  come  in  quelli  di  acquisto. 
Esse  adunque  dovranno  far  risultare  con  validi  documenti. 

a:  della  proprietà  in  colui  che  prende  la  somma  a  mu- 
tuo conia  produzione  dei  titoli  relativi,  (a) 

b:  del  possesso  in  lui,  con  la  scorta  dei  registri  catasta- 
li, ed  in  mancanza  con  documenti  equipollenti. 

e:  della  sicurezza  dello  impiego,  mercè  certificati  d'iscri- 
zioni ipotecarie  o  di  altri  vincoli  a  carico  di  colui  che  pren- 
de la  somma  a  mutuo,  e  dei  possessori  che  lo  hanno  prece- 
duto pel  corso  degli  ultimi  30 anni. 

eh  del  valore  dei  fondo  su  cui  si  prenderebbe  la  iscri- 
zione speciale,  mediante  perizia  autentica. 

e:  e  finalmente  della  convenienza  dello  acquisto. 

CAPO  XVIII. 

CLIENTELA    GRATUITA. 

5  95.  Quando  nello  interesse  delle  Opere  pie  o  publici  Sta- 
bilimenti di  carità  e  di  beneficenza  destinati  a  soccorrere  la 
classe  meno  agiata  tanto  in  istato  di  sanità  che  di  malattia  , 
assisterla,  educarla,  istruirla,  ed  avviarla  ad  una  professione 
arte  o  mestiere,  occorre  avvalersi  deli'  agevolazione  accor- 
data dalla  legge  per  il  patrocinio  gratuito  ,  ed  effetti  che  ne 
derivano,  sia  nelle  cause  innanzi  ai  Pretori,  che  d' avanti  ai 
Tribunali  circondariali,  ed  anco  in  Cassazione,  le  Ammini- 
strazioni dovranno  rivolgere  le  dimande  relative  alle  Com- 
messioni  istituite  con  R.  Decreto  de' 6  di  dicembre  1865,  ed 
ove  occorra,  alle  Deputazioni  provinciali,  anche  perchè  sug- 
geriscano gli  altri  mezzi  opportuni  al  bisogno. 
(Art.  $4  del  lì .  app^pog.  &4J 
(Vedi  Agevolezze  e  Patrocinio  gratuito.) 

(a)  Quali  sicno  codesti  titoli  è  detto  al  §  11  ,  Capitolo  II.  di 
questo  lavoro,  e  nota  relativa  pag.  130. 
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CAPO  XIX. 

CONDONAZIONE   DI   DEBITI. 

§  96.  Le  Amministrazioni  non  possono  condonare  tutf  o 
parte  di  un  debito,  sia  per  affitti,  che  per  appalti,  annuali- 
tà di  capitali,  censi,  canoni,  e  simili  prestazioni,  se  non  in 
casi  eccezionali,  e  dopo  essersi  accertate  delle  critiche  circo- 
stanze finanziarie  del  debitore,  per  cui  il  condono  avrebbe 
il  carattere  di  vera  limosina.  Codesto  allo  va  soggetto  all'ap- 
provazione delle  Deputazioni  provinciali,  cui  si  deve  trasmet- 
tere motivate  deliberazioni,  perciocché  il  contralto  equivale 
ad  una  vera  diminuzione  di  patrimonio.  Se  non  che  le  Am- 
ministrazioni debbono  essere  caule  ad  accogliere  e  seconda- 
re simili  dimande,  affinchè  non  siano  di  discapito  agli  altri, 
e  non  arrechino  pregiudizio  alle  pie  Istituzioni. 
(31.  del  M  di  aprile  1839  app.pag.  8  n.  7.) 
§  97.  Appena  ricevuta  l'adesione  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, le  Amministrazioni  dovranno  deliberare  quali  delle 
spese  stanziale  nel  bilancio  presuntivo  debbono  essere  ridot- 
te in  corrispondenza  del  fondo  mancatole  ne  dovran  passare 
al  Tesoriere  la  corrispondente  nota  di  discarico,  tanto  sulla 
parte  dello  attivo }  che  su  quella  del  passivo  dello  stesso  bi- 
lancio. 

CAPO  XX. 


contabilita'. 


§  98.  Fino  alla  emanazione  di  un  Regolamento  generale 
ed  uniforme  sulle  contabilità  delle  Opere  pie,  le  Ammini- 
strazioni debbono  continuare  ad  osservare  in  tal  materia  le 
discipline  vigenti. 

(Art.  67  del  R.  app.pag.  56.) 

§  99.  E  utilissimo  nelle  contabilità  serbare  il  sistema  della 
scrittura  doppia,  perchè  possano  le  Amministrazioni  rilevar 
sempre  le  en Irate,  e  le  spese,  lo  stato  attivo  e  passivo  di  ogni 
Stabilimento  o  Opera  pia  colle  sopravvenute  mutazioni,  co- 
ni' è  prescritto  dall'  art,  IO  §  2  della  L.  (app.pag.  36.) 
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$  100.  Le  Amministrazioni  debbono  chiudere  le  contabi- 
lità dì  ciascun  esercizio  il  dì  31  di  marzo  dell' anno  seguen- 
le  fino  alla  quale  epoca  si  protrae  l'esercizio  finanziario  ; 
affinchè  si  possano  realizzare  tutte  le  esazioni,  ed  eseguire 
le  spese  accertate  nei  bilanci. 

(Art.  2/  del  R.  app.  pag.  49) 

(Vedi  Bilanci  e  Registri.) 

CAPO  XXI. 


CONTI   CONSUNTIVI.    (a) 


$  101.  Le  Amministrazioni  debbono  ogni  anno,  e  per  cia- 
scuna Opera  pia,  formare  il  conto  consuntivo,  il  quale  deve 
dimostrare  distintamente  l'entrala  e  l'uscita  di  cassa,  le  ren- 
dite, e  le  spese  ;  lo  stato  attivo  e  passivo  con  le  mutazioni 
sopravenute. 

(Art.  W  della  L.  app.  pog.  36.) 

§  102.  11  conto  consuntivo  si  compone  del  conto  morale 
del  conio  materiale',  l'uno  cioè  dell'Amministrazione,  l'altro 
del  Tesoriere,  solo  responsabile  della  gestione  materiale  e 
finanziaria  :  entrambi  è  con  la  maggiore  corrispondenza  fra 
loro  di  ordine  e  di  materia  conciliabile  con  la  diversità  del- 
la forma,  affinchè  siano  di  reciproca  esplicazione  e  sostegno. 

§  103.  11  conto  consuntivo  adunque  comprender  deve 
lutt'  i  proventi  accertali  e  riscossi,  le  spese  occorse  nell'an- 
no finanziario  cioè  dal  1  al  31  di  dicembre,  comunque  ef- 
fettivamente la  riscossione  delle  entrate,  ed  il  pagamento 
delle  spese  si  protrae  fino  al  mese  di  marzo  dell'  anno  suc- 
cessivo, nella  qual'epoca  si  chiude  diflinitivamente  ogni  con- 
tabilità. 

(Art.  2/  del  R.  app.  pag.  49.) 

(a)  II  conto  consuntivo  è  la  chiara  e  fedele  esposizione  storica 
dei  principali  fatti  che  si  riferiscono  all'  azienda  del  patrimonio 
delle  Opere  pie;  una  dettagliata  relazione  dell'  andamento  dell'Am- 
ministrazione e  specialmente  dei  provvedimenti  adottati  per  con- 
servare o  rivendicare  i  diritti  di  un'  Istituto  ,  e  per  migliorare  le 
condizioni  dei  ricoverati  in  esso  :  è  la  dimostrazione  esatta  e  do- 
cumentata di  tutte  le  riscossioni  ,  e  di  tutte  le  spese  verificatesi 
neh1'  anno  precedente  a  norma  del  bilancio  presuntivo;  dello  Stato 
infino  attivo  e  passivo  della  cassa. 
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Del  conto  morale. 


§  104.  Col  conto  morale  le  Amministrazioni  dovranno  di- 
mostrare che  tanto  nella  riscossione  dell'  entrate  ,  quanto 
nello  eseguimento  delle  spese  abbiano  osservato  il  bilancio 
presuntivo,  e  descrivere  la  condizione  economica  e  morale  di 
ogni  Istituzione,  ed  i  miglioramenti  che  si  reputano  neces- 
sari a  raggiungere  il  fine  di  essa.  Ad  eseguire  ciò  le  Ammi- 
nistrazioni dovranno  esaminare  la  qualità  delle  rendite,  i 
modi  di  aumentarle,  e  la  convenienza  e  possibilità  di  man- 
tenere, ridurre,  od  abolire  talune  spese,  (a) 

(Art.  28  del  R.  app.  pag,  50.) 

§  105.  Non  occorre  però  che  il  conto  morale  contenga 
particolarizzatamente  ,  al  pari  del  conto  materiale  ,  nomi  e 
cifre  per  ciascun  articolo ,  bastando  cennare  delle  rendite 
riscosse;  di  quelle  non  realizzate  indicandone  i  motivi  ;  dei 
contratti  di  opere  in  corso;  delle  condizioni  e  bisogni  delle 
proprietà;  e  di  miglioramenti  portati  o  a  portarsi  alle  Opere 
pie,  tanto  dai  lato  economico  che  umanitario. 

§  106.  Quanto  alla  forma  dei  conti  morali  le  Ammini- 
strazioni serberanno  quella  imposta  dalle  antiche  leggi  o  re- 


ta) Ma,  sia  che  il  conto  morale  abbia  la  stessa  forma  del  conto 
materiale ,  o  quella  di  una  deliberazione ,  o  di  relazione  Ammi- 
nistrativa co'  relativi  documenti  in  appoggio  ,  dovrà  sempre  cen- 
nare altresì  :  1.°  della  tenuta  degli  archivi  -—  2.°  della  condotta 
degl' impiegati,  economi,  professori,  serventi  ed  altri  stipendiati  — 
3.°  delle  misure  che  si  reputi  necessario  di  adottare  per  la  riven- 
dicazione o  conservazione  dei  diritti  delle  Opere  pie  —  4.°  delle 
riscossioni  ed  impieghi  dei  capitali,  e  dei  contratti  conchiusi  den- 
tro T  anno  —  5.°  delle  somme  le  quali,  veduto  il  conto  materiale, 
si  dovrebbero  comprendere  fra  i  residui  attivi  o  passivi  dello  stesso 
conto  materiale  ,  e  nelle  quote  inesigibili ,  o  nelP  economie  —  6.° 
dello  eseguimento  dei  contratti  in  corso  per  opere ,  proviste  e  si- 
mili ,  e  loro  resultato  —  7.°  della  condizione  o  bisogni  degli  edi- 
lìzi —  8.°  dello  stato  dei  beni  patrimoniali  —  9.°  dei  miglioramenti 
che  vi  occorrono  ,  o  vi  furono  introdotti  nel  corso  dell'  anno ,  e 
del  modo  come  vennero  utilizzati  a  prò  della  Istituzione  —  10.° 
della  igiene  ,  e  delle  innovazioni  introdotte  nella  medesima,  e  del- 
l'incremento  morale  e  materiale  dei  ricoverati  —  11.°  degli  altri 
argomenti  infine,  i  quali  interessano  la  condizione  degl'istituti. 

(Scaglia  —  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beneficenza  , 
pag.  W.) 
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golamenti,  e  ciò  sino  a  quando  non  sarà  pubblicato  il  nuo* 
vo  regolamento  di  contabilità  generale  delle  Opere  pie.  (a) 

$  107.  I  conti  possono  essere  scritti  su  carta  libera,  salvo 
bollarli  quando  si  debbano  produrre  in  giudizio  o  ad  un'Au- 
torità giudiziaria  non  già  innanzi  le  Deputazioni  provinciali, 
e  Consigli  di  Prefettura,  alla  Corte  dei  conti,  al  Consiglio  di 
Slato;  e  ciò  quando  si  dovessero  registrare  all'  Uffizio  di  re- 
gistro; ovvero  quando  si  debbano  inserire  in  un  atto  pubblico. 

(Ari.  21  n.  5,  ed  art  2  n.  1,2  e  3  della  L.del  14  di  lu- 
glio 1866.) 

Del  conto  materiale. 

§  108.  Col  conto  materiale,  il  quale  dev'  essere  in  perfet- 
ta corrispondenza  del  bilancio  presuntivo  e  delle  variazioni 
che  nei  modi  di  legge  (vedi  §  j?5".)  vi  si  abbiano  dovuto  ap- 
portare, diviso  ancbe  in  due  parti  quella  dell'  attivo  e  l'altra 
del  passivo,  e  suddiviso  in  titoli,  capitoli  ,  ed  articoli  si  deb- 
bono riportare  tutte  le  entrate  verificatesi  entro  l'anno  di  cui 
si  rende  ragione,  sieno  state  o  pur  no  prevedute,  e  stanziate, 
nei  bilanci  compreso  anche  il  prodotto  degli  atti  di  coazio- 
ne, come  è  detto  al  Capo  Esazione  di  rendite,  secondo  le 
risultanze  del  conto  speciale  che,  come  alligato,  dovrà  essere 
unito  al  conto  generale. 

(Art.  24  del  R.  app.  pag.  49. ) 

§  109.  In  appoggio  e  sostegno  del  conto  consuntivo,  le 
Amministrazioni  dovranno  per  la  parte  morale  presentare  a: 
gli  originali  atti  di  subastazioni  ed  i  contratti  di  locazioni 
o  di  appigionamenti,  nonché  di  opere,  somministrazioni  e 
simili  :  b:  il  bilancio  presuntivo  e  le  deliberazioni  debita- 
mente pubblicate  per  lo  storno  delle  somme  già  stanziate 
nel  bilancio,  e  per  le  altre  variazioni  apportate  durante  l'eser- 
cizio al  bilancio  medesimo:  e  per  la  parte  materiale  i  Teso- 
rieri debbono  esibire  per  lo  attivo  :  a:  le  liste  o  ruoli  di  esa- 
zione principali  e  suppletive,  ed  altri  ordini  di  riscossione, 
nonché  i  verbali  di  vendita  dei  generi,  ed  altri  oggetti  in  na- 
tura: b:  gli  alti  coattivi  fatti  contro  i  debitori  per  astringer- 


la) Nelle  Provincie  meridionali  il  conto  morale  costava  del  re- 
gistro di  contabilità  (o  copia  di  esso)  con  le  copie  conformi  delle 
autorizzazioni  in  giustifica  delle  spese  non  comprese  nei  bilanci , 
e  delle  inversioni  (Art.  HO  delle  Istruzioni  del  20  di  maggio  1820) 
L.  1-  22 
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li  al  pagamento  del  loro  dare  rispettivo  ,  e  per  il  passito  i 
mandati  di  pagamento,  debitamente  quietanzati,  classificati 
per  articoli,  numerati  progressivamente  e  citati  ne'  debiti 
luoghi,  avvertendosi  che  quelli  i  quali  contengono  somme 
stornate  da  un  articolo,  debbono  descriversi  e  riportarsi  nel 
capitolo  a  cui  la  spesa  si  riferisce,  e  non  all'  articolo  da  cui 
fu  prelevata  la  somma. 
(Art.  25  del  R.  opp.  pag.  49  J 

Epoca  della  esibizione  del  conto  materiale* 

§  110.  Le  Amministrazioni,  non  più  tardi  del  mese  di 
maggio  dell'anno  seguente  debbono  farsi  esibire  dal  proprio 
Tesoriere  il  conto  materiale  per  ciascuna  Opera  pia.  Ove  il 
Tesoriere  non  lo  renda  per  tal'  epoca,  o  quando  lo  dia  in 
modo  inesalto  ed  irregolare,  le  Amministrazioni  debbono 
ingiungergli  una  nuova  compilazione  in  breve  termine,  ed 
in  mancanza  possono  farlo  riformare  da  un  Commessario  ap- 
posito, a  responsabilità  ed  a  spese  del  Tesoriere,  la  quale  ul- 
tima facoltà  è  anche  delle  Deputazioni  provinciali. 

(Art  22  del  li.  opp.  pag.  49  J 

g  111.  Oltre  del  conto  delle  entrate  annuali ,  le  Ammini- 
strazioni hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  farsi  esibire  dai 
Tesorieri  il  conto  speciale  delle  spese  coattive  (Vedi  Conto 
materiale  ,  Parte  X.)  le  di  cui  resultanze  debbono  essere 
riportate  nel  conto  generale. 


Discussione  del  conto  materiale. 

§  112.  Riconosciuto  regolare  nella  forma  i  conti  materiali, 
le  Amministrazioni ,  appositamente  riunite  in  numero  lega- 
le, li  prenderanno  in  attenta  disamina,  ed  inteso,  ove  occor- 
ra, il  Tesoriere  per  gli  opportuni  chiarimenti  e  discarichi , 
specialmente  per  i  residui  aitivi,  e  per  le  quote  resultate  ine- 
sigibili, dovranno  con  categorica  deliberazione  da  unirsi  in 
copia  al  conto,  far  rilevare,  avvisando  ; 

a:  se  tutte  le  entrale  sono  riportate  nella  parte  dello  at- 
tivo in  corrispondenza  del  bilancio  presuntivo,  dei  ruoli  o 
liste  di  riscossioni  principali  e  suppletive  ; 

b:  se  le  entrate  verificatesi  a  dippiù  di  quelle  presun- 
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te,  specialmente  per  la  vendita  dei  generi  ed  oggetti  in  natu- 
ra, sono  riportate  nella  loro  integrità  ; 

e;  se  sono  esaltamente  riportate  nel  conto  speciale  del- 
le spese  coattive,  le  somme  riscosse  dai  debitori  per  le  spese 
di  esecuzione,  giusta  i  verbali  dei  Commessarì,  e  le  spese 
coattive  ed  esecutive  sostenute  ;  e  se  le  resultanze  di  questo 
conto  speciale  sono  regolarmente  portate  nel  conto  generale; 

d:  se  le  entrate  presunte,  e  non  riscosse  sono  a  man- 
darsi buone  al  Tesoriere,  riferendosi  alle  ragioni  cbe  debbo- 
no essere  enunciate  nel  conto  morale. 

e:  quali  sieno  i  residui  attivi  da  potersi  e  doversi  ri- 
scuotere nell'  avvenire ,  dandosene  ragione  nel  conto  se- 
guente : 

f:  se  i  mandati  di  pagamento  sono  tutti  regolarmente 
quietanzati  da  coloro  ,  a  favore  dei  quali  vennero  rilasciati, 
e  quindi  se  sieno  da  ammettersi  e  riconoscersi  le  spese;  e 
nella  negativa  per  alcune  di  esse ,  riportarsi  alle  ragioni  da 
esporsi  nel  conto  morale  : 

g:  quali  sieno  i  residui  passivi  veramente  inesigibili 
per  le  ragioni  da  dirsi  col  conto  morale. 

h:  quali  le  somme  da  doversi  tenere  come  fondo  di  cas- 
sa vincolato  (vedi  Avanzi  di  cassa)  da  pagarsi  nell' anno  se- 
guente per  le  spese  o  debiti  relativi  all'  anno  precedente. 

i:  quale  sia  effettivamente  l'avanzo  di  cassa  puro  e  fi- 
òero,  di  cui  si  può  disporre  per  altri  usi. 

Epoca  della  presentazione  ilei  confo  consuntivo» 

§  1 13.  Così  completati  i  conti  consuntivi  (cioè  quello  mo» 
false  quello  materiale)  dovranno  le  Amministrazioni, co'do» 
cumenti  relativi,  trasmetterli  alle  Prefetture  nel  corso  del  me- 
se di  giugno  per  l'approvazione  delle  Deputazioni  provincia- 
li a  termini  del  §  2  dell'  art.  ÌÌ5  della  legge,  del  Prefetto  a 
mente  dell'  ultimo  §  dell'art.  34,  o  del  Ministro  dell'Interno 
in  forza  degli  articoli  19  e  34  penultimo  alinea  della  legge 
suddetta. 

(Art.  26  e  27  del  li.  app.  pag.  50.) 
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Dopo  l9  approvazione  dea  conto. 

§  114.  Dopo  che  le  Amministrazioni  avranno  ricevuto  un 
conto  consuntivo  debitamente  approvato,  dovranno  restitui- 
re l'originale  conto  materiale  al  Tesoriere,  ritirandone  rice- 
vuta, dopo  però  di  averne  ritenuta  una  copia  conforme  da 
conservarsi  unitamente  al  conto  morale,  ed  ai  documenti  re- 
lativi all'  intero  conto  consuntivo  ,  redigendo  apposito  ver- 
bale di  consegna. 

(Art.  29  delR.  app.pag.  50.) 

§  115.  Immediatamente  dopo  tale  consegna,  le  Ammini- 
strazioni, con  la  scorta  dei  decreti  o  decisioni  delle  Deputa- 
zioni che  approvano  i  conti,  debbono  da  essi  ricavare  tutte 
le  partite  di  credito  e  debito,  descriverle  ordinatamente  tan- 
to nel  bilancio  dell'  esercizio  in  corso  al  capitolo  destinato 
ai  residui  degli  esercizi  scaduti  così  attivi  che  passivi  (vedi 
§  81  e  83)  quanto  in  appositi  ruoli  suppletivi,  e  passar  que- 
sti al  Tesoriere  perchè  curi  la  riscossione  delle  une  ,  ed  il 
pagamento  delle  altre  previo  sempre  regolari  mandali. 

§116.  Quando  per  effetto  dello  esame  di  un  conto,  un  Te- 
soriere fosse  stato  dichiarato  debitore  di  alcune  somme  o  non 
riscosse,  o  malamente  pagate,  le  Amministrazioni  dovranno 
fare  contro  del  Tesoriere  tutti  gli  atti  di  compulsione  neces- 
sari ad  obbligarlo  al  rimborso  o  rivaluta  corrispondente:  ed 
ove  occorra  dovranno  dimandare  la  vendita  della  cauzione 
prestata;  e  finalmente  rivolgere  formale  istanza  all'  autorità 
giudiziaria  per  ottenere  lo  arresto  del  debitore  a  mente  degli 
art.  2093  e  2095  del  Codice  Civile. 

CAPO  XXII. 

CONTRATTI. 

§  117.  Allorché  le  Amministrazioni ,  ottenute  le  debite 
autorizzazioni,  avranno  fermato  dei  contratti  di  acquisto  o  di 
alienazione  d' immobili  seguendo  le  norme  stabilite  per  i 
contratti  di  conto  dello  Stato,  che  riportiamo  in  seguito,  do- 
vranno sottometterli  alla  diffinitiva  approvazione  delle  De- 
putazioni provinciali  per  organo  delle  Prefetture. 

(Art.  /3  e  /S  della  L.  app.  pag.  37. J 
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§j  118.  Tulli  gli  altri  contraili,  ancorché  impegnino  il  pa- 
trimonio, quando  però  le  Amministrazioni  sieno  slate  pre- 
ventivamente a  ciò  facoltale  dalle  Depulazioni  ,  e  quando 
siensi  eseguiti  nei  modi  di  legge,  non  vanno  soggetti  all'ap- 
provazione diffinitiva  delle  Depulazioni  medesime. 

§  119.  Nei  contralti  le  Amministrazioni  debbono  farsi 
rappresentare  dai  loro  Presidenti  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  o  da 
uno  o  più  membri  appositamente  delegali,,  e  ciò  con  rego- 
lare'allo  in  brevetto. 

(  M.  del  9  di  marzo  1863,  app.pag.  71,  n.  71) 

§  120.  Le  Amminislrazioni,  prima  di  stipulare  un  con- 
tratto per  atto  publico,  debbono  esaminare  i  titoli  presentali 
dall'  aggiudicatario,  e  vagliare  e  constatare  la  validità  della 
cauzione  offerta. 

jjj  121.  Trattandosi  di  cauzione  mediante  ipoteca  sopra  be- 
ai stabili,  i  documenti  necessari  sono  i  seguenti  : 

a:  il  titolo  di  proprietà  dello  stabile  su  cui  vuoisi  im- 
porre la  ipoteca  a  sicurezza  del  contratto  : 

b:  lo  stato  delle  iscrizioni  già  gravitanti  sul  fondo  me- 
desimo : 

e:  i  titoli  di  pervenienza  sino  a  30  anni  indietro,  e  lo 
stato  d' iscrizione  ipotecaria  a  carico  dei  diversi  possessori 
in  corrispondenza  degli  stessi  titoli  : 

d:  il  certificato  negativo  dei  vincoli  di  fedecommesso  , 
di  primogenitura,  o  maggiorasi  e  simili,  ove  ancora  sus- 
sistano. 

§  122.  Quando  sia  stata  riconosciuta  valida  la  cauzione, 
si  potrà  procedere  alla  stipulazione  del  contratto  ,  il  quale 
dev'  essere  Ormato  dall'aggiudicatario,  dall'Amministrazione 
o  da  chi  la  rappresenta,  da  due  testimoni ,  e  dal  Segretario. 

(Vedi  Atti  pubblici.) 

§  123.  Nel  corso  di  20  giorni  dalla  data  dèi  contratto  , 
dev'  essere  questo  denunziato  in  originale  all'  Uffizio  del  Re- 
gistro del  distretto  in  cui  l'Amministrazione  esercita  la  sua 
giurisdizione  per  essere  registrato,  trattandosi  di  atto  in  for- 
ma pubblica. 

(Art.  66  §2^73  §  2  alinea  2  della  Legge  sul  Registro 
del  U  di  luglio  1866.) 

§  124.  Le  Amministrazioni  dovranno  da  indi  curare  di 
prendere  la  iscrizione  ipotecaria,  mentre  il  notaio  pratiche- 
rà le  registrazioni. 
§  12S.I  contralti  che  si  fanno  per  alto  in  forma  privala 
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debbono  essere  stipulati  appena  falla  l'aggiudicazione,  e  per 
cura  del  Segretario  denunziati  all'  Uffizio  delle  Ipoteche  en- 
tro 20  giorni  dalla,  data  della  stipula,  presentando  una  co- 
pia aulenlica  dell'  atto  la  quale  può  essere  in  carta  libera 
trattandosi  di  un  atto  privato,  (a) 

§  126.  Verificandosi  il  caso  che  due  Opere  pie  poste  sotto 
la  stess'  Amministrazione,  purché  però  abbiano  fra  loro  au- 
tonomia ,  ed  il  patrimonio  separato,  debbono  stipulare 
fra  loro  un  contratto,  la  stess'  Amministrazione  può  delibe- 
rare intorno  a  tale  contralto  ;  ma,  a  garentirne  l' interesse, 
occorre  dimandare  l'intervento  successivo  della  Deputazione 
provinciale  come  Autorità  tutoria,  la  quale  nell'  emettere  la 
sua  approvazione  ,  deve  destinare  ad  uno -degl'Istituti  un 
rappresentante  speciale  che  fermi  la  convenzione  unitamen- 
te ali'  Amministrazione  ordinaria. 

(  M.  del  di  8 febbraio  1862,  app.  pag.  30,  n.  35.) 
§  127.  Quando  il  contralto  riguardi  l'interesse  di  un'Ope- 
ra pia  posta  sotto  la  sorveglianza  di  uno  eh' è  componente 
dell'  Amministrazione  che  interviene  al  contralto,  non  può 
questi  prendere  alcuna  parte  in  tale  alto. 
(Art.  7  della  L.  §2  appe  pag.  36.) 
§  128.  1  contralti  debbono  essere  ristretti  alle  somme  as- 
segnale nei  bilanci  annuali;  tuttavia  per  le  spese  ordinarie  si 
possono  fare  contratti  progressivi  sino  ad  un  novennio, quan- 
do  la  natura  della  spesa,  o  speciali  motivi  ne  dimostrino  la 
convenienza,  e  le  Amministrazioni  non  sieno  obbligate  ad 
eccedere  i  vincoli  dei  successivi  bilanci.  Nei  contralti  poi  re- 
lativi a  spese  straordinarie  da  eseguirsi  nel  corso  di  più  an- 
ni, le  Amministrazioni  non  si  debbono  vincolare  a  far  paga- 
menti oltre  le  somme  approvale  nei  bilanci  presuntivi,  od  in 
aumento  ai  medesimi,  senza  una  speciale  approvazione. 
(Art.  59  del  lì.  per  la  contabilità  dello  Staio.) 
$  129.  Non  possono  le  Amministra'zioni  nei  contratti  sti- 
pulare esenzione  di  dazi,  pedaggi,  e  gabelle  esistenti  all'epo- 
ca della  stipulazione.  E  per  il  caso  di  successive  variazioni 
deve  dichiararsi  nei  contralti  a  carico  di  chi  dovranno  cedere. 
(Art.  60  del  succitato  R.) 


(a)  I  Segretari ,  ad  evitare  la  multa  di  lire  10  di  cui  si  parla 
all'art.  93  della  citata  legge  sul  Registro,  dovrà  curare,  appena 
registrata  V  atto,  notare  o  al  margine,  o  in  fine  dell'  atto  origina- 
le, il  tenore  della  quietanza  rilasciata  dal  ricevitore  del  Registro. 
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§  130.  Quali  sieno  i  contratti  da  doversi  stipulare  dai  no- 
ètai,  e  quali  dai  Segretari  è  detto  al  capitolo  che  tratta  degli 
Atti  pubblici  e  privati.  Le  Amministrazioni  però  dovranno 
far  rimanere  eseguite  le  seguenti  norme  stabilite  per  gli  ap- 
palti che  si  fanno  nello  interesse  dello  Stato  col  Regolamento 
approvato  col  R.  Decreto  del  13  di  dicembre  1863.  (a) 

(Art.  13  della  Z.  app.  pag.  37.  J 

§  I3l.  Nei  contratti  per  lo  eseguimento  di  opere  si  pos- 
sono cedere  agli  appaltatori  i  materiali  derivanti  dalle  de- 
molizioni di  fabbriche  sul  luogo  dei  lavori ,  quando  non  ne 
possa  essere  più  vantaggiosa  la  vendila  a  pubblici  incanti. 

(Art.  53  del  R.  per  gli  appalli  di  conto  dello  Stato.) 

§  132.  Quando  nello  interesse  di  un'  Opera  pia,  per  ana- 
logia degli  oggetti  da  vendere  con  quelli  che  occorresse  ac- 
quistare, le  Amministrazioni  credono  conveniente  facilitare 
agli  appallatori  lo  acquisto  degli  effetti  fuori  d'uso,  possono 
provvedere  nello  stesso  contratto  per  la  vendila  e  per  la  for- 
bitura, facendo  a  mezzo  di  regolare  slima  stabilire  agli  og- 
getti da  vendere  il  loro  valore  reale,  da  versarsi  nelle  casse 
delle  Opere  pie  come  entrala  eventuale.  Se  non  che  le  offerte 
agl'incanti  devono  soltanto  riguardare  le  forniture  da  aversi, 
essendo  inalterabile  il  valore  degli  oggetti  a  cedersi. 

(Art.  54  del  succitato  R.J 

§  133.  Nei  quaderni  di  onere  concernenti  le  vendite  degli 
oggetti  fuori  d'  uso  si  deve  stabilire  che ,  a  guarentia  della 
esecuzione  del  contratto,  si  debba  fare  un  deposito  in  ragion 
del  quinto  dell'intero  prezzo  degli  oggetti  venduti  ;  che  nes- 
suno di  codesti  oggetti  possa  essere  asportato  senza  il  previo 
pagamento  del  relativo  prezzo;  e  che  ove  gli  oggetti  venduti 
Don  sieno  dagli  acquirenti  ritirati  nel  termine  fissato  nei  qua- 
derni medesimi,  l'Amministrazione  proceda  a  nuova  vendita 
di  essi  a  spese  e  rischio  del  primo  compratore. 

(Art.  56  del  detto  R.J 

§  134.  In  nessun  contratto  per  forniture,  somministrazio- 
ni, trasporti,  o  lavori,  si  potrà  stabilire  l'obbligo  di  fare  pa- 
gamenti in  conto,  se  non  in  proporzione  dell'opera  prestata, 
o  delle  cose  fornite  ed  accettata.  E  i  pagamenti  in  conto  non 
possono  eccedere  i  nove  decimi  della  somma  dovuta  e  giù- 


fa)*Noi  le  riportiamo  testualmente ,  salvo  rarissime  aggiunto  o 
modificazioni  necessarie  per  adottarle  alle  Amministrazioni  di  be- 
neficenza. 


-  176  — 

slificata  dai  prescritti  documenti  per  i  contratti  la  di  cui  spe- 
sa non  superi  le  50.  000  lire,  e  i  diciannove  per  i  contratti 
di  maggior  somma. 

(Art.  57  del  citato  R.J 

§  135. 1  capitoli  di  oneri  da  imporsi  per  le  opere  di  ogai 
genere,  per  le  somministrazioni,  manutenzioni.,  o  trasporti, 
si  dividono  in  generali  e  parziali.  I  capitoli  generali  rifletto- 
no le  condizioni  che  possono  applicarsi  indistintamente  ad 
un  lai  genere  di  lavoro  od  appalto  ,  e  le  forme  da  seguirsi 
per  gì'  incanti.  Quelli  parziali  contengono  le  condizioni  che 
si  riferiscono  più  specialmente  all'oggetto  del  contralto.  Nei 
capitoli  di  oneri  sono  determinate  la  natura  e  la  importanza 
delle  guarentigie  che  i  provveditori  o  gli  appaltatori  debbo- 
no produrre  per  essere  ammessi  agi'  incanti ,  ed  assicurare 
F  eseguimento  dei  loro  impegni  ;  come  pure  le  condizioni 
coercitive  ,  penali ,  o  pecuniarie  }  e  l'azione  che  l'Ammini- 
strazione può  esercitare  sopra  le  cauzioni  per  il  caso  di  non 
esecuzione  di  quest'impegni,  nonché  il  luogo  in  cui  l'appal- 
tatore ,  ed  il  suo  fidejussore  debbono  eleggere  il  domicilio 
legale. 

(Art.  6/ di  detto  R.J 

§  136.  Per  i  contralti  relativi  a  forniture,  provviste,  ope- 
re, coltivazioni,  o  costruzioni,  trasporti  ec.  che  non  possono 
senza  inconvenienti  essere  abbandonati  ad  una  illimitata 
concorrenza  ,  si  stabiliscono  nei  capitoli  le  condizioni  sotto 
le  quali  le  persone  sono  ammesse  a  far  partito. 

(Art.  62  dello  stesso  R.J 

§  137.  Quando  trattisi  di  opere  di  arte  e  di  nuove  costru- 
zioni, l'aspirante  deve  giustificare  la  sua  idoneità  con  la  pre- 
sentazione di  attestato  di  persona  dell'arte  ,  il  quale  sia  di 
data  non  maggiore  di  sei  mesi,  e  certifichi  che  l'aspirante  à 
dato  pruova  di  abilità  e  di  pratiche  cognizioni  nello  esegui- 
mento o  nella  direzione  di  altri  contratti  di  appalto  di  opere 
pubbliche  o  private. 

(Art.  63  di  quel  R.J 

§  138.  Sono  escluse  dal  far  offerte  per  tuli' i  contratti  le 
persone  ,  le  quali  ,  nelF  eseguire  allre  imprese  ,  siensi  rese 
colpevoli  di  negligenza  o  mala  fede  sì  verso  il  Governo,  che 
verso  privati,  ed  altre  pubbliche  Amministrazioni. 

(Art.  64  ivi.J 

§  139.  L'epoche  e  le  norme  speciali  per  la  stipulazione 
dei  contratti  relativi ,  tanto  agli  afflili ,  quanto  allo  esegui- 
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mento  di  forniture,  trasporti,  o  lavori,  sono  regolate  da  par- 
ticolari disposizioni ,  secondo  la  natura  di  ciascun  ramo  di 
servizio. 
(Art.  65 'ivi.) 

CAPO  XXIII. 

CONVENZIONI, 

§  140.  Le  convenzioni  per  alienazioni  di  proprietà,  o  di 
usufrutto  di  beni  immobili  o  reputati  tali ,  debbono  le  Am- 
ministrazioni sottoporle  prima  all'approvazione  delle  Depu- 
tazioni  provinciali  mercè  apposite  deliberazioni,  e  poi  vanno 
eseguite  per  atto  pubblico  da  doversi  similmente  approvare. 

(Art.  /5§3e  4,  app.  pag.  37.)    (Vedi  Atti.) 

§  141.  Quando  la  convenzione  sia  nello  interesse  di  due 
Istituti  autonomi,  con  patrimoni  separati,  ma  sotto  il  gover- 
no della  stess'Ammioistrazione,  dovrà  questa,  nel  trasmettere 
alla  Deputazione  la  relativa  deliberazione,  dimandare  il  suo 
intervento  come  Autorità  tutoria  col  destinare  un  rappresen- 
tante speciale  ad  una  delle  due  Opere  pie,  il  quale  fermi  la 
convenzione  in  concorso  con  l'Amministrazione  stessa. 

(M.  del  dì  8  di  febbraio  f862>  app.  pag.  307  n.  35.) 

CAPO  XXIV. 

CORRISPONDENZA   UFIZIALE. 

§  142.  La  corrispondenza  ufiziale  con  le  Autorità  e  eoa 
chiunque  altro,  compete  ai  Presidenti  delle  Amministrazioni 
o  a  chi  ne  fa  le  veci.  Nelle  Amministrazioni  che  ne  sono  pri- 
ve, la  corrispondenza  ufiziale  dev'  essere  firmata  da  luti'  i 
componenti,  o  dalla  maggior  parte  in  caso  d'impedimento 
di  uno  di  essi,  salvo  sempre  il  disposto  dai  regolamenti  spe- 
ciali di  ordine  interno  di  ciascun  Amministrazione. 


1. 1.  n 


—  178  — 

CAPO  XXV. 

COSTRUZIONI   NUOVE. 

§  143.  Quando  sorga  F  imprescindibile  bisogno  di  nuove 
costruzioni  o  di  altre  simili  opere  ,  le  Amministrazioni  do- 
vranno anzi  tutto  farne  elevare  regolare  perizia  o  progetto  di 
arte;  e  se  il  valore  di  esse  eccede  le  lire  500,  dovranno  pro- 
cedere a  regolare  appalto  per  pubblico  incanto.Ove  poi  ne  sia 
il  caso,  potranno  dimandare  alle  Deputazioni  provinciali  il 
permesso  per  procedere  invece  all'appalto  mercè  licitazione 
privata,  o  privata  trattativa,  dimostrando  però  con  apposita 
deliberazione  ed  in  modo  particolareggiato  ,  la  utilità  o  la 
convenienza  della  dimanda ,  e  procedere  io  qualunque  dei 
tre  suindicati  modi  con  le  norme  stabilite  per  gli  appalti 
d' interesse  dello  Stato. 
(Art.  13  della  L.  app.pog.S7,  e  44  del  E,apppag.S2J 
(Vedi  Appalti — Contratti — Incanti — Licitazione  e  Trat- 
tative private.) 

CAPO  XXVI. 

CUMULAZIONE  DI   UFFIZII. 

§  144.  Non  può  nn  Amministratore  cumulare  e  sostenere 
ancbe  l'uffizio  di  Segretario,  od  impiegato  qualunque  presso 
l'Amministrazione  di  cui  egli  è  componente  ,  ammenoché 
ciò  non  sia  preveduto  e  consentito  dallo  speciale  Statuto  o 
Regolamento  organico.  Epperò  quando  un  Amministratore 
sia  chiamato  ad  uno  dei  suindicati  uffici  e  lo  accetti ,  deve 
lasciare  quello  di  Amministratore. 

(Rivista  Amministrativa  del  Begno9  Anno  XIV \  1863, 
pag.  20/ e  202.J 

§  14o,  Molto  meno  può  un  Amministratore  essere  con- 
temporaneamente Tesoriere,  Cassiere,  o  Agente  contabile  di 
danaro,  eccetto  che  il  cumulo  dei  due  uffici  non  si  verifichi 
in  persona  del  fondatore  di  un'Opera  pia  e  il  quale  ritenen- 
))  done  personalmente  l'Amministrazione,  ritiene  essenzial- 
y>  mente  il  diritto  di  proprietà  o  disponibilità  dei  beni  con- 
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)  Ceriti  all'  Opera  pia,  e  di  cui  questa  non  verrebbe  in  so- 
a  stanza  ad  avere  il  pieno  e  reale  dominio,  se  non  dopo  Ja 
^  morte  del  fondatore  )>. 

(P.  del  C.  di  S.  del  16  di  gennàio  1863;  e  D.  R.  con/. 
app.  pag.  60,  n*  $4-J 

CAPO  XXVII. 

DEBITI.    ! 


§  146.  Le  Amministrazioni  non  possono  contrarre  debiti 
di  qualsiasi  natura,  e  per  qualunque  causa,  senza  l'autorizza- 
zione delle  Deputazioni  provinciali,  perciocché  il  debito  in- 
duce implicitamente  una  diminuzione  di  patrimonio,  sebbe- 
ne forse  temporanea.  Epperò  quando  nello  interesse  di  un 
pio  Istituto,  sorgesse  inevitabile  ed  impreteribile  il  bisogno 
di  contrarre  un  debito,  le  Amministrazioni  dovranno  tras- 
mettere alle  Deputazioni  provinciali  motivate  deliberazioni 
dalle  quali  resulti  la  importanza,  la  necessità,  e  la  urgenza 
di  un  lai  provvedimento. 

(Art.  15,  §  4  della  L.  appi  pag.  37;  e  M«  dei  18  di  set- 
tembre 1863,  app.  pag.  86,  n.  85.) 

(Vedi  Diminuzione  di  patrimonio.) 

Debili  eoa  le  Casse  di  Dettosi  ti  e  pressili, 

§  147.  Allorquando,  ottenuta  F  autorizzazione  delle  De- 
putazioni provinciali,  un'  Amministrazione  nello  interesse 
di  un  Istituto  pio  il  quale  adempie  opere  di  carità  e  di  bene- 
ficenza, e  che  in  tuffò  in  parte  a  per  fine  di  soccorrere  le 
classi  meno  agiate  tanto  in  istato  dì  sanità  che  di  malattia, 
prestar  loro  assistenza,  educarle,  istruirle,  od  avviarle  a  qual- 
che arte  o  mestiere,  contrar  dovesse  un  debito  con  una  Cas- 
sa di  Deposili  e  prestiti,  si  dovrà  attenere  alle  seguenti  norme 
dettate  dalla  hgge  del  IT  di  maggio  1863  e  dal  Regolamento 
approvato  con  R.  decreto  dei  25  di  agosto  dello  stesso  anno; 
alle  quali  norme  facciamo  seguire  le  altre  per  quello  che  de- 
Te  praticarsi  ottenuto  il  prestito. 

1.  Motivi  del  prestito  —  I  prestili  si  possono  ottenere 
esclusivamente  : 

«.•per  opere  di  pubblica  utilità  debitamente  autorizzate; 
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b:  per  acquisto  di  stabili  per  pubblico  servizio  ; 
e;  per  estinguere  debiti  contratti  ad  onerose  condizioni. 
(Art.  16  della  citata  L.  del  17  maggio  1863.) 

2.  Corso  delle  dimande —  Le  Amministrazioni  debbono 
trasmettere  per  mezzo  delle  Prefetture  alle  Amministrazioni 
delle  Casse  dei  Depositi  e  prestili,  le  dimande  relative. 

{Art.  211  del  R.  succitato.) 

3.  Chi  le  deve  sottoscrivere  e  responsabilità'  —  Le 
dimande  debbono  essere  firmate  dai  Presidenti,  o  dai  Capi 
delle  Amministrazioni;  ed  ove  si  tratti  di  un'opera  d'interesse 
consortile  di  più  Opere  pie  da  ciascun  Presidente,  o  rappre- 
sentanti di  essi. 

(Art.  212  e  213  dello  stesso  R.ì 

4.  Documenti  da  unirsi  alle  dimande  —  I  documenti 
da  unirsi  alle  dimande  sono  : 

a;  la  copia  autentica  della  deliberazione  della  Deputa- 
zione provinciale  con  la  quale  venne  approvata  T  opera  di 
pubblica  utilità,  l'acquisto  dello  stabile,  o  il  pagamento  del 
debito  ; 

b:  la  copia  autentica  della  deliberazione  dell' Ammini- 
strazione con  cui  fu  autorizzata  la  dimanda  del  prestito,  pa- 
rimenti approvata  dalla  Deputazione  provinciale,  il  quale 
atto  può  essere  anche  compreso  nel  precedente  ; 

ci  lo  stato  di  situazione  economica  dell'  Opera  pia  ; 

d:  la  tabella  di  estinzione  del  prestito  eoi  raffronto  dei 
mezzi  ordinari  o  straordinari  con  cui  s'intende  farvi  fronte  ; 

e:  gli  altri  documenti  che  valgono  a  dimostrare  in  mo- 
do speciale  la  importanza,  la  urgenza,  e  la  necessità  dello 
scopo  per  cui  si  chiede  il  prestilo  :  la  sufficienza  del  mede- 
simo a  coprire  la  spesa  che  ne  deriva,  la  quale  dev'  essere 
legalmente  accertata  ;  i  mezzi  certi  o  probabili,  ordinar?  o 
straordinari,  con  cui  s' intende  far  fronte  al  carico  della  re- 
stituzione ;  ed  infine  quanto  possa  credersi  opportuno  alla 
più  ampia  dimostrazione  del  bisogno  del  prestito,  e  della  ga- 
ranzia del  rimborso  ; 

f:  nel  caso  di  prestiti  da  garantirsi  con  ipoteca,  i  docu- 
menti che  dimostrano  la  legittima  provvenienza  ,  la  libertà 
ipotecaria,  e  la  capacità  degli  stabili  offerti  in  ipoteca  per 
cauzione. 
(Art.  212  e  214  del  citato  R) 

5.  Obbligazioni  e  rogiti — Quando  l'Amministrazione  di 
una  Cassa  di  Depositi  e  prestiti,  emanato  il  decreto  Reale  di 
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concessione,  nel  trasmetterne  una  copia  all'Amministrazione 
dell'  Opera  pia,  dimandasse  una  seconda  deliberazione,  o 
perchè  la  prima  non  fosse  stata  trovata  troppo  esplicita  ,  o 
perchè  venissero  modificate  le  condizioni  del  prestito,  l'Am- 
ministrazione dell'  Opera  pia  vi  adempirà  ;  ed  ove  conven- 
ga, accetterà  gli  obblighi  imposti  dal  decreto  di  concessio- 
ne nei  modi  e  nei  termini  in  esso  stabiliti,  e  la  nuova  deli- 
berazione deve  spedirsi  al  Prefetto,  perchè  sia  sottomessa 
nuovamente  alla  Deputazione  provinciale^  poi  restituita  per 
trasmetterla  all'Amministrazione  della  Cassa  mutuante,  per- 
chè provveda  al  rilascio  dei  mandati  di  pagamento. 
(Ari.  218  del  detto  R.) 

6.  Altre  obbligazioni— Per  ogni  prestito,  quando  non 
sia  garantito  ipotecariamente,  e  per  la  totalità  quando  deb- 
ba pagarsi  a  rate,  l'Amministrazione  dell'  Opera  pia  mutua- 
tana  deve  sottoscrivere  una  obbligazione  a  favore  dell'  Am- 
ministrazione della  Cassa  dei  Depositi  e  prestiti  mutuante,  la 
quale  obbligazione,  debitamente  munita  di  bollo  da  una  li- 
ra, dev' essere  trasmessa,  unitamente  alla  deliberazione  di 
cui  al  n.°  precedente,  all'Amministrazione  della  Cassa  per 
mezzo  del  Prefetto,  che  deve  autenticarla,  salvo  ritirarsi 
quando  si  estingue  totalmente  il  prestito. 

{Art.  195 'del  RJ 

7.  Modo  di  restituzione — Le  somme  che  si  ottengono  a 
prestito  possono  restituirsi  in  due  maniere  :  o  col  sistema  di 
ammortamento,  cioè  per  annualità  a  somme  uguali  compo- 
ste di  parte  del  capitale  e  dell'  interesse  ;  ovvero  per  quote 
di  capitale  con  uguali  o  diverse  somme. 

(ArL  189  del  succitato  R) 

8.  Pagamento  a  rate- — te  somme  annue  possono  essere 
corrisposte  anche  in  più  rate;  ma  nel  primo  dei  suindicati 
due  casi,  il  pagamento  si  deve  compiere  in  due  anni;  nel  se- 
condo purché  il  prestito  si  estingua  in  tre  anni. 

(ArL  190  del  R) 
9.Termine  del  rimborso— La  restituzione  totale  dei  pre- 
stiti che  si  estinguono  col  sistema  di  ammortamento  o  per 
annualità,  non  può  eccedere  il  termine  massimo  di  25  anni, 
a  contare  dalla  data  dell'  intero  pagamento  del  prestito;  per 
i  prestili  che  si  estinguono  in  più  volte,  il  termine  massimo  è 
dì  IO  anni,  da  decorrere  dalla  data  dell'ultimo  pagamento. 
(Art.  21  della  L.  e  198  §  1  del  R.  succitato. ) 

10.  Ragione  dell'  interesse  —  L' interesse  per  ciascun 
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prestito  è  determinato  nella  ragione  stabilita  ai  termini  del- 
l'art. 17  della  L.  per  Tanno  in  cui  e  fatta  la  concessione,  sia 
che  il  pagamento  si  eseguisca  nello  stesso  anno,  sia  negli 
anni  successivi,  e  per  la  totalità  del  prestito,  o  a  più  rate  ed 
oltre  l'anno  in  corso,  e  ciò  tanto  per  i  prestiti  estinguibili 
per  annualità,  quanto  per  gli  altri. 
(Art.  191  del  R.) 

11.  Interesse  per  ritardato  pagamento  —  Allorché  gli 
interessi  non  sono  pagati  almeno  entro  il  mese  dopo  la  sca- 
denza, l'Amministrazione  dell'Opera  pia  è  tenuta  a  corrispon- 
dere sali'  ammontare  di  dett'  interessi  il  5  per  0[Q,  dal  gior- 
no della  scadenza  fino  a  quella  del  pagamento. 

(Art.  200  del  RJ 

Se  il  pagamento  dei  prestiti  estinguibili  per  annualità  si 
ritarda  oltre  il  giorno  lt>  del  mese  di  gennaio,  le  Ammini- 
strazioni possono  essere  astrette  a  corrispondere  l'interesse 
al  5  per  0[0  sulla  intera  somma  dal  1.°  di  gennaio  sino  al 
giorno  del  pagamento. 

(Art.  205 del  R.) 

12.  Come  si  estinguono  i  rimborsi — I  pagamenti  si  deb- 
bono eseguire  dalle  Amministrazioni  delle  Opere  pie,  o  pres- 
so la  Cassa  centrale  de'  Depositi  e  prestiti,  o  per  conto  di  es- 
sa in  altre  Casse,  ritirandone  ricevi.  Possono  eseguirsi  an- 
che presso  le  Tesorerie  dello  Stato,  ritirandosene  il  corri- 
spondente vaglia  pagabile  a  favore  del  Cassiere  centrale 
delle  Tesorerie  centrali  dello  Stato* 

(Art.  199  del  R) 

13.  <ìorso  dei  vaglia — Le  Amministrazioni,  ricevuto  il 
vaglia  debbono  presentarlo  all'  Ufficio  del  Tesoro,  il  quale 
lo  deve  trasmettere  all'  Amministrazione  centrale,  e  ritirarne 
una  dichiarazione  di  ricevuta  provvisoria,  salvo  avere  la  dif- 
finitiva. 

(Art.  75  della  E.,  e  200 a  202  del  R.) 

14.  Conseguenze  del  ritardo  di  tale  presentazione — 
Quando  fra  24  ore  al  più  tardi  non  si  faccia  quanto  si  è  det- 
to innanzi,  le  Amministrazioni  saranno  tenute  a  pagare  grin- 
te ressi  sulla  somma  versata^  sino  al  giorno  della  presenta- 
zione del  vaglia. 

(Art.  204  §2  del  R.) 

15.  Dimanda  di  dilazione  per  i  rimborsi — Se  per  circo- 
stanze straordinarie  e  pienamente  giustificate  ,  un'  Ammini- 
strazione non  potess'  effettivamente  pagare  un  annualità,  o 
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una  rata  di  rimborso,  dovrà  a  tempo  utile,  farne  rappresen- 
tanza alla  Deputazione  provinciale,  la  quale,  riconosciuta 
la  impossibilità  di  adempiere  alla  obbligazione  nella  sfabi- 
Jita  scadenza,  la  potrà  autorizzare  a  chiedere  all' Ammini- 
strazione della  Gassa  di  Depositi  e  prestiti  la  dilazione  al  pa- 
gamento. 

(Art.  207  del  R.J 
16.  IN  uova  obbligazione — Per  ogni  annualità  o  rata  di 
prestito  dilazionata,  la  quale  deve  ritenersi  come  nuovo  pre- 
stito {art.  208 del  R.)  l'Amministrazione  dell'Opera  pia  è  te- 
nuta a  sottoscrivere  nuova  obbligazione  con  lo  stesso  inte- 
resse del  prestito  principale  ;  ed  ove  trattisi  di  prestito  ga- 
rantito con  ipoteca,  dovrà  presentare  all'  Amministrazione 
della  Cassa  i  documenti  comprovanti  la  capacità  della  nuo- 
va cauzione,  e  addivenire  a  nuova  stipulazione. 

(Art  209  del  R.J 

CAPO  XXVIII. 

tìELIBERAZIONI.       . 

5  148.  Per  la  regolarità  e  validità  delle  deliberazioni,  le 
Amministrazioni  debbono  osservare  le  norme  determinate 
dai  rispettivi  Statuti  o  Regolamenti.  Quante  volte  non  sia  di- 
versamente stabilito  dagli  Statuti  o  dai  Regolamenti  specia- 
li le  Amministrazioni  debbono  prendere  le  loro  deliberazio- 
ni a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

(D.  M.  dei  9  dì  marzo  1863;  §  5*,  app.  pag.  71  n.  72.) 

Nella  parità  di  voli  la  proposta  s' intende  respinta. 

§  149.  La  votazione  dev'  essere  fatta,  o  per  alzata  e  sedu- 
ta, o  per  suffragi  segreti.  Ciascun  membro  dell'  Ammini- 
strazione à  diritto  di  motivare  il  suo  voto,  e  farlo  inserire 
nel  verbale. 

§  J50.  Le  deliberazioni  concernenti  persone,  van  prese  a 
sulfragi  segreti. 

§  iSl.  Similmente  se  diversamente  non  dispongono  gli 
Statuti  o  Regolamanti  speciali,  per  essere  valide  le  delibe- 
razioni, il  relativo  originale  verbale^  il  quale  giusta  l'art.  20 
§  3  n.  23  della  L.  del  14  luglio  1866,  dev*  essere  soggetto 
alla  tassa  di  bollo  di  cent.  50  ,  deve  indicare  il  numero  di 
tutt'  i  membri  dell'  Amministrazione  intervenuti  all'  adunan- 
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za ,  e  V  oggetto  della  deliberazione  dev'  essere  scritto  dal 
Segretario,  firmato  dai  membri  suddetti,  ed  autenticato  dal 
Segretario  medesimo  il  quale  lo  deve  poi  inserire  nell'  ap- 
posito registro  con  rubrica,  e  depositarlo  in  archivio. 

(Art.  4  del  fi.  §  2  opp.  pag.  46  J 

(Vedi  Archivio  —  Tasse.) 

§152.  I  verbali  di  deliberazioni  possono  essere  letti  an- 
che nelle  sedute  successive. 

§  153.  Allorché  si  prende  una  deliberazione,  la  quale  ri- 
guarda l'interesse  di  un  componente  l'Amministrazione,  o 
di  un  suo  congiunto  o  affine  sino  al  4.°  grado  civile;  ovvero 
quando  la  deliberazione  specialmente  per  contratti  di  loca- 
zione, di  esazione,  o  di  appalti,  interessa  un  Opera  pia  sot- 
toposta ad  uno  che  fa  parte  dell'  Amministrazione  che  deli- 
bera, può  questo  componente  assistere  semplicemente  alla 
deliberazione,  ma  non  prendervi  parte,  dandocioèil  suo  voto. 

C Art  7  della  L.  app.pag.  36. ) 

§  154.  Con  le  deliberazioni  di  nomina  dei  Tesorieri,  le 
Amministrazioni  dovranno  indicare  la  qualità  e  l'ammon- 
tare delle  cauzioni. 

(Art.  if  della  L.  §  4,  opp.  pag.  36 e  30,  del  fi.  opp. 
pag.  50.) 

(Vedi  Nomine  di  Tesorieri.) 

§  155.  Laddove,  a  malgrado  la  convocazione  dell'Ammi- 
nistrazione, non  potesse  aver  luogo  qualche  deliberazione  , 
questa  va  deferita  alla  Deputazione  provinciale. 

(D.  M.dei  9  di  marzo  1863,  §  4  opp. pag .71,  n.72.)  (a) 


(a)  Quali  sono  le  deliberazioni  che  vanno  soggette  a  Beali  prov- 
vedimenti ,  o  all'  approvazione  Sovrana,  dell'  Autorità  governative 
o  delle  Deputazioni  provinciali,  e  quali  quelle  che  non  vanno  sog- 
gette ad  approvazione  ,  visto ,  od  avviso  ,  si  leggano  sotto  il  Ca- 
pitolo Vii  della  Parte  I  di  questo  lavoro  pag.  17.  Quanto  alle  de- 
liberazioni risguardanti  le  diverse  incombenze  delle  Amministra- 
zioni si  leggono  i  capitoli  relativi. 
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CAPO  XXIX. 

DERRATE. 

§  186.  Quando  le  Amministrazioni  perle  consuetudini  e 
per  le  circostanze  locali,  o  per  altre  circostanze,  debbono 
necessariamente  riscuotere  in  derrate  una  parte  delle  annue 
entrate,  sia  per  rivenderle,  che  per  usarle  per  i  bisogni  del- 
le persone  ricoverate  negY  Istituti,  hanno  il  dovere  di  stabi- 
lire* i  modi  di  assicurare  la  buona  qualità  dei  generi ,  e  di 
ritirarli,  e  custodirli. 

§  1157.  Esse  debbono  inoltre  eseguire  le  vendite  delie  der- 
rate nei  tempi  opportuni,  ed  a  pubblico  incanto,  se  il  loro 
valore  eccede  le  L.  500,  come  per  le  vendite  di  ogni  altra 
cosa.  Dovendo  venderli  a  licitazione  o  trattativa  privata  deb- 
bono dimandare  il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  13 della  L.  app.pog.  37.) 

§  188.  Per  le  somministrazioni  di  derrate,  le  Amministra- 
zioni debbono  preventivamente  accertare  il  montare  della 
spesa,  e  la  natura  di  quelle,  per  mezzo  di  regolare  stima. 

(Art.  4-3  del  R.  app.  pag.  52.) 

CAPO  XXX. 

DILAZIONI   A   PAGAMENTI. 

§  159.  Possono  le  Amministrazioni  accordare  ai  loro  de- 
bitori dilazioni  a  pagamenti  già  maturati  e  scaduti;  ma  per 
un  periodo  non  eccedente  la  durata  dell'  esercizio  finanzia- 
si© in  corso  cui  si  riferisce  il  debito,  e  quando  ciò  non  por- 
ti una  perturbazione  nell'  azienda  delle  Opere  pie. 

§  160.  Se  per  imprevedute  ed  eccezionali  circostanze,  si 
dovesse  concedere  una  dilazione  al  pagamento  di  somma 
ingente  e  per  più  anni,  le  Amministrazioni  si  dovranno  mu- 
nire del  permesso  delle  Deputazioni  provinciali,  tuttoché  si 
trattasse  di  una  temporanea  diminuzione  di  patrimonio. 

§  161.  Dovranno  le  Amministrazioni  essere  accorte  a  far 
che  le  dilazioni  non  producano  novazion  di  debito,  ed  es- 
sendovi fidejussori  dovranno  eglino  consentire  alle  dilazio- 
LJ.  24 
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ni,  affinchè  la  loro  obbliganza  non  rimanga  menomamente 
pregiudicata. 

§  162.  Seguita  la  dilazione,  le  Amministrazioni  dovranno 
deliberare  quali  spese  per  l'esercizio  in  corso  dovranno  sop- 
primersi o  ridursi  in  corrispoudenza  della  somma  mancata, 
e  ne  dovranno  passare  nota  di  discarico  al  Tesoriere,  tanto 
per  la  parte  attiva,  che  per  quella  passiva  del  bilancio. 

CAPO  XXXL 

DIMINUZIONE   DI    PATRIMONIO. 

§  163.  E  vietato  alle  Amministrazioni,  per  qualsiesi  causa 
o  ragione,  di  fare  alcun  atto  che  induca  diminuzione,  o  di- 
visione di  patrimonio.  E  quando  per  avventura  dovessero 
contrarre  un  debito  od  altra  obbligazione  sia  con  Casse  pub- 
bliche che  con  privati  ;  ritirare  un  capitale  e  spenderlo  ; 
alienare  una  proprietà  immobile  o  mobile;  convenire  rinun- 
zie di  diritti  ereditari,  o  divisione  di  beni  con  condomini,  e 
sirmli  ;  le  Amministrazioni  debbono  dimandare  ed  ottenere 
l' autorizzazione  delle  Deputazioni  provinciali ,  previo  rego- 
lari, e  motivate  deliberazioni. 

(Art.  /&,  §  4  della  L.  app.pag.  37;  e  M.  del  18  di  set- 
tembre 1863,  app.pag.  86,  n.  85.) 

CAPO  XXXII. 

DOTI. 

§  164.  È  nelle  facoltà  delle  Amministrazioni,  specialmen- 
te di  Opere  pie  limosiniere  ,  Monti  di  dotaggi ,  e  Congrega- 
zioni di  carità ,  il  provvedere,  secondo  i  peculiari  Statuti  e 
Regolamenti,  alla  distribuzione  delle  doti  a  favore  di  povere 
donzellerà)  rientrando  ciò  negli  atti  di  pura  amministrazione. 


(a)  Nel  silenzio  della  legge  e  del  relativo  suo  regolamento  su 
questa  materia  ,  non  crediamo  sia  fuor  di  opera  ricordare  alle 
Amministrazioni  delle  Opere  pie  delle  Provincie  meridionali  talu- 
ne disposizioni  governative  emanate  nell'  ex  regno  di  Napoli  ,  le 
quali ,  comecché  non  si  appalesano  contrarie  alle  vigenti  leggi  e 
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5  165.  Le  doti  debbono  e  possono  pagarsi  ali*  atto  della 
esibizione  del  certificato  in  carta  da  cent.  SO  rilasciato  dal- 
l'ufiziale  delio  Stato  civile  che  contesti  essersi  celebrato  il 
matrimonio  civile  delle  dotande,  senza  uopo  di  altro  attestato 
del  Parroco. 

(M.  del  20  di  oprile  1866,  cpp.pag.  124,  n.  108. } 

(Vedi  Modificazioni.) 

discipline  generali  ,  potrebbero  servire  di  norma  nelle  occorrenze, 
quando  ad  esse  non  ostino  gli  Statuti  ed  i  Regolamenti  speciali 
delle  Opere  pie. 

1813  —  D.  R.  del  3  di  giugno ,  col  quale  venne  disposto  che 
i  maritaggi  conceduti  dalla  pubblica  beneficenza  alle  povere,  son 
pagati  senza  alcun  vincolo  di  restrizione  nel  caso  di  loro  morte 
senza  legittima  prole,  salvo  soltanto  le  altre  condizioni  con  le  quali 
si  sono  promessi. 

1826  —  R.  R.  del  14  di  agosto,  con  cui  fu  stabilito  che  si  può 
disporre  delle  doti,  quando  le  donzelle,  compiendo  F  anno  40°,  non 
fossero  passate  a  marito.  Ed  ove  si  verificasse  il  matrimonio  dopo 
tal  età ,  si  potesse  loro  attribuire  uno  dei  dotaggi  disponibili  in 
quell'  anno. 

1828  —  M.  del  13  di  febbraio,  con  la  quale  fu  risoluto  che  le 
doti  rimaste  disponibili  per  morte  avvenuta  prima  del  matrimonio, 
potessero  accrescere  il  numero  dei  dotaggi  AéìY  anno  seguente  , 
purché  non  ostasse  la  volontà  del  fondatore. 

1830  —  R.  R.  del  24  di  febbraio  ,  e  M.  del  24  di  maggio,  le 
quali  prescrivevano  che  ancor  quando  una  donzella  oltrepassasse 
]'  età  di  40  anni ,  potrebbe  aver  diritto  alla  dote ,  quantevolte  il 
testatore  avesse  esteso  il  periodo  ad  un  maggior  numero  di  anni. 
1833  —  Risoluzione  del  Luogotenente  in  Sicilia  del  18  di  luglio 
che  determinava  che  quando  negli  atti  di  fondazione  non  sia  sta- 
bilito termine  al  diritto  di  conseguire  un  dotaggi o,  si  dovesse  fis- 
sar quello  di  tre  anni,  da  decorrere  dal  giorno  della  elezione,  scor- 
so il  quale,  le  donne  non  passate  a  marito  dovessero  decadere  da 
tal  diritto ,  potendo  soltanto  concorrere  nuovamente  nelle  succes- 
sive distribuzioni  ;  e  che  nel  concorso  di  più  donzelle  si  dovesse- 
ro preferire  quelle  già  da  marito  ,  e  fra  queste  ,  le  fidanzate. 

1835  —  M.  del  2  di  dicembre,  con  cui  fu  disposto  che  i  Cas- 
sieri (Tesorieri)  i  quali  commettessero  profìtti  od  estorsioni  nel 
pagamento  dei  dotaggi  ,  dovessero  essere  astretti  anche  con  la  de- 
stituzione ,  e  restituire  il  mal  tolto. 

1842 —  M.  del  21  di  ottobre,  con  la  quale  venne  prescritto  che 
le  somme  destinate  per  maritaggi,  si  dovessero  impiegare  sul  De- 
bito Pubblico  per  non  farle  rimanere  infruttuose. 

1843  —  R.  R.  del  29  di  luglio,  con  cui  fu  determinato  che  le 
donzelle  aventi  più  dotaggi  ,  dovessero  a  loro  volontà  scieglierne 
uno  ,  intestandosi  V  altro  alla  donzella  estratta  in  supplemento  . 
o  sorteggiarsi  nuovamente. 
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CAPO  XXXIII. 

ENFITEUSI   NUOVE.  (a) 

§  166.  Stante  la  legge  del  24  di  gennaio  1864  (b)  sul- 
l'affrancazione dei  canoni ,  livelli,  censi  ,  ec.  non  sarebbe 
far  atto  di  buon  amministrazione,  accettare  dimande  di  en- 
fiteusi ,  perciocché  simile  contratto  altro  non  sarebbe  che 
un  contratto  di  alienazione  mascherata,  senza  fallo  pregiu- 
dizievole alle  Opere  pie  ;  e  d'  altronde  difficilmente  codesta 
specie  di  contrattazione  sarebbe  approvata  dalle  Deputazio- 
ni provinciali  ;  salvo  sempre  però  il  caso  di  un'  enfiteusi  ine- 
vitabilmeute  necessaria,  ed  effettivamente  utile. 

§  167.  E  possono  le  Amministrazioni  accogliere  dimande 
di  enfiteusi  di  edifizi,  quando  si  verificassero  le  seguenti 
condizioni  : 

a:  che  l'edifizio  sia  ridotto  in  tale  cattivo  stato  da  es- 
sere necessaria  una  ingente  spesa  per  riattarlo. 

b:  che  l'appigionarlo  sia,  se  non  impossibile,  almeno 
difficile,  ovvero  che  per  il  sito  ove  si  trova  non  si  possa  af- 
fittarlo che  a  persone  indigenti. 

1848  —  R.  R.  dei  23  di  agosto ,  col  quale  venne  stabilito  che 
le  somme  destinate  a  maritaggi,  si  mettessero  a  frutto  nelle  Casse 
di  risparmio  sino  a  che  le  donzelle  non  passassero  a  nozze. 

1851  —  R.  R.  del  13  di  maggio,  con  cui  fu  determinato  che  una 

donzella,  ottenuto  già  un  maritaggio,  non  può  aspirare  ad  un  altro. 

•%       —  M.  del  24  di  dicembre,  la  quale  dichiarava  che  in  caso 

di  decadenza  di  maritaggi  di  fondazione,  le  somme  non  potessero 

invertirsi  in  alcun  modo,  a  rispetto  della  volontà  dei  pii  testatori. 

1855  —  M.  del  24  di  febbraio,  la  quale  risolse  essere  i  dotaggi 
un  benefizio  tutto  personale  ,  e  non  potersi  accordare  proroga  al 
termine  stabilito  per  lo  sperimento  del  diritto  di  fruire. 

(a)  »  L'  enfiteusi  è  un  contratto  col  quale  si  concede  in  perpe- 
s  tuo  ,  o  a  tempo  ,  un  fondo,  con  1'  obbligo  di  migliorarlo,  e  di 
»  pagare  un'annua  determinata  prestazione  in  danaro  o  in  derrate  » . 

(Art.  1556  del  Codice  Civile.) 

(b)  La  legge  del  24  di  gennaio  1864  sulle  affrancazioni  è  rima- 
sta in  pieno  vigore  in  quanto  riguarda:  1.°  i  modi  di  pagamenti 
più  favorevoli  agli  utilisti  :  2.°  i  criteri  stabiliti  per  determinare 
se  una  enfiteusi  sia  perpetua  o  temporanea. 

(Art.  32,  del  B.  D.  contenente  le  disposizioni  transitorie  per 
V  attuazione  del  Codice  civile  del  Regno.) 
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e:  cti  esista  fuori  comune,  ed  in  tale  distanza  da  non 
potere  l'Amministrazione  facilmente  ispezionarlo. 

§  168.  E  quanto  ai  fondi  rustici,  che,  oltre  le  condizioni 
succennate,  concorrano  anche  le  altre  di  essere  cioè  di  pic- 
colissima estensione,  posti  nel  centro  di  terreni  ad  altri  ap- 
partenenti, e  non  migliorabili  senza  grave  spesa. 

(Jj  169.  Quando  la  enfiteusi  venga  riconosciuta  necessaria, 
ed  utile,  le  Amministrazioni  dovranno,  con  motivata  delibe- 
razione, dalla  quale  resulti  la  convenienza  del  contratto  , 
dimandare  ed  ottenere  la  preventiva  autorizzazione  della  De- 
putazione provinciale,  ancorché  si  debba  procedere  ad  un 
tal  alto  mercè  pubblici  incanti,  trattandosi  di  trasformazio- 
ne di  patrimonio. 

(Art.  15  della  L.  §  4,  °pp>  P<*g>  37 ;  e  M.  del  /§  di  set* 
tembre  1865 \  opp.  pag.  86.  n.  85.) 

§  170.  La  deliberazione  dell'Amministrazione  dev'essere 
accompagnata  da  una  dettagliata  perizia  autentica  del  valo- 
re del  fondo,  e  della  spesa  necessaria  per  riattarlo;  dichia- 
randosi l'annuo  canone,  o  altra  prestazione  che  se  ne  an- 
drebbe a  conseguire  ;  e  dimostrandosi  qual  sia  l'imponibile 
fondiario  ;  quale  la  rendita  attuale  o  ultima,  che,  netta  del 
contributo  o  di  altre  tasse,  si  ricava,  o  si  avea  dal  fondo. 

j§  171.  Ottenuta  l'autorizzazione  della  Deputazione  pro- 
vinciale sulla  relativa  deliberazione,  e  procedutosi  all'  asta 
pubblica,  alla  licitazione  privata,  o  alla  privata  trattativa  , 
avuto  anche  per  queste  ultime  la  preventiva  permissione 
della  Deputazione  stessa,  le  Amministrazioni  devono  proce- 
dere al  contratto,  dopo  però  aver  tenuto  presente  l'estratto 
di  fondiaria,  ed  il  certificato  dell'  Ufficio  delle  Ipoteche  per 
assicurarsi  della  possidenza  dell'  aggiudicatario,  e  dei  vin- 
coli che  potessero  esistere  su  i  beni  da  ipotecarsi  agaranlia 
del  contratto  di  censuazione. 

§  172.  Le  spese  di  perizia,  valutazione,  aste  pubbliche, 
licitazioni,  o  trattative  private  ;  quelle  dei  relativi  contratti; 
e  tutte  le  altre  di  qualunque  natura,  specialmente  per  tasse 
di  registro  e  simili,  debbono  mettersi  tutte  a  carico  di  colui 
il  quale  diventa  enfiteuta  compreso  anche  le  imposte  pre- 
diali, e  gli  altri  pesi  che  gravitano  sul  fondo,  il  lutto  da 
convenirsi  espressamente  nel  contratto. 
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Enfiteusi  in  corso. 

§  173.  Le  Amministrazioni  non  possono  accordare  re- 
missione o  riduzione  di  canone  per  qualsiasi  insolita  steri- 
lità o  perdita  di  frutti. 

(Art.  1559  del  Cod.  eiv.J 

§  174.  Non  possono  pretendere  dall' enfiteuta  l'annua 
prestazione  se  il  foado  perisce  interamente  ;  ne  accordare 
alcuna  diminuzione  di  canone,  se  il  fondo,  distrutto  in  par- 
te, la  rendita  della  parte  che  resta  sia  sufficiente  a  pagarlo 
interamente. 

(Art.  1560  del  Cod.  eiv.J 

§  175.  Non  possono  pretendere  alcuna  preslazione  nel 
caso  di  trasmessione  del  fondo  enfiteutico,  in  qualunque  mo- 
do avvenga. 

(Art.  1562  del  Cod.  eiv.J 

§  176.  Debbono  ogni  29  anni  dimandare  da  colui  che  si 
trova  in  possesso  del  fondo  enfiteutico,  la  ricognizione  del 
proprio  diritto  ;  e  le  spese  dell'atto  di  ricognizione  sono  a 
carico  del  possessore  del  fondo,  senza  potersi  pretendere  al- 
tra prestazione. 

(Art.  1563  del  Cod.  civj 

§  177.  Possono  inoltre  chiedere  la  devoluzione  del  fondo 
qualora  renfileuta  non  preferisca  di  redimerlo: 

1.  se  dopo  una  legittima  interpolazione  l'enfiteuta  non 
à  pagato  il  canone  per  due  anni  successivi  ; 

2.  se  l'enfiteuta  deteriori  il  fondo,  o  non  adempia  l'ob- 
bligazione di  migliorarlo. 

(Art.  1565  del  Cod.  cìv.J 

§  178.  Facendosi  una  devoluzione,  le  Amministrazioni 
non  debbono  all'  enfiteuta  che  un  compenso  per  i  migliora- 
menti fatti  nel  fondo  enfiteutico,  fine  alla  concorrenza  della 
minor  somma  che  risulta  tra  le  spese  ed  il  migliorato  al 
tempo  del  rilascio  del  fondo,  se  la  dovoluzione  è  avvenuta 
per  colpa  dell'  enfiteuta  :  se  poi  la  devoluzione  avviene  per 
la  scadenza  del  termine  fissato  alla  enfiteusi,  il  compenso  è 
dovuto  in  ragione  del  valore  dei  miglioramenti  al  tempo  del 
rilascio.  E  le  ipoteche  acquistate  contro  l'enfiteuta  si  risolvo- 
no sul  prezzo  dovuto  per  i  miglioramenti. 

(Art.  1566  e  1567  del  Cod  eiv.J 

§  179.  Dovendo  invece  un'  Amministrazione  prendere  in 
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enfiteusi  uno  stabile,  dovrà  dimandare  ed  ottenere  prima 
l'autorizzazione  Sovrana,  trattandosi  di  nuovo  acquisto.  Ed 
all'  uopo  dovrà  trasmettere  alla  Prefettura  la  relativa  delibe- 
razione come  per  gli  altri  acquisti — Vedi  Acquisti  di  stabili. 
§  180.  Le  Amministrazioni,  divenute  utilisti  di  un  fondo, 
al  pari  di  ogni  altro  enfiteuta  , 

a:  non  possono  pretendere  remissione,  o  riduzione  di 
canone,  per  qualunque  insolita  sterilità  o  perdita  di  frutti  ; 
(Art.  1559  del  Cod.  civ.J 

b:  non  debbono  più  pagare  l'annua  prestazione  se  il 
fondo  perisce  interamente  ;  ne  ottenere  riduzione  di  canone 
allorché  rimanga  del  fondo  tanta  parte  la  di  cui  rendita  ba- 
sti al  pagamento  dovuto,  potendo  solo  ,  in  caso  di  perdita 
notabile  del  fondo,  rinunziare  al  proprio  diritto  retroceden- 
do il  fondo  al  concedente. 
(Art.  1560  del  Cod.  civ.J 

§181.  Un*  Amministrazione,  divenuta  enfiteuta,  esercitar 
deve  tutt'  i  diritti  che  avea  il  proprietario  del  fondo,  quando 
vi  si  scovrissero  delle  miniere, 
(Art.  1561  del  Cod.  civj 

§  182-  Può  trasmettere  ad  altri  il  fondo  enfiteutico  (pre- 
vio sempre  l'autorizzazione  della  Deputazione  provinciale) 
senza  pagare  al  proprietario  alcuna  prestazione. 
(Art  1562  del  Cod.  civ.J 

§  183.  Quando  il  concedente  faccia  ogni  29  anni  atto  di 
ricognizione,  TAmministrazione  deve  pagare  le  spese  di  ta- 
le atto» 

(Art.  1563  del  Cod.  civ.J 

§  184.  Le  Amministrazioni  possono  sempre  (previo  supe- 
riore autorizzazione)  redimere  il  fondo,  pagando  un  capita- 
le in  danaro  corrispondente  all'  annuo  canone  sulla  base 
dell'  interesse  legale,  od  al  valore  del  canone  stesso  ,  e  s' è 
in  derrate  sulle  base  del  prezzo  medio  di  questo  negli  ultimi 
dieci  anni:  ciò  quando  non  sia  convenuto  doversi  pagare 
un  capitale  inferiore  o  superiore  ;  ma  eccedente  il  quarto 
di  quello  sopra  stabilito  se  la  concessione  era  per  oltre  i  30 
anni. 

(Art.  1564  del  Cod.  civ.J 

§  185.  Nel  caso  in  cui  il  proprietario  sia  nel  diritto  di  de- 
volvere a  se  il  fondo  e  se  ne  avvalga,  l'Amministrazione  del- 
l' Opera  pia  enfiteuta  a  diritto  al  compenso  per  i  migliora- 
menti nel  fondo  ,  sempre  però  sino  alla  concorrenza  della 
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minor  somma  che  risulta  tra  le  spese  ed  il  migliorato  al 
tempo  del  rilascio  del  fondo,  quanlevolte  la  devoluzione  sia 
avvenuta  per  colpa  dell'  Amministrazione,  perciocché  se  av- 
viene per  la  scadenza  del  contratto,  il  compenso  è  dovuto 
in  ragion  del  valore  dei  miglioramenti  al  tempo  del  rilascio. 
(Art.  1567  del Cod.eiv.J 

-  CAPO  XXXIV. 

ESAZIONE  DI  RENDITE. 

§  186.  Essendo  applicabili  per  la  riscossione  di  tutte  le 
entrate  delle  Opere  pie,  le  disposizioni  relative  alla  esazio- 
ne delle  rendite  del  pubblico  Erario,  e  dei  comuni,  le  Am- 
ministrazioni, debbono  al  pari  del  Fisco  e  delle  Giunte  co- 
munali, e  per  mezzo  dei  Jo^o  Tesorieri  far  uso  dei  mezzi  che 
la  legge  loro  concede  per  Ja  riscossione  di  tali  rendite,  facen- 
do praticare  a  tempo  debito,  e  nei  morii  stabiliti,  non  solo 
le  compulsioni  militari,  ma  anche  Je  intimazioni,  notificazio- 
ni, pegnoramenti,  sequestri,  e  vendite  mobiliari,  (a) 

(P.  del  C  di  S.  del  16  dì  aprile  1862,  app.  pag.  31,  n. 
36;  ed  art.  12  della  L.  app.  pag.  36.) 

§  187.  Quanlevolte  le  Amministrazioni  non  facciano  uso 
di  codesti  privilegi  fiscali  accordati  dalla  surricordata  dispo- 
sizione di  legge,  saranno  responsabili  di  qualsiasi  inesazione, 
e  di  qualunque  danno  potesse  alle  Opere  pie  provvenire. 

(P.  del  C.  di  S.  del /6  di  gennaio  1863,  app.  pag-  61; 
n.  55.) 

§  188.  Laonde,  quando  per  mezzo  del  loro  Presidente,  o 
di  chi  ne  ha  le  funzioni,  le  Amministrazioni  ricevono  dai 
propri,  Tesorieri  Jo  stato  o  elenco,  in  duplice  esemplare  (ve- 
di Tesorieri)  dei  debitori  morosi,  uno  dei  quali  esemplari 
dev'  essere  restituito  al  Contabile  apponendovi  in  fine  l'alto 
di  ricevuta  del  duplicato,  le  Amministrazioni  medesime,  fra 
gli  otto  giorni,  sono  tenute  a  prendere  in  proposito  la  loro 

(a)  Neil'  ex  regno  delle  Due  Sicilie  ,  in  forza  di  una  disposi- 
zione ministeriale  dei  14  di  dicembre  1844  ,  le  Commessioni  co- 
munali di  beneficenza  ,  (ora  surrogate  dalle  Congregazioni  di  ca- 
rità) dei  comuni  ov'  erano  fondi  appartenenti  ad  Opere  pie  di  al- 
tre provincie,  doveano  prendere  V  amministrazione  di  codesti  fon- 
di, e  renderne  conto  ai  Consigli  delle  provincie  cui  aveano  riguardo. 
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deliberazione,  e  specificare  contro  quali  debitori  non  credo- 
no essere  opportuno  adoperare  le  coazioni,  e  dovranno  poi 
restituire  ai  Tesorieri  il  secondo  elenco  debitamente  vistato, 
unendo  ad  esso  la  copia  della  presa  deliberazione. 

§  189.  Dovranno  anche,  se  di  ciò  richiesti  dai  Tesorieri, 
spedirla  al  Prefetto  o  al  Sottoprefetto,  perchè  possano  prati- 
care quanto  loro  compete  per  legge  (Vedi  Prefetti.) 

§  190.  Quando  poi  i  Tesorieri  si  tacciano  a  partecipare 
che,  praticali  gli  atti  di  coazione  militare,  sieno  riusciti  inef- 
ficaci, e  trasmettano  la  nota  dei  debitori  rimasti  morosi,  deb- 
bono le  Amministrazioni  nuovamente  deliberare  perchè  si 
proceda  agli  alti  esecutivi,  e  restituire  vistata  ai  Tesorieri  la 
stessa  nota  con  la  copia  della  seconda  deliberazione,  (a) 

Degli  atti  coattivi,  (b) 

(nelle  provincie  antiche) 

§  191.  Durante  il  termine  degli  atti  coattivi,  debbono  le 
Amministrazioni  vigilare  che  i  Tesorieri  non  si  allontanino 
dal  loro  uflìcio,  affin  di  evitare  che  presentandovisi  i  debi- 
tori, incontrino  difficoltà  o  ritardo  al  pagamento  del  loro 
debito,  con  le  spese  di  alloggio  militare,  e  di  esecuzione. 

(a)  Codesta  disposizione  ,  eh'  emerge  dall'  art.  68  del  Regola- 
mento sulla  legge  del  20  di  novembre  1859  per  le  Opere  pie  ,  è 
eccezionale  per  le  Opere  pie  medesime,  e  tutta  favorevole  ai  loro 
debitori  ,  perciocché  contro  i  debitori  verso  V  Erario  pubblico,  o 
i  comuni  ,  si  procede  senz'  altra  autorizzazione  al  pegnoramento 
dei  mobili ,  ed  agli  ulteriori  atti. 

(b)  Essendo  diverse  nelle  varie  parti  d' Italia  che  ne  costituiva- 
no gli  ex  regni  ,  i  Regolamenti  su  questa  importante  materia,  e 
non  essendoci  riuscito,  come  avremmo  voluto,  qui  riportarli  tutti» 
ci  limitiamo  a  compendiare  quelli  che  riguardano  le  antiche  Pro- 
vincie ,  e  le  meridionali,  ricavando  le  prime  dal  D.  R.  e  R.  del 
28  di  gennaio  1839  (*) ,  le  e  altre  dai  DD.  RR.  del  3  di  luglio 


(*)  Estratto  dal  Regolamento  del  28  di  gennaio  1859  sul  servizio  dei  Com- 
messarì  alle  esecuzioni  ,  e  su  i  procedimenti  coattivi  contro  i  debitori  di 
contribuzioni  dirette  .  e  di  altri  provventi  riscuotibili  co'  mezzi  fiscali. 

Art.  25.  1  Commessarì  alle  esecuzioni  procedono  a  tutti  gli  atti  com- 
pulsivi ed  esecutivi  che  occorrono  per  1'  incasso  coattivo  delle  imposte  di- 
rette ,  delle  entrate  comunali  e  degli  altri  proventi  ,  per  cui  sono  ,  dagli 
ordinamenti  in  vigore,  autorizzati  i  mezzi  fiscali.  Essi  fanno  perciò  le  inti- 
mazioni, le  notificazioni,  le  pignorazioni,  i  sequestri,  e  le  vendite  mobiliane. 

Art.  36.  Neil'  esercizio  delle  loro  funzioni  i  Commessali   devono  essere 

LA.  2S 
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§  192.  Se  i  Commessar!  ritardano  più  di  tre  giorni  ad  in- 
traprendere gli  atti  di  compulsione,  e  più  di  otto  quelli  di 
esecuzione  ;  se,  senza  superiore  disposizione,  cominciati  gli 
atti,  l'interrompano,  o  ne  protragganolo  intiero  espletamen- 


1809  ,  dal  R.  del  2»  di  febbraio  1810,  e  dai  successivi  Decreti  e 
Sovrane  o  Ministeriali  disposizioni  ,  che  sono  tutt'  ora  in  vigore 
per  la  riscossione  delle  entrate  dello  Stato,  e  debbono  osservarsi 
per  le  Opere  pie  ,  le  quali  ,  al  pari  dei  comuni,  godono  di  tutti 
i  privilegi  fiscali. 


muniti  della  loro  Commessione,  farne  menzione  nei  loro  atti  e  presentarla 
ad  ogni  richiesta. 

Art.  27.  È  obbligo  dei  Commessarì  di  tenere  un  esatto  repertorio  in  car- 
ta bollata  di  tutti  gli  atti  del  loro  ministero  ,  in  conformità  del  modello 
che  verrà  stabilito. 

Essi  devono  pure  notare  in  calce  d'  ogni  atto  i  dritti  loro  competenti  se- 
condo la  tariffa  ,  sotto  pena  della  sospensione. 

Art.  29.  L'  autorizzazione  degli  atti  coattivi  è  valevole  per  la  compulsio- 
sione  militare,  l'esecuzione  mobiliaria  ed  il  sequestro. 

Art.  30.  Le  liste  devono  comprendere  tutte  le  somme  maturate  a  carico 
del  debitore  ritardatario  per  cui  non  sia  già  caduto  in  prescrizione  I'  uso 
dei  mezzi  fiscali  privilegiati  con  indicazione  dell'  oggetto  e  dell'  esercizio 
cui  riguardano. 

Art.  33.  Tosto  ricevuta  la  lista  approvata,  l'Esattore  stende  una  copia 
da  esso  autenticata  del  Decreto  dell' Intendente,  e  la  trasmette  al  Sindaco 
per  essere  immediatamente  pubblicata  e  munita  del  relativo  certificalo  di 
pubblicazione. 

La  tardanza  o  1'  omessione  della  pubblicazione  per  parte  del  Sindaco  non 
fa  ostacolo  alla  immediata  attuazione  dei  provvedimenti  coattivi. 

Art.  34.  L'  esattore  trascrive  intanto  con  prontezza  il  Decreto  dell'  Inten- 
dente sul  doppio  della  lista  conservalo  in  ufficio  ,  annota  sopra  ambidue 
gli  esemplari  i  contribuenti  che  nel  frattempo  soddisfecero  al  loro  debito, 
e  consegna  quindi  tosto  al  Commcssario  delegato  ,  per  gli  atti  che  lo  ri- 
guardano ,  la  lista  munita  del  Decreto  originale  dell'  Intendente  ,  notando 
sull'altro  esemplare  il  giorno  in  cui  ebbe  luogo  tale  consegnamento. 

Art.  35.  Il  Commessario  deve  eseguire  immediatamente  gli  atti  che  gli 
vengono  commessi  ;  qualora  ritardi  più  di  tre  giorni  ad  intraprenderli  , 
1'  Intendente  ,  sull'istanza  che  gli  sarà  fatta  dall' Esattore,  per  mezzo  del 
Direttore  ,  revoca  la  Commessione,  e  delega  un  altro  Commessario. 

In  caso  <ìi  recidiva  non  giustificata,  1'  Intendente  può  anche  sospenderlo 
dalle  sue  funzioni  e  proporne  la  rimozione. 

Art.  36.  Prima  d' intraprendere  i  commessigli  atti  esecutivi  ,  il  Com- 
messario deve  intimare  a  ciascun  debitore  una  bolletta  d'  alloggio  militare 
portante  il  comando  di  pagare  il  debito  maturato  ,  colle  spese  relative  fra 
il  termine  di  tre  giorni  a  pena  di  pignoramento  ,  sequestro  ,  e  vendita. 

Art.  37.  Queste  bollette  sono  forniate  dal  Commessario  colla  scorta  del- 
Ja  lista  dei  renitenti,  approvata  dall' Intendente  sovra  appositi  stampati  io 
carta  libera  conformi  al  modello  ,  e  devono  essere  da  lui  sottoscritte. 

Si  noterà  inoltre  sulle  medesime  l' importo  della  spesa  dell'alloggio  mi- 
litare a  tenoje  della  tariffa. 

La  spesa  di  tali  stampali  è  a  carico  del  Commessario. 

Art.  38.  Le  bollette  d'alloggio  militare  che  non  potessero  essere  signi- 
ficate per  T  assenza  dal  debitore,  o  di  persona  atta  a  rappresentarlo,  ovvero 
per  il  rifiuto  dei  vicini  a  ritirarle  e  consegnarle  ,  saranno  dal  Commessa- 
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{o  ;  quando  nel  termine  di  Ire  giorni  per  i  debitori  nello 
stesso  comune  dove  risiedono  i  Commessarì  ;  e  di  10  ,  per 
quelli  che  sono  a  più  di  10  chiamati  di  distanza,  i  Commes- 
sarì medesimi  non  versino  le  somme  riscosse 


rio  rimesse  al  Sindaco  ,  che  ne  fa  ricevuta  sulla  lista  dei  debitori  reni- 
tenti. 

L'  asserzione  di  non  arer  ricevuto  la  bolletta  non  dispensa  dal  pagamen- 
to dei  dritti  di  compulsione  incorsi  dal  debitore  iscritto  nella  lista  per  mo- 
rosità a  soddisfare  le  quote  maturate  a  termini  di  legge. 

Art.  39.  Compiuta  nel  Comune  la  significazione  del!'  alloggio  militare  e 
scaduto  il  termine  portato  dall'art.  36,  il  Commessario  si  reca  presso  l'E- 
sattore, perchè  faccia  sulla  lista  1'  annotazione  dei  debitori  che  si  fossero 
presentati  a  pagare  ,  e  procedere  quindi  all'  immediato  pignoramento  dei 
mobili,  oggetti,  crediti,  o  frutti  dei  debitori  renitenti  a  tenore  delle  vigenti 
norme  ,  compilandone  atto  coli'  assistenza  di  due  testimoni  domiciliati  nel 
Comune. 

Art.  40.  Le  censure  comminate  dall'art.  3&  saranno  anche  applicabili 
nel  caso  che  il  Commessario  ritardi  d'intraprendere  gli  alti  esecutivi  ol- 
tre ad  otto  giorni  da  quello  della  seguila  significazione  delle  bollette  d'al- 
loggio militare,  come  pure  nel  caso  che  senza  la  competente  autorizzazio- 
ne interrompe  le  commessegli  operazioni  o  ne  protragga  1'  intiero  compi- 
mento oltre  al  tempo  necessario. 

Art.  41.  Il  Commessario  cui  siesi  rivocata  la  fattagli  delegazione,  o  che 
venga  sospeso  o  rimosso  dalle  sue  funzioni  ,  deve  immediatamente  resti- 
tuire all'Intendente  od  all'Esattore  il  registro  a  matrice  e  la  lista  di  cui 
trovasi  in  possesso.  In  caso  di  rifiuto  o  rilardo,  sarà  denunziato  al  Fisco 
per  1*  occorrevole  procedimento. 

Art.  42.  Qualora  yì  sia  giunto  timore  di  trafugamento  dei  mobili,  il  Com- 
messario potrà  procedere  al  pignoramento  immediatamente  dopo  significato 
l'alloggio  militare,  purché  siasene  riportata  l'autorizzazione  in  iscritto 
dall'  Intendente  o  dal  Giudice  del  Mandamento,  ove  l'esecuzione  deve  aver 
luogo  ,  oppure  dal  Sindaco  che  potrà  darla  anche  in  calce  della  lista  dei 
debitori.  Di  questo  Decreto  sarà  fatta  la  menzione  nel  processo  Yerbale^di 
pignoramento. 

Art.  43.  Laddove  il  Commessario  incontrasse  ostacoli  nell' adempimento 
delle  sue  ineumbenze  ,  od  avesse  fondato  motivo  di  temere  positiva  resi- 
stenza ,  richiede  il  sussidio  della  forza  pubblica. 

Art.  44.  In  caso  d'ingiuria  ,  di  maltrattamento,  di  ribellione  ,  il  Com- 
messario si  ritira  presso  il  Sindaco  o  l'Esattore,  stende  il  processo  ver- 
bale dell'accaduto  ,  e  lo  trasmette  all'  Intendente  che  lo  comunica  tosto  al- 
l'Avvocato fiscale  della  Provincia  per  gli  opportuni  procedimenti  a  termini 
del  Codice  penale. 

Art.  45.  li  Commessario  deve  dal  suo  canto  condursi  con  decenza  e  mo- 
derazione verso  i  debitori. 

In  caso  di  fondati  reclami  sul  suo  conto  ,  potrà  l'Intendente  rivocarne 
la  Commessione  o  sospenderlo  dalle  sue  funzioni  ;  e  qualora  i  di  lui  por- 
tamenti avessero  il  carattere  di  reati,  sarà  il  Commessario  dall'Intendente 
stesso  denunciato  al  Fisco  con  contemporanea  informativa  al  Ministero 
delle  Finanze. 

Art.  46.  Se  al  momento  d'  intraprendere  il  pignoramento  o  la  vendita» 
il  debitore  ,  o  chi  per  esso  >  presenta  la  quietanza  dell'  Esattore  ,  od  offre 
ed  effettua  l'immediato  pagamento  del  debito  e  delle  spese,  il  Commes- 
sario desiste  da  ogni  ulteriore  operazione,  facendo  nel  verbale  risultare  dei 
motivi  della  desistenza  ,  ritira  all'  occorrenza  il  danaro  che  gli  viene  sbor- 
sato ,  e  ne  rilascia  speciale  ricevuta  sii  contribuente  ,  staccandola  dal  re- 
gistro di  cui  sarà  provvisto  e  vidimato  dal  Direttore  delle  Contribuzioni, 
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comportino  con  decenza  e  moderazione  verso  i  debitori,  le 
Amministrazioni  possono  dimandare  ai  Prefelti  o  ai  Sotto- 
prefetti la  revoca  del  mandato,  e  la  nomina  di  altri  Com- 
messari,  salvo  denunziare  al  potere  competente  gli  alti  che 
avessero  il  carattere  di  reati. 


In  questi  casi  sono  soltanto  a  carico  del  debitore  i  dritti  della  compul- 
sione militare  e  le  spese  dei  successivi  atti  ,  a  tenore  della  tariffa  ,  sino 
al  momento  della  desistenza. 

Art.  47.  L'  oppignorazione  non  deve  ,  per  quanto  sia  possibile,  eccedere 
un  valore  che  approssimativamente  basti  a  soddisfare  il  debito  maturato 
al  giorno  della  medesima  ,  e  più  le  spese. 

Art.  SO.  Riguardo  a  quei  contribuenti  che  ,  per  ottenere  la  desistenza 
dal  procedimento  esecutivo  ,  avessero  pagato  direttamente  al  Commessario 
il  loro  debito  con  le  spese  ,  ritirandone  ricevuta  nella  prescritta  forma  , 
1'  Esattore  praticherà  le  emarginazioni  su  i  ruoli  colla  scorta  del  registro 
a  matrice,  che  deve  presentargli  il  Commessario  insieme  col  danaro  sbor- 
satogli ,  e  spedisce  dal  suo  registro  a  matrice  una  quietanza  complessiva 
a  favore  del  Commessario  stesso  ,  in  cui  saranno  indicati  tutti  gli  articoli 
di  ruolo  cui  riguarda  il  ricevuto  danaro  ,  distinguendo  in  essa  la  somma 
concernente  il  debito  principale,  da  quella  rappresentante  le  spese  di  com- 
pulsione. 

Art.  52.  È  obbligo  del  Commessario  di  consegnare  in  totalità  all'  Esat- 
tore il  prodotto  dell'  esecuzione,  con  copia  dei  relativi  atti  di  pignoramen- 
to e  di  veudita  ,  ed  il  danaro  sborsatogli  dai  debitori  ,  entro  tre  giorni 
dalla  data  degli  atti  medesimi  ,  se  opera  nel  Comune  di  residenza  dell'E- 
sattore od  in  un  raggio  non  eccedente  10  chilometri  ,  e  fra  il  termine  di 
10  giorni  ,  se  sta  procedendo  in  Comuni  posti  a  maggiore  distanza. 

In  caso  di  ritardo  potrà  sulla  denunzia  dell'  Esattore,  essere  dall'  Inten- 
dente sospeso  dalle  sue  funzioni,  indipendentemente  dagli  altri  procedimenti 
cui  il  di  lui  fatto  possa  dar  luogo. 

Art.  54.  Fra  1' oppignorazione  e  la  vendita  dei  mobili  e  frutti,  deve  la- 
sciarsi un  intervallo  non  minore  di  10  giorni  ,  se  sta  procedendo  in  Co- 
muni posti  a  maggiore  distanza. 

In  caso  di  ritardo  potrà  sulla  denunzia  dell'Esattore,  essere  dall' Inten- 
dente sospeso  dalle  sue  funzioni  ,  indipendentemente  dagli  altri  procedi- 
menti ,  cui  il  di  lui  fatto  possa  dar  luogo. 

Art.  54.  Fra  1' oppignorazione  e  la  vendita  dei  mobili  e  frutti,  deve  la- 
sciarsi un  intervallo  non  minore  di  10  giorni  ,  a  meno  che  trattisi  di  og- 
getti per  i  quali  vi  sia  pericolo  di  deperimento,  nel  qual  caso  la  vendita 
potrà  anche  effettuarsi  nell'  istesso  giorno  del  seguito  pignoramenta,  fram- 
mettendo però  lo  spazio  di  tre  ore  almeno  tra  la  pubblicazione  del  bando 
e  1'  apertura  dell'  incanto. 

Fuori  di  questi  casi  d'intervallo  tra  la  pubblicazione  del   bando  e  l'a- 
pertura dell'  incanto,  sarà  né  minore  di  tre  giorni  ,  né  maggiore  di  dieci. 
Non  si  frapporrà  uno  spazio  maggiore  di  due  giorni  tra  l'oppignoramen- 
to  e  la  pubblicazione  del  bando. 

Art.  55.  Cominciando  dall'  epoca  indicata  nell'art.  3  del  Real  Decreto  che 
precede  ,  il  Commessario  deve  notare  sulla  lista  dei  debitori  morosi  ,  in 
margine  di  ciascun  articolo  sia  la  data  della  significazione  delle  bollette 
d'  alloggio  militare,  sia  la  data  ed  il  montare  del  prodotto  degli  atti  ese- 
cutivi e  delle  somme  sborsategli  dai  debitori,  onde  ottenere  la  desistenza 
dagli  atti  stessi. 

Art.  56.  In  mancanza  di  oggetti  pegnorabili,  ed  essendo  ben  accertato  che 
non  vi  abbia  mezzo  di  conseguire  il  pagamento  del  debito  d'un  contribuen- 
te ,  uemmeno  col  sequestro  a  mano  de'  terzi ,  il  Commessario  redige    un 
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g  193.  Le  Amministrazioni,  ricevendo  dai  loro  Tesorieri 
gli  atti  eli  compulsione  con  le  annotazioni  dei  diritti  spettan- 
ti ai  Commessari,  guardiani,  serventi ,  ed  indicatori  (a)  ne 
dovranno  verificare  la  esattezza,  o  rettificarne  la  liquidazio- 
ne, autorizzando,  con  regolari  mandati,  i  Tesorieri  ad  ese- 
guire i  pagamenti  per  le  quantilà  riconosciute  regolari. 

§  194.  Per  i  verbali  di  carenza  (de  nihilo),  debbono  pe- 
rò, prima  di  autorizzare  il  pagamento  delle  relative  spese, 
assumere  accurate  indagini  sul  vero  stato  di  fortuna  dei  de- 
bitori, cui  i  verbali  riguardano,  e  non  potranno  mai  auto- 
rizzare i  Tesorieri  ad  eseguire  ne  il  pagamento  delle  spese 
resultanti  dai  succennati  verbali  di  carenza,  quando  i  Teso- 
rieri fossero  imputabili  di  trascuranza  nel  promuovere  gli 
atti,  ne  quello  delle  spese  di  compulsione  fatte  a  persone  , 
sia  per  essere  per  qualsiesi  altra  cagione  dai  Tesorieri  inde- 
bitamente compresi  nello  elenco  dei  debitori  morosi ,  do- 
te) Vedi  la  tariffa  alla  nota  che  riguarda  i  Commessarl,  pag. 
133  n.  117. 

verbale  de  nihilo  in  doppio  originale  sa  carta  libera  ,  in  presenza  di  due 
testimoni  che  lo  firmane. 

Amendue  gli  originali  saranno  inoltre  certificati  e  firmati  dal  Sindaco. 

Art.  57.  I  delti  verbali  de  nihilo  possono  essere  individuali  e  collettivi, 
secondo  il  numero  dei  contribuenti  insolvibili,  contro  i  quali  fu  diretto  il 
pegnoramento  nello  stesso  giorno  e  Comune. 

Art.  04.  Quando  occorre  operare  il  sequestro  a  mani  terze  di  frutti,  da- 
nari, ed  effetti,  di  ragione  del  contribuente  moroso,  il  Commessario  deve 
significare  il  relativo  aito  tanto  al  terzo  ,  quanto  al  debitore  principale. 

Art.  65.  Il  sequestro  a  mani  di  terzo  può  essere  adoperato,  sia  preven- 
tivamente ,  sia  congiuntamente  ella  compulsione  diretta,  qualora  l'Esattore 
od  il  Commessario  creda  che  questa  non  produca  risultati  sufficienti  ;  ov- 
vero il  debitore  principale  risieda  fuori  del  distretto  esattoriale,  e  non  ab- 
bia in  esso  materia  di  pegnoramento. 

Art.  67.  L'esecuzione  sugl'immobili  non  può  aver  luogo  se  non  dietro 
a  speciale  autorizzazione  dell'  Intendente  ,  e  previa  nuova  ingiunzione  del 
medesimo  contro  i  debitori  morosi. 

Art.  70.  U  Decreto  dell'  Intendente  che  autorizza  la  giudicazione ,  deve 
contenere  1'  ingiunzione  al  debitore  o  debitori  di  pagare  fra  giorni  30  l'am- 
montare del  debito  coi  suoi  accessori  e  spese  ,  con  diffidamento  che,  tale 
termine  trascorso,  si  procederà  senz'  altro  avviso  all'  espropriazione  forzata. 

Art.  71.  L'  ingiunzione  deve  intimarsi  al  debitore  a  diligenza  dell'esat- 
tore istante  per  mezzo  del  Commessario  o  d'un  usciere  ,  che  ne  fa  appo- 
sita relazione  ,  e  ,  trascorso  poscia  infruttuosamente  il  termiue  di  30  gior- 
ni portalo  dalla  detta  ingiunzione  ,  I'  Esattore  trasmette  gli  atti  al  funzio- 
nario cui  fu  dall'  Intendente  commessa  1'  espropriazione  ,  onde  proceda  ai 
relativi  incumbenti. 

Art.  74.  Venendo  dai  terzi  fatte  opposizioni  in  dipendenza  di  qualche 
ragione  di  dominio  o  di  altro  dritto  sopra  gli  slabili  aggiudicati  ,  o  che 
si  vogliono  aggiudicare,  debbono  tali  controversie  essere  risolte  dal  Tri- 
bunale ordinario. 
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vendo  tutte  codeste  specie  di  spese  restare  a  carico  degli  stes- 
si Tesorieri. 

§  195.  Quando  i  Tesorieri  facciano  dimanda  per  la  ese- 
cuzione su  gì'  immobili,  e  la  trasmettano  alle  Amministra- 
zioni, dovranno  queste  spedirla  col  loro  avviso  al  Prefetto  o 
al  Sottoprefelto  per  il  relativo  decreto  di  autorizzazione,  per- 
venuto il  quale,  restituire  ai  Tesorieri  la  dimanda  col  decre- 
to appostovi  in  fine. 

§  196.  Seguite  le  aggiudicazioni,  ed  avutone  dai  Teso- 
rieri i  relativi  verbali,,  le  Amministrazioni  debbono  curare 
che  gli  stabili  espropriati  sieno  iscritti  su  i  registri  patrimo- 
niali, e  su  gì'  inventari. 

§  197.  Dovendosi  per  opposizioni  fatte  da  terzi,  sia  per 
ragion  di  dominio,  che  per  altri  diritti  sopra  gli  slabili  ag- 
giudicati, oda  aggiudicarsi  ,  farle  discutere  dai  Tribunali, 
le  Amministrazioni  debbono  provvedere  e  deliberare  sulla 
difesa  delle  proprie  ragioni  (vedi  Liti)  senz'  aver  bisogno 
di  ottenere  prima  il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali, 
non  trattandosi  di  liti  che  risguardino  il  patrimonio  di  un'  0- 
pera  pia,  sibbene  di  assicurare  la  riscossione  di  un  credilo. 

(per  le  provincie  meridionali) 

§  198.  Quando  si  deve  procedere  contro  i  debitori  moro- 
si per  mezzo  delle  coazioni,  onde  astringerli  al  pagamento 
del  rispettivo  loro  dare,  le  Amministrazioni  ad  evitare  la  re- 
sponsabilità di  cui  si  è  fatto  parola  al  §  187  debbono  vigilare; 
a:  che  i  loro  Tesorieri  comincino  gli  alti  suddetti  con- 
tro i  debitori  di  più  forti  somme  ; 

(Art.  7  del  D.  R.  del  3  luglio  1809,  e  77  del  R.  del  25 
febbraio  -1810.) 

b:  che  le  coazioni  si  facciano  appena  scorso  il  termine 
fissato  per  i  pagamenti  ; 

(Art.  64  del  R.  del  25 'febbraio  1810.) 
§  199.  Quanto  ai  sequestri  debbono  altresì  vigilare: 
a.-  che  non  si  facciano  se  le  quote  di  debito  non  eccedo- 
no lire  1.  70,  salvo  che  non  sia  già  scorso  uà  quatrimestre 
dal  maturo  del  pagamento. 

(Art.  8  del  succitato  D.  R.) 

b:  che  sia  sospeso  il  sequestro  quando  persona  sicura 
si  obblighi,  pel  moroso,  di  pagare  il  debito  fra  otto  giorni. 
(Art.  11  dello  stesso  D) 
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§  200.  Per  le  vendile  debbono  parimenti  vigilare: 

a:  che  i  Tesorieri.,  tre  giorni  dopo  il  processo  verbale 
del  sequestro,  facciano  istanza  perchè  si  proceda  alia  vendi- 
ta anche  nei  luoghi  vicini,  quando  nel  proprio  comune  non 
vi  sieno  compralori  ; 

(31.  del  29  di  marzo  1834,  ed  art.  15  del  succitato  D.  li.) 
b:  che  le  vendile  cessino  appena  ricavata  la  somma  ba- 
stevole al  pagamento  delle  rate  di  credito,  e  delle  spese  di 
coazione  ; 

(Art.  12  del  D.  succitato .) 

e:  che  le  vendite  si  compiano  in  5  giorni  ; 
(Art.  13  dello  stesso  DJ 

d:  che  quando  i  Tesorieri  facendo  uso  del  diritto  di  pre- 
lazione su  i  mobili  e  stabili  di  un  debitore,  non  si  avvalgano 
ili  quella  facoltà  come  un  beneficio  personale,  essendo  quel 
beneficio  accordato  alle  Opere  pie  ch'essi  rappresentano  ; 
(Art.  18  dello  stesso  D) 

e:  che  in  caso  di  dimande  di  revindica,  non  sia  sospe- 
sa la  vendita,  se  non  quando  la  dimanda  contenga  una  cita- 
zione al  Tesoriere  di  comparire  fra  24  ore  innanzi  all'  au- 
torità competente. 
(Art.  4  e  5,  del  D.  del  16  dicembre  1813.)  . 
§  20l.  Per  i  piantoni  vigileranno  : 

a:  che  per  ogni  debito  fino  a  L.  8.  50  sia  spedito  un 
sol  piantone  contro  cinque  debitori  collettivamente,  accom- 
pagnalo dall'i ntimatore,  e  muniti  del  cartellino  di  piazza  ; 

(Art.  67  e  70  delR.  del  25 'febbraio  1810;  e  M.  del  16 
giugno  1830) 

b:  che  quando  i  morosi  paghino  prima  di  ricevere  ef- 
fettivamente il  piantone,  ne  siano  esenti,  e  non  soggetti  ad 
alcuna  spesa  ; 

(Art.  74  §  Idei  succitato  lì.) 

e:  che  quando  l'uso  dei  piantoni  sia  riuscito  inefficace, 
si  ricorra  al  sequestro  ed  alle  vendite,  o  si  continuino  s'era- 
no state  sospese  per  agire  co'  piantoni. 
(Art.  76  del  succitato  R.)  (a) 
(Vedi  Tesorieri  Parte  X.) 

(a)  Ecco  talune  disposizioni  governative  emanate  nell'  ex  regno 
di  Napoli  per  la  riscossione  dei  generi  dei  monti  frumentari ,  a- 
grarì ,  e  simili. 

1823  —  24  di  settembre  —  M.  che  prescrisse  doversi  ogni  an- 
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§  202.  Le  Amministrazioni ,  quando  dai  loro  Tesorieri 
ricevano  alti  di  coazioni  fatte  contro  debitori,  e  rimasti  inef- 
ficaci per  carenza,  con  formale  verbale  constata  nei  debitori 
medesimi ,  debbono  rilasciarne  debita  ricevuta  e  provvede- 
re subito  onde  assicurare  nelle  vie  giuridiche,  e  secondo  di- 
ritti e  ragioni,  i  crediti  delle  Opere  pie,  ed  ove  occorra  pro- 
cedere alla  devoluzione  dei  fondi,  ed  alla  rescissione  dei 
contratti ,  previo  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  provin- 
ciali, mentre  la  inosservanza  di  codesto  dovere  potrebbe  far 
ricadere  a  carico  personale  dei  membri  delle  Amministra- 
zioni stesse  qual  siesi  danno  che  alle  Opere  pie  derivasse 
per  ritardato  procedimento  contro  i  debitori. 

CAPO  XXXV. 

ESPOSTI. 
Cognomi  da  darsi  agli  esposti. 

§  203.  Le  Amministrazioni  degV  Istituti  i  quali  ricovera- 
no esposti  non  ancora  stati  battezzali,  debbono  vigilare  che 
a  ciascun  bambino  sia  imposto  un  cognome  diverso,  ed  ita- 
liano., affine  di  evitare  gli  effetti  rincresciosi ,  gli  equivoci, 
e  gli  errori,  che  dagli  onomini  derivano  ,  spezialmente  in 

no  immancabilmente  riscuotere  ,  una  coir  aumento,  il  genere  ac- 
credenzato  ai  coloni ,  onde  ovviare  all'  abuso  di  concedersi  dila- 
zioni di  anno  in  anno  ,  rinnovandosi  semplicemente  le  scritture, 
e  facendosi  figurare  nei  bilanci  presuntivi  le  riscossioni,  effettiva- 
mente però  trascurate  ,  per  cui  si  distrugge  il  benefìcio  della  se- 
mina ,  facendosi  perpetuare  i  capitali  nelle  mani  delle  stesse  per- 
sone ,  d*  onde  il  deperimento  di  cotesti  utilissimi  Stabilimenti. 

1829 —  22  di  luglio  —  M.  che  dichiara  essere  tutto  morale  il 
carico  degli  Amministratori  di  procedere  alla  riscossione  dei  ca- 
pitali accredenzati  e  degli  aumenti ,  mentre  il  carico  materiale  è 
del  Cassiere. 

1830  —  26  di  maggio  —  M.  la  quale  ,  a  far  cessare  1'  abuso 
di  non  riscuotere  ogni  anno  i  capitali  accredenzati,  dichiarò  che 
ove  ciò  non  si  faccia  ,  gli  Amministratori  risponderebbero  di  tutte 
le  quantità  non  riscosse. 

1853  —  28  di  maggio  —  R.  R.  che  rinnovò  le  prescrizioni  di 
non  doversi  lasciare  in  potere  dei  coloni ,  ancorché  rinnovandosi 
le  cautele,  il  grano  loro  accredenzato  per  la  semina,  ma  doversi 
riscuotere  air  epoca  del  ricolto  ,  un'  agi'  interessi. 
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rapporto  alle  leve  per  la  difficoltà  di  accertare  per  mezzo 
della  filiazione,  la  identità  del!e  persone. 
(M.  del 25 di  settembre  1866,  app.pag.  132,  n.  116.) 

Tutela  dei  fanciulli  negli  Ospizi. 

§  204.  Le  Amministrazioni  degl'  Istituti  in  cui  a  qua- 
lunque titolo,  e  sotto  qualsivoglia  denominazione,  sono  fan- 
ciulli i  quali  non  hanno  parenti  conosciuti  e  capaci  dell'  uf- 
fizio di  tutore,  formano  per  essi  il  Consiglio  di  tutela  senza 
intervento  di  Pretore,  potendo  anche  eleggere  uno  dei  loro 
membri  per  esercitare  le  funzioni  di  tutore. 

(Art.  262  del  Cod.  civ.)  (a) 

Tutela  dei  fanciulli  fuori  gli  Ospizi. 

§  205.  Per  i  fanciulli  nati  fuori  matrimonio  e  che  non 
sono  negli  Ospizi,  le  Amministrazioni  di  questi  non  hanno 
alcuna  ingerenza  sulla  loro  tutela,  spettando  solo  alle  Con- 
gregazioni di  carità  il  promuovere  la  convocazione  dei  Con- 
sigli di  tutela  permanenti.,  ai  sensi  dell'  art.  261  §  %  del  Cod. 
civ.,  e  ciò  anche  per  le  tutele  già  aperte  al  giorno  dell'  at- 
tuazione del  nuovo  Codice. 

(Art.  14  del  R.  D.  del  30  di  novembre  1865,  n.  2606; 
e  M.  del  dì  8  di  marzo  1866,  app.  pag.  122,  n.  106.) 
(Vedi  Congregazioni  di  Carità',  Parte  Vili,  §  13.) 

Consensi  a  matrimoni. 

§  206.  Conseguentemente  il  dare  il  consenso  al  matrimo- 
nio dei  figli  di  genitori  ignoti,  giusta  l'art.  66  del  Cod.  civ. 
spelta  solo  ai  Consigli  di  tutela  \  non  già  alle  Amministra- 
zioni, ne  alle  Congregazioni  di  carità,  essendo  state  abrogate 
con  l'art.  48  del  succitato  R.  D.  del  30  di  novembre  1865, 
tutte  le  precedenti  leggi  su  questa  materia. 

(M.  del  dì  8  di  marzo  1866,  app.pag.  122,  n.  106.) 


(a)  Codesta  disposizione  già  vigeva  nel?  ex  regno  delle  Due  Si- 
cilie in  forza  del  R.  D.  del  dì  7  di  aprile  1828. 

L.  /.  26 
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Emancipazioni* 

§  207.  Quando  si  debbono  emancipare  i  minori  (a)  negli 
Ospizi,  le  Amministrazioni,  come  Consigli  di  tutela,  hanno 
il  dovere  d*  invitare  il  Pretore  a  presedere  ai  Consigli  me- 
desimi, ed  osservare  poi,  secondo  i  casi,  quanto  è  prescrit- 
to dal  Codice  civile  al  Capo  3  del  Titolo  IX  Libro  I. 

(Art.  3/3 del  Cod.  cìv.J  (b) 

Riconoscimenti. 

§  208.  I  riconoscimenti  non  seguiti  negli  atti  di  nascita, 
non  possono  altrimenti  farsi  che  merce  alti  autentici.  Ep- 
però  le  dichiarazioni  di  riconoscimento  davanti  agli  Ammi- 
nistratori degli  Ospizi  presso  cui  venga  riconosciuto  un  figlio, 
non  può  aversi  come  alto  autentico,  ne  potrebbe  valere  ai 
figlio  per  rivendicare  la  qualità  di  figlio  riconosciuto. 

§  209.  Le  spese  occorrenti  possono  andare  a  carico  del- 
l'Ospizio,  il  quale  se  ne  vedrebbe  compensalo  nel  sollevar- 
si della  cura  e  mantenimento  del  figlio,  ed  anche  per  age- 
volare i  riconoscimenti,  ai  quali  non  di  rado  la  gente  po- 
vera non  si  decide,  per  non  poterne  sostenere  le  spese. 

(  M.  del  5  di  giugno  /866,  app.pag.  /27,  n.  7/2.)  (e) 

Successioni. 

§  210.  Nei  casi  in  cui  una  persona  nata  fuori  matrimonio 
venga  a  morire  senza  eredi  legittimi  ed  ab  intestato,  o,  pur 
testando,  chiami  erede  chi  è  incapace  di  succedere  secondo 


(ai  &  È  minore  la  persona  che  Don  à  ancora  compito  gli  anni 
»  ventuno  d  (Art.  240  del  Codice  Civile.) 

(b)  Per  la  emancipazione  dei  minori  indicati  nelP  articolo  262 
(quelli  che  sono  negli  Ospizi)  «  il  Consiglio  di  tutela  sarà  pre- 
»  sieduto  dal  Pretore  d  (Art.  3/3  del  Codice  Civile.) 

(e)  Nelle  provincie  meridionali,  per  una  Ministeriale  del  30 di 
aprile  1825  ,  gli  atti  di  adozione  dei  proietti  erano  esenti  dalla 
tassa  di  bollo  e  di  registro.  E  per  F  art.  4  del  R.  D.  del  7  di 
aprile  1828  ,  qualunque  atto  relativo  alle  emancipazioni  dei  mi- 
nori era  considerato  come  un  alto  amministrativo,  esente  da  ogni 
formalità  o  spesa. 
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i  casi  contemplali  dagli  ari.  724  e  725,  del  Codice  ci?.,  la 
loro  successione  si  devolve  allo  Stato. 

(Art.  758  del  Cod.  Cìv.  (a)  e  31  del  2  di  settembre 
1866,  app.  pag.  /30,  n.  f/5.) 

(Vedi  Parte  Vili,  Capitolo  VII.) 

CAPO  XXXVI. 

FARMACIE. 

§  211.  L'  esercizio  delle  farmacie  proprie  dei  pii  Istituti 
le  Amministrazioni  debbono  per  regola  darlo  in  affitto. 

(Art.  42  del  R.  app. pag.  52. ) 

§  212.  Nel  procedere  a  codesti  affitti  le  Amministrazioni 
si  atterranno  alle  norme  dettate  dalla  leggQ  con  l'articolo  13 
(app.  pag.  37)  e  del  R.  con  l'art.  44  (app.  pag.  52.) 
(Vedi  Affitti  —  Appalti  —  Locazioni  —  Medicine.) 

CAPO  XXXVII. 

FINE  MANCATO  DI  UNA  OPERA  PIA. 

§  213.  Quando  il  fine  di  un'  Opera  pia  venisse  a  manca- 
re per  qualsiasi  causa  o  ragione  ,  le  Amministrazioni  do- 
vranno farne  rapporto  ai  Sindaco  ,  perchè  possa  invitare  , 
nei  modi  di  legge,  il  Consiglio  comunale  ad  iniziare  la  di- 
manda di  riforma,  e  da  indi  provocare  le  Sovrane  determi- 
nazioni. 

(Art.  23  e  24  della  Z.  app.  pag.  38 J 

(a)  Neil'  ex  regno  delle  Due  Sicilie  ,  in  forza   della   legge  del 
29  di  novembre  182a  ,  la  successione  legittima  degli  esposti  , 
quali  non  lasciavano  discendenti  né  coniugi ,  rimanea  devoluta 
in  preferenza  dello  Stato  ,  allo  Stabilimento  di  beneficenza  cu 
V  esposto  si  apparteneva. 

Nelle  antiche  provincie  d'  Italia  ,  in  forza  della  R.  Patente  de 
16  di  aprile  1839  ,  simili  successioni,  negli  stessi  casi,  si  devo! 
veano  agli  Stabilimenti  nei  quali  il  defunto  fu  ricoverato  e  man 
tenuto. 

E  per  1'  art.  222  del  Regolamento  di  contabilità  militare  era 
stabilito  che  le  successioni  dei  trovatelli ,  morti  mentre  erano  nel- 
1'  annata ,  per-  massa,  o  per  altro ,  dovessero  pagarsi  agli  Ospizi 
che  li  ricoverarono  ,  e  li  educarono  nella  loro  infanzia. 
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CAPO  XXXVIII. 

FORNITURE. 

§  214.  Alle  forniture  di  oggetti,  di  masserizie,  di  derrate, 
o  di  medicine,1  ee.,  le  Amministrazioni  debbono  provvedere 
previo  appalti  ad  asta  pubblica  ed  a  tempo  debito,  quando 
si  tratti  di  un  valore  complessivo  e  giustificato  che  oltrepas- 
si le  L.  500,  potendo  in  casi  straordinari  ed  eccezionali,  ov- 
vero quando  le  forniture  sieno  a  farsi  per  breve  durata,  fa- 
re gli  appalti  per  mezzo  di  licitazioni  private ,  o  di  private 
trattative  col  permesso  delle  Deputazioni  provinciali,  dimo- 
strando la  utilità  o  convenienza  della  dimanda. 

(Ari.  13  della L.  app.pag.  37,  e 44,  delR.  app.pag.52.) 

§215.  Le  diverse  forniture  van  poste  separatamente  in 
appalto  secondo  la  loro  natura,  e  suddivise  possibilmente  in 
lotti  per  facilitare  la  concorrenza  agi' incanti 

(R .  del  13 di  dicembre  1863,  per  gli  appalti  d  interes- 
se dello  Stato.) 

§  216.  Ove  si  tratti  di  forniture  o  di  somministrazioni  di 
oggetti ,  masserizie,  derrate  ec,  si  dovrà  preventivamente 
accertare  1*  ammontare  della  spesa,  e  la  natura  ,  o  il  modo 
di  esecuzione,  per  mezzo  di  regolari  stime  o  capitolati. 

(Art.  43  del  R.  app.  pag.  52.) 

(Vedi  Appalti  —  Incanti  pubblici  —  Licitazioni  —  Me- 
dicine— Trattative  private.) 

CAPO  XXXIX. 

GIUBILAZIONE    0    RITIRO. 

§  217.  Le  Amministrazioni  possono,  senza  superiore  per- 
messo, accordare  le  giubilazioni  agi'  impiegati  presso  i  loro 
Uffici,  e  presso  gì'  Istituti,  salvo  sempre  i  diritti  competen- 
ti ai  medesimi  per  disposizione  di  contratto,  o  di  speciale 
regolamento. 

(Art.  68  del  R.  app.  pag.  56 -J 

§  218.  Codesta  facoltà  non  si  estende  sugi'  impiegati,   i 
quali,  comunque  prestino  l'opera  loro  alle  Amministrazioni, 


—  29:5  — 
ed  ai  pii  Istituti,  sieno  però  di  nomina  governativa  e  pagati 
dallo  Stato  :  per  essi  potranno  solo  le  Amministrazioni  pro- 
vocare le  disposizioni  del  Governo. 

§  219.  Non  possono  le  Amministrazioni  accordare  alcu- 
na pensione  di  ritiro  o  di  riposo,  se  non  nei  casi,  e  nella  mi- 
sura, e  per  il  periodo  stabilito  dalle  vigenti  leggi. 

CAPO  XL. 

IMPEDIMENTO  DEL  PRESIDENTE. 

$  220.  Quando  il  Presidente  di  un*  Amministrazione  ven- 
ga a  mancare,  o  sia  legittimamente  impedito,  il  membro 
elettivo  più  anziano  deve  supplirlo,  purché  non  sia  altrimen- 
ti prescritto  dai  peculiari  Regolamenti.     * 

(D.  M.  dei  9  dì  marzo  /ùff^t  app.pag.  70 ,  ?i.  70.) 

CAPO  XLL 

INCANTI    PUBBLICI. 

§  221.  Gl'incanti  pubblici,  o  aste  pubbliche  per  aliena- 
zioni di  mobili  ed  immobili  ;  per  le  locazioni  di  fondi  rusti- 
ci ed  urbani  (da  farsi  parzialmente  per  ogai  podere);  e  per 
le  farmacie  ;  quelli  per  gli  appalti  di  coltivazioni  di  fondi 
rustici,  o  manutenzioni  di  fondi  urbani;  per  lavori  od  ope- 
re, di  arte,  di  nuove  costruzioni,  o  di  forti  riparazioni  ;  per 
provviste  o  somministrazioni  di  oggetti ,  di  mobili,  di  der- 
rate, ec:  ;  per  trasporti  ;  per  locazioni  infine  di  cose  od  ope- 
re il  di  cui  valore  complessivo  (a)  e  giustificato  ecceda  le 
L.  500,  si  debbono  fare  con  le  norme  seguenti,,  stabilite  per 
le  opere  di  conto  dello  Stato. 

(AvtJ3  della  L.app.pag.  4/e 4%>  delR.  app.pag.    )  (b) 

fa)  Si  legga  la  nota  al  §  47  della  Parte  I.a  di  questo  lavoro, 
pag.  21. 

(b)  Riportiamo  quasi  testualmente  codeste  norme  (salvo  le  ne- 
cessarie ed  opportune  modificazioni  per  adattarle  alle  Amministra- 
zioni di  Opere  pie)  ricavandole  dal  Regolamento  sulla  Contabilità 
generale  dello  Stato,  approvato  con  R.  Decreto  del  13  di  dicem- 
bre 1863. 
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$  222.  I  pubblici  incanti  debbono  essere  eseguili  innanzi 
alle  Amministrazioni  interessate  rappresentate  dai  loro  Pre- 
sidenti, da  cbi  ne  fa  le  veci,,  o  da  altro  componente  all'uopo 
incaricato  con  regolare  alto  in  brevetto,  con  l'assistenza  de! 
Segretario  o  di  chi  ne  ha  le  funzioni  ,  e  sul  luogo  dov' esse 
àn  sede,  o  in  altro  da  indicarsi  negli  avvisi  di  asta. 
(D.  M.  dei  9  di  marzo  1863,  app.  pag.  77,  n.  77.) 
§  223.  Le  Amministrazioni  che  procedono  alla  formalità 
degli  incanti,  o  coloro  che  di  ciò  vengono  da  esse  incarica- 
ti, o  che  le  rappresentano,  debbono  far  pubblicare  un  jfo- 
viso  redatto  su  carta  di  qualsiasi  dimensione  col  bollo  straor- 
dinario di  cent.  #0,  e  sottoscritto  da  esse  medesime,  o  dalle 
persone  indicate  di  sopra. 

(Art  68  del  R.  del  13  die.  1863,  sulla  Coniab.  dello  S) 
§  224.  Gli  avvisi  si  debbono  pubblicare  15  giorni  prima 
di  quello  fissato  per  al'  incanti,  e  per  le  successive  aggiudi- 
cazioni. Cotesto  termine  si  può  dalle  Deputazioni  provincia- 
li, ed  in  casi  urgenti,  ed  eccezionali,  dalle  Amministrazioni, 
ridurre  fino  a  5  giorni,  e  quando  sia  utile,  e  l'interesse  del 
servizio  lo  richiede,  elevare  ad  un  termine  maggiore. 
(Art.  69  del  succitato  RJ 

§  225.  Gli  avvisi  debbono  contemporaneamente  indicare: 
a;  I'  Amministrazione  o  persona  che  presiede  agi'  in- 
canti, il  luogo,  il  giorno,  e  l'ora  in  cui  debbono  seguire  ; 
6.-  l'oggetto  dell'  incanto  ; 

e:  la  quantità,  od  i  prezzi  parziali  o  complessivi, secon- 
do la  natura  dell'  oggetto  ; 

d:  il  termine  prefisso  al  loro  compimento  se  trattisi  di 
lavori  ;  il  tempo  e  luogo  della  consegna  per  le  forniture;  e 
quello  del  pagamento  per  le  vendite,  e  per  gli  affitti  ; 

e:  gli  Uffici  presso  i  quali  si  può  aver  cognizione  delle 
condizioni  ; 

f:  i  documenti  giustificativi  d'idoneità  o  di  responsa- 
bilità da  doversi  produrre  per  poter  essere  ammessi  all'  in- 
canto ; 

g:  il  modo  come  dovrà  seguire  l'incanto,  se  ad  estin- 
zione di  candela,  od  a  partito  segreto  ; 

li:  il  deposito  da  farsi  dagli  aspiranti  ; 
i:  il  termine  utile  per  presentare  una  offerta  di  ribasso 
o  di  additamelo  non  inferiore  al  20.°  del  prezzo  di  ago'u" 
dicazione. 

(Art.  70  del  R.  innanzi  citato.) 
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§  226.  Gli  avvisi  ri'  incanto  debbono  pubblicarsi  nei  co- 
muui  dov'esistono  gli  effetti  mobili  o  gli  stabili  da  vendere 
o  da  filtare,  ed  in  quelli  dove  debbono  farsi  le  forniture,  i 
irasporli,  o  i  lavori.  À  misura  della  importanza  dei  contrat- 
ti, gli  avvisi  sono  anche  a  pubblicarsi  nelle  città  principali 
del  Regno,  e  nei  comuni  vicini  al  luogo  dove  le  forniture, 
i  trasporti,  o  i  lavori  si  debbono  fare  ,  come  pure  in  altri 
luoghi  giudicali  opportuni  dalle  Amministrazioni.  Se  i  con- 
tratti sono  di  grande  rilievo,  o  se  riflellono  la  vendita  d'im- 
mobili, si  deve  dare  agli  avvisi  la  maggiore  pubblicità,  fa- 
cendoli anche  inserire  nella  Gazzetta  ufiziale  del  regno,  e  nel 
giornale  della  provincia  in  cui  hanno  luogo  gl'incanti.  La 
pubblicazione  ed  affissione  degli  avvisi  si  fa  alla  porta  del- 
l'ufizio  nel  quale  debbono  eseguirsi  gì*  incanti,  e  negli  altri 
luoghi  destinali  all'affissione  degli  alti  pubblici,  poiché  qua- 
lunque autorità  locale,  all'  uopo  richiesta,  è  obbligata  di  far 
eseguire  la  pubblicazione  e  l'affissione  summenzionate. 

(Art.  7 /  dello  slesso  R.J 

§  227. 1  certificati  della  seguila  pubblicazione  ed  affissio- 
ne nel  comune  dove  hanno  luogo  gY  incanti,  debbono  far 
parte  integrante  degli  atti  d*  incanto. 

fJrL  72  del  R.J 

§  228.  Nel  giorno  e  nell'ora  stabilita  dallo  avviso,  l'Am- 
ministrazione, o  la  persona  che  presiede  agl'incanti,  sempre- 
che  sieno  presenti  almeno  due  concorrenti,  ordinerà  1'  aper- 
tura degl'  incanti.  Passata  un'  ora,  senza  che  si  presentino 
almeno  due  concorrenti,  io  farà  risultare  in  un  atto  verbale 
che  dovrà  trasmettersi  subilo  alla  Deputazione  provinciale, 
per  le  ulteriori  disposizioni» 

f  Art.  7 3  del  detto  RJ 

§  229.  Quando  le  Deputazioni  provinciali  disponessero  un 
secondo  incanto  sulle  slesse  basi,  in  tal  caso,  qualunque  sia 
il  numero  dei  concorrenti,  e  delle  offerte,  si  fa  l'aggiudica- 
zione, dandosene  notizia  con  nuovi  avvisi  d'  asta.  In  man- 
canza di  oblatori  al  secondo  incanto,  le  Amministrazioni  po- 
tranno accettare  qualche  offerta  privata  per  sottoporla  alle 
Deputazioni  provinciali  per  il  prescritto  dal  §  2  dell'art.  13 
delia  legge  {opp.pag.  37.) 

(Art.  74  del  succitato  R.) 

§  230.  Aperta  Tasta,  l'Amministrazione  che  presiede  agli 
incanti  chiama  l'attenzione  dei  concorrenti  ;  fa  dar  letlura 
delie  condizioni  de!  contrailo,  e  conoscenza  dei  disegni,  mo- 
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delli,  e  campioni,  se  ve  ne  hanno  ;  quindi  dichiara  che  il 
contralto  si  effettua  sotto  la  osservanza  delle  condizioni  sud- 
dette ,  e  degli  oneri  generali  e  parziali. 

(Art.  75 del R.  stesso.) 

jjj  231.  Le  Amministrazioni  non  possono  procedere  ad  ag- 
giudicazioni, se  non  si  hanno  offerte  almeno  di  due  concor- 
renti, ad  eccezione  del  caso  indicato  all'art.  74  di  cui  si  è 
parlato  innanzi  al  §  229. 

(Art.  76  del  R.J 

§  232.  GÌ'  incanti  si  fanno  a  candela  vergine  (a)  o  a  mez- 
zo di  offerte  segrete,  secondo  che  le  circostanze,  la  impor- 
tanza, o  la  qualità  del  contratto  facciano  reputare  più  van- 
taggioso all'  Opera  pia,  e  sia  stato  disposto  dall'  Amministra- 
zione. Nel  primo  caso  l'incanto  vien  aperto  sul  prezzo  pre- 
stabilito :  nel  secondo  caso  il  massimo,  o  il  minimo  cui  si 
possa  arrivare  nell'  aggiudicazione,  dev'  essere  preventiva- 
mente stabilito  dall' Amministrazione  in  una  scheda  sugel- 
lata  con  sugello  particolare.  Una  tale  scheda  va  deposta  dal-' 
la  persona  che  presiede  all'  incanto  sul  tavolo  degl'  incanti 
alla  presenza  degli  astanti  nell'  alto  di  aprirsi  l'adunanza. 

(Art.  78  del  R.) 

§  233.  Quando  negl'  incanti  ad  offerte  segrete  parecchi 
concorrenti  facciano  la  stessa  offerta,  ed  essa  sia  la  miglio- 
re, si  procede  nella  medesima  adunanza  ad  una  nuova  lici- 
tazione fra  essi  soli  a  partiti  segreti,  o  all'  estinzione  di  can- 
dela vergine,  secondo  lo  creda  più  opportuno  l'Amministra- 
zione o  chi  la  rappresenta;  e  colui  che  risulta  miglior  offe- 
rente, è  dichiarato  aggiudicatario.  Se  nessuno  degli  oblatori 
s' induce  a  migliorar  la  offerta,  la  sorte  deciderà  fra  loro 
chi  debb' essere  l'aggiudicatario. 

(Art.  79  del  detto  R.) 

§  234.  Colui  che  presiede  agi'  incanti  non  deve  tenere  in 
alcun  conto  le  schede  che  contenessero  un  dato  ribasso  ge- 
nericamente fatto  sulla  offerta  più  vantaggiosa  :  le  schede 
deono  racchiudere  indicazione  di  somma  precisa  e  determi- 
nala, ed  esser  tali  da  poter  sussistere  per  se  stesse  senza  rife- 
rirsi ad  altre. 

(P.del  C.di  S.del  2/ di  febbraio  1863,  app.p.67,  n.  65.) 

§  235.  Allorché  l'incanto  si  tiene  col  metodo  delle  cande- 

(a)  Candela  vergine  è  quella  che  si  estingue  senza  che  fosse 
stata  prodotta  alcuna  offerta  durante  il  tempo  della  sua  accensione. 
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le,  se  ne  devono  accendere  tre,  una  dopo  l'altra  :  se  la  terza 
si  estingue  vergine,  cioè  senza  che  siensi  avute  offerte,  l'in- 
canto si  dichiara  deserto  :  se  invece,  nell' ardere  una  delle 
tre  candele,  siensi  avute  offerte,  si  dee  accendere  la  quarta 
ed  altre,  sino  a  tanto  che  si  hanno  offerte.  Nello  istante  che 
una  candela  si  eslingue  ed  è  consumata  senza  che  siesi  avu- 
ta alcuna  offerta  durante  tutto  il  tempo  nel  quale  restò  ac- 
cesa, e  non  sievi  stato  gara  fra  gli  astanti  che  abbia  inter- 
rotto il  corso  dell'incanto,  ha  luogo  l'aggiudicazione  a  favo- 
re dell'  ultimo  miglior  offerente.  Le  offerte  devono  essere 
fatte  in  frazioni  decimali  nelle  proporzioni  da  determinarsi 
nello  avviso  d' incanto,  o  da  chi  presiede  all'  atto  dell'  aper- 
tura della  medesima. 

(Art.  80  del  ripetuto  fi.) 

§  236.  Facendosi  l'incanto  ad  offerte  segrete,  ciascun  of- 
ferente rimette  la  sua  offerta  a  chi  vi  presiede.  Ricevute  tut- 
te le  offerte  (del  che  si  deve  rimaner  certi  ,  ed  all'  uopo  si 
dimanderà  agli  astanti  se  ve  ne  sono  altre  a  presentare) 
quegli  che  presiede  apre  i  pieghi  in  presenza  dei  concorren- 
ti, legge  o  fa  leggere  ad  alta  ed  intelligibile  voce  le  offerte, 
e  quindi  prende  conoscenza  del  prezzo  stabilito  nella  scheda 
depositala  sul  tavolo  dell'  Amministrazione  e  di  cui  all'art. 
238,  e  se  dal  confronto  fatto  resulta  che  quel  prezzo  sia  stato 
migliorato  dai  concorrenti,,  aggiudicar  si  deve  il  contratto 
al  miglior  offerente  ;  in  caso  contrario  l'incanto  si  dichiara 
di  nessun  effetto,  comunicandosi  ai  concorrenti  il  massimo, 
o  il  minimo  scritto  nella  scheda.  - 
{Art.  8/ del  fi.) 

§  237.  Terminala  l'asta  si  deve  compilare  un  atto  verba- 
le in  cui  si  descrivano  tutte  le  operazioni  fatte,  e  le  offerte 
ottenute  :  esso  dev'  essere  solloscrilto  dall'  Amministrazione 
o  da  chi  ha  preseduto  all'  incanto,  dall'  impiegato  che  v'  in» 
tervenne,  dall'  aggiudicatario,  da  due  testimoni,  e  dalla  per- 
sona che  vi  fece  l'ufficio  di  notaio,  ed  al  verbale  medesimo 
si  devono  inserire  un  esemplare  dell'  avviso  d'incanto  e  le 
relazioni  della  seguita  pubblicazione  nei  luoghi  indicati  al- 
l'art. 71  al  §  226,  di  questo  lavoro. 
(Art.  82  del  fi.) 

§  238.  Chiusi  gl'incanti  si  restituiscono  ai  concorrenti  i 
depositi  fotti  ,  eccetto  che  all'offerente  il  quale  ottenne  la 
provvisoria  aggiudicazione.  E  questi  quando  si  tratti  di  lo- 
L.  1.  27 
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cazioni  o  di  appalti  per  i  quali  ammettasi  rincaro  o  nuovo 
.esperimento  ,  dovrà  pagare  dentro  5  giorni  dalla  data  del 
registro  del  relativo  processo  verbale  una  lassa  fissa  ed  ir- 
repetibile. 

(Art.  36,  1  alinea  della  L.  del  /4  luglio  /866,  n.  3/2/.) 

§  239.  Chiusi  gl'incanti  si  restituiscono  ai  concorrenti  i 
depositi  fatti,  eccetto  che  all'aggiudicatario  provvisorio. 

(Art.  83  del  R.) 

§  240.  Si  deve  pubblicare  nel  più  breve  tempo  possibile, 
con  apposito  avviso,  la  seguita  aggiudicazione,  ed  indicare 
il  giorno  e  Torà  precisa  iti  cui  scade  il  periodo  dì  tempo  (fa- 
tali) entro  il  quale  si  può  migliorare  il  prezzo  dell'  aggiudi- 
cazione. Scorso  codesto  periodo,  non  si  può  accettare  qua- 
lunque altra  offerta.  Tale  pubblicazione  può  essere  tralascia- 
ta quando  si  tratti  di  appalto,  la  importanza  del  quale  non 
ecceda  le  L.  500  e  particolari  ragioni  ne  dimostrino  la  con- 
venienza. Il  periodo  di  tempo  utile  per  migliorare  il  prezzo 
di  aggiudicazione  è  di  giorni  15  a  contare  da  quello  dei- 
J'avvenula  aggiudicazione,  e  s'intende  scaduto  al  suonare 
dell'  ora  stabilita.  Le  Deputazioni,  e  Je  Amministrazioni  pos- 
sono ove  il  servizio  lo  esiga,  ridurlo  sino  a  giorni  cinque. 
La  offerta  di  aumento,  o  di  ribasso,  non  può  mai  essere  in- 
feriore al  ventesimo  del  prezzo  di  aggiudicazione,  e  dev'es- 
sere presentata  all'  uffìzio  che  à  proceduto  all'  asta,  accom- 
pagnata dalle  carte  prescritte  per  gli  oblatori.  L'  uffìzio  stes- 
so deve  spedire  all'  offerente  una  dichiarazione  indicante  il 
giorno  e  l'ora  della  presentazion  della  offerta. 

(Art.  84  dello  stesso  li.) 

§  241.  Presentandosi  a  tempo  utile  un'offerta  ammisibi- 
le, si  pubblicano, secondo  le  norme  indicate  nei  paragrafi  pre- 
cedenti, altri  avvisi  di  asta,  e  si  procede  al  nuovo  incanto 
sul  prezzo  ridotto  con  l'avuta  miglior  offerta,  e  col  metodo 
della  estinzione  delle  candele  o  di  partiti  suggellati  ,  come 
viene  determinalo  ,  e  dichiarato  nello  avviso.  A  qnesla 
nuov'asta  sono  applicabili  le  discipline  ricordate  di  sopra. 

(Art.  85  del  R.) 

§  242.  Nel  caso  in  cui  ai  nuovi  incanti  nessuno  si  pre- 
senti a  fare  ulteriore  offerta  di  aumento  o  di  ribasso,  si  pro- 
cede alla  diffìnitiva  aggiudicazione  a  colui  sulla  offerta  del 
quale  sono  aperti  gì'  incanti,  il  quale  dovrà  pagare  la  lassa 
proporzionale  sul  Registro  di  cui  all'  art.  36  della  L.  del  14 
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di  luglio  1866  §  2.  Avvenuta  la  diffiniliva  aggiudicazione,  si 
procederei  più  breve  termine, alla  stipulazione  del  contrailo* 
(Art.  86  del  R.  sudelio.) 

(Vedi  poi  Contratte  per  le  principali  norme  da  seguir- 
si nella  stipulazione  dei  medesimi.) 

CAPO  XLII. 

INFERMI  POVERI.  (a) 

^  243.  Presentandosi  il  caso  di  doversi  far  curare  un  in- 
fermo povero  nella  propria  abitazione,  sarà  utile  ebe  le  Am- 
ministrazioni si  assicurino  prima  della  positiva  indigenza. 

§  244.  E  conveniente  evitare  le  cure  dispendiose,  cioè  le 
frizioni  mercuriali,  le  tisane,  il  rob,  ed  altre  ;  perciocché 
quando  l'infermo  ne  abbia  bisogno  ed  è  privo  di  mezzi  on- 
de supplirvi,  dovrà  farsi  curare  in  un  Ospedale,  salvo  sol- 
tanto il  caso  in  cui  il  povero  non  vi  potess'  essere  condotto, 
e  la  cura  fosse  veramente  necessaria  a  conservargli  l'esi- 
stenza. 

§  245.  Finalmente  le  Amministrazioni,  prima  che  le  ri- 
cette passino  al  farmacista,  debbono  vistarle,  o  farle  vistare 
da  uno  dei  loro  membri  appositamente  delegato. 

CAPO  XLÌIL 

INVENTARII. 

§  246.  Tutte  le  Amministrazioni  hanno  l'obbligo  di  tene- 
re sempre  al  corrente  un  esatto  inventario,  non  pur  degli 
alti,  documenti,  registri,  ed  altre  carte  che  costituiscono  il 
loro  archivio;  ma  anche  di  tutte  le  proprietà  ed  effetti  mobili. 

(Art.  8  della  L  app.pag.  36.) 

§  247.  Le  Amministrazioni,  le  quali  hanno  l'azienda  di 
più  Opere  pie,  debbono  tenere;  tant'  inventari  quante  sono 
le  Opere  pie  medesime. 

{Art  8  del  li.  app.  pag.  47.) 

(a)  Quanto  riportiamo  sotto  il  presente  capitolo  Io  abbiamo  de- 
sunto dalle  disposizioni  già  in  vigore  nelle  provinole  napolitane; 
e  poiché  non  ci  paiono  in  nulla  contrarie  alle  attuali  leggi  le  Am- 
ministrazioni potrebbero  avvalersene ,  ove  le  credano  opportune. 
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§248.  L'inventario  dev'essere  una  descrizione  sommaria 
ed  ordinata  per  la  parte  che  riguarda  i  documenti,  ed  una 
nota  descrittiva  dalla  quale  resulti  Ja  proprielà,  e  gli  ogget- 
ti mobili  di  ciascun  Opera  pia.  Esso  andar  deve  preceduto 
da  una  precisa  relazione  sulla  origine  e  sullo  scopo  dell'Ope- 
ra pia  medesima,  sul  modo  come  si  provvede  al  suo  mante- 
nimento, ed  alla  sua  Amministrazione,  e  sull'attuale  sua 
condizione. 

(Ari.  7  del  R.  app.  pag.  47  J  (a) 

§  249.  Compilato  su  carta  libera  e  nei  modi  innanzi  in- 
dicati, le  Ammioistrazioni debbono  ogni  anno  spedire  ai  Pre- 
fetti l'inventario  in  duplice  esemplare,  sottoscritto  dal  Presi- 
dente o  dal  Capo  dell'Amministrazione  medesima,,  autenti- 
cato dal  Segretario,  o  dal  Contabile  che  à  la  responsabilità 
della  esattezza  del  lavoro  :  e  devesi  ad  esso  apportare  ogni 
volta  le  aggiunte  o  modificazioni  verificatesi  nei  vari  arti- 
coli sì  dell'  attivo  che  del  passivo,  sia  per  impieghi  di  capi- 
tali, che  per  acquisti,  lasciti,  successioni  ed  altre  cagioni. 

(Art.  9  della  L.  app.  pag.  36;  e  9  del  R.  app.  pag.  47. ) 

CAPO  XLIV. 

IPOTECHE.   (b) 

§  250.  Le  Amministrazioni  hanno  l'obbligo  di  prendere 
su  i  beni  anche  futuri  dei  loro  debitori  non  più   la  ipoteca 

(a)  GÌ'  inventari  si  eseguivano  nelle  antiche  provincie  in  due 
parti.  Nella  prima  venivano  descritti  i  documenti  relativi  alla  pro- 
prietà ,  secondo  1'  attuale  possesso  e  gli  oneri  di  cui  erano  gra- 
vati :  nella  altra  si  riportavano  tutti  quelli  che  riguardavano  le 
antiche  possessioni  eliminate  o  perdute  ,  e  gli  oneri  cessati.  Am- 
bo le  parti  erano  suddivise  in  diverse  categorie.  Nella  provincia 
di  Napoli  V  inventario  di  ciascun  Opera  pia  consta  di  tre  parti  : 
la  l.a  tratta  degli  Archivi  e  descrive  tutt' i  titoli  che  vi  esistono, 
la  loro  data  ,  e  V  oggetto  cui  han  riguardo  ;  la  2.a  delle  attività 
patrimoniali ,  indicando  i  titoli  che  le  costituiscono  ,  la  rendita 
che  se  ne  ottiene  ,  e  I'  uso  cui  va  destinata,  per  opere  di  bene- 
ficenza ,  e  per  altre  opere  distintamente  ,  indicando  altresì  se  vi 
sono  le  iscrizioni  ipotecarie  a  garentia  dei  crediti;  e  l'ultima  degli 
effetti  mobili  con  la  indicazione  del  loro  valore,  almeno  appros- 
simativo. Il  modulo  adottato  all'  uopo  venne  approvato  con  nota 
ministeriale  del  1.°  di  luglio  1854Div.YI,  Sez.  1  .a  n.  715GG-iSSQ. 

(bj  «  La  ipoteca  è  un  diritto  reale  costituito   sopra   beni   del 
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generale  ma  quella  speciale,  e  per  somma  determinata  in 
danaro,  e  renderla  pubblica,  e  rinnovarla  a  tempo  utile  (a) 
secondo  le  prescrizioni  del  Codice  civile,  Libro  3,  Capo  II, 
Sez.  IV  §  1  e  2,  afficene  non  si  estinguano,  con  lo  spirare 
del  termine  al  quale  furono  limitate,  i  privilegi,  e  le  preno- 
tazioni cui  hanno  diritto  le  Opere  pie. 

(Art  39  delR.  §  2  app.  pag.  52) 

§  2ol.  A  non  incorrere  adunque  in  possibili  omessioni  , 
sarà  utile,  all'epoca  della  discussione  dei  bilanci  presuntivi, 
verificare  al  confronto  dell'  inventario  e  dei  titoli,  se  ve  ne 
sia  alcuna  da  iscrivere  o  da  rinnovare.  Ed  ove  si  constatas- 
se qualche  omessione  avvenuta  negli  anni  scorsi,  le  Ammi- 
nistrazioni devono  provvedere  sollecitamente. 

§  252.  Le  spese  delle  iscrizioni,  e  delle  rinnovazioni,  pos- 
sono essere  anticipale  dalle  Opere  p?e  :  le  Amministrazioni 
però  debbono  farne  curare  la  rivaluta  da  parte  dei  debitori, 
a  di  cui  carico  sono  le  spese,  ammeno  che  non  sia  conve- 
nuto diversamente. 

(Art  2000  del  Cod.  civ.) 

Iscrizioni  «Move. 

§  253.  Dovendosi  operare  delle  iscrizioni,  le  Amministra- 
zioni sono  nel!'  obbligo  di  presentare  ali*  Uffizio  delle  ipote- 
che del  luogo  ov*  esistono  i  beni  a  gravarsi  : 
a:  \\  titolo  costitutivo  delle  ipoteche  ; 


j  debitore ,  o  di  un  terzo  ,  a  vantaggio  di  un  creditore,  per  as- 
3>  sicurare  sopra  i  medesimi  il  soddisfacimento  di  una  obbligazione. 

»  Essa  è  indivisibile,  e  sussiste  per  intero  sopra  tutt'  i  beni  vin- 
ai colati  ,  sopra  ciascuno  di  essi ,  e  sopra  ogni  loro  parte  ». 

»  Essa  è  inerente  ai  beni  ,-e  li  segue  presso  qualunque  pos- 
a  sessore  ». 

(Ari.  1964  del  Cod.  civ.) 

))  V  ipoteca  non  à  effetto  se  non  è  resa  pubblica  ,  e  non  può 
a  sussistere  ^he  sopra  i  beni  specialmente  indicati,  e  per  somma 
))  determinata  in  danaro  ». 

{Art.  1965  del  Cod.  civ.) 

(a)  La  rinnovazione,  secondo  l'art.  2001  del  Codice  civile,  de- 
ve farsi  prima  che  scadano  i  30  anni.  Per  le  iscrizioni  già  esi- 
stenti ,  e  che  secondo  le  antiche  leggi  erano  dispensate  dalla  rin- 
novazione ,  questa  deve  farsi  nel  termine  di  115  anni  computabile 
dall'  attuazione  del  nuovo  Codice,  giusta  V  art.  41  del  11.  D.  del 
30  di  novembre  iSGii  u.  2G06. 
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b:  e  due  note  (una  delle  quali  può  essere  stesa  anche  in 
calce  dello  stesso  titolo)  le  quali  debbono  contenere: 

1.  la  denominazione,  la  sede,  o  la  residenza  dell'Ope- 
ra pia  creditrice  ; 

2.  il  nome,  cognome,  domicilio  o  residenza  e  professio- 
ne del  debitore  e  del  padre  suo  ; 

3.  il  domicilio  eletto  per  parte  del  creditore  nella  giu- 
risdizionedel  tribunale  da  cui  dipende  l'uffizio  delle  ipoteche». 

4.  la  data  e  la  natura  del  titolo,  ed  il  nome  del  pub- 
blico uffiziale  che  lo  à  ricevuto  e  pubblicato  ; 

5.  l'ammontare  della  somma  dovuta  ; 

6.  gl'interessi  e  le  annualità  che  il  credito  produce; 
1.  il  tempo  e  la  esigibilità  ; 

8.  la  natura  e  la  situazione  dei  beni  gravati,  e  d'i  tre  al- 
meno dei  suoi  lati  ;  il  comune  in  cui  si  trovano  ;  il  numero 
del  catasto,  e  delle  mappe  censuarie  dove  esistono. 

(Art.  1979,  1981  e/987  del  Cod  civ.) 

§  254.  Eseguita  la  iscrizione  le  Amministrazioni  debbono 
essere  diligenti  di  ritirare  dal  Conservatore  un  certificato  da 
lui  sottoscritto,  della  effettuata  iscrizione,  con  la  data  e  nu- 
mero d'  ordine  della  medesima. 

(Art.  /988  del  Cod.  civ.) 

§255.  Quando  si  deve  iscrivere  una  ipoteca  derivante  da 
atto  privato,  le  Amministrazioni  debbono  presentare  all'  Uf- 
fìzio delle  ipoteche  Tallo  suddetto,  co'  documenti  necessari, 
da  dover  rimanere  depositato  sì  l'uno  che  gli  altri  nel  detto 
Uffizio  :  benvero  la  sottoscrizioue  di  colui  che  ha  consentito 
la  ipoteca,  dev'essere  o  autenticata  da  un  notaio,  o  accerta- 
ta giudizialmente.  Se  poi  Tatto  originale  trovasi  depositato 
in  un  pubblico  archivio  o  negli  atti  di  un  notaio,  le  Ammi- 
nistrazioni ne  dovranno  presentare  una  copia  autenticata 
dall'  archivista,  o  dal  notaio,  da  cui  risulti  che  la  scrittura 
ha  i  requisiti  di  sopra  indicati. 

(Art.  1989  del  Cod.  civ.) 

§  256.  Le  iscrizioni  possono  dimandarsi  anche  prima  di 
pagarsi  la  tassa  di  registro  cui  sono  soggetti  i  titoli,  quante 
volle  però  la  ipoteca  deriva  da  un  atto  pubblico  ricevuto  nel 
regno,  o  da  una  sentenza  pronunziata  da  un'  autorità  giudi- 
ziaria del  regno.  Ed  in  tal  caso  non  è  necessaria  la  esibizio- 
ne del  titolo,  ma,  invece  di  presentare  due  note  per  la  iscri- 
zione, comesi  è  detto  innanzi,  le  Amministrazioni  ne  deb- 
bono presentare  tre,  tutte  certificate  o  dal  notaio  che  ha  ri- 
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cevuto  l'alto,  o  dal  cancelliere  dell'  Autorità  che  ha  pronun- 
ciato la  sentenza,  perchè  una  di  dette  note,  debitamente  vi- 
dimata dal  Conservatore,  dev'essere  immediatamente  tras- 
mess5  a  chi  deve  riscuotere  la  tassa  di  registro. 

(Art.  1946,  §  2  e  1991 del  Cod.  civ.J 

§  2o7.  Non  potendosi  fare  le  iscrizioni  che  per  somma  di 
danaro  a  tal  effetto  determinata  nell'  alto  costitutivo  o  di- 
chiarativo del  credilo,  o  in  un  alto  posteriore,  le  Ammini- 
strazioni, se  gli  atti  non  hanno  tale  determinazione,  la  deb- 
bono fare  con  le  note  per  le  iscrizioni. 

(Art.  1992  del  Cod.  civ.J 

§  258.  Per  le  iscrizioni  da  farsi  sopra  beni  di  persone  de- 
funte, purché  queste  sieno  indicate,  le  Amministrazioni  non 
hanno  l'obbligo  di  menzionare  gli  eredi,  salvo  quando  al 
tempo  della  iscrizione,  gì'  immobili  ipotecati  appariscano  da 
tre  mesi  nei  registri  censuari  passati  agli  eredi  o  ad  altri 
aventi  causa  del  debitore,  nel  qual  caso  le  iscrizioni  debbo- 
no essere  prese  nei  modi  di  sopra  indicati ,  anche  contro 
questi  ultimi. 

(Art.  1996  del  Cod.  civ.J 


Disposizioni  transitorio  non  regolarizzare 

Spoiecìs©  an tiene,  (a) 

§2o9.  Le  Amministrazioni  (anche  per  i  beni  futuri)  sono 
obbligate,  sotto  la  loro  responsabilità,  iscrivere  nei  modi  di 
sopra  espressi,  e  per  tutto  il  dì  31  di  dicembre  1867  tutte 
le  ipoteche,  comunque  già  fossero  iscritte  secondo  le  leggi 
precedenti  ,  quando  però  non  indicassero  una  determinata 
somma  di  danaro  ,  e  non  designassero  specificatamente  gli 
immobili;  e  ciò  perchè  possano  conservare  il  loro  grado  , 
mentre  in  opposto  questo  si  otterrà  dal  giorno  della  iscri- 
zione secondo  il  nuovo  Codice.  E  finalmente  se  i  beni  appa- 
riscono da  tre  mesi  passati  agli  eredi  o  ad  altri  aventi  causa 
del  debitore,  le  Amministrazioni  debbono  rinnovare  dentro 
lo  stesso  termine  di  sopra  indicato  (a  tutto  dicembre  1867) 
le  iscrizioni  contro  questi  ultimi  e  contro  l'attuale  possessore 

(a)  Codeste  disposizioni  non  sono  applicabili  per  la  Toscana. 
(§  3  tilt,   capov.  art.  38  del  B.  D.  del  30  dì  novembre  1863, 
n.  2606. 
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di  fatto,  la  quale  misura,  mentre  non  può  certamente  pregiu- 
dicare, varrà  per  lo  meno  a  far  regolarizzare  su  i  libri  cen- 
suarì  la  vera  intestazione  del  possesso,  e  saper  senza  dubbio 
contro  chi  si  debba  iscrivere. 

(Art.  2006  del  Cod.  cìv.;  art.  38,  38  e  39  del  R.  D.  del 
30  novembre  1865,  n.  2606  che  fa  seguito  al  Cod.  stesso.) 

§  260.  Per  le  nuove  iscrizioni  di  cui  di  sopra  si  è  cenna- 
io,  le  Amministrazioni  non  debbono  pagare  tassa ,  e  spesa 
di  carta  bollata. 

(Art.  40,  §  /dello stesso  R.  D) 

Delle  riduzioni  o  restrizioni,  (a) 

§  261.  Non  possono  le  Amministrazioni,  senza  l'autoriz- 
zazione delle  Deputazioni  provinciali  ridurre,  o  restringere 
le  ipoteche  ,  quando  ciò  non  sia  determinato  per  sentenza  , 
non  essendo  questo  un  alto  di  amministrazione  pura  come 
suol  dirsi ,  ma  un  alto  che  riguarda  la  sicurezza  del  patri- 
monio. 

(Art.  15,  §  4  della  L.app.  pag.37;  e  P. della  Direzione 
del  Contenzioso  finanziario  di  Firenze  del  14  di  gennaio 
1863,  app.pag.  58,  n.  51  approvato  con  Min.  del  28  del 
seguente  febbraio?) 

§  162.  Similmente  non  possono,  se  non  a  dimanda  degli 
interessati,  procedere  a  tali  riduzioni,  tanto  per  le  ipoteche 
legali  che  si  hanno  sopra  gì'  immobili  alienali  per  sicurezza 
dello  adempimento  degli  obblighi  derivanti  dall'atto  di  alie- 
nazione ,  quanto  su  quelle  giudiziali  che  si  hanno  per  sen- 
tenza portante  condanna  a  pagamento  di  somme  ,  a  conse- 
gna di  cose  mobili,  o  ad  adempimento  di  altre  obbligazioni. 
E  possono  eseguirsi  le  riduzioni  se  i  beni  compresi  nelle  i- 
scrizioni  hanno  un  valore  eccedente  le  cautele  da  sommini- 
strarsi, cioè  quando  supera  di  un  terzo  l'importare  dei  cre- 
diti iscritti  accresciuti  dagli  accessori,  o  se  le  somme  deter- 
minate nelle  iscrizioni  medesime  eccedono  un  quinto  quello 
eh' è  dal  giudice  dichiarala  dovuta. 

(Art.  2026  e  2027  del  Cod.  civ.) 


(a)  e:  La  riduzione  delle  ipoteche  si  opera  col  restringere  ad  una 
5)  parte  soltanto  dei  beni  indicati  nella  iscrizione  ,  o  col  ridurre 
a  a  quantità  minore  la  somma  per  cui  la  iscrizione  fu  presa  ». 

(Art.  2024  del  Cod.  civ.) 
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5  263.  Le  Amministrazioni  non  debbono  pagare  che  le  so- 
le spese  necessarie  per  le  riduzioni  che  hanno  luogo  per  ec- 
cesso nella  determinazione  del  loro  credito  da  esse  fatto , 
mentre  le  altre  vanno  a  carico  del  richiedente. 

(Art.  2028  del  Cod.  civ.j 

Della  cancellazione  delle  iscrizioni. 

§  264.  Possono  le  Amministrazioni,  senz'  antorizzazione 
delle  Deputazioni  provinciali,  consentire  alle  cancellazioni 
delle  iscrizioni  per  i  soli  capitali  scaduti  e  ritirati,  o  per  al- 
tri crediti  ed  obbligazioni  estinti,  o  sodisfatti,  (a) 

(M.  del  /8  di  settembre  1863  §  6  opp.  pag.  86,  n.  85.) 

§  265.  Quando  debbono  far  liberare  le  Opere  pie  da  ipo- 
teche su  i  loro  beni  sieno  totali  o  parziali,  le  Amministrazio- 
ni debbono  rivolgere  le  loro  dimande  ai  Conservatori  delle 
ipoteche,  e  trasmettere  loro  Tatto  per  cui  deve  aver  luogo 
la  radiazione,  e  s'essi  vi  si  rifiutano,  hanno  il  dovere,  pre- 
vio l  autorizzazione  delle  Deputazioni  provinciali,  richiamar- 
sene ai  Tribunali  civili,  contro  il  di  cui  provvedimento  è 
ammesso  il  richiamo  in  appello  ed  in  cassazione. 

(Art  2038  e  2039  del  Cod.  cw.J 

CAPO  XLV. 

ISTITUZIONI  PIE   NUOVE. 

§  266.  Se  l'Amministrazione  di  un'  Opera  pia  esistente, 
o  una  Congregazione  di  carità,  venisse  chiamata  da  una  pia 
disposizione  ad  istituire  un'  Opera  pia  speciale  eh'  essa  me- 
desima dovesse  reggere  e  governare,  dovrà  subito  avanzare 
la  dimanda  di  costituzione  in  Corpo  morale  della  nuova  isti- 
tuzione, giusta  l'art.  25  della  Jegee  (opp.  pag.  39) 

{Art.  59  del  R.  app.pag.  55) 

(a)  »  Le  obbligazioni  si  estinguono:  col  pagamento;  con  la 
»  novazione  ;  con  la  rimessione  del  debito  ;  con  la  compensazio- 
ni) ne  ;  con  la  confusione  ;  con  la  perdita  della  cosa  dovuta;  con 
a  lo  annullamento  o  con  la  rescissione  ;  per  effetto  della  condi- 
5  zione  risolutiva;  con  la  prescrizione  ». 

(Ari.  12S6  del  Cod.  civ.) 

LA.  25 
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§  267.  La  dimanda  si  può  avanzare  però  auando  siesi  ri- 
conosciuto che  i  mezzi  che  si  hanno  lascino  fiducia  di  per- 
manenza; vai  dire  allorché  si  abbia  in  pronto  un  asse  patri- 
moniale che  assicuri  la  esistenza  della  nuova  Opera  pia,  o 
quanto  almeno  sia  primo  nucleo  intorno  a  cui  possano  rag- 
grupparsi le  elargizioni  dei  privati. 

(P.  del  C.  di  S.,  e  D.  R.  conf.  del  6  di  marzo  1863, 
app.pag.  68 \  n.  67) 

§  268.  Con  la  dimanda  si  dovrà  specificatamente  indicare: 
a:  quale  sarebbe  la  sede  della  nuova  Opera  pia; 
b;  quale  la  destinazione  e  lo  scopo  ; 
or  qual'  i  mezzi  per  sostenerla  ; 
d:  qual'  i  vantaggi. 
(Art.  SO  del  R.  app.  pag.  SS.) 
(Vedi  Modificazioni.) 

CAPO  XLVl. 

ISTRUZIONE  DEI  POVERI. 

§  269.  Le  Amministrazioni  di  tutti  gi'  Istituti  destinati  al- 
la istruzione  dei  poveri  ed  al  loro  avviamento  ad  una  pro- 
fessione, sono,  per  la  parte  che  riguarda  lo  insegnamento  , 
alla  dipendenza  delle  autorità  scolastiche  ,  alle  quali  deb- 
bono rivolgersi  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  sludi,  agli 
esami,  al  personale  insegnante,  ed  agli  allievi,  in  rapporto 
allo  insegnamento. 

(3L  dell* Interno  dei  29  di  agosto  1853;  Scaglia  —  Ma- 
nuale per  le  Amm.  di  Benef.  pag.  /9  nota  e) 

CAPO  XLVIL 

LASCITI. 

§  270.  Non  possono  le  Amministrazioni  accettare  lasciti, 
legati  pii,  o  pie  liberalità  di  qualsiesi  natura  a  favore  delle 
Opere  pie  poste  alla  loro  dipendenza,  senza  dimandarne  ed 
ottenerne  la  facoltà  del  Re  se  il  lascito  importi  acquisto  di 
beni  immobili,  o  delle  Deputazioni  provinciali  se  si  tratti  di 
beni  mobili,  effetti  mobili,  o  danaro. 

[Art  15  della,  L.  app.  pag.  37.) 
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La  procedura  a  serbarsi  nel  rincontro  e  quella  riportata 
al  Capitolo  Accettazìoni. 

Lasciti  litigiosi. 

§  271.  Possono  dimandare  la  facoltà  di  accettare  un  la- 
scito comunque  litigioso,  purché  riconosciuta  la  utilità,  per- 
ciocché punto  non  implica  sulla  validità  della  disposizione 
su  cui  sia  ai  tribunali  il  dar  giudizio. 

(DI),  e  3131.  del  13  di  giugno  e  del  3/ di  ottobre  1861, 
app.  pag.  24,  n.  25.) 

Lasciti  senza  destinazione  o  di  eni  §'  ignori  lo  scono 
e  la  origine. 

§  272.  Verificandosi  dei  lasciti  fatti  genericamente  a  fa- 
Tore  dei  poveri  senza  speciale  destinazione,  le  Congregazioni 
di  carità  possono  addirli  allo  Stabilimento  di  un  asilo  infan- 
tile. E  simile  misura  possono  adottare  ,  non  pur  le  Congre- 
gazioni medesime  ,  ma  anche  le  altre  Amministrazioni  per  i 
lasciti  già  esistenti ,  e  di  cui  s' ignori  lo  scopo,  e  la  origine» 

(P.  del  C.  di  S.  del  30  di  agosto  1861;  app.  pag.  24,  n, 
26\  e  31.  del  27  di  giugno  1862,  app,  pag.  33,  n.  39.) 
(Vedi  Parte  Vili,  §  l,  n.  7.) 

Lasciti  ad  usi  religiosi. 

§  273.  Le  Amministrazioni  non  sono  chiamate  ad  accet- 
tare lasciti  i  di  cui  proventi  vengono  destinali  a  favore  di 
fanciulli  o  di  fanciulle  povere  i  quali  frequentino  in  una 
chiesa  la  Dottrina  cristiana  ;  poiché  lasciti  di  simil  natura 
ed  a  codesto  scopo,  non  costituiscono  un'Opera  pia  nel  senso 
della  legge  di  pubblica  beneficenza,,  sivvero  una  istituzione 
affatto  religiosa. 

(Nota  del  Minisiero  dei  Culti  a  quello  dell'  Interno  del 
29  di  marzo  1863,  app.  pag.  73,  n.  75) 

§  274.  Ne  debbono  le  Amministrazioni  dimandare  di  es- 
sere autorizzate  ad  accettare  lasciti  a  solo  scopo  di  culto  sen- 
z  alcuna  parte  di  beneficenza,  perchè  ciò  sarebbe  contrario 
ad  ogni  convenienza  di  ordine  pubblico,  e  farebbe  sempre 
più  aumentare  il  già  troppo  ingente  capitale  destinato  ad 
opere  religiose  soltanto. 

(M.  del  9  di  giugno  1864;  opp.  pag.  106%  n>  94) 
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CAPO  XLVIII. 

LICITAZIONI  PRIVATE.    <a) 

§  275.  Non  possono  le  Amministrazioni  procedere  a  lici- 
tazioni private  senza  il  permesso  delle  Deputazioni  provin- 
ciali o  dei  Prefetti  quando  da  essi  direttamente  dipendano, 
dimostrata  la  necessità  o  convenienza  di  una  tal  misura  jCon 
motivate  deliberazioni. 

{Art.  /3,  §  2  della  L.  app.  pag.  37  e  44)  del  R*  app» 
pag.  52). 

§  276.  La  dimanda  per  ottenere  un  tal  permesso  può  far- 
si nei  seguenti  casi,  com'  è  detto  allart.49  del  Regolamento 
citato  nella  sottoposta  nota. 

cu  per  lo  acquisto  di  cose,  quando  la  loro  produzione 
è  garentita  da  privativa  industriale,  o  la  loro  natura  rende 
impossibile  il  concorso  degli  offerenti  ; 

b:  per  lo  acquisto  e  provviste  di  tabacchi  o  di  grani 
necessari  alla  sussistenza  dei  ricoverati  nei  Stabilimenti  , 
quando  si  reputi  meno  vantaggioso  il  concorso  ; 

e:  per  le  alienazioni  o  locazioni  ancorché  di  gran  ri- 
lievo, quando  riescirono  deserti  gl'incanti,  o  le  offerte  furono 
riconosciute  non  accettabili,  nel  qual  caso  il  prezzo  e  le  con- 
dizioni poste  per  i  pubblici  incanii  debbono  stace  a  base 
delle  licitazioni  o  trattative  private  ; 

d:  per  le  alienazioni  di  effetti  mobili  resi  inutili  al 
servizio  di  un  Istituto,  quando  il  loro  valore  estimato  sia  di 
tenue  somma;  *  * 

e:  per  le  coltivazioni,  fabbricazioni,  e  fornimento, qua- 
lunque sia  il  loro  valore; 

fi  per  le  forniture,  trasporti  o  lavori  ;  li  quando  la 
durata  del  contralto  non  eccede  i  sei  anni,  e  la  spesa  com- 

(a)  La  licitazione  privata  è  quella  con  la  quale  a  mezzo  di  av- 
visi particolari  o  pubblici,  s' invitano  a  comparire  in  luogo,  gior- 
no ,  ed  ora  determinati  per  presentare  le  loro  offerte,  tutti  coloro 
che  si  presume  possono  essere  idonei  all'  oggetto  della  licitazione 
e  si  aggiudica  l' impresa,  seduta  stante,  se  i  concorrenti  non  sienj 
stati  prevenuti  differentemente. 

(Art.  87  del  R.  per  la  Contabilità  dello  Stalo  approvato  con 
R.  D.  del  i3  di  dicembre  1863,) 
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plessiva  non  sia  maggiore  di  L.  500;  2.  quando,  messi  a 
concorso,  sieno  mancate  le  offerte,  o  non  sieno  state  accet- 
tabili ,  nel  qual  caso  nemmeno  si  possono  variare  le  condi- 
zioni stabilite  nei  quaderni  di  onere,  uh  il  limite  del  prezzo 
fatto  conoscere  quando  si  apri  il  concorso  ;  3.  quando  im- 
prevedute cause  di  urgenza  non  permettano  gì*  indugi  agli 
incanti  ; 

g:  per  le  FORNnuRE,quando  sieno  commesse  ad  altri  sta- 
bilimenti di  carità  ,  e  per  dar  lavoro  alle  persone  in  essi  ri- 
coverate ; 

h:  per  la  locazione  di  beni  urbani,  quando  per  ispecia- 
li  ragioni  non  fosse  conveniente  sperimentare  l'incanto  pub- 
blico ; 

i:  per  la  locazione  dei  beni  rustici,  quando  la  durata 
dei  contratti  non  eccede  i  sei  anni,  e  la  loro  rendita  sia  di 
poco  rilievo  ; 

/.•  per  le  materie  o  derrate  quando  per  loro  natura  e 
per  l'uso  speciale  a  cui  sono  destinate,debbono  essere  acqui- 
state sul  luogo  della  produzione,  e  fornite  direttamente  dai 
produttori  ; 

ttl-  per  i  prodotti  di  arte,  macchine,  strumenti,  e  lavo- 
ri di  precisione,  quando  la  loro  esecuzione  deve  commetter- 
si ad  artisti,  o  artigiani  valenti  ; 

n:  per  le  somministrazioni  piccole  e  trasporti,  quando 
breve  sia  la  durata  del  contratto  ;  # 

o:  per  lo  spaccio  di  sose  manufatte  dai  ricoverati  negli 
Stabilimenti,  qualunque  sia  il  loro  valore. 

$  277.  Gli  avvisi,  da  scriversi  su  carta  di  qualunque  di- 
mensione col  bollo  straordinario  di  ceni.  50,  debbono  essere 
pubblici  :  possono  essere  dati  a  domicilio  a  coloro  che  si 
presume  sieno  idonei  all'  oggetto  della  licitazione,  quando 
così  dispongono  le  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  87  del  R.  per  la  Contabilità  dello  Staio  del  13  di- 
cembre 1863) 

§  278. 1  contratti  a  mezzo  di  licitazioni  private,  oltre  gli 
altri  metodi,  possono  anche  aggiudicarsi  in  seguito  ad  offer- 
te in  iscritto.  In  questo  caso  le  Amministrazioni  o  chi  le  rap- 
presenta ,  dopo  la  lettura  delle  offerte  ricevute  ,  invitano  i 
concorrenti  a  fare  una  nuova  offerta  a  miglioramento  della 
offerta  più  vantaggiosa  presentata,  e  quindi  stipulano  il  con- 
tratto col  miglior  offerente. 

(Vedi  Contratti.) 
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CAPO  XLIX. 

LISTE  BI  CARICO. 

§  279.  Appena  un  bilancio  presuntivo  è  diventilo  esegui- 
bile, vuoi  per  seguita  pubblicazione  o  approvazione,  e  discus- 
sione dei  ricorsi  se  ve  ne  furono  ;  o  almeno  prima  del  co- 
minciare il  nuovo  esercizio,  le  amministrazioni  debbono  far 
compilare  le  liste  di  carico,  o  ruoli  di  riscossione,  e  passar- 
le ai  loro  Tesorieri  unitamente  alla  copia  del  bilancio  me- 
desimo. 

(Art  20  del  R.  app.pag.  49. ) 

§  280.  In  codeste  liste  debbonsi  comprendere  le  rendite 
che  dipendono  da  titoli  esecutivi  o  da  altre  scritture  a  cui 
non  si  può  opporre  alcuna  legittima  eccezione  che  possa  far 
isvanire  il  debito  ;  quelle  rendite  che  sono  stale  sempre,  e 
senza  interruzione  riscosse  per  oltre  i  30  anni  ;  e  finalmen- 
te gli  arretrati  di  qualunque  natura  delle  rendite  riportate 
già  nei  bilanci  presuntivi  precedenti,  come  se  fossero  rendi- 
te di  esercizio  corrente. 

§  281.  Se  nel  corso  deli'  esercizio  si  verificano  enlrale  non 
comprese  nelle  liste  di  carico,  le  Amministrazioni  prende- 
ranno apposita  deliberazione,  in  cui  diranno  della  origine 
della  nuova  entrata,  della  ragione  per  cui  non  fece  parte 
della  lista  principale,  e  nel  bilancio  già  pubblicato,  ed  ac- 
certandone il  più  possibile  l'ammontare,  pubblicata  la  deli- 
berazione come  fecero  del  bilancio,  inscriveranno  la  nuova 
entrata  in  fine  del  bilancio  stesso  all'  articolo  causali,  e  ne 
passeranno  il  carico  al  Tesoriere  o  con  una  lista  suppletiva 
o  con  un  semplice  ordine  di  riscossione. 

§  282.  Quando  si  dovessero  riscuotere  somme  non  corri- 
spondenti a  quelle  riportate  nei  bilanci  presuntivi,  le  Ammi- 
nistrazioni debbono  indicare  nelle  liste  le  ragioni  delie  dif- 
ferenze in  più  o  in  meno. 

§  283.  Quanto  alla  forma  delle  liste  di  carico,  o  ruoli  di 
riscossione,  si  dovranno  osservare  le  antiche  discipline  fino 
alla  pubblicazione  del  Regolamento  di  contabilità  generale 
per  tutte  le  Opere  pie. 

(Art.  37  della  L.  app.  pag.  4%,  e  67  del  B.apppag^&J 

§  284.  In  ogni  modo  le  liste  debbono  contenere  leseguen- 
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li  indicazioni  :  1.  il  numero  d'ordine;  2.  l'articolo  del  bilan- 
cio presuntivo;  3.  il  nome  e  cognome  del  debitore  ed  il  suo 
domicilio;  4.  la  natura  del  reddito;  5.  la  data  dell'istrumento 
o  altro  titolo;  6.  l'epoca  della  scadenza  del  debito;  7.  la  som- 
ma a  doversi  riscuotere  nell'  anno;  8.  la  somma  per  ogni 
scadenza;  9.  la  data  dei  pagamenti  e  delle  quietanze;  10.  il 
montare  della  somma  riscossa. 

§  285.  Le  liste  di  esazione,  sono  esenti  dalla  tassa  di  bol- 
lo, salvo  la  loro  produzione  in  giudizio. 

(L.  dei  f4  di  luglio  /866.J 
(Vedi  Tasse.) 

CAPO  L. 

LITI. 

§  286.  Le  Amministrazioni  non  possono,  senza  la  preven- 
tiva autorizzazione  delle  Deputazioni  provinciali ,  iniziare  o 
sostenere  liti,  ovvero  recedere  da  esse  ,  quando  riguardano 
Ja  conservazione  del  patrimonio.  Non  han  bisogno  di  tale 
autorizzazione  per  le  liti  relative  alla  riscossione  delle  entrate. 

(Art.  /5§  4  della  Z.  app.  pag>  87. ) 

§  287.  Quando  senz'autorizzazione  un'Amministrazione 
si  renda  attrice  o  convenuta,  i  singoli  componenti  di  essa 
saranno  responsabili  delle  spese  e  dei  danni  per  avventura 
dalle  lite  cagionati. 

(Art  48%  f  del R.  app.pag.  53.) 

§  288.  Solo  nei  casi  di  urgenza  le  Amministrazioni  posso- 
no fare  qualunque  atto  conservatorio  ;  sempre  però  dovran- 
no dimandare  il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali  per 
il  prosieguo  degli  atti  di  lite. 

(Art  succitato  $  2.) 

§  289.  Affin  di  ottenere  le  agevolazioni  della  clientela  gra- 
tuita a  favore  delle  Opere  pie  che  hanno  diritto  ad  un  tale 
benefìcio,  le  Amministrazioni  debbono  rivolgersi  alle  Com- 
missioni all'uopo  istituite  con  R.  Decreto  dei  G^dicembre  18615, 
ed  occorrendo  anche  alle  stesse  Deputazioni  provinciali,  per- 
chè suggeriscano  gli  altri  mezzi  opportuni  alla  conservazione 
o  difesa  dei  diritti  delle  Opere  pie  medesime. 

(Art  54  del  R.  app.pag.  54. J 

(Vedi  Agevolezze  —  Clientela  gratuita.) 

§  290.  Nelle  azioni  da  intentarsi  o  sostenersi  in  giudizio 
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le  Amministrazioni  deliberano;  ma  le  deliberazioni  debbono 
essere  eseguite  dai  loro  Presidenti,  o  da  cbi  ne  ha  le  funzio- 
ni, il  quale  deve  portare  innanzi  il  procedimento  giudizia- 
rio, potendo  egli,  anche  con  ispecial  suo  mandato  conferire 
ad  altri  l'esercizio  del  suo  diritto,  come  potere  legale  e  re- 
sponsabile della  esecuzione  delle  deliberazioni  delle  Ammi- 
nistrazioni, (a). 

(Vedi  Presidenti.) 

CAPO  LI. 

LOCAZIONI.    (b} 

§  291.  Le  locazioni  di  cose  e  di  opere  il  di  cui  valore 

(a)  k  Tal'  è  almeno  la  massima  che  venne  spiegata  per  rappor- 
d  to  alla  materia  comunale  dal  Ministero  dell'  Interno  con  circo- 
»  lare  del  16  di  ottobre  1849. 

(Sbaglia  —  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beneficenza  , 
nota  n,  pag.  66.) 

(b)  «  Il  contratto  di  locazione  à  per  oggetto  le  cose  ed  opere  ». 
(Art.  1568  del  Cod.  civ.) 

(L  La  locazione  delle  cose  è  un  contratto  col  quale  una  delle 
»  parti  contraenti  si  obbliga  di  far  godere  all'  altra  di  una  cosa 
»  per  un  determinato  tempo,  e  mediante  un  prezzo  che  questa  si 
»  obbliga  di  pagarle  »  (Art.  1569  del  Cod.  civ.) 

»  La  locazione  di  opere  è  un  contratto  per  cui  una  delle  parti 
»  si  obbliga  a  fare  per  1'  altra  una  cosa  mediante  la  pattuita  mer- 
»  cede  »  (Art.  1570  del  Cod.  civ.) 

»  Vi  sono  tre  principali  specie  di  locazioni  di  opere  o  d' indu- 
»  stria:  l.a  quella  per  cui  le  persone  obbligano  la  propria  opera 
»  all'altrui  servizio;  2.a  quella  dei  vetturini  si  per  terra  come  per 
»  acqua,  che  s' incaricano  del  trasporto  delle  persone  o  delle  co- 
»  se;  3.a  quella  degP  imprenditori  di  opere  od  appalto  o  cottimo  ». 
{Art.  4627  del  Cod.  civ.) 

Vi  sono  inoltre  le  locazioni  a  mezzadria,  o  masseria,  o  colonia; 
e  quelle  a  soccida  o  soccio.  Le  prime  son  quelle  per  le  quali  co- 
lui che  coltiva  un  fondo  col  nome  di  mezzaiuolo,  mezzadro,  mas- 
saio ,  o  colono ,  divide  i  frutti  col  locatore  (Art.  1647  del  Cod. 
civ.)  Le  seconde  son  quelle  per  cui  una  delle  parti  dà  ad  un  al- 
tra una  quantità  di  bestiame ,  perchè  lo  custodisca ,  lo  nutrisca , 
e  ne  abbia  cura.  (Art.  1665  del  Cod.  civ.) 

Vi  han  4  specie  di  soccida:  la  semplice;  quell'a  metà  ;  quella  con 
F  affittuario  o  mezzaiuolo;  e  la  soccida  impropriamente  detta  (Art. 
Ì666  del  Cod.  civ*)  La  prima  è  quella  per  cui  si  dà  ad  altri  il 
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complessivo  (a)  e  giustificato  è  superiore  alle  lire  500 ,  si 
debbono  fare  ad  asta  pubblica  con  le  norme  stabilite  per  gli 
appalti  delle  cose  od  opere  d' interesse  dello  Slato. 

(Art.  /3  §  /  della  L.  opp.  pag.  37.) 

§  292.  Le  locazioni  dei  beni  stabili  debbono  inoltre  farsi 
parzialmente  per  ogni  podere. 

(Art.  4/§  /  del  R.  app.  pag.  52.) 

§  293.  Possono  farsi  ancbe  per  licitazione  privata,  o  per 
privata  trattativa,  previo  il  permesso  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali; ma  le  Amministrazioni,  con  motivata  deliberazione, 
dovranno  in  modo  particolareggiato  ,  dimostrare  la  necessi- 
tà ,  o  la  convenienza  della  dimanda. 

(Art.  /3§  2  della  L.  app.p.  37  ;  e  44  delR.  app.p.  52.) 

§  294.  Le  locazioni  a  licitazione,  o  trattativa  privata,  pos- 
sono però  aver  luogo  ; 

a:  quando  non  si  tratti  di  locazione  che  eccede  il  ses- 
sennio ; 

b:  quando  gl'incanti  sieno  rimasti  senza  concorrenti  , 
ovvero  quando  le  offerte  sieno  state  riconosciute  non  accet- 
tabili ,  ed  in  tal  caso  il  prezzo  e  le  condizioni  stabiliti  per  i 
pubblici  incanti  debbono  esser  di  base  alle  private  trattative^ 


bestiame  per  custodirlo ,  nutrirlo ,  ed  averne  cura ,  a  condizione 
che  il  conduttore  guadagni  la  metà  nelF  accrescimento,  tanto  nei 
parti  sopravvenuti,  quanto  nel  maggior  valore  che  il  bestiame  può 
avere  al  fine  del  contratto  al  confronto  di  quello  che  avea  in  prin- 
cipio. (Art.  1669  del  Cod.  civ.)  La  seconda  è  una  società  nella 
quale  ciascuno  dei  contraenti  conferisce  la  metà  del  bestiame,  co- 
mune per  il  guadagno  e  per  la  perdita ,  potendo  solo  il  condut- 
tore profittare  del  latte  ,  del  letame,  e  del  lavoro  degli  animali. 
(Art.  1684  e  1685  del  Cod.  civ.)  La  terza  è  quella  per  cui  si 
concede  all'  affittuario  un  fondo  in  affitto  ,  a  condizione  che  al 
termine  della  locazione  1'  affittuario  lasci  degli  animali  di  valore 
uguale  al  prezzo  della  stima  di  quelli  che  à  ricevuti.  (Art.  1687 
del  Cod.  civ.)  con  1'  obbligo  a  costui  di  rilasciare  al  locatore  la 
sua  parte  di  lana  tosata  a  prezzo  minore  del  valore  ordinario;  o 
con  la  convenzione  che  il  locatore  abbia  una  maggior  porzione 
degli  utili,  o  che  gli  spetti  la  metà  del  latte.  (Art.  1693  del  Cod. 
civ.)  La  quarta  finalmente  ha  luogo  quando  si  danno  una  o  più 
vacche,  perchè  sieno  custodite  ed  alimentate  ,  delle  quali  il  loca- 
tore conserva  la  proprietà,  avendo  soltanto  il  guadagno  dei  vitelli 
che  nascono  da  esse.  (Art.  1696  del  Cod.  civ) 

Per  tutt'  altro  vedi  il  Codice. 

(a)  Vedi  la  nota  a  pag.  21, 

LA.  29 
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e.*  quando  finalmente,  per  ragioni  speciali,  non  sia  con- 
veniente sperimentare  l'incanto  pubblico. 

(Vedi  Licitazione  privata — Trattativa  privata. 
§  295.  Allorché  si  procede  ad  appigionamenti  o  locazioni, 
le  Amministrazioni,,  nel  formare  i  fogli  di  patti,  e  condizio- 
ni ,  capitolati ,  o  quaderni  di  onere  ,  debbono,  affin  di  ga- 
rentire  la  conservazione  ed  il  miglioramento  delle  proprietà, 
tenere  a  guida  le  seguenti  avvertenze  che  ricaviamo  dalla  L. 
del  3  agosto  1862  ;  dal  ^elativo  Regolamento  ;  dal  Codice 
civile;  e  dal  Regolamento  per  gli  appalti  di  conto  dello  Sta- 
lo approvalo  con  R.  Decreto  dei  13  di  dicembre  1863. 

Avvertenze. 

1.  Gli  appigionamenti  o  locazioni  non  possono  farsi  per 
oltre  i  nove  anni  senza  superiore  approvazione,  (art.  1572 
del  Codice.) 

2.  Con  patto  speciale  deve  vietarsi  al  conduttore  o  affit- 
tuario il  sublocare  lo  stabile  senza  permesso  del  locatore. 
(art.  1573  del  Codice  citile.) 

3.  Si  dove  col  contratto  convenire  espressamente  che  i 
conduttori  si  assoggettino  ai  casi  fortuiti  secondo  gli  art.1620 
e  1621  del  Codice  civile  ,  e  rinunziino  a  qualunque  escom- 
puto o  riduzione  di  fitto,  {art.  41  $  2  del  R.  app.  pag.  52.) 

4.  Debbonsi  inoltre  stabilire  i  modi  come  assicurare  la  ri- 
scossione dei  fitti,  e  lo  adempimento  degli  obblighi  stabiliti. 

&  Dovendosi  avere  dal  locatario  una  cauzione  sopra  be- 
ni stabili ,  la  quale  ordinariamente  si  fissa  a  due  anni  di  lo- 
cazioni, l'atto  non  può  essere  stipulalo  che  in  forma  pubblica. 

6.  Quando  poi  non  è  il  caso  di  domandare  cauzione,  si 
deve  dimandare  ed  ottenere  che  il  locatario  dia  persona  di 
tutta  soddisfazione  dell'  Amministrazione,  o  del  suo  Tesorie- 
re, la  quale  col  locatario  medesimo  si  obblighi,  ne'  modi  di 
legge,  al  pagamento  delle  somme  convenute  nelle  scadenze. 

7.  Il  locatore  deve  anche  obbligarsi  espressamente  a  ben 
conservare  ciò  che  gli  vien  locato  ,  e  lasciarlo  nello  stesso 
stato  in  cui  gli  sarà  consegnato  (1585  del  Codice  civile),  e 
se  si  tratta  di  fondi  rustici ,  di  migliorarli  senza  poter  poi 
pretendere  compenso  alcuno  per  migliorazioni  ,  od  aumen- 
ti ,  determinandosi  quanto  occorre  per  le  seminazioni  e  per 
i  foraggi. 
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8.  Si  deve  convenire  (salvo  il  disposto  da  leggi  ecceziona- 
li) che  i  pagamenti  sieno  a  farsi  in  .moneta  effettiva  di  oro  o 
di  argento  ,  esclusa  ogni  carta  o  bancale  ,  ed  in  rate  antici- 
pate :  ed  ove  ,  per  le  consuetudini  locali ,  fosse  necessario 
che  il  pagamento  dovesse  farsi  in  derrate  ,  si  deve  stabilire 
che  queste  debbono  essere  di  buona  qualità  ,  e  riconosciute 
tali  ,  ed  accettate  dall'Amministrazione  (vedi   Derrate.) 

9.  Si  deve  provvedere  altresì  al  modo  come  assicurare  la 
buona  coltura  dei  terreni,  e  la  buona  conservazione  dei  fab- 
bricati. 

10.  Si  debbono  prendere  e  determinare  tutte  le  precauzio- 
ni necessarie  ad  evitare  che  s'inducano  abusi  ,  o  servitù  a 
pregiudizio  dei  beni. 

11.  E  finalmente  tutte  le  spese  degli  atti  di  locazione,  tas- 
se ec.  debbono  farsi  andare  a  carico  del  locatario. 

(Quanto  al  modo  come  si  procede  agli  atti,  vedi  Incanti 
pubblici  —  Licitazioni  —  Trattative. 

Per  i  contralti  relativi  si  legga  il  Capo  dei  Contratti.)  (a). 


(a)  Sarebbe  forse  utile  che  le  Amministrazioni  delle  Opere  pie, 
le  quali  posseggono  molte  case  in  grandi  città ,  facessero  le  lo- 
cazioni tre  mesi  prima  dell'  epoca  stabilita  dalla  consuetudine  ge- 
nerale ;  ed  a  poter  praticare  ciò  ,  basterebbe  includere  nei  con- 
tratti di  locazione  la  espressa  condizione  che  il  locatario  dovesse 
far  vedere  la  casa  alla  nuova  epoca  a  stabilirsi  ,  il  che  per  essi 
tornerebbe  lo  stesso,  dovendo  una  volta  prestarvisi.  Diversi  van- 
taggi deriverebbero  da  un  tal  sistema ,  tanto  alle  Opere  pie,  che 
ai  privati.  Alle  Opere  pie  ;  1.°  quello  di  avere  maggior  numero 
di  concorrenti  agi'  incanti  ,  perciocché  tutti  coloro  i  quali  sono 
al  caso  di  doversi  locare  una  casa  ,  andrebbero  prima  a  cercarla 
fra  quelle  delle  Opere  pie  ,  mentre  con  V  attuale  sistema  vi  con- 
corrono sol  quando  non  la  trovano  fra  quelle  dei  privati  :  2.° 
quello  di  poter  fare  gl'incanti  senz'abbreviare  i  termini  :  3.°  l'al- 
tro finalmente  di  sapere,  a  punto  certo,  il  montare  della  rendita, 
e  riportarla  nei  bilanci  presuntivi,  prima  che  cominci  il  nuovo  an- 
no. Ai  privati  :  1.°  quello  di  avere  due  epoche  da  poter  ricercar 
case ,  attalchè  ,  prima  concorrebbero  per  quelle  delle  Opere  pie , 
e  poi  ,  quando  fra  esse  non  trovassero  la  loro  convenienza  ,  ri- 
correrebbero a  quelle  dei  privati:  2.°  quello,  quando  loro  sia  già 
riuscito  di  locare  una  casa  di  un'  Opera  pia.  di  evitare  V  incon- 
veniente che  si  verifica  per  la  contemporanea  locazione  delle  case 
dei  privati  e  delle  Opere  pie,  l'essere  cioè  obbligati,  mentre  van- 
no in  giro  per  trovar  una  casa  ,  lasciare  aperta  la  propria,  per- 
chè altri  possa  vederla. 
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CAPO  LH. 

MANDATI    DI    PAGAMENTO.    (a) 

§  296.Nessuna  liberanza  di  somma  o  di  generi  può  dispor- 
si ed  eseguirsi  se  non  col  mezzo  di  appositi  e  regolari  man- 
dati (ordini  di  pagamento)  la  di  cui  spedizione  dev'  essere 
deliberata  dalle  Amministrazioni,  dopo  essersi  accertate  che 
un  pagamento  debba  farsi,  Don  essendo  bastevole  il  solo  fat- 
to che  la  somma  sia  già  stanziata  nel  bilancio. 

§  297.  La  forma  dei  mandati,  è  quella  determinata  dagli 
antichi  regolamenti  ancora  in  vigore  nelle  diverse  provincie. 
Ad  ogni  modo  essi  debbono  essere  in  perfetta  corrisponden- 
za degli  articoli  ,  capitoli ,  e  titoli  dei  bilanci  presuntivi,  e 
contenere  il  nome  ,  cognome  ,  e  la  qualità  della  persona  o 
la  denominazione  dell'  Amministrazione  o  rappresentanza 
dell'Ente  morale  a  cui  va  attribuita  la  somma;  l'oggetto 
del  pagamento,  ed  il  suo  montare,  così  in  cifra  che  in  iscrit- 
to ,  e  la  citazione  della  deliberazione  dell'  Amministrazione 
in  forza  di  cui  si  rilasci  il  mandato. 

§  298.  La  carta  su  cui  debbono  le  Amministrazioni  rila- 
sciare i  mandati  ancorché  collettivi  è  quella  da  bollo  ,  per 
le  somme  eh'  eccedono  le  lire  30  (ari.  20,  §  3,  n.  15 della 
Z.  del  14  di  luglio  1866,  n.  3122)  mentre  i  mandali  di  pa- 
gamento che  si  spediscono  per  somme  sino  a  lire  30  ,  o  a 
favore  degl'  impiegati,  dei  pensionati  o  creditori  dello  Stato, 
possono  essere  rilasciati  su  carta  libera,  da  bollarsi  quando 
se  ne  debba  far  uso  (art.  21  n.  16  e  20  del  succitato  R.  D.) 
(Vedi  Tasse.) 

§  299.  La  firma  dei  mandati,  scritti  dal  Segretario  con- 
labile ,  il  quale  deve  prenderne  ragione  su  i  registri  di  con- 
tabilità e  controsegnarli  apponendovi  il  sugello  o  timbro 
dell'  Opera  pia  0  dell'  Amministrazione,  spelta  ai  Presidenti 
delle  Amministrazioni  stesse,  o  da  chi  ne  ha  le  funzioni,  ov- 
vero dalla  maggioranza  dei  loro  membri,  quando  esse  non 
abbiano  Presidente. 


(a)  Quanto  riportiamo  sotto  questo  Capitolo  lo  abbiamo  preso 
dagli  antichi  Regolamenti  pubblicati  sulla  materia  ,  e  che  sono 
stati  mantenuti  in  vigore  in  forza  dell'  art.  37  della  Legge  (app. 
pagi  42)  e  dell'art.  67  del  R.  {app.  pag.  26.) 
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§  300.  1  documenti  da  unirsi  a  corredo  dei  mandati  ed  a 
giustifica  delle  spese,  specialmente  di  quelle  il  di  cui  am- 
montare non  è  invariabilmente  determinato  nei  bilanci,  e 
delle  altre  che  si  fanno  a  rate  nel  corso  degli  esercizi,  sono 
i  seguenti  : 

ù:  PER  LE  PROVVISTE  O  SOMMINISTRAZIONI  DI  GENERI,  MOBI- 
LI, e  simili  :  la  copia  della  deliberazione  dell'  Amministra- 
zione con  cui  venne  ordinata  la  spesa,  e  le  note  dei  provve- 
ditori, certificati  dall'Economo,  o  da  chi  per  il  regolamento 
speciale  dell'  Opera  pia  ne  ha  le  funzioni,  i\  quale  contestar 
deve  che  il  genere,  il  mobile,  o  altro,  è  stato  ricevuto,  e 
che  la  spesa  è  nei  termini  del  contratto. 

b:  PER  LE  PICCOLE  RIPARAZIONI  DI  FABBRICHE!  Ì  Certificati  O 

le  perizie  degli  architetti,  o  dell'  Economo  a  seconda  dei  casi. 
e:  per  medicine  :  le  note  dei  farmacisti  debitamente  tas- 
sate (vedi  Medicine)  e  ridotte  a  seconda  dei  ribassi  convenuti. 

d;  PER  COSTRUZIONI,  0  GROSSE  RIPARAZIONI  IN  APPALTO:  al 

primo  mandato  la  copia  del  coutralto  ;  ai  successivi  i  certi- 
ficati del  direttore  dei  lavori,  o  dell'  Economo,  a  seconda  dei 
casi,  contestanti  che  il  pagamento  da  farsi  è  conforme  al 
contratto  e  non  eccede  il  valore  delle  opere  ;  all'  ultimo  il 
deconto  o  misura  finale,  col  bollo  (vedi  Tasse)  sottoscritta 
per  accettazione  dall'impressario  od  appaltatore;  latto  di  col- 
laudcizione,  ed  il  certificato  del  Segretario  di  non  essersi  ri- 
cevuto reclami  ed  impedimenti  al  pagamento. 

e:  per  doti  :  la  copia  della  deliberazione  dell'  Ammini- 
strazione che  concede  il  dotaggio,ed  il  certificato  dell'ufiziale 
dello  Slato  civile  che  constata  essersi  celebrato  il  matrimonio 
civile,  senz'uopo  di  altro  attestato  del  Parroco  (vedi  Doti.} 

f:  PER  IMPIEGO  DI  CAPITALI,  E  DI  ESTINZIONE  DI  DEBITI  :  la 

copia  degli  atti  relativi. 

g:  PER  INTERESSI.  DI  CENSI,  CANONI,  CAPITALI,  E  SIMILI  :  la 

copia  della  deliberazione  dell'  Amministrazione. 

h:  per  generi  in  natura  :  i  quali  fan  parte  delle  entra- 
te e  che  van  venduti  o  consumati  nello  interno  degl'Istituti, 
ovvero  distribuiti  in  soccorsi  a  domicilio,  i  documenti  i  qua- 
li dimostrino  il  valore  dei  generi  secondo  il  prezzo  corrente. 

%:  PER  LIMOSINE,  E  SOCCORSI  A  DOMICILIO  :    i    ÒUOÌli  O    VI- 

glietti  analoghi,  con  cui  si  sono  disposte  le  piccole  limosine 
in  danaro  o  in  genere  ;  o  almeno  un  quadro  nominativo  dei 
poveri  sovvenuti  con  le  somme  a  ciascuno  largite,debitamen- 
te  vistato  dalli'  Amministrazione. 
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/.•  per  sdssidii  fissi,  i  certificali  di  esistenza  ,  col  bollo 
di  centesimi  50. 

m:  per  opere  di  culto  :  le  dichiarazioni  di  adempimen- 
to da  parte  di  coloro  chiamali  ad  eseguirle,  col  visto  del- 
l' Amministrazione. 

§  301.  Senza  documenti  possono  andare  i  soli  mandati  di 
pagamento  di  stipendi  o  di  salari  :  salvo  i  casi  di  prima  no- 
mina, o  di  aumento  di  mercede,  perchè  allora  al  primo  man- 
dato si  deve  unire  la  copia  dell'  atto  di  nuova  nomina,  e  nel 
secondo  caso  la  copia  della  deliberazione  dell'Amministra- 
zione che  aumenta  il  salario  o  lo  stipendio. 

§  302.  Per  le  spettanze  ai  Tesorieri  sia  stipendio  fisso, 
aggio,  o  diritto  proporzionale,  debbono  anche  rilasciarsi  re- 
golari mandati  di  pagamento,  come  per  tulle  le  altre  pas- 
sività. 

§  303.  Mandati  semestrali,  quando  non  sia  diversamen- 
te imposto  dai  peculiari  Regolamenti,  o  stabilito  per  contrat- 
ti o  convenzioni,  debbono  farsi  per  il  pagameulo  di  censi, 
annualità,  livelli,  e  simili,  nonché  per  provviste  di  cera  e 
di  olio,  per  le  messe,  anniversari  ed  altre  opere  di  culto  ;  e 
finalmente  per  pigioni  delle  case  ad  uso  delle  Amministra- 
zioni od  Istituti. 

§  304.  Mandati  collettivi  possono  rilasciarsi  a  favore 
di  più  persone,  solo  nel  caso  di  pagamento  da  doversi  ese- 
guire sullo  stesso  capitolo  ed  articolo  dei  bilanci,  e  purché 
ogni  creditore  venga  progressivamente  nominalo  con  la  in- 
dicazione della  causale  del  pagamento,  e  della  somma  libe- 
ratagli ,  osservate  però  le  prescrizioni  della  legge  di  tassa 
di  bollo. 

§  305.  Mandati  provvisorii  possono  le  Amministrazioni 
spedirli  per  il  pagamento  di  somma  effettivamente  esistente, 
e  che  non  si  potessero  portare  nel  bilancio  dell'  anno  in  cor- 
so ;  però  codesti  mandati  van  regolarizzati  con  altro  manda- 
to nella  solita  forma  appena  che  nel  bilancio  successivo  sarà 
stato  stanziato  all'attivo  la  somma  su  cui  il  mandato  prov- 
visorio era  stato  rilasciato,  ed  al  passivo  la  spesa  già  fatta 
in  lulto  o  in  parte. 

§  306.  Mandati  in  pendenza  dell'  approvazione  dei  bilan- 
ci o  discussione  di  reclami,  possono  farsi,  quando  comincia- 
to l'esercizio,  ma  per  le  sole  spese  obbligatorie,  (a) 

(a)  Quali  sieno  le  spese  obbligatorie  vedi  Capitolo  Spese. 
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§  307.  Sospensione  di  mandati,  può  verificarsi  sol  quando 
essi  non  sieno  spediti  nelle  debite  forme  ;  o  contengano  degli 
errori  materiali  ;  o  non  sieno  giustificati  dai  documenti  pre- 
scritti ;  o  eccedano  la  somma  stanziata  nel  bilancio,  o  quan- 
do contengono  uno  storno  di  articolo  o  inversione  di  fondi 
la  di  cui  relativa  deliberazione  non  sia  stata  pubblicata  o 
approvata  quando  occorra  ;  o  finalmente  allorché  material- 
mente manchi  il  fondo  su  cui  deve  gravitare  la  spesa.  In  ogni 
altro  caso  le  Amministrazioni  dovranno  astringere  i  Teso- 
rieri ad  eseguire  i  pagamenti  disposti,  ed  in  caso  di  rifiuto 
persistente  e  non  giustificato,  provvedere,  (a) 

§  308.  Le  quietanze  dei  mandati  debbono  farsi  dalle  per- 
sone a  favore  delle  quali  sono  spediti  o  intestati, e  nel  seguen- 
te modo  ;  o  con  la  firma  apposta  in  pie  del  mandato  ,  o  con 
quietanza  separata  da  unirsi  al  mandato  stesso,  la  quale  do- 
vrà essere  bollata  :  o  finalmente,  per  gì!  illetterati,  con  un 
segno  di  croce  eh'  essi  medesimi  ed  alla  presenza  del  Teso- 
riere e  di  due  testimoni  conosciuti  da  lui,  debbono  apporre, 
in  vece  della  firma,  in  fine  del  mandalo. 

CAPO  LUI. 

MANUTENZIONI. 

g  309.  La  manutenzione  degli  oggetti  o  effetti  mobili, 
quella  degli  stabili  non  potuti  affittarsi,  o  ad  uso  dei  pii  Isti- 
tuti e  loro  Amministrazioni,  e  simili ,  si  fanno  per  appalto 
ad  asta  pubblica,  quando  il  loro  valore  complessivo  eccede 
le  Lire  500.  Può  però  un'  Amministrazione  dimandare  il 
permesso  alla  Deputazione  provinciale  di  eseguire  le  manu- 
tenzioni per  appalti  a  licitazione  privata  od  a  privata  tratta- 
tiva, ma  dimostrandone  con  particolareggiata  deliberazione 
la  necessità  e  la  convenieuza. 

(Art.  /3  della  L.  app.pag.  37  e  44;  del R.  qpp.pag.ff2J 

(a)  Neil'  ex  regno  delle  Due  Sicilie  per  V  art.  109  delle  Istru- 
zioni del  20  di  maggio  1820 ,  le  Amministrazioni  potevano  anche 
contro  i  loro  Tesorieri  fare  atti  compulsivi  (coazioni)  come  con- 
tro i  debitori  o  contribuenti  morosi ,  quando  eglino,  senza  giusta 
ragione,  si  denegavano  ad  eseguire  pagamenti  disposti  con  regolari 
mandati,  ed  in  corrispondenza  dei  bilanci  presuntivi. 
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CAPO  LIV. 

MEDICINE. 

§  310.  Per  le  medicine  bisognevoli  alle  persone  ricoverale 
negl*  Istituti  di  carità  i  quali  non  hanno  farmacie  proprie  , 
e  per  quelle  a  largirsi  ai  poveri  infermi  che  non  possono 
essere  curati  negli  ospedali,  le  Amministrazioni  debbono, 
come  per  ogni  altra  provvista  o  somministrazione,  procede- 
re a  regolari  contratti  di  appalto  nelle  forme  consuete  (Vedi 
Contratti)  fermando  tutte  le  necessarie  condizioni  che  val- 
gano a  guarantire  la  buona  qualità  delle  medicine,  la  esatta 
e  fedele  loro  somministrazione,  i  modi  come  eseguirla  per 
il  regolare  andamento  del  servizio,  e  finalmente  le  note  del 
farmacista  appaltatore  debbono  essere  dal  Consiglio  Sanita- 
rio del  circondario  rivedute  e  tassate  a  seconda  del  ribasso 
convenuto. 

CAPO  LV. 

MILITARI    INFERMI. 

g  311.  Quando  in  un  ospedale  civile  venissero  curati  mi- 
litari, le  Amministrazioni  di  codest' Istituti  debbono,  in  fine 
di  ogni  trimestre,  trasmettere  le  contabilità  relative,  per  mez- 
zo degli  Uffizi  d' Intendenza  militare,  alle  Direzioni  degli 
Ospedali  militari  delle  rispettive  Divisioni,  dai  quali  debbo- 
no essere  rivalute  delle  spese  di  cura  e  di  trattamento;  unen- 
do alle  succennate  contabilità  un  quadro  statìstico  compila- 
to secondo  il  modulo  da  dimandarsi  alle  Intendenze  milita- 
ri. In  codesto  quadro  deve  tenersi  esatto  conto  delle  diverse 
malattie  da  cui  sono  affetti  i  militari,  e  di  tutte  le  indicazio- 
ni in  esso  tracciate.  Ed  i  duplicati  delle  contabilità  debbo- 
no rimanere  presso  le  Amministrazioni  degli  Spedali  civili. 

(N.  M.  dell'  Interno  del  20  di  gennaio  /86i>,  app.  pag. 
m  e  W/.) 

(Vedi  nota  al  Capo  Ospedali.) 
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CAPO  LVI. 

MODIFICAZIONI   DI    VOLONTÀ*  ,  D' ISTITUTI  , 
E   DI    REGOLAMENTI. 


§  312.  In  nessun  caso  le  Amministrazioni  possono,  senza 
sconoscere  un  principio  di  diritto,  modificare  o  commutare 
la  volontà  dei  pii  disponenti.  Laonde  esse  debbono  rispetta- 
re il  fine  per  il  quale  una  pia  istituzione  venne  fatta,  e  ciò 
anche  quando  il  corrispondente  patrimonio  fosse  ridotto  a 
quasi  nulla. 
(P.del  adi  S.deUO di  aprile  1863,  app.  pagJS,  n.  78.) 
§  31 3.  Se  il  fine  di  un'  Opera  pia  venisse  a  mancare  del 
tutto,  o  se  più  non  rispondesse  alla  civiltà  dei  tempi,  ovvero 
si  opponesse  alle  vigenti  leggi  ;  se  codesto  fine  s' ignorasse 
affatto  ;  se  finalmente,  pur  non  mancato  il  fine,  ad  esso  più 
non  corrispondesse  lo  Statuto  o  la  Direzione  di  un'  Opera 
pia  ;  in  siffatti  casi  le  Amministrazioni  dovranno  darne  co- 
municazione al  Sindaco,  se  f  Opera  è  neir  interesse  degli 
abitanti  del  comune,  o  al  Prefetto  se  nell'  interesse  degli  abi- 
tanti della  provincia,  perchè  si  possa,  nei  modi  di  legge, con- 
vocare il  Consiglio  comunale  o  provinciale,  per  iniziare  la 
dimanda  di  modificazione  o  di  riforma. 

(P.  del  C.  di  S.  del  30  di  agosto  /86 7,  app.pag.  26 ',  n. 
27  ;  ed  art.  23  della  Z.  app.  pag.  38 J 

§  314.  Un'  Amministrazione  non  immuta  però  ,  ne  mo- 
difica, ne  contraria  la  volontà  di  un  pio  disponente,  quando 
addice  quel  che  avanza  su  di  un  fondo  destinato  ad  uno  sco- 
po ,  per  un  oggetto  che  allo  scopo  medesimo  tende  o  si  ri- 
porta, come,  per  esempio,  quando  dall'  avanzo  di  un  fondo 
determinato  per  doti  prelevasse  somme  affin  di  mantenere 
una  o  più  donzelle  in  un  orfanotrofio  ,  mentre  ciò  sarebbe 
invece  seguir  lo  spirito  dei  tempi  che  vuol  diffusa  la  istruzio- 
ne, favorire  infine  la  stessa  classe  che  il  testatore  volle  bene- 
ficare ;  perciocché  il  dare  educazione  ad  una  povera  donzel- 
la, la  sottrae  al  pericolo  della  seduzione,  e  l'abilita  al  ma- 
trimonio. 

(P.  del  C.  Jm?n.  di  Napoli  del  16  di  agosto  1862,  ajjp* 
pag.  4%,  n>  42  J 

L.U  30 
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§  315.  Per  lo  contrario,  non  sarebbe  affatto  conforme  a 
codesto  fine  l'attribuire  una  somma  destinata  a  dotar  donzel- 
le, per  largizioni  a  poveri  o  ad  infermi. 

(P.  succitato.) 

§  316.  Non  possono  similmente  le  Amministrazioni  a  lo- 
ro arbitrio  modificare  o  negligere  il  disposto  dagli  Statuti, 
o  Regolamenti  organici  delle  Opere  pie,  comunque  fossero 
mutate  le  circostanze  cbe  originariamente  determinarono  la 
deposizione  regolamentare  organica.  Quando  il  bisogno  lo 
esiga,  le  Amministrazioni  dovranno  dimandarne  l'abroga- 
zione o  la  modificazione,  secondo  il  prescritto  dalla  legge, 
come  si  trattasse  di  un  caso  nuovo. 

(D.  M.  deludi  luglio  1862,  app.pag.  34,  n.  4#-J 

§  317.  Solo  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  modificare  o  ri- 
formare uno  Statuto  antico,  in  quanto  a  separare  puramen- 
te e  semplicemente  la  parte  organica  dalla  regolamentare, 
ovvero  eliminare  tuttociò  che  si  trovasse  in  aperta  contradi- 
zione delle  leggi,  e  delle  disposizioni  generali,  le  Ammini- 
strazioni potranno  procedere  a  tale  modificazione  ,  non  al- 
tro facendo,  giova  il  ripeterlo,  che  separare  la  materia  in 
uno  Statuto,  ed  in  un  Regolamento  interno,  ottemperando 
così  per  quest'  ultimo  le  prescrizioni  fatte  con  l'art.  65  del 
Regolamento  dei  27  di  novembre  1862  (app.  pag.  56.) 

§  31 8.  Possono  le  Amministrazioni  proporre  tutte  le  mo- 
dificazioni o  riforme  che  reputano  necessarie  apportare  ai 
Regolamenti  di  amministrazione  e  di  servizio  interno,  e  tras- 
mettere le  loro  proposte  alle  Deputazioni  provinciali  per  la 
loro  approvazione. 

(Art.  15,  n.  /  e  5 della  L.  app.pag.  37  e  52,  del  H. 
app.  pag.  54.)  (a) 

CAPO  LVIL 

NOMINE. 

domine  di  nuovi  Amministratori. 

§  31 9.  Quando  per  gli  Statuti  speciali  delle  Opere  pie,  le 
stesse  Amministrazioni,  o  le  pie  Associazioni  riunite  in  nu- 

(a)  Quanto  al  modo  come  si  possono  attuare  le  modificazioni 
o  riforme  degli  Statuti  o  Regolamenti  organici ,  si  legga  ciocche 
è  detto  al  Capo  VI  della  La  Parte  di  questo  lavoro  pag.  15. 
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mero  legale  (a)  hanno  il  diritto  di  nominare  gli  Ammini- 
stratori, esse  procederanno  a  norma  dei  propri  Statuti,  e  tras- 
metteranno gli  atti  al  Prefetto,  perchè  sieno  convalidati  dal- 
ia Deputazione  provinciale  se  lo  erano  dai  disciolti  Consi- 
gli degli  Ospizi;  dal  Prefetto  se  lo  erano  dal  Re,  o  dal  Mini- 
stero; e  dal  Prefetto  medesimo  in  tutti  gli  altri  casi. 

(Art.  34  della  L.  app.  pag.  4U  e  D.  /?.  del  26  maggio 
1865,  app.  pag.  119.  n.  102) 

Nomina  del  Tesorieri»  (b) 

§  320.  La  nomina  dei  Tesorieri  spelta  alle  Amministra- 
zioni, e  gli  atti  relativi  non  vanno  soggetti  ne  alla  pubblica- 
zione, ne  alla  superiore  approvazione. 

(Art.  68  del  R.  app.  pag.  56;  M.  dei  15  ottobre  1862, 
app.  pag.  43,  n.  44;  $  M..  del  18  settembre  1863,  app. 
pag.  86,  n.  85. J 

§321.  Le  Amministrazioni  proceder  debbono  a  siffatte 
nomine  con  formali  deliberazioni,  le  quali  debbono  conte- 
nere la  indicazione  dello  ammontare  e  qualità  della  cauzio- 
ne a  doversi  prestare  dal  Tesoriere,  ed  il  premio  fìsso  o  l'ag- 
gio a  darsi  in  proporzione  della  esazione  che  deve  eseguire, 
e  della  responsabilità  che  assume. 

(Art.  30  del  R*  app.  pag.  50.)  (Vedi  Aggio) 

§  322.  Quando  diverse  Amministrazioni  si  vogliono  av- 
valere dello  stesso  Tesoriere,  sarà  utile  porsi  di  accordo  per 
islabilire  il  montare  del  premio,  facendone  costare  nelle  ri- 
spettive deliberazioni,  (e) 


(a)  Per  le  pie  Associazioni  della  Sicilia,  il  numero  legale  è  del 
terzo  degli  ascritti  ,  godenti  il  diritto  di  votare  ;  salvo  che  non 
sia  diversamente  prescritto  dalle  Regole,  giusta  il  S.  R.  del  3  di 
marzo  1830  (app.  pag.  n.  35.)  non  applicabile  nelle  altre  Pro- 
vincie, come  per  Napoli  venne  dichiarato  con  Ministeriale  dei  12  di 
aprile  1866  su  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

(b)  Si  legga  il  §  34  pag.  12  di  questo  lavoro  e  l'art.  11  della 
L.  app.  pag.  36. 

(e)  Codesta  prescrizione  leggevasi  nelF  art.  26  del  Regolamento 
del  18  di  agosto  1850  sulla  legge  del  20  di  novembre  1839  sulle 
Opere  pie.  Abbiamo  creduto  opportuno  ricordarla. 
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Compatibilità. 

§  323.  Possono  le  Amministrazioni  nominare  Tesoriere 

1.  uno  cbe  Io  sia  già  di  altre  Opere  pie  ; 

2.  l'esattore  (felle  contribuzioni  del  circondario  ove  so- 
no le  Opere  pie  ; 

3.  uno  che  sia  parente  di  un  Amministratore,  purché 
questi  esegua  strettamente  il  prescritto  dall'art.  7  della  legge. 

(Art.  11  della  L.  app.  pag.  36;  P.  del  C.  di  S.  dei  28  di 
settembre  1861,  app.  pag.  27,  n.  29.) 

Incompatibilità. 

§  324.  Non  possono  le  Amministrazioni  nominare  Te- 
soriere 

1 .  colui  che  non  può  prestare  idonea  cauzione  nei  mo- 
di e  nelF  ammontare  stabiliti. 

(Art.  11,  §  4  della  L.  app.  pag.  36 J 

2.  chi  è  membro  dell'  Amministrazione  stessa,  essendo 
inconciliabili  i  doveri  del  contabile  del  danaro,  col  diritto  di 
disporne,  e  di  vigilare  o  sindacare  gli  atti  che  all'  azienda 
materiale  si  riferiscono.  Codesta  regola  può  soffrire  eccezio- 
ne solo  nel  caso  in  cui  lo  stesso  fondatore  di  un'  Opera  pia 
ne  ritenga  personalmente  Y  Amministrazione. 

(P.  del  C.  di  S.  e  D.M.  con/,  del  /6  gennaio  1863,  app. 
pag.  60,  n.  54) 

3.  il  Segretario  della  stessa  Opera  pia  ,  perciocché  la 
cumulazione  dei  due  uffici  è  contraria  alle  regole  di  buona 
amministrazione,  per  gì'  inconvenienti  che  ne  derivano. 

(D.  M.  del  24  di  gennaio  1855,  app. pag.  16 n.  15.)  (a) 


(a)  Non  crediamo  frustraneo  venir  qui  ricordando  talune  dispo- 
sizioni emanate  nell'ex  regno  di  Napoli  sul  proposito. 

1847  —  R.  B.  del  15  novembre,  con  cui  venne  dichiarato  essere 
incompatibile  in  un  Sacerdote  V  uffizio  di  cassiere  (Tesoriere)  sia 
per  la  dignità  Sacerdotale  ,  e  più  ancora  perchè  un  Cassiere  an- 
dava soggetto  a  coazioni,  ed  anco  a  prigionia,  in  caso  di  malver- 
sazioni. 

18o4  —  M.  dell'  Interno  del  dì  8  di  aprile,  con  la  quale  fu  di- 
chiarato la  incompatibilità  dell'  ufficio  di  cassiere  comunale  con 
quella  di  cassiere  di  beneficenza,  sebbene  nessuna  disposizione  di 
legge  la  stabilisse  ;  perciocché  facilmente  si  potrebbe  coprire  coi 
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Preferlbilitii. 

5  325.  Le  Amministrazioni  debbono  a  preferenza  nomi- 
nar Tesoriere  chi  si  offre  tenere  gratuitamente  un  tal  uffizio, 
e  possano  anche  in  tal  caso,  ove  il  credano,  e  sempre  sotto  la 
loro  responsabilità,  dispensare  anche  l'obbligo  di  prestar 
cauzione,  constatata  la  sufficienza  dei  beni  su  i  quali  gravi- 
tar dovrebbe  la  ipoteca  legale. 

Cauzione* 

§  326.  La  cauzione  può  essere  prestata  m  tre  maniere  ; 
a:  o  col  vincolo  nei  modi  di  legge  su  titoli  di  rendita 
sul  Debito  pubblico,  il  capitale  della  quale  superi  di  un  ter- 
zo almeno  la  somma  fissata  per  cauzione. 

b:  o  in  danaro  depositato  e  vincolato  sulle  Gasse  di  De- 
positi e  Prestiti. 
(M.  dei  /4di  gennaio  1863 >  app.pag.  &8,  n.  SO.) 
e:  o  con  una  formale  ed  adequata  malleveria,  (a) 

fondi  di  una  cassa  il  disavanzo,  o  la  mancanza  dei  fondi  dell'al- 
tra ,  e  difficilmente  potersi  verificare  la  malversazione,  ed  in  caso 
di  constatata  infedeltà  potersi  andare  incontro  a  grave  danno  per 
entrambe  le  Amministrazioni. 

1855  —  M.  dell'  Interno  del  18  di  luglio,  con  cui  si  manifesta- 
va essere  stato  sovranamente  risoluto  che  vi  era  incompatibilità  di 
ufficio  tra  due  fratelli  di  cui  uno  componente  e  V  altro  cassiere 
della  stess'  Amministrazione,  e  tra  i  congiunti  in  genere,  nei  gradi 
indicati  nell'art.  110  della  L.  del  12  di  dicembre  1816,  e  ciò  per 
F  art.  157  delle  Istruzioni  del  20  di  maggio  1820,  le  quali  dichia- 
ravano essere  applicabili  ai  luoghi  pii  le  determinazioni  fatte  dal- 
la succitata  Legge. 

Nelle  antiche  provincie  per  le  discipline  abrogate  era  determi- 
nato le  funzioni  di  Tesoriere  essere  incompatibili  con  quelle  di 
membro  delle  stesse  Amministrazioni ,  e  di  medici ,  chirurgi,  e 
farmacisti  delle  stesse  Opere  pie. 

(a)  Pei  Codici  già  vigenti  nelle  antichi  Stati  d' Italia  era  accor- 
data alle  Opere  pie,  al  pari  che  ad  altri  Corpi  morali,  anche  l' i- 
poteca  legale  su  i  beni  dei  loro  Tesorieri  ,  Cassieri  ,  od  altri 
Amministratori  ;  e  per  dippiù  era  stabilito  che  l' ipoteca  stessa 
prendesse  grado  dal  giorno  della  nomina  di  detti  agenti,  o  da  quel- 
lo della  loro  approvazione.  Il  nuovo  Codice  non  fa  più  menzione 
ne  delle  Opere  pie,  né  di  altri  Corpi  morali  ,  e  la  ipoteca  legale 
venne  ristretta  ai  casi  particolarmente  indicati  all'art.  19G9.  Quan- 
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§  327.  Dovendosi  in  prosieguo  dimandare  un  supplemen- 
to di  cauzione,  o  volendo  un  Tesoriere  surrogare  quella  già. 
fornita  con  altra  di  diversa  specie,  le  Amministrazioni  po- 
tranno permetterlo  ,  ove  il  credano  ;  ma  in  tal  caso  dovran- 
no ancbe  osservare  le  avvertenze  di  sopra  espresse, 

§  328.  Tutte  le  spese  relative  alla  prestazione  o  surroga- 
zione delle  cauzioni  debbono  andare  a  carico  del  Tesoriere. 

(Ari.  34  del  R.  app.  pag.  St.) 

Possesso* 

§  329.  Le  Amministrazioni  non  possono  dare  il  possesso 
dell'ufficio  di  Tesoriere,  se  prima  non  avranno  ,  in  vista  dei 
documenti  prodotti, riconosciuta  la  regolarità  della  cauzione, 
e  constatato  eh*  essa  e  stata  già  fornita  nel  modo  ,  e  per  il 
montare  stabilito.  E  se  nello  interesse  delle  Opere  pie  crede- 
ranno conveniente  ammettere  il  nuovo  Tesoriere  nello  eser- 


do  la  cauzione  poteva  dimandarsi  anche  col  vincolo  della  ipoteca 
legale  su  i  beni  stabili  ,  doveano  le  Amministrazioni  ,  in  osser- 
vanza del  prescritto  dall'art.  31  del  Regolamento  del  27  di  no- 
vembre 1862  ,  (app,  pag.  SO.)  dimandare  i  seguenti  documenti  : 

a:  quelli  compruovanti  che  la  proprietà  dei  beni  spettasse 
alla  persona  nominata  Tesoriere,  o  a  chi  ne  consentisse  il  vincolo; 

b:  la  stima  autentica  del  loro  valore  ; 

e:  quelli  i  quali  ne  dimostrassero  la  libertà,  o  da  cui  resul- 
tasse che  i  beni  avessero  un  valore  libero  superiore  all'  ammon- 
tare della  cauzione. 

I  documenti  poi  indicati  quali  bastevoli  a  comprovare  il  pos- 
sesso dei  beni ,  erano  : 

a:  il  titolo  di  acquisto  di  oltre  30  anni  ; 

b:  o  la  fede  catastale  ; 

e;  o  un  atto  notorio,  nelle  forme  di  legge,  da  parte  dei  proprie- 
tari dei  fondi  limitrofi  a  quelli  che  si  volessero  dare  in  cauzione; 

d:  o  ,  come  equipollente ,  la  scrittura  di  data  recente  ,  sia 
di  fitto  che  di  altra  destinazione  ;  le  attestazioni  giurate  di  testi- 
moni ,  i  quali  avessero  perfetta  conoscenza  dei  luoghi  ,  e  delle 
persone. 

A  mostrare  la  libertà  dei  beni  ,  si  richiedevano  i  seguenti  do- 
cumenti : 

a:  il  certificato  dell'  Uffizio  demaniale ,  Ramo  Ipoteche  ,  at- 
testante la  inesistenza  d' iscrizioni ,  o  nella  esistenza  di  queste , 
la  libertà  dei  beni  per  un  valor  sufficiente  alla  cauzione  ; 

b:  il  certificato  del  Conservatore  del  catasto  ov'  erano  i  beni, 
contestante  non  esistere  su  quelli,  vincoli  per  fedecommessi  o  pri- 
mogenitura. 
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cizio  delle  sue  funzioni  prima  di  aver  prestata  la  cauzione, 
in  tal  caso  non  dovranno  pagargli  l'aggio  o  il  premio  fisso, 
sino  a  quando  non  vi  avrà  adempiuto,  e  prodotto  i  docu- 
menti relativi. 

Decadenza. 

§  330.  In  ogni  caso  però,  se  la  persona  nominata  Tesorie- 
re non  dimostrerà  nel  termine  d\  tre  mesi  dalla  partecipa- 
zione della  nomina,  di  aver  fornita  la  cauzione  impostagli  , 
decade  da  ogni  diritto,  e  l'Amministrazione  deve  subito  sur- 
rogarlo. 

(Art.  32  del  R.  app.pag.  SO.) 

Svincolo  e  vendita  di  cauzione. 

§  331.  Quando  colui  il  quale  è  stato  Tesoriere  dimanda  al- 
l'Amministrazione i  documenti  necessari  ad  ottenere  lo  svin- 
colo della  cauzione  prestata,  Y  Amministrazione  deve  rila- 
sciarglieli, se  nulla  osta.  Codesti  documenti  sono  ; 

a.-  un  certificato  il  quale  assicuri  che  tnlf  i  conti  ma- 
teriali della  di  lui  gestione  sono  stali  debitamente  approvati 
come  per  legge. 

b:  un  certificato  che  accerti  aver  egli  pagato  nelle  ma- 
ni del  suo  successore  ogni  suo  debito  ; 

e:  l'atto  di  consentimento  per  lo  svincolo  in  una  forma- 
le deliberazione. 

(Art.  33  del  R.  cpp.pag.  S/.J 

§  332.  Tutte  le  spese  relative  allo  svincolo  delle  cauzioni 
debbono  cedere  anche  a  carico  dei  Tesorieri. 

(Art.  34  del  R.  ivi.) 

§  333.  Le  Amministrazioni  possono,  senza  superiore  ap- 
provazione, promuovere  la  vendita  in  via  di  subasta  dei  be- 
ni di  un  Tesoriere  avuti  in  ipoteca  per  atto  pubblico,  a  gua- 
rentia  della  riscossione  delle  entrate. 

/"Scaglia  -  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  Benefi- 
cenza, pag.  216,  nota  h.J 
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Mouliné  d9  impiegati  9  ed  altri  agcnii. 

§  334.  Le  Amministrazioni  hanno  il  diritto  di  nominare, 
nei  modi  e  nei  limiti  stabiliti  dalle  leggi,  o  dagli  Statuti  e  Re- 
golamenti speciali,  lutti  gì'  impiegati  (a)  e  le  persone  d'ad- 
dirsi al  servizio  amministrativo,  economico  (b),  sanitario,  e 
religioso' delle  Opere  pie,  assegnar  loro  gli  uffici,  e  gii  sti- 
pendi nella  misura  determinata  nei  Regolamenti  medesimi, 
sino  a  che  non  credano  di  disporre  diversamente,  allorquan- 
do li  riconoscano  o  non  necessari,  o  non  idonei,  o  poco  so- 
lerti, o  incompatibili,  dovendo  in  ogni  altro  caso  rispettare 


(a)  Crediamo  opportuno  ricordare  al  proposito  le  prescrizioni 
del  Regolamento  del  dì  8  di  giugno  1865  perla  esecuzione  della 
Legge  comunale  e  provinciale  del  20  di  marzo  di  queìì'  anno  — 
alligato  a. 

«  Art.  18.  Nessuno  può  essere  nominato  Segretario  comunale, 
y>  né  percepirne  lo  stipendio ,  se  non  giustifica  preventivamente: 
»  1.°  di  essere  maggiore  di  età:  2.° di  non  essere  stato  mai  con- 
»  dannato  a  pene  criminali ,  o  condannato  per  furto .  frode ,  od 
»  attentato  ai  costumi  i. 

Le  funzioni  di  Segretario  ,  quando  così  sia  stabilito  negli  spe- 
ciali Statuti,  possono  venir  disimpegnate  da  uno  dei  componenti 
1'  Amministrazione,  sempre  però  gratuitamente,  perciocché  gli  Am- 
ministratori delle  Opere  pie  non  debbono  a  nessun  titolo  perce- 
pire assegnamenti. 

(b)  Nella  Lombardia  la  nomina  dei  guardaboschi  dev'  essere  sot- 
toposta all'  approvazione  del  Conservatore  del  circondario,  il  quale 
dar  deve  alla  Guardia  nominata  un  Brevetto  vidimato  dall'  Am- 
ministrazione dei  Boschi  dello  Stato. 

Nelle  provincie  Napolitane  ed  in  altre  del  Regno ,  le  Ammini- 
strazioni delle  Opere  pie  possono  solo  proporre  le  persone  cui  cre- 
dono affidare  ,  come  Guardie  particolari ,  la  custodia  delle  loro 
terre  o  boschi.  Le  nomine  però  debbono  essere  approvate  dai  Pre- 
fetti, ed  i  nominati  debbono  prestare  il  giuramento  innanzi  il  Pre- 
tore del  Mandamento  dove  sono  chiamati  a  servire. 

Nel  fare  le  relative  dimande  alle  Prefetture  ,  bisogna  indicare 
la  denominazione  delle  terre  o  boschi  che  si  vogliono  dare  in  cu- 
stodia ,  il  comune  ove  son  site  ,  la  loro  estensione  legale,  e  pre- 
sentare i  seguenti  documenti  :  1.°  P  estratto  di  nascita  del  pro- 
posto a  Guardia  campestre  :  2.°  un  certificato  del  Sindaco  con- 
testante che  la  persona  proposta  à  adempito  all'  obbligo  di  leva: 
3.°  un  simile  certificato  contestante  che  sa  leggere  e  segnare  il 
proprio  nome:  4.°  un  atto  di  notorietà  del  Sindaco  che  la  dichiari 
persona  onesta  e  dabbene:  5.°  l'estratto  di  perquisizione  penale. 
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la  posizione  di  ciascuno  legittimamente  acquistata,  e  salvo 
sempre  i  diritti  che  ad  essi  potessero  competere  per  contrat- 
to, o  per  regolamento  speciale. 

(Art.  68  del  fì.  app.pag.  56;  e  M.  dei  18  di  aprile 
1863,  app.%pag.  76,  n.  80.)  (Vedi  Giubilazioni.) 

§  338.  E  dei  Presidenti  delle  Amministrazioni  la  facoltà 
di  nominare  gli  avvocali  per  il  patrocinio  di  un'Opera  pia, 
(quando  non  sia  il  caso  della  clientela  gratuita)  tanto  nelle 
azioni  da  intentarsi,  che  in  quelle  da  sostenersi  ;  ciò  per  il 
diritto  inerente  alla  loro  qualità  ordinaria  di  potere  legale 
e  responsabile  della  esecuzione  delle  deliberazioni  delle  Am- 
ministrazioni. 

(Vedi  Patrocinio  gratuito  —  Presidenti  —  Liti.) 

CAPO  LVIIL 

OPERE  DI  ARTE. 

§336.  Le  Amministrazioni  non  possono  eseguire  opere  di 
arte,  di  costruzioni,  0  di  grandi  riparazioni  di  fabbriche,  e 
simili  lavori,  se  non  in  casi  puramente  urgenti,  ed  urgente- 
mente necessari  ed  impreteribili,  sia  per  assicurare  le  ren- 
dite o  aumentarle,  che  per  sopperire  ad  imprescindibili  bi- 
sogni dei  pii  Istituti  e  delle  persone  in  essi  ricoverate,  sem- 
pre però  a  seconda  dello  scopo  di  loro  fondazione. 

§  337.  All'uopo  dovranno  deliberare  convenevolmente  e 
provvedere  ai  fondi  necessari,  e  con  le  deliberazioni  relati- 
ve accertare  preventivamente  il  montare  della  spesa  e  la  sua 
natura,  nonché  il  modo  di  eseguirla,  e  ciò  per  mezzo  di  re- 
golari stime,  piani,  e  capitolali. 
(Avi.  43  del  R.  app.  pag.  52). 

§  338.  Allorché  si  debbono  eseguire  siffatte  opere,  co- 
munque esse  sieno  diverse,  purché  però  della  stessa  specie, 
ed  il  loro  valore  complessivo  eccede  le  L.  500 ,  le  Ammini- 
strazioni debbono  procedere  previo  regolare  appalto  per  asta 
pubblica,  senza  che  perciò  vi  sia  bisogno  dell'approvazione 
della  Deputazione  provinciale,  cui  le  Amministrazioni  deb- 
bono rivolgersi  solo  per  dimandare  il  permesso  di  fare  l'ap- 
palto per  licitazione  privata  0  per  privata  trattativa,  dimo- 
strandone in  modo  particolareggiato  la  necessità  o  la  con- 
venienza. 
(Art.  13  della  L.  app.pag.  37,  e  44  del  R.  app. pag. 52.) 
L.  /.  31 
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(Come  si  proceda  agli  appalti,  ai  contratti,  alle  subasta- 
zioni,  alle  licitazioni,  o  alle  trattative:  private,  vedi  i  capi- 
toli relativi.) 

CAPO  LIX. 

OSPEDALI.    {al 


CAPO  LX. 

PATROCINIO    GRATUITO. 

§  339.  Le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  che  hanno  per 
iscopo  la  carità,  e  la  istruzione  dei  poveri  ,  debbono  ,  quan- 
do ne  sia  il  caso,  dimandare  il  patrocinio  gratili  lo  ,  presso  i 
Pretori  e  presso  i  Tribunali  civili  o  correzionali  ,  Corti  di 
Appello,  e  di  Cassazione,  a  favore  delle  Opere  pie  medesime. 

(Art.  8,  9  ;  //,  /2  e  H,  del  R.  D.  del  6  di  dicembre  /86Z.J 

(a)  Reputiamo  non  essere  fuor  d'opera  ricordare  diverse  disposi- 
zioni governative  emanate  nell'ex  regno  delle  Due  Sicilie,  risguar- 
danti  gli  Ospedali  ,  perchè  le  Amministrazioni  possano  ,  ove  ne 
sia  il  caso  ,  seguirne  i  dettami  in  quanto  non  ostino  alle  leggi 
ed  alle  disposizioni  generali  in  vigore  ,  ed  agli  Statuti  speciali 
delle  Opere  pie. 

1834—12  di  giugno— Uffizio  dell'Intendente  della  Valle  (Si- 
cilia) con  cui  si  facevan  note  le  superiori  disposizioni  perchè  non 
si  riceva  negli  Ospedali  civili  alcun  militare,  se  non  dopo  piena 
conoscenza  di  essere  infermo  ,  e  che  sia  cassato  dal  ruolo  degli 
ammalati  appena  guarito. 

1835  —  1.°  aprile  —  M.  in  cui  sono  annesse  le  Istruzioni  pel 
governo  interno  degli  Ospedali  comunali  e  circondariali. 

1835 — 6  di  giugno  —  M.  per  la  Sicilia  con  cui  si  prescriveva 
che  gì'  invalidi  militari  ritirati  in  famiglia  venissero  accolti  in 
caso  d' infermità  negli  Ospedali  civili. 

1845 — 26  di  novembre  —  M.  sul  modo  come  tenersi  i  registri 
di  entrata  in  tutti  gli  Ospedali  civili,  e  l'obbligo  agli  Amministra- 
tori di  far  conoscere  i  nomi  degl'  individui  che  vi  muoiono  al- 
l' uffiziale  dello  Stato  civile  (app.  pag.  10  n.  9.) 

1852  —  10  di  marzo  —  M.  dell'Interno  con  cui  si  vietava  l'am- 
messione  di  militari  negli  Ospedali  civili  sotto  il  pretesto  di  essere 
infermi  ,  ma  in  realtà  pel  fine  di  non  rientrare  nei  Corpi ,  e  si 
prescriveva  badarsi  affinchè  la  loro  permanenza  non  si  protraesse 
oltre  il  tempo  fermato  dalle  prescrizioni. 
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jjj  340.  li  patrocinio  gratuito  si  può  dimandare,  non  pure 
per  i  giudizi  civili ,  commerciali,  e  di  altra  giurisdizione, 
iua  anche  nei  giudizi  penali. 

(Art.  3 del  succitato  decreto.) 

§  341.  Non  si  può  dimandare  il  patrocinio  gratuito  nelle 
cause  per  cessioni  di  credili  e  ragioni  altrui  ,  salvo  che  la 
cessione  apparisca  indubbiamente  fatta  in  pagamento  di 
crediti  e  ragioni  preesistenti. 

(Art.  S  dello  stesso  decreto.) 

§  342.  Le  Amministrazioni,  dopo  ottenuto  il  permesso 
delle  Deputazioni  provinciali,  debbono  far  la  dimanda  con 
ricorso  in  carta  libera,  debitamente  firmata  ,  al  Presidente 
della  Gommessione  per  il  patrocinio  gratuito  presso  la  Cor- 
te, o  il  Tribunale. 

(  Art.  /&§  /  di  quel  decreto.) 

§  343.11  ricorso  deve  contenere  una  chiara  e  precisa  espo- 
sizione dei  fatti,  delle  ragioni,  e  dei  mezzi  legittimi  di  pruo- 
va  su  i  quali  l'Amministrazione  intenderà  di  fondare  la  sua 
dimanda,  o  la  sua  difesa. 

(Art.  /5  j$  2,  del  aitalo  decreto.) 

§  344.  Alle  dimande  le  Amministrazioni  debbono  unire  i 
documenti  dai  quali  resulti  che  I'  Opera  pia,  per  la  quale 
si  vuole  il  patrocinio  gratuito,  abbia  per  iscopo  la  carità  e 
l'istruzione  per  i  poveri,  il  che  supplisce  alla  condizione  di 
povertà  necessaria  negli  altri  enti  od  individui. 

(Art.  11  del  decreto  stesso.) 

§  345.  Allorché  un  Istituto,  sia  per  sentenza,  sia  per  tran- 
sazione, sia  per  mezzo  di  procedimenti  di  volontaria  giuris- 
dizione ,  venisse  a  conseguire  una  somma  o  un  valore  ec- 
cedente il  sestuplo  delle  tasse  di  registro  e  di  bollo  dovute 
per  gli  atti  fatti  nel  suo  interesse  ,  le  Amministrazioni  do- 
vranno subito  pagare  la  tassa  di  bollo  per  gli  atti  medesimi, 
onde  ovviare  la  pena  della  sopralassa  uguale  al  decimo  del- 
la somma  dovuta  all'  Istituto  giusta  l'art.  215  del  decreto  del 
14  di  luglio  1866,  sulle  Tasse  di  bollo,  pena  che  non  potreb- 
be non  ricadere  a  carico  personale  degli  Amministratori  per 
aver  trasgredito  le  prescrizioni  suddette. 

(Vedi  Agevolezze  —  Clientela  gratuita.) 
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CAPO  LXI. 

PERMUTE  DI  BENI.     (a) 

§  346.  Per  qualsiesi  ragione  di  utilità  e  di  convenienza, 
le  Amministrazioni  non  possono  consentire  e  procedere  a 
permute  di  beni  senza  l'autorizzazione  della  Deputazione  pro- 
vinciale ;  perciocché  il  far  ciò  sarebbe  compiere  un  atto  il 
quale  induce  trasformazione  di  patrimonio.  Quando  ne  sia 
il  caso  ,  debbono  adunque  le  Amministrazioni  trasmettere 
alle  Prefetture  le  loro  motivate  deliberazioni  perchè  possano 
essere  sottomesse  alle  Deputazioni  medesime. 

(Art.  /5§  4  della  L.  opp.  pag.  37. ) 

$  347. In  codesti  casi  metterà  bene  che  le  Amministrazio- 
ne ottemperino  il  prescritto  dall'  art.  37  ,  del  Regolamento 
del  27  di  novembre  1862,  (app.pag.  37)  intorno  agii  acqui- 
sti, essendo  identica  la  ragione  del  contratto  :  ed  all'  uopo 
dovranno  con  le  deliberazioni  far  risultare  : 

a:  della  proprietà  nel  cessionario  con  la  produzione  dei 
titoli  relativi  ;  (b) 

b:  del  possesso  in  lui  con  la  scorta  dei  libri  catastali 
o  censuari,  ed  in  difetto  con  documenti  equipollenti  • 

e:  della  sicurezza  del  nuovo  acquisto  mercè  certificati 
ipotecari  o  di  altri  vincoli  a  carico  di  colui  che  cede  la  sua 
proprietà  e  dei  possessori  che  lo  hanno  preceduto  pel  corso 
di  30  anni  ; 

d;  del  valore  dello  stabile  che  si  avrebbe  in  permuta 
mediante  perizia  autentica  ; 

e:  e  finalmente  delia  convenienza  della  permuta. 


(a)  ((  La  permuta  è  un  contratto  con  cui  ciascuna  delle  parti 
»  si  obbliga  di  dare  una  cosa  per  un'  altra  »  (art.  1&49  del  Cod. 
civ.)  Come  si  effettuiscano  le  permute  è  detto  negli  articoli  looO 
e  seguenti  del  Codice  civile. 

(b)  Quali  sieno  propriamente  i  titoli  da  esibirsi,  è  detto  al  Ca- 
pitolo LY.  NomiNE  di  Tesorieri  —  Cauzioni. 
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CAPO  LXIL 

PETIZIONI. 

§  348.  Le  Amministrazioni  non  possono  dirigere  al  Capo 
dello  Stato,  ai  Ministri,  alle  Autorità  governative  che  ne  di- 
pendono, ed  ai  pubblici  Funzionari,  petizioni,  istanze,  o  ri- 
corsi, se  non  scritte  su  carta  coi  bollo  da  una  lira  per  il  Re, 
per  i  Ministri  per  la  Corte  de'Conti,  per  la  Corte  di  Cassazio- 
ne, e  per  il  Consiglio  di  Stato  ;  da  cent.  50  per  le  Autorità, 
per  gli  uffici  governativi ,  e  per  le  pubbliche  Amministra- 
zioni. 

§  349.  A  lor  volta  esse  non  possono  ricevere  petizioni, 
istanze  o  ricorsi  quando  non  sieno  scritti  su  carta  col  bollo 
da  50  centesimi. 

§  350.  Le  sole  petizioni  che  possono  ricevere  sebbene  non 
scritte  in  carta  bollata  (salvo  bollarle  quando  occorra  pro- 
durle in  giudizio  o  ad  un  Autorità  giudiziaria,  o  ad  arbitri, 
o  da  inserirsi  in  atti  pubblici)  sono  quelle  che  si  presentano 
o  per  ottenere  limosino,  soccorsi,  o  sussidi,  o  per  essere  ri- 
coverati negl'  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza  ,  come  pure 
quelle  sulla  cattiva  cura  dei  trovatelli  ricoverati  o  posti  pres- 
so persone  private. 

{Art.  2f,  n.  10;  e  14  del  R.  D.  del  14  luglio  1866.) 
(Vedi  Tasse.) 

CAPO  LXIII. 

PRESTITI  ATTIVI. 

g  351.  Non  possono  le  Amministrazioni  procedere  a  pre- 
stiti attivi  senza  l' autorizzazione  delle  Deputazioni  provin- 
ciali ;  perciocché  egli  è  un  atto  che  induce  trasformazion  di 
patrimonio  quando  si  sostituisce  uno  ad  un  altro  ente  patri- 
moniale ,  comunque  di  ugual  natura,  e  ne  potrebbe  andar 
di  mezzo  l'interesse  di  un'Opera  pia,  o  per  un  men  sicuro 
impiego,  o  per  la  sostituzione  di  un  fondo  di  poco  fruito  ad 
un'attività  più  proficua. 

(Art.  tf§  4  della  L.  app.pag.  37;  e  D.  /IL  del  20  di 
gennaio  1863,  app.  pag.  6/}  n.  òVJ 
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CAPO  LXIV. 

RATIZZI. 

§  352.  Nulla  osta  che  le  Amministrazioni  soggettino  le 
opere  pie  a  ratizzi  temporanei  per  il  concorso  di  costituzio- 
ne, o  mantenimento  di  opere  di  beneficenza  comunali,  cir- 
condariali, o  consortili,  quando  però  il  concorso  non  fosse 
contrario  apertamente  alle  istituzioni  ed  agli  Statuti  specia- 
li, e  non  facciano  preterire  gli  obblighi  imposti  dai  fonda- 
tori; come  per  esempio  il  pagamento  di  annue  prestazioni  in 
via  di  ratizzi  a  favore  degli  Ospedali  circondariali,  il  man- 
tenimento di  orfani  in  asili  educativi,  la  somministrazione 
di  medicine  ai  poveri ,  la  concessione  di  doti  a  donzelle,  e 
simili. 

(M.  dei  S  di  novembre  1862,  app.pag.  44,  n.  4&,  e  dei 
/S  di  aprile  1863,  app.pag.  75",  n.  79.) 

§  353.  Le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  delle  Provin- 
cie meridionali,  quando  così  sia  disposto  dai  Consigli  pro- 
vinciali, debbono,  in  via  transitoria,  corrispondere  in  propor- 
zione delle  rendile  libere  da  obblighi  di  fondazione,  un'an- 
nua quota  per  il  pagamento  degli  stipendi  o  pensioni  agl'im- 
piegati dei  disciolti  Consigli  degli  Ospizi ,  ed  ora  presso  te 
Deputazioni  provinciali  per  il  servizio  di  tutela  delle  Opere 
pie,  e  per  sussidi  fissi  a  persone  o  a  Stabilimenti  pii  d' inte- 
resse circondariale,  provinciale,  o  consortile. 

(Art.  34  della  L.  app.  pag.  4U  e  D.  R.  dei  20  di  agosto 
1864,  app.  pag.  f/33  n.  98-J 

CAPO  LXV. 

REGISTRI. 

§  354.  I  registri  di  contabilità  di  cui  non  possono  fare 
ammeno  te  Amministrazioni  affin  di  aver  sempre  soli'  occhio 
lo  slato  attivo  e  passivo,  sia  della  cassa  che  della  economia 
dei  pii  Istituti ,  salvo  il  prescritto  da  Regolamenti  peculia- 
ri, sono  : 

a:  i  registri  delle  annue  entrale  ; 
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ò:  i  registri  delle  annue  spese  ; 
e:  i  registri  della  economia  interna  degli  Istituti  ; 
d:  e  per  i  Monti  di  pegni,  pecuniari,  frumentarì  o  gra- 
nitici., quelli  del  capitale  circolante. 

§  355.  I  registri  delle  entrate  sono  tre:  il  libro  giornale, 

il  LIBRO    BJAESTRO    ed  il    LIBRO   DEL    PRODOTTO  DELLE  COAZIONI- 

Sul  libro  giornale  delle  entrale  si  annotano  una  per  ogni 
pagina,  tutte  le  partite  attive  riportate  nella  lista  di  carico, 
e  nel  bilancio  presuntivo  ;  ed  esso  serve  a  tenere  sempre  in 
corrente  il  conto  di  dare  ed  avere  di  ciascun  debitore,  (a) 

Sul  libro  maestro  debbono  segnarsi  tutte  le  entrate  pro- 
gressivamente, ed  a  misura  che  si  riscuotono,  (b) 


(a)  Il  Libito  giornale  delle  entrate  può  essere  diviso  nelle 
seguenti  categorie,  salvo  sempre  il  prescritto  dagli  speciali  Rego- 
meiiti  : 

Per  ogni  pagina 

A   SINISTRA  A    DESTRA 


\\  discari  co,  o  il  pagato  all'Ope- 
ra pia  o  all'  Amministrazione. 

1 .  Numero  progressivo  del  Li- 
bro maestro ,  (di  cui  si  parla 
in  seguito. 

2.  Epoca  della  riscossione. 

3.  Indicazione  di  ciò  lin^enere 
che  si  riscuote     |indanaro 

4.  Osservazioni. 


Il  carico,  o  l' avere  dell'Opera 
pia  o  dell'  Amministrazione. 

1.  Numero  d'ordine,  corrispon- 
dente al  numero  progressivo 
della  lista  o  ruplo  di  esazione. 

2.  Articolo  del  bilancio. 

3.  Nome  e  cognome  del  debito- 
re, o  denominazione  dell'ente 
morale  debitore. 

4.  Oggetto  del  debito. 

i  in  genere 

5.  Avere  J 

f  in  danaro 

6.  Epoca  della  scadenza. 

7.  Osservazioni, 
(b)  Il  Libro  maestro  dell'  entrate  può  avere  le  seguenti  ca- 
tegorie salvo  le  prescrizioni  degli  speciali  Regolamenti  : 

Sch'è  quello  il  quale  si  segna  sul  Lirro 
giornale  alla  categoria  n.°  1  del  di- 
scarico ,  pagina  a  destra. 

2.  Data  della  riscossione. 

3.  Nome  e  cognome  del  debitore ,  e  denominazione  dell'ente 

morale  debitore. 


4.  Indicazione  di  ciò  che  si  riscuote 
!5    Osservazioni. 


i 


in  genere 


in  numerano 
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Il  libro  del  prodotto  delle  coazioni  deve  riportare  le 
entrale  che  si  hanno  per  rimborso  delle  spese  sostenute  per  i 
sequestri,  vendite,  e  piantoni,  (a) 

§  3o6.  I  registri  delle  spese  sono  anche  tre  con  le  stes- 
se denominazioni  di  Libro  giornale  ,  di  Libro  maestro  ,  e  di 
Libro  delle  spese  di  coazione.  Sul  Libro  giornale  delle  spe- 
se notarsi  debbono  una  per  una  e  per  ogni  pagina  ,  tutte  le 
partile  riportate  nella  parte  passiva  del  bilancio  presuntivo  , 
secondo  gli  articoli  e  gli  alligali  rispettivi. Esso  serve  del  pari 
a  conoscere  in  ogni  momento  quello  che  si  è  pagato  su  cia- 
scun articolo  e  di  ciascuna  partita  preventivamente  stabilita 
nel  bilancio,  e  conseguentemenle  quel  che  rimane  a  pagarsi; 
e  serve  altresì  ad  evitare  gli  eccessi  di  spese,  (b) 

(ai  Ecco  le  indicazioni  delle  categorie  di  questo  registro,  indi- 
cazioni che,  con  qualche  modificazione,  prendiamo  dal  modello  di 
questi  registri  che  per  gli  Agenti  del  Tesoro  venne  prescritto  neh'  ex 
regno  di  Napoli  dal  Regolamento  del  25  di  febbraio  1810  art.  79. 

1 .  Articolo  del  ruolo  ; 

2.  Nome  del  debitore  ; 

3.  Suo  domicilio  ; 

4.  Oggetto  del  debito  ; 

5.  Ammontare  di  esso  ; 

6.  Indicazione  della  coazione  fatta  (se  cioè  sequestro  o  piantone) 

7.  Data  della  spedizione  della  coazione  ; 

8.  Nome  della  persona  contro  della  quale  si  è  spedita  (se  cioè 

contro  il  debitore  stesso  o  contro  un  debitore  di  lui); 

9.  Somma  spesa  per  le  coazioni  (giusta  il  libro  delle  spese); 

10.  Somme  ricevute  in  rivalsa  ; 

11.  Differenza  in  più  o  meno  ; 

12.  Osservazioni. 

(b)  Il  Libro  giornale  delle  spese  potrebbe  avere  le  seguenti 
categorie  : 
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A   SINISTRA 

Il  dare,  o  debito  dell'Opera  pia 
o  dell'  Amministrazione. 

1.  Numero  d'ordine,  corrispon- 
dente al  numero  degli  articoli 
del  bilancio  presuntivo  e  suoi 
allegati. 

2.  Nome  e  cognome  del  credito- 
re, o  denominazione  dell'ente 
morale  creditore. 

3 .  Oggetto  del  pagamento  a  farsi . 

4.  Data  della  scadenza  del  debito. 
o.  Osservazioni. 


A   DESTRA 

Il  pagato. 

1.  Numero  progressivo  del  Li- 
bro maestro  delle  spese  (di 
cui  appresso). 

2.  Data  della  deliberazione  del- 
l'Amministrazione, con  cui  si 
dispone  il  pagamento. 

3.  Data  del  corrispondente  man- 
dato di  pagamento. 

4.  Somma  che  si  paga. 

5.  Osservazioni. 
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Sul  Libro  maestro  delle  spese  si  annotano  tutte  lo  spose 
progressivamente  per  ordine  di  data,  e  serve  a  tenere  sem- 
pre al  corrente  la  totalità  delle  somme  erogate,  e,  mettendo- 
la in  corrispondenza  alla  totalità  di  quelle  riscosse,  a  far  co- 
noscere l'effettiva  esistenza  dei  fondi  in  cassa,   (a) 

Nel  Libro  delle  spese  di  coazione,  si  debbono  segnare  tut- 
te quelle  somme  che  si  erogano  per  piantoni,  per  sequestri,  o 
vendite, di  cui  si  deve  essere  rivaluti  dai  debitori  coazionati  (b). 
§  357.  Le  Amministrazioni  possono  anche  per  maggiore 
facilitazione  tenere  un  sol  Libro  maestro  di  cassa  per  anno- 
tarvi tutte  le  entrate  ,  e  tutte  le  spese  realizzate  o  disposte, 
secondo  l' ordine  e  la  data,  (e) 

§  358.  Le  Amministrazioni  dei  Monti  di  pegni   debbono 
inoltre  tenere  i  seguenti  registri  per  i  loro  capitali  circolanti: 
a:  quello  di  pegoorazione  ; 
b:  quello  di  spegnorazione  ; 
e:  quello  delle  vendite  ; 
d:  il  libro  maestro,  (d) 


(a)  Il  Libro  maestro  delle  spese  può  avere  le  seguenti  ca- 
tegorie : 

Scli'  è  quello  che  si  segna  sul  Libro 
giornale  delle  spese  alla  categoria  n.° 
1  del  Pagato. 

2.  Data  della  deliberazione  dell'  Amministrazione  con  cui  si 

dispone  il  pagamento. 

3.  Data  del  mandato  di  pagamento. 

4.  Somma  che  si  paga. 

5.  Osservazioni. 

(b)  Il  modello  è  lo  stesso  che  quello  per  la  parte  dell'attivo 
meno  le  categorie  n.°  10  e  11. 

(e)  Il  Libro  maestro  di  cassa  può  nella  forma  essere  partito  così: 
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A    SINISTRA  A    DESTRA 


Entrate 
(E  qui  tutte  le  categorie  di  cui 
sopra  abbiamo  cennato  per  il  Li- 
bro maestro  delle  entrate.) 


Spese 
(E  qui  tutte  le  categorie  del  Li- 
bro maestro  delle  spese  di  cui  ab- 
biamo innanzi  discorso.) 


(d)  Salvo  sempre  le  prescrizioni  fatte  con  gli  speciali  Regola- 
menti i  Registri  per  i  Monti  di  pegni  possono  essere  fatti  con  le 
seguenti  categorie: 

1.°   LiBRO  DI  pegnorazione; 

a:  Numero  progressivo  dei  pegni,  il  quale  sarà  quello  stes- 
so delle  bollette  e  controbollette. 
b:  Data  della  pegnorazione. 

e:  Nome  e  cognome  di  colui  che  si  pegnora  un  oggetto. 
U.  32 
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§  3159.  I  registri  della  Economia  interna  degl'  Istituti,  de 
quali  non  possono  fare  a  meno  le  Amministrazioni  sono: 


d:  Descrizione  degli  oggetti  pegnorati,  e  per  quelli  di  oro, 
o  di  argento,  il  loro  peso,  la  loro  forma,  ed  il  loro  va- 
lore effettivo. 
e:  Somma  data  a  prestito  (in  iscritto.) 
f:  Somma  data  a  prestito  (in  lire.) 
g:  Osservazioni. 
2.°  Libro  delle  spegnorazioni  ; 

a:  Il  numero  progressivo  dei  pegni  che  si  restituiscono. 
b:  Data  della  spegnorazione. 

e:  Numero  che  avea  il  pegno  sul  registro  di  pegnorazione. 
d:  Nome  e  cognome  di  colui  che  fece  il  pegno. 

i   per  sorte  capitale  L.... 
e:  Somme  ritirate  J  per  interessi.     .     L....  e  cent. 
(        Totale     .     .    L....  e  cent. 
f:  Osservazioni. 
3.°  Libro  delle  vendite  ; 

a:  Numero  progressivo  dei  pegni  che  si  vendono. 

b:  Data  della  vendita. 

e:  Numero  progressivo  che  avea  il  pegno  che  si  vende,  sul 

registro  di  pegnorazione. 
d:  Data  della  pegnorazione. 
e:  Nome  e  cognome  di  colui  che  fece  il  pegno. 
f:  Nome  e  cognome  della  persona  che  lo  à  comprato  all'asta. 
g:  Somma  ricavata  dalla  vendita. 

t  per  sorte  capitale    .    L... 
\  per  interessi   sino   al 
h:  Somma  spettante  al  Monte  (      giorno  della  vendita  L.  e  e. 

i  per  le  spese  di  vendita  L.  e  e. 
[         Totale    .     .     .    L.ec. 
i:  Plusvalenza  da  doversi  restituire  ai  pegnoranti. 
/.•  Osservazioni. 
4.°  Libro  maestro  ; 

a:  Numero  progressivo  dei  pegni  ) 

b:  Data  della  pegnorazione  I  n       ,       ,  .         .  .  A 

e:  Nome  del  pegnorante  \  Grande  rubrica  a  sinistra 

d:  Somma  data  a  prestanza        J 
e:  Data  della  spegnorazione. 

!per  capitale    L... 
per  interesse  L.  e  e. 
Totale  .    L.ec. 
g:  Data  della  vendita. 

h:  Somme  ricavate.  )  Rubrica  a  destra 

i:  Somme  spettanti  al  Monte. 
/:  Somme  da  restituirsi  alle  parti  inte- 
ressate. 
m:  Osservazioni. 
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a:  quelli  dei  generi  che  si  tengono  nei  magazzini,  sia 
per  vendersi  a  tempo  opportuno,  che  per  somministrarsi  al- 
le persone  ricoverate  negl'  Istituti,  o  ai  poveri  a  domicilio, 
tanto  che  i  generi  sieno  provvenuti  dal  patrimonio,  quanto 
che  sieno  acquistati,  o  si  ricevano  dagli  appaltatori  o  for- 
nitori ; 

b:  quelli  delle  ordinazioni  dei  farmaci,  sia  che  la  loro 
somministrazione  si  faccia  in  economia,  ovvero  in  appalto; 

e:  quelli  del  Guardaroba  e  di  movimenti  delle  bianche- 
rie, vestimenta,  masserizie  ed  altri  articoli,  già  descritti  ne- 
gl* inventari,,  e  che  si  distribuiscono  agli  alunni  ed  altre  per- 
sone negli  Stabilimenti,  e  fuori  • 

d:  quelli  dei  fardelli  delle  robe  spettanti  agi'  infermi  ; 

e:  quelli  della  vitlitazione  per  giorni  ,  e  per  mesi  ; 
f:  quelli  di  ricezione  e  di  movimenti  giornalieri  dei  ri- 
coverati ; 

gs  quelli  dei  lavori  che  si  fanno  dagli  allievi,  del  prez- 
zo che  se  ne  ricava,  e  delle  spettanze  rispettive. 

La  forma  di  codesti  registri  dovendo  variare  secondo  le 
diverse  specie,  e  la  diversità  degl'Istituti,  le  Amministrazioni 
la  potranno  stabilire  nei  modi  che  meglio  rispondano  allo 
scopo,  quando  già  non  sia  determinata  dagli  speciali  Rego- 
lamenti, o  dalle  antiche  discipline. 

§  360.  Le  Amministrazioni  debbono  obbligare  i  loro  Te- 
sorieri, Economi,  ed  altri  simili  agenti  a  tenere  sempre  al 
corrente  gli  stessi  registri  ch'essi  hanno,  il  che  è  tanto  più 
necessario,  quanto  che  la  contabilità  uniforme  è  il  primo  fon- 
damento di  un  azienda  ben  regolata. 

§  361.  Dovranno  inoltre  con  ispeciali  convenzioni  stabi- 
lire se  la  spesa  dei  registri  necessari  agli  agenti  sunnomi- 
nati debba  andare  a  di  loro  carico  o  delle  Opere  pie. 

§  362.  I  registri  di  contabilità  si  possono  chiudere  al  31 
di  marzo  dell'anno  seguente ,  sino  alla  qual  epoca  si  pro- 
trae r  esercizio  finanziario  ;  e  ciò  perchè  possano  attuarsi 
tutte  le  riscossioni,  ed  eseguirsi  tulle  le  spese  accertale  nei 
bilanci  e  deliberazioni  suppletive. 
(Art.  21 del  R.  app.pag.  49.) 

(Vedi  Contabilita  —  Per  gli  altri  registri  V.  Archivi.) 
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CAPO  LXVL 

REGOLAMENTI.  (a) 

§  363.  Dovendo  tutte  le  Opere  pie  avere  il  loro  Regola- 
mento organico  ,  o  Statuto  ,  le  Amministrazioni  ,  tanto  per 
quelle  già  esistenti  che  ne  fossero  tuttora  prive  ,  e  che 
avessero  solo  l' atto  di  fondazione  o  tabella ,  sia  in  una 
testamentaria  disposizione  ,  o  in  un  allo  tra  vivi  per  effetto 
del  quale  venne  istituita;  quanto  per  le  Opere  pie  che  venis- 
sero in  seguilo  fondale  ,  dovranno  subito  occuparsi  della 
compilazione  dello  Statuto  in  corrispondenza  della  fondazio- 
ne ,  senza  del  quale ,  sia  per  ignoranza,  che  per  malizia,  si 
polrebbe  facilmente  cadere  nello  arbitrio  ,  e  tradire  la  vo- 
lontà del  fondatore.  Il  quale  dovere  è  ancor  più  imprescin- 
dibile quando  un'  Opera  pia  mancasse  altresì  dell'alto  di  sua 
fondazione,  e  si  avessero  solo  delle  tradizioni,  che  non  sem- 
pre sono  fedeli. 

§  364.  Quanto  poi  alle  Opere  pie  antiche,  le  quali  hanno 
Statuti,  Regole,  o  Regolamenti  compilati  prima  della  legge 
del  3  di  agosto  1862,  e  che  necessariamente  risentono  delle 
influenze  dei  diversi  sistemi  ond'esse  erano  regolate  nelle  va- 
rie provincie,  le  Amministrazioni  dovranno  rivedere  codesti 


(a)  Nelle  nozioni  generali  al  Capo  X  della  I.a  Parte  di  questo 
lavoro  pag.  27  ,  abbiamo  dato  la  definizione  del  Regolamento  or- 
ganico, più  propriamente  detto  Statuto,  e  del  Regolamento  di  Am- 
ministrazione e  di  servizio  interno;  e  ci  siamo  studiati  d' indica- 
re con  la  maggiore  precisione  per  noi  possibile,  quali  sono  le  ma- 
terie da  doversi  comprendere  nel  primo,  perchè  sia  la  più  esatta 
e  fedele  attuazione  della  volontà  del  fondatore  quando  non  si  op- 
ponga alle  leggi  ed  ai  costumi;  e  quali  le  materie  da  doversi  ri- 
portare nel  secondo,  onde  a  sua  volta  altro  non  sia  che  la  esplica- 
zione e  1'  applicazione  dello  Statuto  ,  e  detti  chiaramente  e  senza 
laconismo  le  norme  da  doversi  seguire  per  il  buon  andamento  delle 
Opere  pie  e  delle  loro  Amministrazioni,  tanto  perii  servizio  ammi- 
nistrativo, che  per  quello  sanitario,  economico,  e  religioso.  Abbiamo 
inoltre  ricordato  le  norme  con  le  quali  van  eseguiti  codesti  lavori, 
e  la  loro  forma,  e  le  materie,  e  la  divisione  in  capi,  ed  in  articoli 
con  non  mai  interrotta  progressione  numerica.  È  di  là  che  le  Am- 
ministrazioni potranno  adunque  attingere  quei  principi  generali  che 
occorre  seguire  su  questo  oggetto. 
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statuti,  e  riconoscendone  il  bisoguo  ,  dovranno  ricomporli, 
e  coordinarli  ai  principi  generali  proclamati  dalla  legge  in 
vigore  ,  secondo  le  norme  prescritte  con  la  circolare  del  27 
di  giugno  1863  (app.  pag.  76  n.  87.) 

fili,  del  16  di  settembre  1863,  app.  pag.  82,  n.  83.) 

§  365.  Gli  statuti  organici  dovendo  ,  previo  avviso  delle 
Deputazioni  provinciali  e  parere  del  Consiglio  di  Stato  ,  es- 
sere approvati  dal  Re  con  apposito  decreto,  le  Amministra- 
zioni li  dovranno  trasmettere  alla  Prefettura  per  le  opportu- 
ne pratiche. 

(Art.  52  del  R.  app.  pag.  54;  e  M.  del  27  di  giugno 
1863,  app.  pag.  76,  n.  8/.) 

§  366.  Quanto  poi  ai  Regolamenti  di  amministrazione,  e 
di  servizio  interno  delle  Opere  pie,  le  Amministrazioni  me- 
desime che  ne  fossero  ancor  prive  ,  dovranno  subito  compi- 
larli, e  trasmetterli  alle  Prefetture  per  la  necessaria  appro- 
vazione delle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  15  §  /della  L. app. pag. 37 ;  e  65 del R.  app. p. 56. J 

§  367.  Appena  oltenuta  l'approvazione  Sovrana  agli  Sta- 
tuti, e  quella  delle  Deputazioni  provinciali  sui  Regolamenti 
interni  ,  le  Amministrazioni  dovranno  curare  la  stampa  de- 
gli uni  e  degli  altri  preponendo  ad  essi  i  decreti  di  appro- 
vazione ,  e  spedirne  di  ciascuno  6  copie  almeno  alla  Pre- 
feltura  per  conservarsene  alcune  nei  suoi  archivi  e  le  altre 
inviarsi  al  Ministero  dell'Inlerno. 

(M.  del  27  di  giugno  1863,  §  7,  app.  pag.  76,  n.  81.) 
(Vedi  Costituzione  —  Modificazione  —  Riforma.) 

CAPO  LXVII. 

RESCISSIONE   DI    CONTRATTI. 

§  368.  Verificandosi  il  caso  di  morosità  dei  debitori  per 
affitti,  canoni,  censi,  livelli,  decime,  capitali,  legati,  e  simili 
altre  prestazioni,  o  l'inadempimento  di  obblighi  assunti  per 
altri  contratti,  sia  di  appalti  di  cose  o  di  opere,  che  di  forni- 
ture ,  somministrazioni  ec.  ,  le  Amministrazioni  dovranno, 
sotto  la  loro  solidale  responsabilità,  curare  di  mellere  in  salvo 
gì'  interessi  delle  Opere  pie  (a)  e  garantirne  le  proprietà , 


(a)  Vedi  Iscrizioni  — -  Vendita  di  beni  ipotecati. 
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procedendo  anche  alla  devoluzione  o  vendita  dei  fondi  dati 
in  ipoteca.  A  tal  uopo  trasmetteranno  alla  Prefettura  per 
sommettersi  alle  Deputazioni  provinciali,  chiamate  dalla  leg- 
ge a  tutelare  il  patrimonio  dei  pii  Istituti  ,  le  relative  deli- 
berazioni, specialmente  quando  occorra  iniziare  liti. 

CAPO  LXVIII. 

responsabilità'  degli  amministratori. 

§  369.  Tutti  gli  Amministratori  sono  responsabili  dei  dan- 
ni o  dei  pregiudizi  che,  o  per  trasgressione,  o  per  incuran- 
za di  leggi,  regolamenti  generali  e  speciali ,  potessero  ar- 
recare alle  Opere  pie  : 

1.  Per  accettazioni  di  eredita'  ,  lasciti  ,  o  doni. 

a:  quando  non  curassero  di  deliberare  a  tempo  per 
1'  accettazione  o  rinunzia  ; 

b;  quando  non  facessero  compilare  subito  lo  stalo  atti- 
vo, e  passivo  della  eredità,  e  la  stima  dei  beni,  e  non  accer- 
tassero co*  necessari  documenti  ,  la  utilità  dell'  accettazione; 
(Art.  4$  del  R.  app.  pag.  52.) 

c/quando  non  procedessero  subito  agli  atti  conservatori; 
(Art.  47  §2  del  R.  opp.  pag.  53.) 

Acquando  non  accettassero  col  beneficio  dell'inventario; 
(Art.47§/delR.  ivi.) 

e.'  quando  accettassero  eredità,  lasciti,  o  doni  senza  l'au- 
torizzazione del  Re,  se  importanti  beni  stabili,  e  delle  Depu- 
tazioni provinciali ,  se  importanti  beni  mobili  ; 

(  L.  del  5  di  giugno  1850 ,  app.  pag.  71,  n.  11;  art.  15 
della  L.  sulle  Opere  pie  app.  pag.  37. ) 

j£  quando  finalmente  non  si  facessero  diligenti  a  diman- 
dare ed  ottenere  le  agevolazioni  che  le  leggi  accordano  alle 
Opere  pie  in  fatto  di  donazioni  e  successioni,  sia  per  la  tas- 
sa di  bollo  a  secondo  della  legge  del  14  di  luglio  1866,  che 
per  quella  di  registro  art.  48;  95,  n.  33;  e  96  n.  1  della  L. 
della  stessa  data. 

(Vedi  Accettazione  —  Agevolezze — Assenso  regio— Atti 
conservatori  —  Tasse.) 
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2.  Per  acquisto  di  stabili. 

a:  se  ne  acquistassero,  senza  Sovrana  autorizzazione  ; 
(L.  del  5  di  giugno  1850 ,  app.pog.  //,  n.  //;  art.  15 
della  L.  sulle  Opere  pie,  app.pag.  37.) 

b:  quando  lo  stabile  si  dovesse  rivendere  per  negata 
autorizzazione  per  non  essersi  con  validi  documenti  dimo- 
strato la  necessità,  utiliià,  ed  urgenza  dello  acquisto,  il  dritto 
di  proprietà  e  possesso  nel  venditore  ,  e  la  sicurezza  ed  il 
valore  dello  stabile; 

(Art.  37  del  B.  app.pag.  51.  J 

e:  quando,  dovendo  concorrere  all'acquisto  di  uno  sta- 
bile venduto  ad  asta  pubblica,  non  avessero  domandato  ed 
ottenuto  dalla  Deputazione  provinciale  la  indicazione  delle 
condizioni  necessarie  ,  ed  il  maximum  della  offerta  in  una 
scheda  suggellata  d'aprirsi  nel  momento  dell'incanto  da  chi 
vi  rappresenta  l'Amministrazione; 
(Art.  38  del  R.  app.  pag.  51.) 

d:  quando  concorressero  ad  un  incanto,  e  si  facessero 
aggiudicatari  di  un  fondo,  per  guarantire  un  credito  ipote- 
cato (ciò  che  le  Amministrazioni  possono  fare  senza  permes- 
so) ma  non  dimostrassero  la  cagione  e  la  necessità  dello  ac- 
quisto ; 
(D.  M.  del  6  di  marzo  1863,  app.  pag.  69,  n.  68.) 
e:  quando  non  sottoponessero  il  contratto  alla  diffini- 
tiva  approvazione  della  Deputazione  provinciale  ; 
(Art.  15  §  3  della  L.  app.pag.  37.) 
f:  e  finalmente  quando,  completalo  il  contratto  di  ac- 
quisto j  non  curassero  la  trascrizione  ipotecaria. 
(Art.  39  del  R.%1  app.  pag.  52.) 
(Vedi  Acquisto  di  stabili.) 

5.  Fer  acquisti  di  rendita  sul  D.  P. 

a:  quando  acquistassero  rendite  al  latore,  e  non  curas- 
sero poi  di  farle  intestare  alle  Opere  pie  cui  spettano  ; 

b:  quando,  per  ritardato  impiego  di  somme,  andassero 
perduti  uno  o  più  semestri  di  rendite. 

(Vedi  Acquisti  di  rendita  sul  D.  P.) 
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4.  Per  affrancazioni. 

a:  quando  fra  30  giorni  dal  dì  della  ricevuta  dimanda 
di  affrancazione  ,  non  facessero  per  allo  di  usciere  le  osser- 
vazioni in  contrario,  ove  ne  sia  il  caso,  affinchè  fossero  de- 
bitamente risolute  dall'Autorità  giudiziaria,  e  ne  provvenisse 
perciò  un  qualsiesi  pregiudizio  alle  Opere  pie  ; 

b:  quando,  per  essere  nei  tiloli  di  concessione  riservato 
alle  Opere  pie  la  piena  proprietà  o  la  vendita  delle  piante, 
non  dimandassero  e  non  procurassero  di  ottenere  dall'utilista 
affrancante  una  somma  corrispondente  al  valore  delle  pian- 
te, o  alla  rendita  capitalizzata  alla  ragione  legale  ; 

e:  quando  ,  nel  caso,  fosse  dovuto  anche  il  laudemio, 
quindennio,  od  altre  prestazioni ,  non  si  facessero  diligenti 
di  ottenere  la  rendita  sul  Debito  pubblico,  quella  cioè  che 
può  ottenersi  con  la  somma  corrispondente  alla  metà  della 
prestazione  nelle  concessioni  perpetue,  e  a  tre  quarti  per  le 
temporanee,  valutate  secondo  il  titolo  di  concessione,  ed  in 
mancanza  di  un  patto  speciale,  secondo  le  leggi  sotto  le  quali 
furono  fatte  le  concessioni  ,  e  non  già  ragguagliate  sul  ca- 
pitale occorso  per  acquistare  la  rendita  corrispondente  al 
censo,  al  canone,  ec 

(Art.  7  della  L.del  24  di  gennaio  1867,  §  2;  art.  30  e 
31  del R.  D.  del  30  di  novembre  1864  n.  2606  contenente 
le  disposizioni  transitorie  per  ì  attenzione  del  Cod.  civ.J 

(Vedi  Affrancazioni.) 

5.  Per  le  agevolazioni  accordate  alle  opere  pie. 

a:  quando  ,  dovendo  prendere  delle  somme  a  prestito 
per  opere  di  pubblica  utilità,  o  per  estinguere  debiti  troppo 
onerosi,  non  cercassero  di  ottenerle  dalle  Casse  di  Depositi 
e  Prestiti,  ma  da  privati,  o  da  altre  Amministrazioni  o  Gasse; 

b:  similmente  allorché  non  curassero  di  ottenere  dagli 
agenti  demaniali:  1.  la  tassa  di  favore  sulle  tóanimorte  in 
ragion  di  cent.  50  per  ogni  100  lire  di  rendita  per  quella 
parte  però  eh'  è  destinata  ad  usi  di  carità,  e  di  beneficenza, 
mentre  sulT  altra  parte  la  tassa  è  del  4  per  100  :  2.  e  la  e- 
senzione  totale  del  pagamento  di  tale  lassa  tanto  nello  inte- 
resse degli  asili  infantili,  che  sugli  edifizi  addetti  al  servizio 
immediato  delle  Opere  pie  ; 

(Art.  1,3  e  16  della  L.  dei  21  dì  oprile  1862,  n.  587; 
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e  circolare  del  Ministro  delle  Finanze  ag  li  agenti  dema- 
niali data  il  14  di  novembre  1863,  n.  87. J 

e.-  quando  non  fossero  diligenti  ad  ottenere  la  esenzio- 
ne completa  del  pagamento  della  tassa  sulle  Società  indu- 
striali, e  sulle  Associazioni  ; 
(L.  dei  21 di  aprile  1862,  n.  588,  art.  57.)  ■ 

d:  quando  finalmente  per  gl'Istituti  di  carità  e  di  bene- 
ficenza ,  piuttosto  che  domandare  il  patrocinio  gratuito  alle 
Commessioni  all'uopo  istituite  nel  regno,  affidassero  le  cause 
tanto  civili  che  penali  ad  altri  avvocati ,  e  ne  portassero  nei 
conti,  in  caso  dì  soccumbenza  il  compenso,  e  le  spese. 
(D.  R.  del  6  di  dicembre  1865 ,  art.  6,  8,  9,  11>  e  14  )• 
(Vedi  Agevolezze  —  Debiti  —  Patrocinio  gratuito  — 
Tasse.) 

6.  Per  le  alienazioni  d*  immobili. 

a:  quando  le  praticassero  senza  la  preventiva  autoriz- 
zazione delia  Deputazione  provinciale  ,  da  dimandarsi  con 
motivala  deliberazione  in  cui  sia  dimostrata  la  necessità  e 
convenienza  dell'  alienazione  ,  e  sia  dichiarata  ¥  uso  a  farsi 
del  prezzo;  (a). 
(Art.  15%  3 della  L.  app.  p.  37,  e  40  del  R.  app.p.52.) 

b:  quando,  ottenuta  T  autorizzazione  ,  procedessero  al- 
l' alienazione,  non  già  con  la  formalità  degl'  incanti  pubbli- 
ci, ma  col  mezzo  di  licitazioni  private,  o  di  private  trattative, 
senz'  aver  ottenuto  anche  perciò  il  permesso  della  Deputaz.; 
{Art.  13  della  L.  app.  pag.  37.) 

e:  quando,  completato  il  relativo  contralto,  non  lo  sog- 
gettassero alla  diffinitiva  approvazione  della  stessa  Deputaz.; 
(Art.  15,  §  3  della  L.  ivi.) 

d:  quando  finalmente  facessero  cedere  non  a  carico  del 
compratore,  ma  dell'Opera  pia  che  vende,  le  spese  d'incanto; 

7.  Per  le  alienazioni  di  proprietà*  mobili. 

quando  facessero  di  tali  alienazioni  senza  l'autorizzazione 
delle  Deputazioni  provinciali,  poiché  si  tratterebbe  di  dimi- 
nuzione o  d'inversione  di  patrimonio. 

(Art.  15,  §  4  della  L.  app.  pag.  37.) 

fa)  Nelle  provincie  Siciliane  è  mantenuto  in  vigore    V  obbligo 
dell'alienazione  giusta  il  Decreto  R.  dei  16  di  febbraio  1802. 
(Art.  40  del  li.  §  2  ,  app.  pag.  32) 

LJ.  33 
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8.  Per  le  alienazioni  di  effetti  mobili. 

allorché,  senza  l'assentimento  delle  Deputazioni  provin- 
ciali, alienassero  effetti  mobili  non  resi  inutili  al  servizio  , 
e  di  valore  non  inferiore  alle  500  lire,  e  le  alienazioni  non  si 
facessero  con  la  formalità  dei  pubblici  incanti,  e  con  le  nor- 
me indicate  dal  Regolamento  della  Contabilità  dello  Stato  , 
o  a  licitazione  o  trattative  privale  col  permesso  delle  stesse 
Deputazioni. 
(Art  73  della  L.  ivi.) 

9.  Per  le  alienazioni  di  derrate. 

quando  codeste  vendite  non  si  facessero  a  tempo  utile  e 
per  pubblici  incanti,  o  a  licitazioni  o  private  trattative  col 
permesso  delle  Deputazioni  provinciali  per  valori  eccedenti 
le  lire  500. 
(Art.  succitato.) 

(Vedi  Alienazioni — Appalti — Aste — Contratti— Der- 
rate— Licitazioni — Trattative.) 

IO.  Per  le  aste  pubbliche. 

allorché  eseguissero  dei  pubblici  incanti  o  aste  pubbliche 
non  secondo  le  norme  stabilite  per  gli  appalti  di  conto  del- 
lo Stato. 

(Art.  73  della  L.  app.  pag.  37  J 
(Vedi  Aste  —  Appalti.) 

11.  Per  gli  atti  conservatorii. 

quando,  verificandosi  a  favore  di  un  Opera  pia  o  dei  po- 
veri genericamente,  un'  eredità,  un  lascito  o  un  dono,  non 
praticassero  a  tempo  debito  gli  atti  conservatori  affin  di  non 
far  perimere  diritti,  e  perchè  non  rimangano  in  abbandono 
i  beni  donati  o  lasciali,  e  non  vadano  usurpati  o  dilapida- 
ti ;  e  gli  atti  che  occorrono  a  conservare  il  privilegio  della 
separazione  del  patrimonio. 

(Art.  47  delR.  app.  pag.  53 ) 
(Vedi  Accettazione.) 
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12.  Per  gli  atti  pubblici. 

quando  ,  dovendosi  stipulare  atti  pubblici  per  i  quali  gì 
servissero  del  proprio  Segretario  che  non  abbia  tal  qualità 
e  non  ottemperassero  il  prescritto  dall'art.  1323  del  Cod.  civ. 

13.  Per  gli  avanzi  di  cassa. 

quando  spendessero  ed  usassero  come  rendita  i  capitali 
restituiti  o  i  fondi  provvedenti  da  nuovi  lasciti  o  doni,  e  per 
avventura  rimasti  in  cassa  fra  gli  avanzi  di  cassa,  doven- 
do!'invece  reimpiegare  sul  Debito  pubblico. 

(31.  dei  /8  di  settembre  /863  §  4  app>  pag»  86,  n.  85.) 
(Vedi  Avanzi  di  cassa.) 

14.  Per  i  bilanci  presuntivi. 

a:  quando  non  deliberassero,  nei  modi  stabiliti  ed  a 
tempo,  i  bilanci  presuntivi,  e  non  li  pubblicassero; 
(Art.  fO  delia  L.  app.  pag.  36.) 

b:  quando  non  sommellessero  all'  approvazione  del  Mi- 
nistro dell'Interno; 

1.  i  bilanci  degl'  Istituti  i  quali  ricevono  dallo  Stato  un 
annuo  assegnamento  a  somma  indeterminata  e  variabile  , 
ed  i  relativi  reclami  ove  se  ne  producano; 

(Art.  /9  dello  L.  app.pag. 38,  ed // del R.apppag.4? \) 

2.  quello  degli  Ospedali  Regi  o  comunitativi,  e  di  al- 
tri Istituti  pii  della  Toscana,  i  quali  ricevono  sussidi  dalla 
Cassa  dei  fondi  generali,  e  le  deliberazioni  che  interessano 
il  patrimonio  di  codest'  Istituti,  o  si  riferiscono  a  spese  non 
contemplate  nei  loro  bilanci; 

(Art..  66  del  R.  app.  pag.  56.). 

e:  quando  similmente  non  trasmettessero  all'approvazio- 
ne o  al  visto  del  Prefetto,  le  deliberazioni  relative  all'azienda 
delle  entrate  delle  Opere  pie  che  ricevono  annuali  assegna- 
menti sul  pubblico  Erario,  e  ciò  nello  interesse  dello  Stato; 

{31.  del  30  dì  agosto  186./;  app.  pag.  24,  n.  26.) 

d:  cjuando  non  trasmettessero  alle  Deputazioni  pro- 
vinciali i  ricorsi  avverso  i  bilanci  presuntivi,  per  far  toglie- 
re di  mezzo  le  quislioni; 

(Art  //del  R.  app.pag.  47,  e  31.  dei  22  di  settembre 
1863,  §  2  app.  pag.  88.  n.  86)  (Vedi  Bilanci  presuntivi  ) 
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lo.  Per  i  boschi. 

quando  procedessero  a  tagli  totali  o  parziali ,  o  a  disso- 
damenti di  boschi  senza  l'autorizzazione  delle  Deputazioni 
provinciali ,  e  la  osservanza  delle  prescrizioni  delie  leggi 
silvane.  (Vedi  Boschi.) 

16.  Per  i  capitali. 

a:  quando,  senz'autorizzazione  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali si  facessero  a  riscuotere  capitali  non  iscaduti,  e  di 
cui  fosse  utile,  e  si  potesse  rifiutare  la  restituzione; 

(M.  del  78  di  settembre  1863,  §  7,app.pag.  SS,  n.  85.) 

b:  quando,  comunque  utilmente,  facessero  dei  nuovi 

capitali  senza  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  provinciali 

previo  la  dimostrazione  della  utilità  del  contratto  di  mutuo. 

(M.  succitato  §  7.) 

17.  Per  le  ceduazioni. 

quando,  senza  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  provin- 
ciali, censissero  altrui,  o  prendessero  a  censo  una  proprie- 
là.,  perciocché  il  primo  atto  implicherebbe  trasformazione  di 
patrimonio,  e  Paltro  un  nuovo  acquisto. 

(Art.  75,  §  4  della  Z.  app.  pag.  37,  art.  37  del  R.  app. 
pag.  57,  e  M.  del  /8  di  settembre  7863,  app. pag.  86,n.85.J 
(Vedi  Ceduazione.) 

18.  Per  le  coazioni. 

quando  non  credesssro  usare  del  privilegio  fiscale  accor- 
dato dall'art.  12  della  L.  {app. pag.  36.)  facendo  eseguire 
le  coazioni  contro  i  debitori  morosi. 

(P.  del  C.di  S.  del  76  di  gennaio  7863,  app. p. 6 7,  n.  65.) 
(Vedi  Coazioni  e  Esazioni.) 

19.  Per  condonazioni  di  debiti. 

quando  ,  non  in,  casi  eccezionali  e  per  accertata  carenza 
di  mezzi  nei  debitori ,  e  senz'  autorizzazione  delle  Deputazio- 
ni provinciali  si  facessero  a  condonare  debiti. 

(M.  del  72  di  aprile  7839,  app.  pag.  8,  n.  7.) 
(Vedi  Condonazioni?.) 
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20.  Per  i  contratti. 

a*  quando  procedessero  a  contratti  di  acquisto  di  sta- 
bili senza  ottemperare  le  disposizioni  di  legge  ricordate  in 
questo  stesso  capitolo  sotto  la  rubrica  acquisto  di  stabili; 

b:  quando  eseguissero  contratti  di  alienazione  di  pro- 
prietà mobili  ed  immobili;  di  censuazioni  ;  di  mutui  ;  per- 
mute: di  rinunzie  di  diritti  ereditari;  di  convenzioni  per  alie- 
nazioni di  usufrutto,  rendita  ,  ed  effetti  mobili ,  o  derrate , 
senza  eseguire  le  disposizioni  che  le  leggi  ed  i  regolamenti 
generali  impongono,  e  ricordate  al  Capitolo  Alienazioni; 

e:  quando  facessero  dei  contratti  di  appalto  di  cose  o 
di  opere,  di  somministrazioni  o  simili, e  di  locazioni,  per  va- 
lori eccedenti  le  L.  500  non  già  col  mezzo  di  pubblici  in- 
canti, ma  per  licitazioni  o  per  trattative  private  senza  il  per- 
messo delle  Deputazioni; 

d:  quando,  prima  di  stipulare  i  contratti,  non  esami- 
nassero i  titoli  presentati  dall'  aggiudicatario  per  vagliare 
la  validità  delle  garentie  offerte; 

e:  quando  non  curassero  di  prendere  le  iscrizioni  ipo- 
tecarie, e  le  denunzie  all'uffizio  delle  ipoteche,  entro  30 
giorni  dalla  data  della  stipulazione. 

(Vedi  Acquisto — Alienazione — Appalto — Asta —  Con- 
tratti.) 

21.  Per  le  costruzione 

quando  disponessero  nuove  costruzioni,  senza  farne  pri- 
ma elevare  una  regolare  perizia  o  progetto  di  arte,  ed  ecce- 
dendo il  valore  di  L.  500  le  facessero  eseguire  non  previo 
appalto,  ma  a  licitazione  privata  o  a  privata  trattativa  sen- 
za il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali. 

(Art.  13 della  L.  app,  pag.  37  e  44>  del  R.  app.  p.  52.) 
(Vedi  Costruzioni.) 

22.  Per  le  derrate. 

quando  non  assicurassero  la  buona  qualità  delle  derrate 
che  si  riscuotono  dai  reddenti,  e  la  loro  custodia,  e  quando 
non  le  vendessero  a  tempo  utile,  ed  a  pubblico  incanto  ecce- 
dendo il  loro  valore  L.  500. 

(Art.  f3  della  L.  app.  pag.  37. )  (Vedi  Alienazione.) 
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23.  Per  le  dilazioni. 

quando,  sebbene  per  circostanze  eccezionali,  concedesse- 
ro dilazioni  a  debitori  per  il  pagamento  di  somme  ingenti 
ed  in  più  anni,  senza  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, importando  ciò  una  diminuzione  di  patrimonio,  co- 
munque temporanea. 
(Vedi  Dilazioni.) 

24.  Per  le  diminuzioni  di  patrimonio. 

sono  le  Amministrazioni  responsabili  ancbe  quando,  sen- 
za autorizzazione  delle  Deputazioni  provinciali  ,  compissero 
aiti  o  contratti,  die  diminuissero  il  patrimonio  di  un'  Opera 
pia  o  di  un  pubblico  Stabilimento,  sia  contraendo  debiti  ed 
obbligazioni  con  privati  o  con  Casse  pubbliche,  sia  alienan- 
do proprietà  immòbili,  sia  finalmente  convenendo  rinunzie 
di  diritti  ereditari,  o  divisioni  di  beni  con  condomini. 

(Art  15  della  L.  app.  pag.  37  ;  e  M.  del  18 di  seltembre 
1863,  app.  pag.  86,  n.  85.) 

(Vedi  Debiti — Diminuzione  di  patrimonio.) 

2d.  Per  le  farmacie. 

quando  non  le  concedessero  in  affitto,  com'è  di  regola. 
(Art.  4-2  del  R.  app.  pag.  52.) 

(Vedi  Affitti — Appalti — Farmacie.) 

26.  Per  le  forniture. 

quando,  dovendosi  procedere  ad  appalti  per  forniture  il 
di  cui  valore  eccede  le  L.  500,  si  procedesse  non  col  mezzo 
di  pubblici  incanti,  accertato  prima  lo  ammontare  della  spe- 
sa, e  la  natura  o  il  modo  di  eseguirsi  previo  regolari  stime, 
e  capitolati. 

(Art.  13  della  L.  app.*pag.  37 ,  e  43  del  R.  app.  p.  52.) 
(Vedi  Appalti — Forniture.) 

27.  Per  le  inesazioni. 

quando  non  facciano  uso  del  privilegio  fiscale  accordato 
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dalla  legge  per  la  riscossione  delle  entrate  delle  Opere  pie, 
e  ciò  nel  caso  in  cui  una  somma  si  rendesse  inesigibile. 

(P.  del  C.  di  S;e  D.  M.  eonf.  del  /S  gennaio  /863  app. 
pag.  6/f  n.  55 J 

28.  Per  gl'  inventario 

Le  Amministrazioni  sono  altresì  relativamente  responsa- 
bili della  esattezza  degl'  inventari  di  tutti  gli  atti ,  docu- 
menti, registri,  ed  altre  carte  che  costituiscono  V archivio 
delle  Opere  pie,  e  di  tutt'  i  beni  mobili  ed  immobili  ad  esse 
spettanti,  mentre  la  responsabilità  principale  è  del  Segreta- 
rio o  contabile  delle  stesse. 

(Art.  8  della  L.  app  .pag.  36 ',  e  9  del  lì.  app.  pag.  47  ) 
(Vedi  Inventarii.) 


29.  Per  le  ipoteche. 

a:  quando  non  iscrivessero  a  tempo  debito  le  ipoteche 
nuove,  o  non  rinnovassero  le  antiche,  secondo  il  prescritta 
del  Codice  civile;  (a) 
(Art.  39  §2  del  R.  app. pag.  52.) 

b:  quando  restringessero  una  ipoteca  senza  il  permes- 
so della  Deputazione  provinciale  ,  non  essendo  ciò  un  atto 
di  pura  amministrazione,  ma  un  provvedimento  che  riguar- 
da la  sicurezza  del  patrimonio; 
(Art.  /5§  4  della  L.  app.  pag.  37.) 

e:  quando  non  facessero  cancellare  le  iscrizioni  per  un 
capitale  restituito,  o  per  un  affitto,  od  un  appalto  compiu- 
to, e  la  iscrizione  venisse  dalla  Deputazione  provinciale  fat- 
ta rinnovare  di  officio. 

{Art.  39  del  R.  app.  pag.  52.) 
(Vedi  Ipoteche.     , 

30.  Per  le  licitazione  private. 

quando,  sia  per  locazioni,  che  per  appalti  di  cose  od  ope- 
re il  di  cui  valore  complessivo  e  giustificato  eccede  le  L.  500 

(a)  E  transitoriamente  anche  quanto   è  disposto  dal  R    D.  dei 
30  di  novembre  1865  n.°  2606  che  fa  seguito  al  Codice  civile. 
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procedessero  a  licitazioni  private  senza  permesso  delle  De- 
putazioni provinciali. 
(Art.  13  della  L.  app.  pag.  37.) 

(Vedi  Appalti  —  Contratti  —  In  capiti— Licitazioni — 
Locazioni.) 

31.  Per  le  liste  di  carico.' 

quando  non  passassero  al  Tesoriere,  o  Io  facessero  inesat- 
tamente, le  liste  di  carico,  o  ruoli  di  riscossione  principali 
ed  accessori,  sia  delle  entrate  ordinarie,  che  di  quelle  straor- 
dinarie ed  eventuali. 

(Art.  20  del  li.  app.  pag.  49. ) 
(Vedi  Liste  di  carico.) 

32.  Per  le  liti. 

quando,  senza  le  preventive  autorizzazioni  delle  Deputa- 
zioni provinciali  iniziassero  ,  o  sostenessero  liti ,  o  ne  rece- 
dessero, purché  non  riguardanti  la  riscossione  delle  entrate, 
mentre  in  opposto  sarebbero  responsabili  nella  persona  dei 
singoli  Amministratori  per  le  spese  e  i  danni. 

(Art.  15,  §  4  della  L.  app. pag.  37;  e  48 del  R.  §  1}  app. 
pag.  53.)  (Vedi  Liti.) 

33.  Per  le  locazioni. 

a:  quando  non  procedessero  alla  locazione  degli  stabili 
ovvero  quando  non  le  praticassero  a  tempo  debito,  secondo 
le  diverse  consuetudini  ,  o  quando  le  eseguissero  non  col 
mezzo  di  pubblici  incanti  ,  ma  previo  licitazioni  private  ,  o 
private  trattative  senza  permesso  delle  Deputazioni  provine; 
(Art.  13  della  L.  app.  pag.  37.) 

b:  quando  non  dessero,  com'  e  di  regola  ,  in  affitto  le 
farmacie  dei  pii  Stabilimenti  ; 
(Art.  42  del  R.  app.  pag.  52.) 

e:  quando  facessero  locazioni  per  oltre  i  nove  anni  (sal- 
vo eccezioni  per  i  boschi)  e  non  praticassero  tante  subasta- 
zioni  per  quanti  sono  i  poderi,  o  non  curassero  far  rinun- 
ziare dai  locatori  a  qualunque  escomputo  o  riduzione  per  i 
casi  fortuiti  preveduti,  ed  impreveduti. 
{Art  41  del  R.  app.  pag.  52) 
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d:  quando,  nello  stabilire  le  condizioni  non  assicuras- 
sero, non  pure  il  pagamento  dei  fitti,  e  lo  adempimento  degli 
obblighi  assunti  mercè  le  necessarie  cautele  ,  ma  anche  la 
nianulenzioue  dei  fondi  rustici  ,  e  la  buona  coltivazione  dei 
terreni  ,  e  finalmente  quando  non  prendessero  le  debite  pre- 
cauzioni ond*  evitare  abusi  e  servitù  a  pregiudizio  delle  pro- 
prietà locate/ 

(Vedi  Boschi — Contratti — Licitazioni —  Locazioni — 
Manutenzioni  —  Trattative  private.) 

34.  Per  i  mandati  di  pagamento. 

a:  quando  li  rilasciassero  su  carta  non  di  bollo ,  per 
somme  eccedenti  le  L.  30  ; 

b:  quando  non  li  rilasciassero  in  corrispondenza  dei  bi- 
lanci presuntivi,  relative  deliberazioni  variative;  ed  in  base 
di  validi  documenti. 

(Vedi  Mandati  —  Tassa  di  bollo.) 

3ì5.  Per  le  modificazioni  di  volontà'  o  di  statuti. 

a:  quando  modificassero  o  commutassero  la  volontà  dei 
pii  fondatori,  addicendo  la  rendita  dei  beni  donati  ad  usi  di- 
versi da  quelli  da  essi  prescritti  ed  imposti,  e  ciò  anche  quan- 
do le  rendite  fossero  ridotte  a  minimi  termini. 

(P.  del  C.  di  S.  del  10  di  oprile  1863,  app.  pi 5,  n.78.) 
6:  quando  modificassero  uno  Statuto  organico,  ancor- 
ché mutate  le  condizioni  che  Io  motivarono. 
(M.  del  3  di  luglio  186/,  app.  pag.  33,  n.  40) 
(Vedi  Modificazioni.) 

36.  Per  le  nomine  dei  tesorieri. 

a;  quando  nominassero  Tesoriere  uno  che  non  può  pre- 
stare idonea  cauzione;  o  si  accontentassero  di  una  cauzione 
insufficiente  a  garantire  gl'interessi  delle  Opere  pie;  o  final- 
mente non  si  accertassero  della  proprietà  e  del  possesso  dei 
beni  in  colui  che  presta  la  cauzione,  e  la  loro  libertà  per  un 
valore  superiore  al  montare  della  cauzione  slessa; 

(Art.  //,  §  4  della  L.  opp.  pag.  36;  e  3/  del  R.  app. 
pag.  50.) 

b:  quando  facessero  cedere  a  carico  delle  Opere  pie  e 
L.  1.  34 
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non  dei  Tesorieri,  le  spese  relative  alla  prestazione  della  cau- 
zione ,  sua  surrogazione  ,  e  svincolo. 
(Art.  34  del  È.  app.  pag.  5/.) 

(Vedi  Nomina  di  Tesorieri.) 

37.  Per  le  opere  di  arte. 

quando  eseguissero  opere  di  arte,  di  costruzioni,  0  di  gran- 
di riparazioni,  per  somma  eccedente  le  L.  oGO,  senza  proce- 
dere ad  appalto  previo  regolari  stime,  piani,  e  capitolati,  col 
mezzo  di  pubblici  incanti,  ma  a  licitazione  privata,  o  a  pri- 
vata trattativa,  senza  averne  prima  ottenuto  il  permesso  della 
Deputazione  provinciale. 

(Art.  13  della  L.  app.  pag.  37,  e  43 del  R.app.pag>52.) 
(Vedi  Costruzioni  —  Opere  di  arte.) 

38.  Per  il  patrocinio  gratuito. 

quando,  ottenuto  il  permesso  dalle  Deputazioni  provinciali 
per  le  liti  da  iniziare  o  sostenere  nello  interesse  delle  Opere 
pie  le  quali  hanno  per  iscopo  la  carità  e  la  istruzione  dei  po- 
veri, sia  presso  i  Pretori  che  presso  i  Tribunali  civili  o  cor- 
rezionali, Corti  di  appello  o  di  Cassazione,  non  si  rivolgesse- 
ro ai  Presidenti  delle  Commessioni  per  il  patrocinio  gratuito 
presso  i  Tribunali  e  le  Corti. 

(R.  D.  del  6  di  dicembre  1865.) 
(Vedi  Patrocinio  gratuito.) 

39.  Per  le  petizioni. 

quando,  nonché  provvedere,  ricevessero  petizioni,  istanze, 
o  ricorsi  non  scritte  su  carta  da  bollo  da  cent.  50  ,  eccetto 
quelle  (da  bollarsi  allorché  occorresse  produrle  in  giudizio, 
ad  Autorità  giudiziarie  ,  ad  arbitri  ,  o  inserirsi  in  atti  pub- 
blici) che  si  presentassero  dai  poveri  per  ottenere  limosine, 
soccorsi,  o  sussidi,  o  per  essere  ricoverati  negl'  Istituti  di  ca- 
rità e  di  beneficenza;  e  gli  attestati  sulla  morale  e  sulle  cir- 
costanze delle  persone  che  si  offrono  di  ricevere  in  cura  i 
figli  e  sullo  stato  di  salule  delle  nutrici. 

{Art.  21,  n.  10  della  L.  del  14  di  luglio  1866) 
(Vedi  Petizioni  —  Tasse.) 
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40.  Per  i  prestiti. 

quando  ne  facessero  senza  il  permesso  delle  Deputazioni 
provinciali. 

(Art.  15,  §  4  della  L.  app.pag.  37;  e  D.  M.  del  20  di 
gennaio  1863,  app.pag.  6/,  n.  56.) 
(Vedi  Prestiti.) 

41.  Per  la  separazione  dei  patrimonio 

quando  ,  per  non  aver  eseguito  la  separazione  del  patri- 
monio la  di  cui  rendita  è  destinata  ad  opere  di  carità  ,  e  di 
beneficenza,  fosse  una  pia  istituzione  obbligala  a  pagare  per 
tassa  di  manomorta,  più  di  50  cent,  per  ogni  100  lire  di  ren- 
dita della  parte  destinata  ad  usi  di  beneficenza. 

(Ari.  j?,  §  2  della  L.  app.  pag.  35) 
(Vedi  Separazione  di  patrimonio.) 


42.  V 


ER    I   SOCCORSI    CARITATIVI. 


quando  concedessero  sussidi,  o  soccorsi  ordinari,  tempo- 
ranei, o  eventuali  ,  a  persone  non  veramente  indigenti,  po- 
vere, od  inabili  al  lavoro. 
(Vedi  Soccorsi.) 

43.  Per  le  spese. 

quando  ne  eseguissero  di  non  necessarie,  o  eccedenti  i  li- 
mili degli  articoli  dei  bilanci  presuntivi ,  o  di  non  contem- 
plale nei  bilanci  medesimi  ;  o  quando  le  spese  non  fossero 
regolarmente  deliberate  ed  eseguite  con  formali  mandati  di 
pagamento:  o  quando  facessero  cedere  a  carico  delle  Opere 
pie  tutta  o  parte  delle  spese  relative  alla  prestazione,  surro- 
gazione, o  svincolo  delle  cauzioni;  quelle  per  la  rinnovazio- 
ne o  restrizioni  delle  ipoteche  ;  quelle  per  Y  affrancazione 
dei  canoni;  quelle  per  gli  acquisii,  appalti,  e  per  liti  che  si 
possono  affidare  alle  Commessioni  del  Patrocinio  gratuito. 

(M.  del/8  di  settembre  1863,  §  3,  app.  pag.  86,  n.  85.) 
(Vedi  Acquisti —  Appalti — Bilanci — Liti— Mandati  — 
Spese.) 
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44.  Per  le  tasse. 

quando  non  munissero  di  bollo  e  non  registrassero  gli  atti 
che  vanno  soggetti  a  tali  formalità  a  mente  dei  decreti  dei 
14  di  luglio  1866,  pagando  de  proprio  le  pene  pecuniarie  in 
cui  s' incorresse.  (Vedi  Tasse.) 

45.  Per  le  transazioni. 

quando,  senza  superiore  autorizzazione,  facessero  tran- 
sazioni di  diritti  che  importassero  aumento  o  diminuzione 
di  patrimonio  di  cui  non  possono  disporre  ;  eccettocchè  non 
siesi  in  termini  generali  ottenuta  la  facoltà  di  accettare  un 
lascito. 

(Art  15 della  L.  app.  pag.  37,  M.  del  12  di  aprile  1839; 
app.  pag.  8,  n.  7,  del 26 di  aprile  1862,  app. p.  32,  n.38.) 
(Vedi  Transazioni.) 

46.  Per  le  trasformazioni  di  patrimonio. 

quando  eseguissero,  senza  la  venia  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali, atti  importanti  trasformazione  di  patrimonio  da  sta- 
bile a  mobile,  e  viceversa;  come  per  esèmpio,  alienazioni  , 
od  acquisto  d' immobili,  di  rendite  fondiarie  e  simili,  mutui 
attivi  ,  censuazioni,  divisioni  di  condomini,  ec. 

(L.  del  5  di  ghigno  1850,  app. pag.  11,  n.  71;  art.  15, 
$  4  della  L.  del  3  di  agosto  1862,  app.  pag.  37 ;  e  M.  del 
'18  di  settembre  1863,  §  7  app.  pag.  86,  n.  85.) 

(Vedi  Acquisti  —  Alienazioni— Ceasuaz foni —  Divisio- 
ni—  Mutui.) 

47.  Per  le  trattative  private. 

quando  ne  eseguissero,  sia  per  locazioni,  che  per  appalti 
od  alienazioni,  senza  il  permesso  delle  Deputazioni  provin- 
ciali, dimostratane  la  necessità  o  convenienza,  e  nei  casi  ri- 
cordati al  Capo  XLVITI  di  questo  lavoro  pag.  220,  ovvero 
quando  ,  ottenutolo  ,  non  si  faccia  consentire  l'offerente  con 
la  sua  offerta  ad  assoggettarsi  ad  un  nuovo  tentativo  di  asta 
sulla  offerta  sua  medesima. 

(Art.  13  della  L.  app.  pag.  37 ;  art.  44  del  R.  app.  p. 
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52  e  Regolamento  approvalo  con  JÌ.D.  del  13 di  dicembre 
1863,  art.  49.) 

48.  Per  i  valori. 

quando  non  assicurassero  nelle  Casse  di  depositi ,  i  valo- 
ri versativi  ed  eccedenti  il  montare  delle  cauzioni  dei  Te- 
sorieri. 

(Vedi  Sedi  di  segreterie — Valori — Verifiche  di  casse.) 

49.  Per  le  verifiche  di  cassa. 

quando  finalmente  in  ogni  bimestre,  ed  anche  straordina- 
riamente, non  curassero  far  verificare  le  casse;  o  quando  si 
rifilassero  d' intervenire  nelle  verifiche  disposte  dalle  Au- 
torilà  governative. 

(ArL  36  del  R.  app.  pag.  57.) 

CAPO  LXIX. 


RICEVUTE. 

§  370.  Le  Amministrazioni,  per  mezzo  dei  rispettivi  loro 
Presidenti,  o  Componenti  all'uopo  delegati,  debbono  vistare 
le  ricevute  o  bollette  per  quietanze,  che  i  Tesorieri  o  gli  Eco- 
nomi rilasciano  ai  debitori  per  ogni  somma  riscossa  o  per 
ogni  quantità  di  generi  od  oggetti  che  si  corrispondono  agli 
Istituti  ;  affinchè  possano  aver  conoscenza  dello  stato  delle 
casse  e  dei  magazzini,  e  far  prendere  le  opportune  note  su  i 
registri,  vigilando  però  che  codeste  ricevute,  quando  eccedo- 
no le  L.  30,  e  costituiscano  atto  liberatorio  da  precedenti  con- 
tratti o  condanne  ,  o  formino  a  conto  o  residuo  maggiore, 
sieno  soggette  al  bollo  di  cent.  50  giusta  l'art.  20  §  3  n.  14 
del  R.  D.  del  14  di  luglio  1866.  A  conseguire  quindi  un  talo 
intento,  tornerebbe  necessario  appositamente  dichiarare  in 
fine  delle  stesse  ricevute  non  essere  valide  se  non  vistate  dal- 
l'Amministratore, (a) 


'  (a)  Per  le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  delle  provi ncie  me- 
ridionali spezialmente  il  far  ciò  è  un  dovere  che  lor  viene  anche 
dall'art.  130  delle  Istruzioni  Ministeriali  del  20  di  maggio  1820, 
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CAPO  LXX. 

RICORSI. 

§  371.  Le  Amministrazioni  possono  reclamare  contro  le 
decisioni  delle  Deputazioni  provinciali. 
(Art,  18  della  L.  npp.pag.  37. ) 

§372.  Possono  ricorrere  anche  contro  provvedimenti  Mi- 
nisteriali di  carattere  amministrativo. 
(P.  del  C.  di  S.  de  9  di  aprile  1861,  app.  p.  24,  n*  24  J 
§  373.  Finalmente  possono  ricorrere  anche  contro  un 
provvedimento  Sovrano,  quando  lo  credano  effetto  di  erro- 
re di  diritto  o  di  fatto. 

(P.  del  C.  di  S.  dei  4  di  dicembre  1861,  app.p.29.n.32.) 
§  374.  I  richiami  redatti  su  carta  da  bollo  di  una  lira  deb- 
bono essere  deliberati  e  firmati  dalla  intera  Amministrazio- 
ne o  Congregazione  di  carità,  non  potendo  il  Presidente  pro- 
durlo da  se  solo,  ammeno  che  non  ne  abbia  avuto  facoltà 
dalla  stessa  Amministrazione  con  apposita  deliberazione. 
(P.  del  C.  di  S.deldi31  di  marzo  1863,  app.p.74n-  76.) 
§  375.  I  richiami  debbono  essere  indirizzati  al  Re,  per- 
ciocché e  presso  il  Sovrano  che  la  legge  à  aperto  la  via  al- 
l'appello o  gravame,  e  non  potrebbe  ritenersi  neppur  come 
esislente  un  reclamo  che  fosse  indirizzato  al  Ministro. 
(D.  M.  dei  14  di  febbraio  1863,  app.  pag.  6S9  n.  62.) 
§  376.  Quando  però  i  richiami  sieno  in  forma  di  ricorsi 
al  Re,  possono  trasmettersi  direttamente  al  Ministero  dell'  In- 
terno. 
(Art.  62  delR.  app,  pag.  SS.) 


mantenuto  dall'  art.  67  del  Regolamento  del  27  di  novembre  1862 
{app.  pag.  56.)  e  non  potrebb'  essere  non  osservato  ancorché  un' 
Amministrazione  abbia  un  Tesoriere  a  partito  forzoso  ,  il  quale 
debba  portare  tutto  per  riscosso  all'epoca  della  scadenza. 
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CAPO  LXXL 

RINNOVAZIONE    DEI    TITOLI.  (a) 

CAPO  LXXII. 

SEDE  DELL1  AMMINISTRAZIONE  E  DELLA  CASSA. 

§  377.  Per  le  loro  adunanze  ,  per  la  esecuzione  degl'in- 
canti, per  ricevere  nolifiche  di  atti  giudiziali  od  amministra- 
tivi, per  il  disbrigo  degli  affari,  e  per  la  conservazione  tanto 
del  mobilio  necessario,  che  degli  alti,  scritture,  titoli,  e  re- 
gistri, le  Amministrazioni  debbono  tenere  le  loro  sedi,  e  le, 

(a)  Nelle  provincie  dell'  ex  regno  di  Napoli  furono  emanate  le 
seguenti  disposizioni  sul  proposito. 

Con  P  art.  24  del  Regolamento  annesso  al  R.  D.  del  19  di  di- 
cembre 1816  ,  vennero  autorizzati  gli  Amministratori  degli  Stabi- 
limenti di  carità  e  di  beneficenza  della  Capitale,  di  rinnovare  i  ti- 
toli dei  censi  col  formarne  un  ruolo  in  collettiva ,  da  doversi  di- 
scutere e  rendere  esecutivo  dal  Consiglio  d'Intendenza  (oggi  di 
Prefettura)  con  ordinanza  dell'  Intendente  (oggi  Prefetto)  giusta  il 
precedente  decreto  del  13  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Con  D.  R.  del  19  di  novembre  1817 ,  si  resero  applicabili  an- 
che a  tutti  gli  altri  Stabilimenti  del  regno  le  sopraricordate  di- 
sposizioni. 

Con  M.  del  10  di  ottobre  1818  {app.  pag.  3n.  2.)  furono  det- 
tate altre  norme  al  proposito. 

Con  RR.  RR.  del  14  aprile  ,  e  dei  2  di  giugno  1819,  si  pre- 
scrisse, che  le  disposizioni  emanate  per  la  rinnovazione  dei  titoli 
dei  crediti  dei  comuni ,  e  dei  Luoghi  pii,  fossero  applicabili  con- 
tro i  debitori  dei  Monti  Frumentarì,  conia  ritualità  d'intimarsi 
individualmente  nei  rispettivi  domicili  dei  debitori  ,  la  nota  dei 
debiti  liquidati,  prima  di  affiggersi  nei  soliti  luoghi,  e  ciò  perchè 
non  si  potesse  dai  debitori  addurre  alcun  motivo  d'ignoranza,  ed 
il  loro  silenzio  potesse  presumersi  di  acquiescenza  al  credito  con- 
tro di  loro. 

Con  R.  R.  del  1.°  di  gennaio  1840,  si  diedero  le  norme  per 
la  rinnovazione  dei  ruoli  dei  censi  (app.  pag.  9  n.  8.) 

Con  R.  R.  del  7  di  giugno  1856,  si  dichiarò  che  nella  rinno- 
vazione dei  ruoli  dei  censi ,  si  potesse  aggiungere  la  notizia  dei 
nomi  degli  attuali  debitori  ,  rappresentanti  gli  antichi  {app.  pag. 
17  »,   17.} 
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loro  segreterie  nei  luoghi  indicali  negli  Statuti  organici,  pre- 
feribilmente negli  slessi  Stabilimenti. 

§  378.  Quando  un'Amministrazione  tenga  la  sola  azienda 
dei  beni  di  una  o  più  Opere  pie  le  quali  non  abbiano  edifìzì 
addetti  ad  uso  delle  medesime,  potrà  stabilire  la  sua  sede  e  la 
sua  segreteria  ancbe,  s'  è  possibile,  nella  stessa  sede  del  Mu- 
nicipio, sempre  però  in  parte  diversa  da  quella  destinata  al- 
l'amministrazione  Municipale,  ed  affatto  separati  e  distinti 
dovranno  essere  gli  archivi  delle  due  Amministrazioni,  della 
cui  custodia  è  immediatamente  responsabile  il  Segretario,  (a) 

§  379.  Le  Amministrazioni  debbono  altresì  determinare 
il  luogo  in  cui  il  Tesoriere  abbia  a  tenere  il  suo  ufficio,  e  la 
Cassa,  e  le  ore  in  cui  deve  rimanervi.  E  quando  un  Istituto 
abbia  rendite  cospicue,  procurar  debbono  di  stabilire  la  Cas- 
sa, e  l'Ufficio  del  Tesoriere  nello  stesso  edifizio  dell'  Opera 
pia.  (b) 


(a)  Talune  Amministrazioni  o  Congregazioni  di  carità,  per  una 
mal  intesa  economia ,  o  per  altre  cagioni ,  non  hanno  sede  sta- 
bile, né  Segreterie.  Codesto  sistema  arreca  non  podi'  inconvenien- 
ti, tra  i  quali  non  ultimo  quello  che  le  adunanze  non  si  verifica- 
no se  non  di  rado ,  e  che  gY  impiegati ,  e  specialmente  il  Segre- 
tario ed  il  Tesoriere,  V  uno  per  non  aver  dove  conservare  gli  at- 
ti, i  titoli,  le  scritture  ,  ed  ove  disbrigare  eli  affari,  e  V  altro  per 
non  avere  dove  custodire  la  cassa  ,  ed  i  valori  affidatigli  ;  sono 
necessitati  far  uso  delie  proprie  abitazioni,  e  spesso  avvenendo  la 
loro  morte  ,  o  la  loro  dimissione  ,  gli  atti  o  vanno  perduti,  o  è 
difficile  riaverli.  Altre  Amministrazioni  di  Stabilimenti  che  rico- 
verano donne  ,  tengono  gli  archivi  nello  interno  di  essi,  nei  quali 
non  potendosi  sempre  accedere  secondo  il  bisogno ,  sono  soggette 
a  ritardi  di  affari,  e  non  di  rado  ai  capricci  delle  ricoverate,  che 
esse ,  le  Amministrazioni  ,  non  s' inducono  ad  infrenare. 

(b)  Non  poche  Amministrazioni,  in  vece  di  tenere  nelle  proprie 
Casse  il  danaro  con  gli  altri  valori  delle  Opere  pie,  lo  hanno  in 
deposito  nei  pubblici  Banchi  su  di  apposite  madre  fede  in  testa 
loro.  Utilissimo  sistema  ,  il  quale  rende  difficilissima  una  malver- 
sazione ;  perciocché,  non  avendo  il  Tesoriere  la  custodia  del  da- 
naro ,  non  può  abusarne.  Noi  però  crediamo  che  codesto  sistema 
sia  a  modificarsi.  La  madre  fede  potrebbe  soltanto  far  le  veci  della 
Cassa  di  depositi  ;  ma  le  Amministrazioni  dovrebbero  avere  la 
Cassa  corrente  per  sopperire  speditamente  ai  bisogni  giornalieri. 
Così  esse  non  si  vedrebbero  astrette  a  rilasciare  polize  per  ogni 
pagamento  anche  il  più  lieve  ;  il  che  rende  più  lungo  e  compli- 
cato il  meccanismo  di  contabilità.  In  fatti  le  Amministrazioni  (quan- 
do potessero  non  ottemperare  i  regolamenti  generali  i  quali  pre- 
sciuvoaé  che  qualunque  spesa  deve  farsi  con  regolari  mandati  di 
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§  380.  Per  le  Opere  pie  poi  per  le  quali  si  abbiano  a  con- 
servare ordinariamente  somme  considerevoli ,  le  Casse  deb- 
bono essere  due:  la  Cassa  dei  depositi,  e  la  Cassa  corren- 
te :  entrambe  affidale  al  Tesoriere,  la  prima  però  con  due 
chiavi  differenti  da  restare  l'una  presso  di  lui,  e  l'altra  pres- 
so il  capo  dell'  Amministrazione  ,  senza  che  ciò  escluda  o  di- 
minuisca la  responsabilità  del  primo,  il  quale  rimane  sem- 
pre Fonico  e  solo  contabile  delle  somme. 

§  381.  Tutte  le  somme  eccedenti  ai  bisogni  ordinari  di  un 
Istituto  ;  tutt'i  dotaggi  già  attribuiti,  e  non  ancora  pagati  ; 
i  capitali  dei  Monti,  maggiori  di  quelle  necessarie  usualmen- 
te secondo  la  esperienza  ;  i  depositi  per  guarantia  di  con- 
tralti di  appalli,  di  locazioni  di  cose  o  di  opere  ;  tutt'  i  va- 
lori infine  eccedenti  il  montare  della  cauzione  prestata  dal 
Tesoriere  ;  debbono  essere  conservati  nella  Cassa  dei  de- 
positi, quando  non  si  creda  più  conveniente  tenerli  nelle  Cas- 
se di  Depositi  e  prestiti  per  renderli  fruttiferi.  Dalla  Cassa 
dei  depositi  dell'  Opera  pia  va  fornita  quella  corrente  delle 
somme  necessarie  ordinariamente,  e  le  operazioni  di  questo 
reciproco  versamento,  si  dovranno  fare  ogni  volta  con  l'in- 
tervento del  capo  dell'  Amministrazione,  del  Tesoriere,  e  del 
Segretario,  il  quale  deve  prenderne  debita  ragione  ,  negli 
appositi  registri,  dei  valori  di  ciascuna  cassa,  da  doversi  fir- 
mare da  tutti  tre,  e  depositare  nelle  stesse  casse,  (a) 


pagamento)  debbono  fare  le  polize  e  poi  spedirle  al  Banco  affin- 
chè sieno  notate  sulla  madrefede  :  quando  invece,  pur  conser- 
vando la  madrefede  ,  se  ne  staccasse  ogni  mese  la  somma  re- 
putata necessaria  ai  bisogni  ordinari,  si  farebbero  pochissime  po- 
lize e  si  rientrerebbe  nella  regola  comune.  Vi  ha  chi  crede  e  so- 
stiene che  il  pagare  con  polize  valga  ad  ovviare  le  frodi  che  fa- 
cilmente si  potrebbero  commettere  sia  dai  Tesorieri,  sia  dalle  parti 
prendenti,  se  si  pagasse  in  numerario.  Noi  accettiamo  codesta  teo- 
rica per  taluni  casi ,  non  come  massima  generale  :  e  se  è  inne- 
gabilmente vero  esser  utile  che  i  pagamenti  ,  di  dotaggi  p.  e.  di 
canoni,  e  capitali  passivi,  ed  altri  in  esecuzione  di  contratti  di  ap- 
palti e  simili  con  riserva  di  diritti  e  di  azioni,  o  con  dichiarazioni 
e  proteste ,  si  facciano  con  polize  debitamente  girate,  siamo  però 
lontani  dai  credere  che  un  tal  sistema  valga  poi  in  altri  casi  a 
prevenire  le  frodi;  e  la  esperienza  in  non  rari  rincontri,  che  non 
è  prudente  precisare  ,  lo  à  dimostrato  ! 
(a)  Per  questi  registri  vedi  Parte  IX  ,  Capo  III,  dei  Tesorieri* 
L.U  33 
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CAPO  LXXIII. 

SEPARAZIONE  DI  PATRIMONIO. 

§  382.  Le  Amministrazioni  debbono  per  gY  Istituti  di  na- 
tura mista,  quelli  cioè  che  adempiono  ad  opere  di  carità  e 
di  culto,  operare  la  separazione  dei  patrimoni,  nei  modi  che 
saranno  reputati  più  utili  ed  opportuni,  e  tenere  quindi  due 
aziende  separate  e  distinte  dei  rispettivi  redditi  in  bilanci 
separati,  (a) 

(Art  2^2 della  L.  app. pag.  35.) 

§  383.  La  separazione  si  deve  fare  alla  base  dei  titoli  di 
fondazione,  atti  di  liberalità  tra  vivi,  o  testamentarie  dispo- 
sizioni ;  dai  quali  elementi  non  sarà  difficile  Jil  riconoscere 
a  quali  obblighi  furono  soggettati ,  salvo  sempre  alle  auto- 
rità municipali,  ed  alle  Congregazioni  di  carità,  per  effetto 
degli  art.  50  e  57  del  Regolamento  del  27  di  novembre 
1862,  (app.  pag.  53,  e  pag.  54)  prendere  tutte  le  indagini 
che  potranno  tornar  utili  nello  interesse  dei  poveri. 

§  384.  Ove  dai  titoli  non  possano  desumersi  le  necessarie 
notizie,  ovvero  se  il  patrimonio  di  un'Opera  pia  si  presenti 
talmente  confuso  da  non  potersi  separare  senza  arrecare  pre- 
giudizio alla  parte  di  beneficenza  ed  all'altra  destinata  ad 
usi  diversi,  solo  in  tal  caso  se  ne  dovrà  dare  concreta  dimo- 
strazione alle  Deputazioni  provinciali. 

§  385.  Quando,  senza  ragione,  le  Amministrazioni  non 
eseguano  codesta  disposizione  di  legge,  potrebbero  incorre- 
re nelle  misure  comminate  dall'art.  21  della  stessa  legge 
(app.  pag.  38.) 


(a)  La  utilità  che  deriva  da  codesta  disposizione  di  legge  è  quel- 
la, fra  T  altro,  che,  separata  la  parte  del  patrimonio  destinato  ad 
atti  di  pura  beneficenza  ,  da  queir  addetta  ad  usi  differenti,  non 
si  può  di  conseguenza  stornare  la  rendita  dalle  loro  vere  destina- 
zioni ,  uè  pagare  che  soli  50  centesimi  per  tassa  di  manimorte 
sopra  lire  100  di  entrate  che  alla  carità  van  destinate,  mentre  sulla 
residuale  rendita  la  tassa  è  del  4  per  0[0. 
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CAPO  LXXIV. 

SOCCORSI  CARITATIVI. 

§  386. 1  soccorsi,  o  sussidi,  sien  fissi  e  stabili,  che  tempo- 
ranei od  eventuali,  si  possono  concedere  precipuamente 

a:  in  danaro,  il  meno  possibile; 

b:  in  oggetti  o  in  natura  ; 

e:  in  assistenza  medica  ; 

d:  in-  medele  ; 

e:  in  baliatico; 
fi   in  oggetti  da  lavoro  ; 

g:  in  lavoro  commessionato,  a  preferenza  ; 

h:  in  soccorsi  di  via  per  far  ripatriare. 
§  387.  Perchè  possansi  equamente  attribuire  i  soccorsi, 
sarà  utile  che  le  Amministrazioni  stabiliscano  al  cominciar 
di  ogni  anno,  quando  non  si  riconosce  utile  farlo  col  Rego- 
lamento, e  non  sia  prescritto  dagli  Statuti,  la  specialità  dei 
soccorsi  che  s' intenda  adottare,  la  loro  misura,  e  natura,  a 
seconda  dei  mezzi ,  ed  in  ragion  del  numero  dei  poveri ,  e 
delle  stagioni. 

§  388.  Le  Amministrazioni  non  debbono  dimenticare  che 
i  requisiti  necessari  per  far  aver  un  titolo  al  beneficio  dei 
soccorsi ,  sono 

a.*  Tessere  nativo  del  comune,  o  avervi  domicilio  legale; 

6:  essere  realmente  indigente,  cioè  sfornito  dei  mezzi 
puramente  necessari  alla  sussistenza  ; 

e:  essere  inabile  al  lavoro  proficuo  per  ragioni  o  di  età, 
o  di  salute  ; 

d:  essere.,  comunque  abile  e  dedito  al  lavoro,  nella  ira- 
possibilità  di  provvedere  col  prodotto  di  esso  al  suo  sosten- 
tamento, e  della  propria  £amiglia  ; 

e:  essere,  per  ispeciali  condizioni,  meritevole  di-  ri- 
guardi ; 

fi  e  per  i  soccorsi  in  baliatico;  1.  quando  la  madre  per 
fisica  indisposizione,  o  per  conformazione,  sia  impotente  a 
nutrire  il  proprio  figlio  legittimo,  e  non  abbia  mezzi  come 
pagare  una  nudrice  :  2.  quando  la  madre  morisse  ed  un 
bambino  rimanesse  affatto  orfano  e  senza  parenti  che  ab-* 
biano  il  dovere  e  la  possibilità  di  alimentarlo. 
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§  389,  Prima  di  concedere  i  soccorsi,  le  Amministrazioni, 
e  le  Congregazioni  di  carità,  debbono,  appena  ne  ricevano 
le  petizioni,  accertarsi  dei  bisogni  esposti,  ed  informarsi  dal- 
le altre  Amministrazioni  limosiniere  e  dalle  Congregazioni 
di  carità,  se  colui,  che  dimanda,  abbia  per  avventura  già  ot- 
tenuto altro  soccorso,  e  la  natura  ed  il  montare  di  esso, 

§  390.  Le  distribuzioni  dei  soccorsi  dovrebbero  farsi  per 
turno  da  uno  dei  membri  delle  Amministrazioni  apposita- 
mente da  esse  delegato.  Egli  rilasciar  dovrebbe  appositi  or- 
dinativi di  liberanza  de'  soccorsi  conceduti  dalle  Ammini- 
strazioni, e  ciò  sia  con  regolari  mandati  di  pagamento,  che 
con  altrettanti  buoni  intestati  o  agli  Economi,  o  ai  Tesorie- 
ri, a  seconda  della  specie  dei  soccorsi,  o  in  testa  al  Farma- 
cista ponendo  il  suo  visto  sulla  stessa  ricetta  da  doversi  ri- 
lasciare dal  medico  condotto. 

§  391.  Quanto  ai  sussidi  fìssi,  sarà  utile  che  in  dati  perio- 
di di  tempo,  le  Amministrazioni  verifichino  e  si  accertino 
dell1  effettivo  stato  di  bisogno  dei  sussidiati,  affin  di  privare 
del  soccorso  coloro  i  quali  non  ne  fossero  ulteriormente 
-meritevoli. 

§  392.  Le  Amministrazioni  debbono  negare  la  continua- 
zione dei  sussidi  o  diminuirli 

«.•  quando  il  sussidiato  trasferisca  il  suo  domicilio  sta- 
tile in  altro  comune  ; 

b:  quando  le  circostanze  di  bisogno  sieno  mutate  ; 

e:  quando  il  sussidiato  commettesse  qualche  reato,  ov- 
vero si  abbandonasse  al  vizio,  all'  ozio,  al  vagabondaggio, 
alla  mendicità  improba,  dovendo  inoltre  in  questo  caso,  de- 
nunziarlo all' autorità  municipale  o  giudiziaria  per  l'appli- 
cazione delle  misure  dettate  dalla  legge  sulla  Sicurezza  pub- 
blica del  20  di  marzo  1865  ,  Sezione  IX  e  X  ; 

d:  quando  finalmente  il  sussidiato  non  facesse  buon 
uso  dei  soccorsi, 
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CAPO  LXXV. 

SPESE. 

§  393,  Nel  disporre  il  pagamento,  così  delle  spese  ordi- 
narie, che  di  quelle  straordinarie,  obbligatorie.,  o  facoltati- 
ve (a)  le  Amministrazioni  non  possono  mai  eccedere  i  limiti 
di  ciascun  articolo  dei  bilanci. 

§  394.  Quando  la  somma  fermata  in  un  articolo  del  bi- 
lancio resultasse  insufficiente  a  sopperire  al  bisogno,  si  pò* 
tra  aumentare  con  altra  somma  da  prelevarsi  da  altri  arti- 
coli che  ne  offrano  latitudine,  o  con  altre  entrate  straordina- 
rie non  prevedute  nel  bilancio  ;  o  finalmente  con  la  somma 
stanziata  all'  articolo  casuali^  tutte  però  dello  stesso  eserci- 
zio; e  la  relativa  deliberazione,  dalla  quale  dee  resultare  la 
necessità,  o  la  urgenza  della  maggiore  spesa,  dev'essere  pub- 
blicata nello  stesso  modo  come  per  il  bilancio  presuntivo  ;  e 
quando  il  bilancio  fosse  stato  approvato  dalla  Deputazione 
provinciale,  o  dal  Ministero  debbono  spedirla  al  Prefetto,  ed 
aspettare  che  veng'  approvata  da  chi  di  dritto. 

(M.  del  22  di  settembre  1863,  n.  3,  app.pag.  88,  n.  86,) 

g  395.  Similmente  dovran  praticare  le  Amministrazioni , 
quando  dovessero  eseguire  spese  nuove,  per  nulla  contem- 
plate nei  bilanci  presuntivi ,  dovendole  però  aggiungere  e 
dettagliare  sotto  l'articolo  casuali. 

§  396.  Le  Amministrazioni  finalmente  non  possono  dis- 
porre spese  ,  comunque  contemplate  nei  bilanci ,  se  non  con 
formali  deliberazioni,  da  eseguirsi  con  regolari  mandati  di 
pagamento. 

(Vedi  Bilanci  —  Mandata) 


(a)  Quali  sieno  le  spese  ordinarie  ,  e  straordinarie,  si  è  detto 
al  Capo  XIV  pag.  153.  Sono  obbligatorie  le  spese,  per  gli  archivi, 
e  per  gli  offici  ;  per  i  stipendi  e  salari  agi'  impiegati ,  ed  agli  a- 
genti  per  il  servizio  delle  Opere  pie  e  delle  Amministrazioni;  per 
le  riscossioni  e  per  i  pagamenti  ;  per  il  servizio  sanitario  ;  per  la 
conservazione  del  patrimonio,  e  per  il  pagamento  degli  oneri  che 
vi  gravitano  per  tasse,  tributi,  canoni  e  capitali  passivi ,  e  simili 
prestazioni,  legati,  vitalizi,  opere  di  culto  e  di  benelicenza  imposti 
da  lasciti,  o  dagli  atti  di  fondazione.  Le  altre  spese  sono  facoltative. 
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CAPO  LXXVI. 

TABELLE   REASSUOTIVE. 

§  397.  Le  Amministrazioni  debbono,  non  più  tardi  di  un 
mese  dopo  che  i  bilanci  presuntivi  sono  stati  pubblicati  o  ap- 
provati, ed  i  conti  consuntivi  sono  stati  restituiti  con  la  de- 
bita approvazione,  formare  per  ogni  Opera  pia  ,  e  per  cia- 
scun esercizio  le  tabelle  reassuntive  dei  bilanci ,  e  dei  con- 
ti ,  debitamente  firmate  ,  e  trasmetterle  in  duplice  copia  ai 
Prefetti,  i  quali,  a  lor  volta  ,  ne  debbono  inviare  una  al  Mi- 
nistero dell  Interno  con  un  rapporto  speciale  della  Deputa- 
zione provinciale.  Codeste  tabelle  sono  necessarie  perchè  il 
Governo  del  Re  possa  conoscere  le  condizioni  finanziarie  dei 
pii  Istituti,  e  ciò  comunque  la  prescrizione  di  una  tale  com- 
pilazione, già  imposta  dall'  art.  23  della  legge  dei  20  di  no- 
vembre 1859,  non  fosse  stata  poi  riprodotta  ne  con  la  leg- 
ge del  3  di  agosto  1862,  né  col  relativo  regolamento. 

(BL  del  2  di  dicembre  1863,  app.pag.  94,  n-  88  J 

§  398.  La  forma  di  codeste  (abelle  non  determinata,  do- 
vendo però  corrispondere  a  quella  dei  bilanci  presuntivi  e 
dei  conti  consuntivi  neppur  uniforme  in  tutte  le  provincie 
del  regno,  dovrà  essere  invece  secondo  i  moduli  che  all'uo- 
po le  diverse  Prefetture  han  dovuto,,  o  potran  diramare. Quel- 
le dei  conti  però  debbono  tutte  riportare  per  sommi  capi  e 
con  Io  stesso  ordine  dei  bilanci  ; 

a:  per  la  parte  dello  attivo 

1 .  le  somme  riscosse  su  i  residui  attivi  degli  anni  pre- 

cedenti; 

2.  quelle  riscosse  sulle  entrate  dell'  anno  ; 

3.  quelle  rimaste  a  riscuotere  ; 

4.  quelle  delle  entrate  straordinarie  ed  eventuali  ; 

5.  quelle  resultate  inesigibili. 
*  b:  e  per  la  parte  del  passivo 

1.  i  pagamenti  su  i  residui  passivi  dei  conti  precedenti; 

2.  quelli  mandati  buoni  nei  conti  dell'anno  cui  è  rela- 

tiva la  tabella  ; 

3.  quelli  eventuali  e  straordinari,  anche  mandati  buoni; 

4.  quelli  non  eseguiti  e  rimasti  come  residui  passivi; 
5-  le  somme  risparmiate ,  e  che  formano  veri  avanzi  di 

cassa  puri  e  liberi. 
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CAPO  LXXVII. 

TASSE   DI    BOLLO. 

§  399.  La  tassa  di  bollo ,  sia  proporzionale  o  fissa;  è  di 
due  maniere:  la  ordinaria  ,  e  la  straordinaria.  La  prima  è 
quella  che  si  corrisponde  facendo  uso  della  carta  filigranata 
o  bollala  ;  V  altra  è  quella  che  si  corrisponde,  o  applicando 
direttamente  sopra  qualsiesi  caria  le  marche  da  bollo,  o  col- 
la impressione  di  un  bollo  speciale,  o  mediante  il  visto  per 
bollo,  da  eseguirsi  ciò  dagli  Uffizi  di  bollo  e  re^isfro. 

(Art.  4,  Ì4y  e  ISdel  D.  R.  del  14  di  luglw/866) 

§  400.  E  in  facoltà  degli  interessati  di  fare  apporre  il 
bollo  straordinario  o  le  marche  da  bollo  ai  registri ,  ed  ai 
libri  soggetti  al  bollo. 

(Art.  19  del  R.D.  del 18  di  agosto  1866 per  l'applicazio- 
ne delle  Tasse.) 

Delle  marcii  e  da  boiio. 

g  401.  Le  marche  agli  atti  e  scritti  soggetti  a  bollo,  e  di 
cui  si  parlerà  in  seguito,  debbono  apporsi  prima  che  sieno 
firmati. 

§  402.  Se  le  marche  sono  apposte  dal  debitore  delle  tasse 
di  bollo,  dovranno  applicarsi  in  fine  dell'atto  o  scritto,  e  non 
potrann'  essere  annullale  con  stampiglie,  ma  scrivendo,  tut- 
to in  lettere  ,  la  data  dell'  atto  o  scritto,  in  guisa  che  la  scrit- 
turazione incominci  sul  foglio  al  lato  destro  della  marca,  e 
passando  orizzontalmente  su  di  essa,  vada  a  terminare  pa- 
rimente sul  foglio  al  lato  sinistro  :  se  poi  l'atto  o  scritto  non 
richiede  la  data,  o  quando  questa  dev'  essere  altrove  collo- 
cata, essa  si  dovrà  scrivere  o  ripetere  nel  modo  sopra  indi- 
cato alla  fine  dell'  atto  o  dello  scritto.  Le  firme  debbono  sem- 
pre essere  apposte  immediatamente  dopo. 

§  403.  Le  marche  da  bollo  nei  registri  a  madre  e  figlia 
dev'  essere  applicata  ad  ogni  bolletta  figlia  in  prossimità  del- 
la linea  di  separazione  della  bolletta  madre,  per  modo  che  il 
bollo  di  annullamento  rimanga  impresso  sulla  bolletta  madre. 
'  §  404.  Le  marche  da  bollo  applicale  sugli  stampati  che 
si  affiggono  al  pubblico  ,  possono  annullarsi  imprimendo 
sulle  medesime  parte  di  una  o  piii  linee  di  stampa. 

(Art.  16  del  D.  /?.  del  14  tuglio  1866 ) 
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§  405.  Quando  Y  atto,  o  scritto,  è  composto  di  più  fogli, 
olire  della  marca  al  primo  foglio  da  apporsi  ed  annullarsi 
nei  modi  di  sopra  indicati,  si  dovrà  al  principio  della  prima 
facciata  di  ogni  altro  foglio  apporre  una  marca  corrispon- 
dente al  diritto  di  bollo  dovuto  ,  annullandosi  col  ripetersi 
solla  stessa  marca  la  scritturazione  della  data  come  sul  pri- 
mo foglio, 

(Art.  17  del  succitato  D.  R.J 

§  406.  Le  marche  agii  atti  o  scritti  o  stampati,  i  quali  deb- 
bono essere  bollati  prima  di  farne  l'uso.,  di  cui  si  parlerà  in 
seguito,  o  che  si  affiggono  al  pubblico,  debbono  apporsi  sul- 
la prima  pagina  di  ciascun  foglio,  e  dovranno  contenere,  o 
scritta,  o  slampafa,  la  data  della  loro  apposizione. 

(Art.  f8del  D.  R.  med.J 

©ci  bollo  ordinarlo* 

5  407.  E  obbligatorio  l'uso  della  carta  filigranata  col  bol- 
lo ordinario  su  i  seguenti  atti  o  scritti 

tf.-su  carta  da  cent.  IO —  1.  gli  atti  e  scritti  che  si 
presentano  nei  procedimenti  di  competenza  dei  giudici  con- 
ciliatori, in  quanto  non  sieno  soggetti  ad  una  maggior  tassa 
di  bollo  al  momento  della  loro  formazione  ; 

%  le  quietanze  o  ricevute  ordinarie.,  quando  non  co- 
stituiscano atto  liberatorio  da  precedenti  contratti,  come  si 
dirà  in  seguito; 

(Art  /9,  §  /del  detto  R  R.J 

b:  su  carta  da  cent.  50  « —  1.  le  procure  per  compari- 
re avanti  ai  Pretori,  qualunque  sia  la  loro  forma,  e  tutti  gli 
atti,  sì  per  originale  che  per  copia,  dei  procedimenti  in  ma- 
teria contenziosa  o  di  volontaria  giurisdizione  di  competen- 
za dei  Pretori,  escluso  le  copie  delle  sentenze  ; 

2.  i  certificati,  dichiarazioni ,  attestazioni,  permessi 
ed  altri  simili  scritti,  a  qualunque  scopo  diretti; 
(Art.  J9§2,n.3e4  dello  stesso  decreto.) 

e:  su  carta  da  una  lira  —  1.  le  private  scritture  por- 
tanti contratti  d'ogni  specie;  scioglimento  di  contratti,  obbli- 
gazioni, liberazioni,  consensi,  e  simili  stipulazioni  ;  o  con- 
tenenti descrizioni,  contestazioni,  o  inventari  che  sieno  atti 
a  far  pruova  fra  le  parti  segnatane. 

2.  gli  originali  degli  atti  celebrati,  e  le  copie  auten- 
ticate dai  Segretari,  in  quanto  non  concernano  la  materia 
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contenziosa  e  di  volontaria  giurisdizione  di  competenza  dei 
Pretori,  esclusi  quelli  di  cui  alla  lettera  b:  di  sopra,  e  d: che 
segue  ; 

3.  le  dichiarazioni,  o  scritture  di  abbonamento  dei 
dazi  o  gabelle. 

4.  le  copie  ed  estratti  degli  atti,  titoli  ,  documenti  e 
registri  depositati  negli  archivi,  e  le  copie  autentiche  degli 
alti  e  scritti  i  di  cui  originali  non  sieno  presso  i  notai. 

(Art.  19,  §  3,  n.  6,  8,  10,  U,  e  15 del  succitato  D.  R.J 
d:  su  carta  da  lire  due  —  gli  originali  e  le  copie 
a:  delie  procure  pure  e  semplici  alle  liti,  e  di  quelle  per  de- 
ferire, riferire,  od  acceltare  giuramenti  in  giudizio,  ancor- 
ché fatte  per  atto  notarile:  b:  delle  procure  speciali  per  un 
alto  o  contralto,  ancorché  soggelto  alla  registrazione:  e:  e 
óeWe  procure  per  intervenire  alle  deliberazioni  di  Corpi  ri- 
conosciuti dalla  legge,  eccetlo  le  procure  per  comparire  in- 
Danzi  ai  Pretori. 

(ArU  19,  §4,n>  %U  del  succitato  R.  DJ 

Della  tassa  in  ragione  delia  dimensione  della  caria. 

408.  Sono  soggetti  a  codesta  tassa  nelle  seguenti  propor- 
zioni, cioè  per  la  carta  fino  a  decimetri  quadrati  14  L.  0.  50 

da  14  a  20 1.— 

da  20  a  30      .........     2.  — 

per  ogni  maggior  dimensione    ...      .4.  — 

a:  i  lavori  degl'ingegneri,  architetti,  misuratori^  periti; 
b:  i  lavori  dei  ragionieri,  o  liquidatori. 
(N.  39  e  40,  del§  7,  dell' art.  19  dello  stesso  D.  R.J 

Del  bollo  straordinario* 

§  409.  Gli  atti  e  scritti  che  non  sono  redatti  in  carta  da 
bollo,  e  per  i  quali  la  tassa  può  esser  corrisposta  per  mezzo 
del  bollo  straordinario,  delle  marche  da  bollo  ,  o  del  visto 
per  bollo,  quando  non  sieno  ancora  muniti  di  firma,  ne  que- 
sta alterata,  o  cancellata,  sono  i  seguenti  :  soggetti  alle  tasse 

a:  di  cent,  cinque —  1.  gli  stampati  o  manoscritti 
qualsiansi  ,  che  si  affiggono  al  pubblico  ,  eccetto  gli  avvisi 
di  asta  e  di  licitazione. 

2.  le  matrici  di  ciascuna  cartella  o  di  ciascun  biglietto 
per  tombole  o  lotterie  debitamente  autorizzate. 

LA.  36 
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b:  di  cent,  cinquanta —  1.  gli  arrisi  dì  asta  o  di  li- 
citazione a  lernpo  determinato,  sì  giudiziaria,  che  volonta- 
ria, ancorché  senza  sottoscrizione; 

2.  i  certificali  di  esistenza  e  sullo  staio  o  condizioni 
delle  persone  ; 

3.  le  petizioni,  istanze ,  o  ricorsi  che  si  presentano 
alle  Autorità,  o  agli  Uffici  governativi,  ed  alle  pubbliche  am- 
ministrazioni ; 

4.  le  bollette  per  quietanze  che  non  si  riferiscono  a 
pagamenti  dì  dazi  o  contribuzioni  ,  quando  vengono  slacca- 
te da  registri  a  madre  e  figlia  per  somme  eccedenti  le  lire 
trenta  ; 

5.  i  mandati  di  pagamenti  di  somme  eccedenti  le  li- 
re trenta  ; 

6.  gli  originali  dei  processi  verbali  delle  deliberazio- 
ni che  debbono  essere  muniti  di  visto,  o  dell'  approvazione 
dell'  Autorità  superiore  ; 

7.  i  titoli  del  Debito  pubblico  dello  Stalo, 
(Art.20,  §  3,  n.10,  //,  73,  74,  75,  23  e  27  del  sue.  DM) 

e:  di  una  lira —  le  petizioni,  le  istanze  i  ricorsi  slra* 
giudiziali,  che  si  presentano  ai  Ministeri,  alle  Corti  dei  Con- 
ti e  di  Cassazione,  ed  al  Consiglio  di  Slato. 
(Art.  20§  4n.  3/  del  succitato  DJ 

d;m  due  lire — gli  originali  delle  procure,  consensi 
ed  autorizzazioni  indicati  precedentemente,  quando  non  vo- 
glia farsi  uso  della  carta  filigranata. 
(Art.  20  §  5,  n.  37  dello  stesso  DJ 

Degli  atti  in  carta  libera. 

5  410.  Si  possono  scrivere  su  carta  libera,  da  bollarsi  pe- 
rò quando  se  ne  deve  far  uso  in  giudizio,  non  presso  le  De- 
putazioni provinciali,  Consigli  di  Prefettura,  Corte  di  Conti, 
e  Consiglio  di  Stato  ma  innanzi  ad  un'Autorità  giudiziaria, 
o  si  debbono  presentare  all'Uffizio  del  registro  per  farli  regi- 
strare, o  inserire  in  un  alto  pubblico; 

a.-  gli  atti,  documenti,  e  scritti  che  debbono  servire 
di  corredo  dei  conti,  eccetto  quelli  i  quali  originariamente, 
e.  per  se  stessi  debbono  essere  bollati  ; 

b:  i  ricorsi  o  gravami  sulla  cattiva  cura  dei  trova- 
telli ricoverali,  o  posti  presso  persone  private  ;  e  gli  scritti 
©  deduzioni  delle  persone  come  sopra  incolpate  ì  in  qua  n- 
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to  mirino  a  giustificare  la  loro  condotta  ,  quando  vengono 
presentati  nei  procedimenti  in  materia  contenziosa  ; 

e:  le  note,  e  le  quietanze  per  limosine,  o  per  collette 
in  favore  dei  poveri,  o  per  iscopo  esplicito  e  definito  di  be- 
neficenza ; 

d:  gli  atti  e  scritti  che  hanno  per  oggetto  il  consegui- 
mento di  un  sussidio ,  e  Y  ammessìone gratuita  in  uno  isti- 
tuto qualunque  di  beneficenza  ; 

e:  i  mandati  di  pag amento  spediti  a  favore  d  impie- 
gati, pensionati,  o  creditori  dello  Stalo  e  la  relativa  quie- 
tanza, quantunque  separala  ; 

f:  i  mandati  di  pagamento,  anche  collettivi,  per  som- 
me non  eccedenti  le  lire  30  per  ciascun  credito,  purché  esse 
non  facciano  parte  di  somma  maggiore  ; 

g:  le  copie  od  estraiti  dei  processi  verbali  delle  deli- 
berazioni che  si  trasmettono  all'Autorità  superiore  o  per  il 
visto,  o  per  il  decreto  di  approvazione  ; 

h:  le  obbligazioni  chirografarie  per  somme  o  valori 
non  eccedenti  le  lire  30,  e  tutte  le  quietanze,  o  ricevute  or- 
dinarie ,  del  pari  non  maggiore  di  lire  30,  quando  non  co- 
stituiscono atto  liberatorio  da  precedenti  contratti,  o  condan- 
ne, e  non  formino  a  conio  o  residuo  di  maggiori  somme  o 
valori  ; 

i:  le  fedi  di  povertà,  i  certificati  aV  identità,  o  dina- 
biliià  al  lavoro  ; 

m:  i  certificati,  e  documenti  da  prodursi  per  liquida- 
zione e  pagamento  di  pensioni,  purché,  quando  liquidate, 
non  eccedano  le  lire  500  ; 

n:  i  certificati  di  sofferto  vajuolo  ,  e  subita  vaccina- 
zione ; 

o:  i  libretti  o  ricevute  che  si  rilasciano  dai  Monti  di 
pietà,  e  dagli  altri  Monti,  o  Società  di  soccorso,  dalle  Casse 
di  risparmio,  ed  i  registri  di  contabilità  a  matrice  tenuti 
dai  detti  Stabilimenti  ; 

p:  le  ricelie  spedite  dai  medici ,  dai  chirurghi ,  e  da 
altri  esercenti  Y  arte  salutare  ; 

q:  tutti  gli  altri  scritti  di  cui  non  si  è  innanzi  parlato  ; 
(Art  21  del  succitato  R.  D.) 

§  41 1.  Allorché  si  debbono  bollare  gli  atti  e  scritti  indi- 
cati nel  precedente  ultimo  §  (eccettuati  quelli  sotto  le  lettere 
f:  i: p:  e  q:  i  quali  debbono  costantemente  essere  gravati  dal- 
la tassa  di  cent.  10)  soggiacciono  alle  seguenti  tasse  : 
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a:  di  cent,  fO — quando  si  debbono  produrre  innanzi 
ai  giudici  conciliatori  ; 

b:  di  cent.  SO  —  se  davanti  ai  Prelori  ; 
e:  di  lira  /—  quando  si  debbono  presentare  all'Uffizio 
di  registro  per  farli  registrare,  o  quando  si  debbono  inserire 
in  un  atlo  pubblico. 

(Art.  22  dello  stesso  R.  D.J 

Disposizioni  diverse* 

§  412.  Allorché  si  fa  uso  della  carta  di  bollo,  non  si  può 
eccedere  il  numero  delle  linee  su  di  essa  tracciate,  o  scrive- 
re fuori  delle  medesime,  o  nel  margine  a  destra  ed  a  sinistra. 
Gli  atti  e  gli  scritti  stampati  potranno  contenere  120  linee. 
(Art.  27  del  D.  medesimo .) 
§  413.  Non  si  può  : 

a.-  scrivere  sulla  impronta  del  bollo  e  delle  marche  da 
bollo,  salvo  per  annullamento,  e  uel  modo  di  sopra  indicato; 
b;  far  uso  di  qualunque  carta  che  presenti  alterazione 
nel  bollo,  nella  filigrana,  o  nella  dimensione  ; 

e:  applicare  la  marca  non  intiera,  o  composta  di  parti 
di  uno  o  diverse  marche,  ovvero  applicare  marche  che  por- 
tino tracce  di  precedente  uso  ; 

d:  far  uso  di  carta  o  di  marche  di  prezzo  inferiore  alla 
tassa  di  bollo  dovuta  ; 

e:  far  uso  di  carta  munita  di  bollo  straordinario  o  di 
marca  da  bollo  per  gli  atti,  e  scritti  per  i  quali  e  esclusiva- 
mente obbligatorio  l' impiego  di  carta  filigranata  ; 

f:  apporre  ed  annullare  la  marca  in  luogo  ed  in  modo 
diverso  da  quello  prescritto,  e  senza  l'osservanza  delle  spe- 
ciali disposizioni  del  decreto  di  cui  parliamo  ; 

g:  supplire  alla  insufficienza  del  bollo  ordinario  con. 
l'applicazione  di  marche  da  bollo  ; 
(Art.  28  del  ripetuto  D.  R.) 

h:  servirsi  di  un  foglio  di  carta  bollata,  già  servito  per 
un  atto  o  scritto,  per  altro  atto  o  copia  ,  ancorché  contenga 
la  semplice  intitolazione  o  principio  ; 
(Art.  30  detto  D.J 

i:  fare,  sì  per  originale,  che  per  copia,  due  o  più  alti 
distinti  sul  medesimo  foglio. 
(Art.  3/  del  delio  D.J 
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jjj  414.  Sono  eccettuale  dalle  proibizioni  ricordate  nel  pre- 
cedente paragrafo  : 

a:  gf  inventarli  processi  verbali  ed  altri  atti  che  non 
possono  essere  portati  a  termine  in  una  sola  vacazione  o  se- 
duta ; 

b:  le  deliberazioni,  e  gli  atti  ,  ed  i  relativi  visti  e  de* 
creti  delle  Autorità  superiori  ; 

e:  i  pareri,  le  conclusioni,  ed  i  decreti  sopra  ricorsi, 
in  materia  sì  giudiziaria  che  amministrativa  ; 

d:  le  quietanze  di  somme  a  conto  o  a  saldo  di  un  solo 
e  medesimo  credito  portalo  da  scritture  private  di  obbligazio- 
ni o  di  affitto,  e  le  quietanze  degli  inleressi  ed  annualità  di 
ogni  specie,  ancorché  scritte  a  piedi  del  titolo  di  credito  ; 

e:  le  quietanze  chirografarie  di  somme  a  conto  o  a 
saldo  di  un  solo  e  medesimo  credito  ,  portato  da  alto  pubbli- 
co, da  sentenza, o  da  altro  provvedimento  giudiziale,  e  quelle 
dei  relativi  interessi  ed  annualità  ; 

fi  le  quietanze  apposte  ai  mandati  anche  collettivi; 
g:  le  ratìfiche  apposte  sugli  atti  stipulati  ; 
h:  le  dichiarazioni  di  conferma  sulla  verità  dell'espo- 
sto in  un  atto  ,  e  quelle  di  concordanza  coli*  originale  su  di 
un  documento  o  copia  ; 

i:  le  quietanze  o  ricevute  ordinarie  che  non  costrui- 
scono atto  liberatorio  da  precedenti  contratti  o  condanne,  e 
non  siano  espressamente  esentate  dal  decreto  di  cui  parlia- 
mo j  quando  però  sieno  scritte  in  foglio  di  carta  con  bollo 
superiore  a  cent.  10,  e  questo  corrisponda  al  cumulo  delle 
tasse  dovute  sulle  ricevute  in  ragione  di  cent.  10  ciascuna  , 
e  le  ricevute  medesime  seguano  fra  le  stesse  parti,  e  per  l'i- 
dentico titolo. 

(Art.  32  del  citato  DJ 

§  415.  Non  è  considerata  come  dichiarazione  o  certifi- 
cato distinto,  la  semplice  legalizzazione  di  firme  di  qualsiesi 
scritto  o  atto ,  quando  si  apponga  sullo  stesso  foglio  bollalo 
o  sottoposto  a  bollo  ,  che  contiene  le  firme  a  legalizzarsi. 
(Art.  33 detto. ) 

§  416.  Sono  assolutamente  nulli  tutt'i  patti  i  quali,  anche 
indirettamente,  fossero  contrari  al  disposto  del  decreto  di  cui 
cenniamo  ,  e  principalmente  quello  che  la  tassa  e  la  multa 
per  contravvenzione,  debbano  cadere  sull'inosservante,  o  su 
chi  desse  causa  all'  uso  giuridico  dell'alio  vizioso. 
(Art.  42,  comma  /  del  detto  D.J 


—  286  — 

§  417.  Non  possono  essere  registrati  ,  ne  presentali  in 
qualunque  modo ,  ne  ammessi  a  far  pruova  in  giudizio,  ne 
citati  in  atti  pubblici,  sentenze  giudiziali,  fino  a  che  non  so- 
no muniti  del  bollo  straordinario,  della  marca  ,  o  del  visto 
per  bollo  corrispondente  alla  tassa  dovuta,  tutti  gli  alti,  con- 
tratti, recapiti  ,  scritti ,  documenti ,  libri  e  registri  soggetti 
alla  tassa  di  bollo,  e  o  non  bollati,  o  portanti  un  bollo  o  mar- 
ca di  tassa  inferiore  a  quella  prescritta;  o  che  si  trovino  in 
contravvenzione. 

(Art.  42,  comma  2  del  detto  DJ 

§  418.  Gli  Amministratori  non  possono  fare  provvedi- 
menti, legalizzazioni,  o  visti  di  atti  sulla  presentazione  o  in 
seguito  di  carte,  registri,  o  libri  caduti  in  contravvenzione  ; 
in  contrario  incorreranno  nella  pena  di  L.  50. 

(Art.  43,  comma  1  del  detto  D.;  e  4%n.  le  2.) 

CAPO  LXXVIII. 

TASSA   DI   REGISTRO.    (a) 

DisposSzionl  generali. 

§  419.  Sono  soggetti  alla  registrazione,  e  quindi  soggetti 
anche  alle  relative  tasse 

a:  gli  atti  in  forma  pubblica  e  privata  ,  civili  e  com- 
merciali ,  str  agiudiziali  o  giudiziali  ; 

b:  le  trasmissioni  delle  proprietà,  dell'  usufrutto,  del- 
l' uso  o  godimento  di  beni. 

(Art.  /,§4  della  L.  dei  14  di  luglio  1866,  n.  312/.) 
§  420.  Non  sono  soggetti  alla  registrazione  i  contratti 
verbali,  o  le  private  trattative 

a.-  per  locazioni  e  conduzioni  di  beni  immobili  della 

durata  non  minore  di  tre  mesi  ,  quando  il  corrispettivo  del 

contralto  non  ecceda  le  trimestrali  lire  30,  o  trattandosi  di 

pigione  per  abitazione  non  ecceda  le  trimestrali  lire  40; 

b:  per  le  locazioni  di  qualunque  somma  di  fitto  e  dei 


(a)  Ricaviamo  dalla  legge  di  Tassa  registro  sol  quel  che  abbia- 
mo creduto  consentaneo  alla  indole  di  questo  lavoro.  Per  il  dippiìi 
rimandiamo  il  lettore  alla  Legge  del  14  di  luglio  1866,  n.  3121 
che  non  poteva  essere  tutta  riepilogata. 
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pesi  relativi,  quando  il  contratto  è  per  la  durata  minore  di 
tre  mesi  ; 

e:  per  le  locazioni,  quando  fatte  agi1  immediati  lavora- 
tori dei  torroni  medesimi,  ed  il  fìtto  ed  i  corrispettivi  non  ec- 
cedano le  annue  lire  100. 

(Ari.  1,  §  2,  e  art.  150  della  stessa  LJ 

§  421.  Gli  atti  si  registrano  su  gli  originali  o  sulle  copie: 
quando  si  registrano  su  gli  uni ,  le  altre  non  sono  più  sog- 
getti a  registrazione;  allorché  si  registrano  sulle  copie  non 
sono  soggetti  a  questa  formalità,  se  non  quando  se  ne  debba 
rilasciare  copia  autentica. 

(Art.  3  della  succitata  L.J 

§  422.  Le  tasse  di  registro  sono  di  tre  maniere:  propor- 
zionali; graduali;  fìsse. 

(Art.  4<  §  /della  citata  L.) 

Tasse  proporzionali. 

g  423.  Le  tasse  proporzionali  per  ogni  100  lire,  cui  vanno 
soggetti  gli  atti,  i  contratti,  e  trasferimenti  sono  le  seguenti: 

Tasse  di  Lire  00:  25  sopra 

a:  gli  affitti  e  locazioni  di  beni  stabili  ed  immobili  a 
tempo  determinato,  e  contraiti  di  colonie  e  mezzerie  basa- 
ti sulle  regole  ordinarie  della  locazione  e  sublocazione,  sur' 
rogazioni,  o  cessioni  di  tali  affitti  e  locazioni; 

E  la  tassa  si  paga  sul  cumulo  dei  prezzi  e  dei  corrispettivi 
pattuiti  per  la  durata  della  locazione. 

b:  gli  atti  di  quietanza  ,  rimborsi ,  affrancazioni  ,  o 
riscatti,  e  risoluzioni  di  rendite  o  prestazioni.,  e  qualunque 
altro  atto  di  liberazione  di  somme  o  valori  mobiliari  ; 

E  la  tassa  si  applica  sul  totale  delle  somme  per  le  quali 
il  debitore  è  liberato  giusta  l'art.  43  della  legge,  e  su  gì'  in- 
teressi dei  quali  Tatto- faccia  specificata  liberazione,  e  se  non 
espressi,  calcolati  per  non  oltre  i  15  anni  ; 

e:  le  compensazioni  di  debiti  rispettivi  fra  due  perso- 
ne debitrici  l'una  dell'altra,  col  pagare  la  tassa  sullo  ammon- 
tare del  debito  maggiore  che  rimane  estinfo; 

d:  i  contratti  per  riscossione  di  dazi  ,  diritti,  o  ren- 
dite in  somme  determinate  :  e  le  relative  cessioìii  e  risolu- 
zioni, applicata  la  lassa  come  è  detto  di  sopra  sulla  somma 
promessa  dall'  appaltatore; 
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e:  i  contraili  dì  concessione  di  dir  UH  di  aequa  a  tem- 
po determinato,  cessioni  e  sorrogazioni  relative; 

E  la  tassa  va  applicata  come  si  è  delto  alla  lettera  a. 
fi  le  convenzioni  per  pascolo  od  alimento  di  animali 
a  tempo  determinato  ; 

E  la  tassa  è  riscossa  sul  prezzo  accumulato  degli  anni  per 
cui  deve  durare  la  convenzione. 

g:  le  convenzioni  per  mantenimento  di  persone  quan- 
do non  siano  per  cause  esplicite  di  beneficenza; 

E  la  tassa  si  paga  sul  cumulo  dei  prezzi  e  dei  corrispettivi 
pattuiti  per  tutta  la  durata  della  convenzione. 

h:  i  depositi  a  favore  dei  terzi,  ed  esigibili  a  piacimen- 
to per  la  liberazione  del  depositante; 

E  la  tassa  si  deve  sulle  somme  depositate. 

i:  i  depositi  o  consegne  convenzioiiali  di  somme  o  va- 
lori presso  pubblici  ufficiali,  quando  producano  liberazione; 
/.•  le  locazioni  a  soccida  ,  qualunque  ne  sia  la  specie; 
Applicata  la  tassa  come  sopra. 
m:  i  mandati  o procure  con  retribuzione  in  somma  de- 
terminata a  favore  dei  mandatario,  da  pagarsi  la  tassa  sullo 
ammontare  complessivo  della  retribuzione  convenuta  non 
mai  però  minore  della  tassa  fissa  di  lire  3  ; 

n:  i  pagamenti  dì  debiti  ereditari  eseguiti  da  un  coe- 
rede a  forma  delle  disposizioni  del  Codice  civile  art.  1030 
sulla  quota  dei  debito  dovuto  in  proprio  dal  coerede  ch'ese- 
guisce il  pagamento; 

o:  le  procure  irrevocabili  passate  tanto  nell'interesse 
del  mandante  che  del  mandatario,  ed  involventi  la  dispensa 
dal  rendimento  dei  conti  ,  se  però  il  mandato  si  riferisce  a 
contratti  di  locazione  di  beni  mobili  od  immobili ,  colonie 
parziarie,  o  mezzerie  e  a  concessioni  di  acqua  a  tempo  li- 
mitato, ovvero  a  contratti  di  appalto  di  diritti  o  rendite  per 
somme  determinate  ; 

Codesta  tassa  si  applica  sul  valore  reale  da  dichiararsi  dei 
beni  suindicati  ;  o  sul  capitale  dei  censi  e  delle  rendite  per- 
petue e  vitalizie  ;  sul  capitale  e  sugli  interessi  scaduti  dei 
crediti;  o  sul  prezzo  dei  contratti  di  locazione,  o  di  appalto. 
p:  i  riscatti  eseguiti  a  norma  dell'art.  1525  del  Codice 
civile  per  la  porzione  a  cui  il  riscattante  come  convendilore, 
o  come  coerede  del  venditore  partecipa  nella  vendila  ; 
E  la  tassa  si  applica  alla  somma  rimborsata. 
q:  i  riscatti  di  beni  immobili  esercitati  per  atto  pub- 
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blico  in  virlù  di  palio  di  ricupero  dal  venditore  o  dai  suoi 
eredi  enlro  il  termine  stipulato  nell'  atto  di  vendita,  purché 
non  ecceda  quello  stabilito  dall'art.  1516  del  Codice  civile 
(cinque  anni)  ed  i  riscatti  che  in  identiche  circostanze  se- 
guissero per  scrittura  privata  purché  questa  sia  presentala 
all'  Ufficio  del  registro  avanlì  lo  spirare  di  quel  termine  ; 
E  la  tassa  va  applicala  alla  intiera  somma  rimborsata. 
r:  le  scritture  di  rimunerazione  o  d'indennità  per  ob- 
bligazioni a  prestare  opere  dipendenti  da  arti  liberali  o  pro- 
fessioni. 

Tassa  di  Lira  00.  SO  sopra 

a:  le  aggiudicazioni  di  mobili  pe  gnor  ali  se  questi  con- 
sistono in  credili,  applicata  la  tassa  sul  valore  dei  beni  pe- 
gnorati  resultante  dalla  slima  e  sul  capitale  e  sugi'  interessi 
che  risultano  decorsi  sul  credito  aggiudicato; 

b:  gli  atti  di  usciere  tanto  nei  procedimenti  contenzio- 
si civili,  quanto  in  quelli  di  volontaria  giurisdizione  per  ag- 
giudicazione di  crediti,  applicata  la  tassa  al  valore  delle  cose 
o  all'ammontare  del  credilo  aggiudicato  o  al  capitale  delle 
rendite  ed  alle  annualità  decorse; 

e:  gli  appalti  o  accolli  a  ribasso  e  contratti  per  costru- 
zioni, manutenzioni,  e  trasporti,  e  per  ogni  altro  oggetto 
valutabile,  quando  non  contengono  né  vendila,  ne  promes- 
sa di  rilascio  di  mercanzie,  derrate,  ed  altri  oggetti  mobili; 
le  risoluzioni  e  cessioni  di  essi  contralti; 

d:  le  cessioni  e  retrocessioni  di  crediti  applicata  la 
tassa  sull'ammontare  delle  obbligazioni  e  dei  crediti  sieno 
e  non  sieno  fruttiferi,  ancorché  resultanti  da  sentenze  sog- 
gette a  tassa  graduale; 

e:  le  concessioni,  o proroghe  pure  e  semplici  di  more 
al  pagamento,  quando  i  contraili  relativi  non  sono  slati  as- 
soggettati alle  tasse  vigenti  air  epoca  della  loro  stipulazione; 

f:  i  contratti  per  riscossione  di  diritti,  e  rendite  ,  per 
somministranze  o  approvvigionamenti  mediante  premio;  e  le 
loro  cessioni  e  risoluzioni,  calcolandosi  la  lassa  sull'  am- 
montare del  premio  pattuito,  e  cumulato  in  ragione  della  du- 
rata della  convenzione,  e  su  i  maggiori  corrispettivi  pattuiti; 

^  g:  le  convenzioni  e  concordati  fra  i  creditori  e  i  loro 

debitori  stipulati  lauto  prima  che  dopo  la   dichiarazione  di 

fallimento,  o  contenenti  obbligazioni    di  somme,  applicata 

la  tassa  alla  somma  che  il  debitore  o  chi  per  esso  si  obbliga 
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dì  soddisfare  ,  salvo  l' esazione  delle  (asse  dovufe  per  altre 
convenzioni  stipulate  esclusivamente  fra  i  creditori  o  terze 
persone,  o  per  le  cessioni  e  donazioni  in  pagamento  di  beni 
mobili  ed  immobili  fatte  dal  fallito  in  favore  dei  creditori  , 
quando  le  cose  date  o  cedute  non  debbono  essere  vendute 
dall'  unione  o  massa  dei  creditori  ; 

h:  i  deposili  di  somme  e  valori  presso  privati  con  re- 
tribuzione e  guarantia  ; 

i:  le  novazioni  di  debiti  e  delegazioni  di  pagamento 
quando  sieno  accettate,  ed  acceltazioni  di  delegazioni  fat- 
te con  atto  separato,  quando  non  sia  stata  pagata  la  relativa 
tassa  proporzionale  siili'  atto  contenente  la  delegazione  o  l'ac- 
collo, calcolata  la  tassa  sul  capitale  del  debito,  e  su  gì'  inte- 
ressi decorsi  ; 

/:  le  obbligazioni  di  somme  di  danaro  anco  per  mezzo 
di  alienazioni  di  rendite  sul  Debito  pubblico  —  Ricognizio- 
ni di  debiti  —  Promesse  di  pagare  presiiti  ,  e  promesse 
diprestiti) 

La  tassa  per  codesti  atli  è  applicata  sull'  ammontare  delle 
obbligazioni  di  somme  fruttifere  o  no,  ancorché  resultanti  da 
sentenze  soggette  a  tassa  graduale. 

m:  i  pagamenti  di  debiti  ereditari  eseguiti  da  un  coe- 
rede sulle  restanti  porzioni  del  debito  pagato,  oltre  la  tassa 
proporzionale  di  L.  00,  25.  di  cui  alla  lettera  n:  del  §  prec; 

n:  il  pagamento  di  debiti  ereditari  eseguito  con  dana- 
ro proprio  deli'  erede  beneficiario  ,  liquidata  la  tassa  sulla 
intiera  somma  pagata  ; 

o:  le  procure  irrevocabili  passate,  tanto  nell'interesse 
del  mandante,  che  in  quello  del  mandatario,  ed  involventi 
la  dispensa  del  rendimento  di  conti  ,  se  però  si  riferisce  al- 
l' alienazione  di  credili ,  o  a  contratti  per  costruzioni ,  ri- 
parazioni ,  o  trasporti  stipulati  dal  mandante  con  terse  per- 
sone, o  per  approvvigionamento,  e  somminisiranze  stipula- 
li dallo  stesso  mandante  con  le  Amministrazioni  e  con  Sta- 
bilimenti pubblici  ,  od  infine  se  si  riferisce  a  contratti  per 
riscossioni  di  dazi,  diritti,  o  rendite  mediante  premio-, 

E  la  tassa  si  applica  sul  valore  reale  da  dichiararsi  dei 
capitali,  e  degl'interessi  scaduti  dei  crediti. 

p:  le  promesse  di  comprovendita  di  crediti  s'esiste 
consenso  delle  parti  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  rescissioni  e  re- 
gressi da  ta'fi  promesse,  liquidata  la  tassa  sul  prezzo  e  su  gli 
altri  corrispettivi  posti  a  carico  dell'acquirente  o  cessionario. 
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Tassa  di  Lira  /.  sopra 

a:  le  aggiudicazioni  a  norma  degli  art.  683  e  684 , 
del  C.  di  P.  C.  di  oggetti  pegnorali,  quando  questi  consisto- 
no in  beni  mobili  ed  in  rendite  ; 

b:  le  alienazioni,  vendite,  rivendite,  cessioni,  retro- 
cessioni, e  qualunque  altro  atto  civile,  giudiziale  o  stragiu- 
diziale  relativo  a  raccolte  dell' anno,  a  frutti  pendenti,  ed  a 
taglio  di  boschi  benché  palliato  sotto  forma  di  affitto  speciale; 

e:  gli  atti  di  usciere  tanto  nei  procedimenti  contenzio- 
si civili  quanto  in  quelli  di  volontaria  giurisdizione,  per  ag- 
giudicazioni di  mobili  e  di  rendite,  calcolata  la  tassa  sul  va- 
lore delle  cose,  o  al  capitale  delle  readite  e  delle  annualità 
decorse  ; 

d:  le  cessioni  di  rendite,  censi,  prestazioni  o  pensio- 
ni di  ogni  natura  perpetue  o  vitalizie ,  applicata  la  tassa  a 
seconda  degli  art.  18,  19,  e  38  della  legge  ; 

e:  le  costituzioni  di  rendite  sempiici;  o  censi, presta- 
zioni, o  pensioni,  si  perpetue  che  vitalizie  ,  mediante  una 
somma  pagata  o  promessa,  o  mediante  cessioni  di  crediti  e 
valori  mobiliari,  applicata  la  tassa  come  per  le  cessioni  ; 

f:  i  mandati  o  procure  con  retribuzione  in  somma  de- 
terminata e  per  più  di  10  anni,  o  indeterminatamente; 

g:  le  permute  di  beni  mobili  ovunque  esistenti; 

h:  le  procure  irrevocabili  passate  tanto  nello  interes- 
se del  mandante  che  in  quello  del  mandatario,  ed  invol ven- 
ti la  dispensa  del  rendimento  dei  conti,  quando  riguardino 
beni  mobili,  rendile,  censi  perpetui,  o  vitalizi  ; 

ti  le  promesse  di  comprovendila  di  beni  mobili,  re- 
scissioni di  tali  promesse,  e  recessi  dalle  medesime  ; 

Tassa  di  Lira  /.  25  sopra 

a:  h  antìcresi  o  cessione  dal  debitore  al  creditore  dei 
godimento  di  beni  immobili  alla  estinzione  dei  debito  ,  ap- 
plicata la  tassa  sul"  capitale  del  credito  enunciato  nell'atto 
se  il  valore  dei  frutti  può  essere  imputato  anche  a  sconto  del 
capitale  :  in  caso  diverso  la  tassa  va  applicata  sulla  somma 
degl'interessi  a  sconto  dei  quali  possono  imputarsi  i  frulli 
per  tutta  la  durata  dell'auticresi,  dichiaralo  però  il  valore  di 
questi  frutti  ; 
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b:  le  procure  irrevocabili  passate  tanfo  nello  interesse 
del  mandante  che  in  quello  del  mandatario  ed  involventi  la 
dispensa  del  rendimento  de'couti,se  però  l'esercizio  dei  man- 
dato si  riferisce  all'  alienazione  di  beni  immobili. 

Tassa  di  Lire  2.  SO  sopra 

a:  le  alienazioni,  vendite,  rivendite,  cessioni,  e  re- 
trocessioni,  e  qualunque  altro  atto  civile,  giudiziale,  e  stra- 
giudiziale  traslativo  a  titolo  oneroso  della  proprietà,  dell'usu- 
frutto, dell'  uso  o  godimento  di  beni  immobili  ,  nonché  del 
diritto  di  escavare  e  di  prender  materie  da  terreni  o  da  mi- 
niere, liquidata  la  tassa  sul  prezzo,  e  sugli  altri  corrispettivi 
posti  a  carico  dell'  acquirente  ; 

b:  gli  atti  con  cui  è  stabilito  il  supplemento  di  prezzo 
della  vendita  riconosciuta  lesiva,  quando  il  compratore  o  il 
terzo  possessore  presceglie  di  ritenere  la  cosa;  calcolata  la 
tassa  sul  prezzo  suppletivo  ; 

e:  \e  concessioni  di  diritti  d' acqua  a  tempo  fndeter- 
minaio,  applicata  la  tassa  sul  canone  annuale  cumulato  per 
anni  20  se  la  concessione  è  perpetua,  o  per  anni  10,  o  5, 
s'è  vitalizia. 

di  le  concessioni  d  immobili  in  enfiteusi  a  forma  del- 
l'art. I5ì)6  del  G.  G.  e  cessione  dei  diritti  spettanti  tanto 
al  concedente  l'enfiteusi,  ossia  domino  diretto,  quanto  all'en- 
fi teuta;  e  le  affrancazioni  e  risoluzioni  di  rendite  e  pre- 
stazioni  enfiteutiche  ; 

e:  le  costituzioni  di  rendite  fondiarie  e  loro  risoluzio- 
ni o  riscatti  mediante  retrocessione  del  fondo,  calcolata  la 
tassa  sopra  un  capitale  di  venti  volte  l'annua  rendila  se  per- 
petua, o  di  dieci  o  cinque  volte  se  vitalizia  ; 

f:  le  permute  di  beni  immobili  esistenti  nello  Stalo  o 
all'Estero,  con  altri  beni  immobili  situati  nello  Stato  ; 

g:  le  promesse  di  comprovendiia  di  beni  immobili 
«'  esiste  consenso  delle  parti  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  rescis- 
sione, e  recessi  da  tali  promesse; 

h:  i  riscatti  eseguiti  in  dipendenza 'di  patto  di  ricupe- 
ro contenuto  io  atto  di  pèrmuta  d' immobili  ,  applicata  la 
tassa  sulla  intiera  somma  rimborsata  ; 

i:  i  riscatti  eseguiti  per  una  parte  soltanto  degl'  immo- 
bili venduti,  applicata  la  tassa  al  prezzo  ed  ai  corrispettivi 
convenuti  per  la  parte  dei  beni  riscattata; 
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/:  i  riscatti  eseguiti  a  nonna  doli' art.  15215,  del  G.  G. 
per  lotte  le  restanti  porzioni,  pagata  la  tassa  di  cent.  25  sul- 
le altre  a  cui  il  riscattante  come  convenditore  o  come  coere- 
de del  venditore  partecipa  nella  vendita  ; 

m:  i  riscatti  eseguiti  da  un  cessionario,  applicata  sul- 
le somme  rimborsate  ; 

n:  le  rinunzie  al  diritto  di  ricupero  o  riscatto  o  cessio- 
ne del  diritto  medesimo  con  correspettivo  ; 

o:  le  rivendite  di  beni  immobili  ai  pubblici  incanti  che 
hanno  luogo  a  forma  delle  disposizioni  dell'art.  684  del  G. 
di  procedura  civile,  quando  vi  fu  aumento  di  prezzo  e  la  ven- 
dita è  fatta  entro  il  termine  di  tre  anni  ;  applicata  la  tassa 
sulla  eccedenza  del  prezzo  pattuito  per  la  vendita  anteriore; 
e  se  fatta  fuori  termine  applicala  all'  intero  prezzo  ; 

p:  le  vendite  giudiziarie  d 'immobili  ai  pubblici  in- 
canti promossa  da  qualunque  dei  creditori  iscritti  del  vendi- 
tore o  da  qualunque  dei  relativi  fìdejussori,  nei  modi  e  ter- 
mini stabiliti  dall'art.  2045,  del  God.  G.  ,  applicandosi  la 
tassa  sulla  eccedenza  del  prezzo  pattuito  per  le  vendite  an- 
teriori. 

Tasse  graduali  (sulle  prime  L.  100) 

§424.  Le  tasse  graduali  cui  vanno  soggettigli  atti,  i  con- 
tratti, e  trasferimenti,  sono  le  seguenti  : 

Tassa  di  Z.  /.  per 

a:  le  alienazioni  ed  altri  contratti  che  involvono  tras" 
missione  di  proprietà,  usufrutto,  o  uso  d  immobìli  ; 
(Pagasi  poi  la  tassa  di  L.  I.  per  ogni  100  L.  di  più.) 
b:  le  divisioni  di  beni  immobili  fra  soci  e  comproprie- 
tari per  qualunque  sia  titolo,  e  divisioni  di  mobili  in  massa 
(Pagasi  la  tassa  di  cent.  50  per  ogni  1000  L.  dippiù.) 
e:  le  rivendite  di  beni  immobili  ai  pubblici  incanti  , 
quando  non  vi  sia  aumento  del  pre/.zo  delle  vendite. 

Tassa  di  Z.  2.  per 

a:  ì  depositi  gratuiti  di  somme  e  valori  di  qualunque 
genere  presso  privati  a  (itolo  di  cauzione  e  repetibili,  o  reso- 
lubili in  un  termine  non  più  di  tre  anni  ; 
(Per  ogui  L.  1000  di  più,  si  paga  un  altra  lira.) 
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b:  le  divisioni  di  beni  immobili  fra  soci  e  comproprie- 
tari per  qualunque  siesi  titolo,  e  divisioni  d'immobili  in  mas- 
sa (pagandosi  poi  altra  lira  1  per  le  altre  L   100D); 

e:  le  rinnovazioni  dei  titoli  di  rendite  censuarie  o  en- 
fiteutici  (oltre  della  tassa  di  altra  lira  per  ogni  altra  parte  di 
L.1000); 

d:  le  risoluzioni  di  affitti  e  locazioni  di  beni  stabili,  o 
mobili  a  tempo  determinato,  e  di  contratti  di  colonie  e  mez- 
zerie ,  con  prezzi  e  corrispettivi  (per  ogni  lire  100  si  paga 
poi  una  lira); 

e:  le  sentenze  che  pronunziano  condanna  o  dichiara- 
zione di  crediti  (ed  una  lira  per  ogni  1000  di  più)  e  le  prime- 
copie  di  esse; 

f:  i  sequestri  convenzionali  e  gratuiti  di  beni  mobili  ed 
immobili  (per  ogni  1000  lire  di  più  si  paga  un*  altra  lira.) 

Tassa  di  Lire  3.  per 

a:  \q  alienazioni  di  rendite  sul  Debito  pubblico  o  di 
obbligazioni  dello  Stato,  il  prezzo  delle  quali  sia  soddisfatto 
con  danaro  contante  nell'atto  stesso  dello  acquisto,  e  quando 
T  alienazione  ha  luogo  per  atto  notariale  o  per  scrittura  pri- 
vata separata  ; 

b:  le  alienazioni  ed  atti  che  involvono  trasmessioni  di 
proprietà,  usufruito,  o  uso  d'immobili  situati  all'estero. 

Tassa  di  Lire  5.  per 

le  costituzioni  dì  società  di  qualunque  specie,  o  di  as- 
sociazione in  parlecipazione.  (Si  paga  inoltre  la  tassa  di  lira 
1  per  ogni  lire  1000  di  somme  conferite.) 

Tasse  fisse. 

§  425.  Le  tasse  fìsse  cui  vanno  soggette  gli  atti,  i  contrat- 
ti, ed  i  trasferimenti,  sono  le  seguenti 

Tasse  di  cent.  SO  per 

a:  gli  atti  di  usciere  di  Pretura  nei  procedimenti  con- 
tenziosi, civili,  e  di  volontaria  giurisdizione; 

b;  i  duplicati  degli  originali  già  lassati  al  di  sotto  di 
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lire  10 ,  tanto  degli  atti  notarili  non  soggetti  a  tassa  pro- 
porzionale o  graduale  ,  quanto  di  tutti  gli  atti  civili  e  slra- 
giudiziali  non  riportati  soggetti  ad  altre  tasse:  e  i  duplicali 
dei  documenti  di  ogni  specie  che,  non  essendo  stati  già  re- 
gistrati., o  riconosciuti  come  esenti  anche  nel  caso  di  farne 
uso,  debbono  essere  prodotti  in  giudizio,  o  inseriti  negli  atti 
delle  cancellerie  giudiziarie  o  delle  Amministrazioni  pubbli- 
che soggette  a  registrazione:  gli  atti  che  sebbene  esenti  dal- 
la registrazione  si  volessero  volontariamente  registrare. 

Tassa  di  Lira  /.per 

a:  le  adozioni  dei  trovatelli,  per  ciascun  adottato,  ed 
ancorché  ricevuti  dai  Cancellieri  di  Corte  di  appello  ; 

b:  gli  atti 'che  occorrono  nei  procedimenti  contenziosi 
se  fatti  per  mezzo  di  usciere  di  Tribunale  civile  ;  gli  atti  di 
usciere  di  qualunque  collegio  giudiziario  fatti  fuori  causa  o 
prima  che  questa  sia  iniziata:  e  quelli  di  cui  si  e  fatto  parola 
poco  innanzi  sotto  la  lettera  b  degli  atti  soggetti  alla  tassa 
di  cent.  50  ; 

e:  le  colonie  parziarie  ,  mezzerie ,  terzerie  ,  e  simili 
convenzioni  aventi  per  iscopo  la  coltura  dei  terreni,  od  an- 
che la  sola  raccolta  e  divisione  di  frutti  con  la  comunanza 
dei  rischi  e  senza  corresponsioni  promesse  dal  colono  in  una 
determinata  quantità  di  generi  o  in  contanti  ; 

d:  i  duplicati  degli  originali  degli  atti  in  forma  priva- 
ta, e  già  sottoposti  a  registro,  qualunque  sia  la  tassa  impo- 
sta al  primo  originale  ; 

e:  i  processi  verbali  di  offerta  reale  redatti  dai  notai 
a  norma  dell'art.  903  del  Codice  di  proced.  civ.; 

f:  {processi  verbali  ài  apposizione  dei  sigilli  per  parte 
dei  Prelori  ;  di  rinnovazione  di  sigilli  da  parte  dei  Cancel- 
lieri delle  Preture,  quando  non  occorre  inventario;  e  quelli 
di  offerte  reali  e  depositi  redatti  dagli  stessi  Cancellieri. 

g:  le  scritture  di  rimunerazione  per  servizi  personali 
ed  opera  qualunque  ;  e  per  insegnamento  di  arti  e  mestieri, 
o  insegnamento  in  genere.,  anche  quando  codesti  contratti 
contengano  obbligazioni  di  somme  ,  valori  mobiliari ,  e 
quietanze  e  concessioni  di  abitazioni  dipendenti  esclusiva- 
mente dai  contratti  medesimi  ; 

li:  le  vendite  ai  pubblici  incanti  degli  oggetti  deposi- 
tati presso  i  Monti  di  pietà. 
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Tasse  di  Lire  2.  per 

a:  le  acquiescenze  o  adesioni  pure  e  semplici  quando 
non  sieno  fatte  in  giudizio  ; 

b:  gli  atti  di  discarico  puro  e  semplice  non  aventi  il 
carattere  di  quietanza,,  e  le  /^msjom  eslragiudiziali  anche 
pure  e  semplici  dietro  resa  di  conli  per  tutela  ed  altra  Ara- 
nislrazione  qualunque  ;  ovvero  di  discarico  in  dipendenza 
di  restituzione  di  somme  o  valori  depositati  presso  pubblici 
uffiziali; 

e;  gli  atti  di  uscieri  di  Corte  di  appello  che  occorrono 
nei  procedimenti  contenziosi  civili  ,  o  di  volontaria  giuris- 
dizione; 

d:  le  cauzioni  o  malleverie  prestate  per  Y  esercizio 
d'impieghi  nei  pubblici  Stabilimenti  di  carità  e  beneficenza; 

e.- le  consegne  e  tradizioni  pure  e  semplici  di  legali 
riguardanti  esclusivamente  oggetti  che  risultano  esistenti 
nell'asse  ereditario; 

f:  consensi  per  cancellazione,  e  restrizione  d' ipoteche 
sopra  immobili  o  rendite  del  Debito  pubblico  relativamente 
alle  mallevadorie  prestate  per  esercizio  d'impieghi  presso 
le  Opere  pie; 

g:  le  convenzioni  fra  il  locatore  ed  il  conduttore  per 
la  diminuzione  del  prezzo  di  affitto  ,  per  essersi  distrutta  la 
cosa  locata  in  tutto  o  in  parte,  o  quando  il  conduttore  è  sta- 
to da  terze  persone  molestato  nel  suo  godimento  in  conse- 
guenza di  un'azione  relativa  alla  proprietà  della  cosa; 

h:  copie  delle  sentenze  in  merito  di  controversie  insor- 
te su  i  procedimenti  esecutivi,  se  pronunciate  da  un  Pretore; 

i:  i  riscatti  di  beni  immobili  ,  quando  l'acquisitore  , 
ancora  debitore  dell'  intero  prezzo,  nulla  riceve  in  corrispet- 
tivo della  retrocessione  degl'  immobili; 

l:  le  risoluzioni  di  affitti  e  locazioni  di  beni  a  tempo  de- 
terminato, e  di  contratti  di  colonie  e  mezzerie,  basati  sulle 
regole  ordinarie  della  locazione  ,  quando  le  risoluzioni  di 
questi  atti  vengon  fatte  per  rinunzia  senza  rilascio  o  altro 
corrispettivo; 

m:  le  risoluzioni  o  rinunzia  gratuita  e  senza  rilasci  di 
contralti  di  concessione  di  diritti  di  acqua  a  tempo  determi- 
nato, di  riscossioni  di  diritti  o  rendite  a  somme  determinate, 
e  mediante  premio,  di  appalti  o  accolli  a  ribasso  per  costru- 
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zioni ,  riparazioni  ,  manutenzioni,  trasporti,  ed  altri  oggelti 
valutabili,  quando  non  contengano  ne  vendita,  né  promessa 
di  rilasci  ,  e  quelli  di  cessioni  e  surrogazioni  relative; 

n:  sentenze  di  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell'  erede  ,  se  pronunziale  da  un  Pretore. 

Tasse  di  Lire  3.  per 

et:  gli  atti  di  cauzione  e  di  sotiomessione  imposti  dal- 
le leggi  per  l' esercizio  di  un  diritto  o  di  una  gestione,  ovve- 
ro di  un  mandato  nei  limiti  determinati  dalle  stesse  leggi; 

b:  gli  aiti  di  apertura  di  testamenti  segreti; 

e:  gli  atti,  l'esecuzione  dei  quali  dipenda  da  condizione 
sospensiva  ,  ed  indipendente  dalla  volontà  delle  parti; 

d:  i  compromessi  che  non  contengono  alcun  obbligo 
di  somme  o  valori,  e  nomine  di  arbitri  o  periti  fatte  per  atto 
stragi  udiziale; 

e:  le  concessioni  o proroghe  pure  e  semplici  di  more  a 
pagamenti  se  i  contratti  di  obbligazione  a  cui  si  riferisce  la 
concessione  sono  stati  assoggettati  alle  tasse  vigenti  all'epo- 
ca della  loro  stipulazione; 

f:  i  consensi  puri  e  semplici  per  cancellazione,  ridu* 
zione  ,  o  restrizione  cT  ipoteca,  o  per  rinunzia  al  diritto  o 
al  grado  o  priorità  della  ipoteca; 

g:  i  contratti  di  comodato; 

H:\q  convenzioni  per  mantenimento  di  persona  quan- 
do non  sieno  per  titolo  di  parentela  o  per  esplicite  cause  di 
beneficenza  ,  semprecchè  però  non  vi  siano  corrispettivi; 

i:  le  costituzioni  e  surrogazioni  d'ipoteca  o  pegno  ini 
garentia  di  obbligazioni  anteriormente  contratte  dallo  stesso 
costituente  o  surrogante  con  atto  stato  già  sottoposto  a  tassa; 

/.*  le  delegazioni  di  pagamenti  o  accolli  quando  sieno 
accettati  in  atto  separato ,  e  già  stati  assoggettati  alla  tassa 
proporzionale; 

m:  i  depositi  o  consegne  convenzionali  di  somme  o  va- 
lori presso  pubblici  uffiziali ,  quando  non  producono  libera- 
zione dei  depositanti; 

n:  i  depositi  di  atti  e  documenti  qualunque  ne  sia  il 
numero  presso  i  notari,  e  negli  archivi  pubblici  e  giudiziali; 

oi  gì'  inventari,  ricognizioni,  o  descrizioni  dello  stato 
delle  cose  locate  ,  da  pagarsi  una  tassa  per  ciascun  giorno 
impiegato; 

L.  U  3S 
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p:  i  mandati  o  procure  senza  corrispettivo,  o  essendo- 
vi corrispettivo  ,  quando  la  relativa  tassa  proporzionale  non 
raggiunga  la  tassa  fissa  di  lire  3; 

q:  i  processi  verbali  delle  aggiudicazioni  provvisorie 
e  soggette  ad  ulteriore  esperimento  d'incanti,  e  stipulazioni, 
o  riduzioni  in  alto  formale  di  contralti  già  registrati  per  ven- 
dile di  beni  mobili  ed  immobili  ,  e  per  liberazioni  o  delibe- 
ramene pure  ai  pubblici  incanti  di  locazioni  ed  opere; 

r:  le  ratifiche  pure  e  semplici  di  aiti  e  contratti  prece- 
denti ,  da  pagarsi  altrettante  tasse  quanti  sono  i  ratificanti 
d' interessi  non  comuni ,  e  gì'  individui  a  favore  dei  quali  e 
fatta  la  ratifica  nello  stesso  caso  di  sopra  indicato  ;  ed  una 
sola  tassa  qualunque  sia  il  numero  degli  alti  ratificati,  quan- 
do sieno  tutti -stipulali  dal  ratificante  o  da  altri  in  suo  nome 
a  favore  di  un  solo  individuo; 

&?  le  rescissimi  pure  e  semplici  fatte  con  atti  autentici 
entro  24  ore  dalla  stipulazione  degli  atti  che  si  rescindono; 

/.•  le  revoche  o  rinunzie  di  mandati  o  procure  dopo 
F  accettazione,  da  pagarsi  altrettante  tasse  quanti  sono  i  co- 
stituenti o  i  revocanti  che  non  sieno  soci,  coeredi,  o  compro- 
prietari degli  oggetti  ai  quali  il  mandato  si  riferisce  ;  ed  al- 
trettante tasse  quanti  sono  i  procuratori  o  rinunzianti,  quan- 
do questi  avessero  facoltà  di  agire  separatamente  l'uno  dal- 
l' altro; 

w  le  ricognizioni  dei  titoli  di  rendite  eensuarie  o 
enfiteuiiche  ,  i  cui  contratti  sieno  stati  assoggettati  alle  tas- 
se vigenti  all'  epoca  della  loro  stipulazione  ,  mentre  in  op- 
posto le  tasse  si  applicano  secondo  la  rispettiva  natura  del 
contratto  a  cui  si  riferisce  la  rinnovazione  ,  o  ricognizione; 

v:  le  rinunzie  al  diritto  di  ricupero  o  riscatto,  o  ces- 
sione óe\  diritto  medesimo  senza  corrispettivo; 

&;  le  rinunzie  pure  e  semplici  alle  prescrizioni  ac- 
quisiate ■)  ed  a  legati  ,  fatte  per  atto  notarile  ,  o  per  scrittu- 
ra privata  ,  dovuta  la  tassa  per  ciascun  rinunziante  e  per 
ciascun  legato  a  cui  si  rinunzia; 

y:  rinnovazioni  di  atti  per  causa  di  nullità  ,  o  per  al- 
tri motivi  senz'  alcun  cambiamento  addizionale  agli  oggetti 
delle  convenzioni  ai  loro  prezzi  o  valori; 

z:\erisoluzioniche  hanno  luogo  per  l'avveramento 
della  condizione  risolutiva  espressa  nell'  atto  che  si  risolve  e 
uon  dipendente  dalla  sola  volontà  delle  parli  contraenti. 
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Tassa  di  Lire  5.  per 

a:  gli  atti  di  ultima  volontà,  le  loro  revoche  o  restri- 
zioni ; 

b:  le  cessioni  volontarie  di  beni  fatte  dal  debitore  per 
essere  venduti  dall'unione  o  dalla  massa  dei  suoi  creditori; 

e:  le  copie  delle  sentenze  in  inerito  di  controversie  in- 
sorte su  i  procedimenti  esecutivi,  se  pronunziate  da  un  Tri- 
bunale civile  o  di  Commercio  ; 

d:  le  dichiarazioni  di  comando  o  di  mandato,  cioè  le 
dichiarazioni  pure  e  semplici  di  aver  stipulato  un  contratto 
a  nome,  e  nell'interesse  di  terze  persone,  ove  sia  fatto  con 
atto  separato  entro  tre  giorni  dalla  data  del  contratto  cui  la 
dichiarazione  si  riferisce  ; 

e:  le  divisioni  di  affitto,  imprese,  o  appalto  tra  i  par- 
tecipanti indicali  nei  relativi  contrattile  qualunque  altra 
divisione  di  godimenti  o  di  uso,  usufrutto,  e  di  abitazione 
comune  ; 

fi  le  liberalità  per  atti  tra  vivi  che  contengono  dispo- 
sizioni esclusivamente  subordinate  alla  eventualità  della 
morte  ; 

g:  le  rivendite  di  beni  immobili  ai  pubblici  incanti  che 
hanno  luogo  a  forma  delle  disposizioni  dell'art.  684  del  God. 
di  procedura  civile,  quando  non  vi  sia  aumento  del  prezzo 
delie  vendite  anteriori ,  e  la  rivendila  sia  eseguita  nel  ter- 
mine di  tre  ansi  ; 

h:  le  sentenze  di  separazione  di  patrimonio  del  defun- 
to da  quello  dello  erede ,  se  pronunziate  da  un  Tribunale 
civile  ; 

k  le  transazioni  stipulate,  tanto  per  terminare,  quanto 
per  prevenire  una  lite,,  quando  sieno  semplici  o  limitate  alla 
rinunzia  o  condonazione  delle  reciproche  prelese  ;  quando 
però  le  transazioni  contengano  novazioni  di  diritti  e  ragioni 
resultanti  da  titoli  anteriori,  oppure  contengono  cessione  di 
beni  in  proprietà,  usufrutto,  o  uso  ,  costituzioni  di  rendite, 
obbligazioni  di  somme  o  valori,  o  altri  contratti  assoggettati 
a  tassa  ,  sarà  questa  dovuta  secondo  la  natura  dei  contralti 
medesimi. 
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Tassa  di  Lire  10.  per 

a:  le  copie  delie  sentenze  in  merito  di  controversie  in- 
sorte su  procedimenti  esecutivi,  se  le  sentenze  sono  pronun- 
ziate da  una  Corte  di  Appello; 

ò:  le  copie  di  provvedimenti  delle  Corti  di  Cassazione 
se  preparatori; 

e:  le  concessioni  a  titolo  precario  e  senza  corrispettivo 
di  un  uso  personale  sopra  immobili,  senza  che  vi  si  aggiun- 
ga il  godimento  delle  rendite  o  delle  abitazioni  :  e  cessioni 
consimili  di  servitù; 

d:   le  emancipazioni  ; 

e:  le  sentenze  di  separazione  del  patrimonio  de!  de- 
funto da  quello  delferede,se  pronunziate  da  Corte  di  Appello. 

Tassa  di  Lire  20.  per 

le  copie  di  provvedimenti  delle  Corti  di  Cassazione  se 
diffinitivi. 

Ripetizione  di  tasse  pagate* 

§  426.  Le  Amministrazioni  dovranno  dimandare  la  resti- 
tuzione delle  tasse  di  registro  pagate  per  i  seguenti  atti,  fa- 
cendone dimanda  entro  sei  mesi  dalla  data  della  sentenza 
diffinitiva  che  pronunziò  la  nullità  dell'  atto  per  cui  venne 
pagata  la  tassa. 

ai  le  sentenze  di  vendita  forzata  d' immobili  dichiarata 
nulla  ; 

b\  atti  dichiarati  nulli  per  vizio  radicale  indipendente 
dalla  volontà  e  dal  consenso  delle  parti  ; 

e:  successioni  e  donazioni  quando  si  pronunci  la  evi- 
zione o  lo  spoglio  per  una  causa  preesistente  alle  successio- 
ni e  donazioni  medesime. 
(Ari.  10  della  L.  del  14  luglio  1866,  n.  3121.) 

Atti  non  soggetti  a  tassa* 

§  427.  Non  sono  soggetti  a  lassa  proporzionale 

a:  i  beni  immobili  esìstenti  fuori  del  territorio  del  re- 
gno qualunque  sia  il  titolo  per  il  quale  si  trasferiscono  ; 


—  301  — 

ó:  i  beni  mobili  quando  sono  nel  regno,  e  si  trasferi- 
scono a  causa  di  morte. 
(Ari.  /2  della  succitata  legge.) 

Belle  denunzie  o  registrazioni. 

§  428.  Per  sottoporre  a  tassa  di  registro  la  trasmissione 
di  un  immobile  a  titolo  di  proprietà  o  di  usufrutto,  o  il  godi- 
mento a  titolo  di  locazione  o  di  anticresi,  basterà ,  in  man- 
canza di  pruove  dirette  ,  che  il  nuovo  possessore  si  sia  fatto 
iscrivere  per  codesti  titoli  nei  ruoli  dell'  imposta  prediale  o 
della  tassa  su  i  fabbricati,  e  che  sia  stata  da  esso  pagato  per 
detti  titoli  ed  in  conto  proprio  alcuna  rata  di  tale  imposta  o 
tassa,  o  si  abbia  pruova  di  convenzione  o  col  mezzo  di  atti 
e  scritti  che  faccia  presumere  legalmente  in  lui  il  diritto  di 
proprietà  o  di  usufrutto. 

(Art.  14  della  stessa  legge.) 

§  429.  Gli  alti  e  contratti  delle  Amministrazioni  dei  pub- 
blici Stabilimenti  debbono  essere  registrati  su  gli  originali. 

{§  2  dell  art.  66 della  delta  legge.) 

jjj  430.  La  denunzia  dei  contralti  non  ridotti  in  scrittura  e 
che  debbono  denunziarsi,  e  della  riunione  dell'usufrutto  alla 
nuda  proprietà,  o  della  verificazione  della  condizione  sospen- 
siva apposta  ad  un  contratto,  o  della  esecuzione  data  al  con- 
tratto medesimo  prima  che  la  condizione  siasi  verificata  si 
esegue  mediante  particolareggiata  ed  estimativa  dichiara- 
zione sottoscritta  dalle  parti  od  anche  dal  solo  denunziante  o 
mediante  dichiarazione. 

(Ari.  69  della  stessa  legge.) 

§  431.  La  denunzia  dei  trasferimenti  per  causa  di  morte 
dovrà  contenere  una  particolareggiata  dichiarazione  degli 
immobili  ed  altri  oggetti  caduti  nella  successione ,  con  le 
indicazioni  sufficienti  per  farne  conoscere  la  natura,  la  situa- 
zione, o  la  importanza,  e  ne  sarà  indicato  il  valore.  La  de- 
nunzia dovrà  farsi  sul  modulo  che  verrà  distribuito  dall'Am- 
ministrazione e  firmata  dal  denunziante. 

(Art.  70  della  legge.) 

§  432.  Gli  atti  soggetti  a  tasse  debbono  essere  denunziati 
e  registrati  a  diligenza  delle  parti  interessate  entro  20  gior- 
ni dalla  loro  data,  e  presentati  all'Uffizio  pel  registro  a  cura 
dei  Segretari,  Delegati,  o  dai  Capi  delle  Amministrazioni  che 
non  hanno  Segretari,  e  Delegali. 
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I  contralti  di  affìtto  ,  subaffitto,  cessione,  retrocessione,  o 
risoluzione  di  affitto  di  beni  immobili  quando  non  risultano 
da  convenzioni  scritte  ,  nello  slesso  modo  di  sopra  indicato, 
debbono  essere  registrati  entro  20  giorni  da  quello  in  cui  eb- 
bero principio  di  esecuzione.  L*  obbligo  delia  registrazione  è 
solidale  quanto  alle  scritture  private  e  quanto  ai  contratti 
yerbali. 

(Axt.  73  e  74  della  stessa  legge.) 

§  433.  La  verificazione  delle  condizioni  sospensive  appo- 
ste ad  un  contratto  pubblico  o  privato,  o  ad  un  trasferimen- 
to per  causa  di  morte,  o  l'esecuzione  del  contralto  o  trasfe- 
rimento prima  che  la  condizione  siasi  verificata  ,  sarà  de- 
nunziata dalle  parti  contraenti  o  dagl'  interessati  entro  20 
giorni  decombili  da  quello  della  verificatasi  condizione,  o 
dal  giorno  della  esecuzione  del  contratto  o  trasferimento:  la 
quale  disposizione  è  applicabile  anche  alla  denunzia  della 
riunione  dell'  usufrutto  alla  nuda  proprietà  nei  casi  previsti 
dalla  legge. 

(Art.  75  della  legge  stessa.) 

§  434.  Qualora  prima  della  scadenza  dei  termini  di  sopra 
delti  per  la  registrazione  degli  aiti  soggetti  a  questa  forma- 
lità entro  un  termine  fisso,  occorresse  di  produrre  in  giudi- 
zio gli  alti  medesimi,  o  d'insinuarli  nelle  cancellerie  ,  gli 
atti  stessi  dovranno  essere  preventivamente  registrati. 

(Ari.  77  della  stessa  legge.) 

Oj  435.  Come  eredi  o  legatari  le  Amministrazioni  sono  in 
obbligo  di  fare  la  denuncia  dei  trasferimenti  in  causa  di  mor- 
te. Codesto  obbligo  eh' è  solidale  con  tutti  i  coeredi ,  deve 
estendersi  all'  intiero  asse  ereditano  ,  e  deve  farsi  nel  ter- 
mine di  mesi  quattro  dal  giorno  della  morte  quando  colui 
dal  quale  procede  la  successione  od  il  legalo  è  morto  nello 
Stato;  di  mesi  sei  s'è  morto  in  Europa;  di  mesi  18 s'è  mor- 
to fuori  ài  Europa.  Codesto  termine  è  doppio  nelle  successio- 
ni dei  militari  appartenenti  a  corpi  mobilizzati  e  che  muo- 
iano in  tempo  di  guerra.  Finalmente  il  termine  per  presen- 
tare la  denunzia  decorrerà  dalla  scadenza  di  quello  stabilita 
per  la  formazione  dell'  inventario,  o  della  data  della  sua  chiù* 
sura,  e  sempre  però  entro  l'anno  dal  giorno  dell'aperta  suc- 
cessione. 

(Art.  79  di  detta  legge.) 

§  436.  Gli  atti  soggetti  alla  registrazione  debbono  farsi 
registrare  all'  Uffizio  del  circondario  in  cui  le'  Amministra- 
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zioni  esercitano  le  proprie  funzioni.  Le  scritture  private  ed 
i  contratti  verbali  soggetti  a  registrazione  a  termine  fisso  , 
debbono  essere  registrati  nel  1'  uffizio  del  circondario  in  cui 
n'è  seguita  la  stipulazione.  Gli  atti  non  soggetti  a  registra- 
zione in  un  termine  fisso  potranno  essere  registrati  in  qua- 
lunque Uffizio  di  registro.  E  finalmente  la  verificazione  del- 
la condizione  sospensiva,  la  esecuzione  di  un  conlratto  o  tra- 
sferimento condizionato,  prima  che  la  condizione  siasi  veri- 
ficata, e  la  riunione  dell'  usufrutto  alla  nuda  proprietà,  sa- 
ranno denunziate  all'  Uffizio  del  registro  nel  quale  fu  regi- 
strato il  contratto  o  trasferimento  condizionato,  o  il  passaggio 
della  nuda  proprietà. 

(Art.  82  di  delta  legge.) 

§  437.  Le  trasmissioni  di  proprietà  e  di  usufrutto,  o  di 
uso  per  causa  di  morte  saranno  denunziale  all'  uffìzio  di  re- 
gistro nel  cui  circondario  si  è  aperta  la  successione  ;  e  se  il 
defunto  non  avea  domicilio  fisso  nello  Stato  ,  la  denunzia  si 
produrrà  all'Uffizio  di  registro  nel  cui  circondario  si  è  aper- 
ta la  successione  ,  e  se  il  defunto  non  avea  domicilio  fisso 
nello  Stato  la  denunzia  si  produrrà  all'  Uffizio  del  registro 
nel  cui  circondario  si  trova  la  maggior  parte  dei  beni  caduti 
nella  eredità. 

(Art.  83  della  ripetuta  L.J 

Bel  pagamento  delle  lasse. 

§  438.  Il  pagamento  della  tassa  graduale  o  proporziona- 
le per  gli  atti  e  trasferimenti  vincolali  a  condizione  sospen- 
siva, e  non  veramente  potestativa  (fra  i  quali  atti  sono  anche 
le  donazioni  non  peranco  accettate  le  liberalità  subordinate 
alla  eventualità  della  morte,e  gli  alti  soggetti  ad  approvazio- 
ne) e  dovuto  quando  la  condizione  si  verifica,  o  quando  Tatto 
o  il  trasferimento  à  effetto  prima  che  la  condizione  si  avveri. 

(Art.  /3  di  detta  legge.) 

§  439.  L'  obbligo  però  del  pagamento  della  tassa  non  si 
verifica  che  dopo  tre  mesi  dalla  data  dell'  autorizzazione  per 
^accettazione  della  eredità  o  del  legato.  Dopo  un*  anno  del- 
l'apertura della  successione,  se  le  Amministrazioni  non  avran- 
no dimandalo  tale  autorizzazione,  le  tasse  dovranno  pagar- 
si, salvo  il  diritto  al  rimborso  da  domandarsi  entro  mesi  sei 
dal  giorno  in  cui  l'autorizzazione  venisse  negala. 

(Art.  90  di  detta  L. 
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§  440.  Il  pagamento  delie  tasse  per  gli  atti  tra  vi  vi  de- 
v' essere  contemporaneo  alla  registrazione,  e  risultare  dalla 
medesima  ;  in  mancanza  la  presentazione  dell'  atto  e  la  de- 
nunzia, benché  materialmente  falte,  si  considerano  come 
non  avvenute,  ed  alla  scadenza  del  termine  avranno  luogo 
le  conseguenze  penali  della  omessa  registrazione. 

(Art.  85 della  stessa  L.) 

§  441.  Quando  le  Amministrazioni,  eredi,  donatane,  o  le- 
gatane non  facessero  nei  termini  prescritti  le  denunzie  dei 
beni  trasmessi  per  causa  di  morte,  pagheranno  de  proprio  a 
titolo  di  sopratassa  una  somma  uguale  alla  metà  della  lassa 
dovuta,  e  non  mai  mioore  di  L.  10.  E  se  omettono  le  denun- 
zie dei  trasferimenti  per  causa  di  morte  ,  la  sopratassa  sarà 
uguale  al  montare  della  lassa  dovuta  su  gli  oggetti  omessi  ; 
e  la  stessa  pena  sarà  applicata  per  la  insufficienza  constata- 
ta nella  valutazione  dei  beni  dichiarati.  Tuttavia  non  avrà 
luogo  il  pagamento  della  pena  pecuniaria  se  prima  delia  sca- 
denza del  termine  prescritto  per  il  pagamento  della  tassa,  si 
supplisca  alle  omissioni  od  insufficienze ,  con  una  seconda 
dichiarazione. 

{Art.  96  della  citata  L.) 

g  442.  Oltre  le  succennate  pene,  gli  Amministratori  do- 
vranno pagare  una  nuova  sopratassa  uguale  al  5.°  della  tas- 
sa dovuta,  semprechè  rilardassero  il  pagamento  delle  tasse 
e  delle  pene  più  di  dieci  giorni  dopo  quello  nel  quale  rice- 
vettero l'avviso,  potendosi  le  pene  ridurre  alla  metà ,  qualo- 
ra si  eseguisca  il  pagamento  delle  somme  dovute  prima  che 
sia  intimata  la  ingiunzione  al  pagamento  ,  dovuto  sempre 
però  il  minimo  delle  pene. 

{Art.  97  e  98  della  predelta  L.J 

CAPO  LXXIX. 

TRANSAZIONI,  (a) 

5  443.  Senza  superiore  autorizzazione  non  possono  le  Am- 
ministrazioni far  transazioni  di  diritti  ereditari,  o  altre  che 

(a)  «  La  transazione  è  un  contratto  con  cui  le  parti  dando , 
»  promettendo  ,  o  ritenendo  ciascuna  qualche  cosa ,  pongono  fine 
a  ad  una,  lite  già  cominciata,  o  prevengono  una  lite  che  può  sor- 
a  gere  a  —  (Art.  1164  del  Cod.  civ.) 


importino  aumento,  diminuzione,  o  trasformazione  di  patri- 
monio del  quale  non  hanno  facoltà  di  disporre,  (a) 

§  444.  Conseguentemente  quando  credono  utile  qualche 
transazione  per  cui  si  avrebbe  un  aumento  di  patrimonio  , 
debbono  per  mezzo  delle  Prefellure  dimandare  con  motiva- 
te deliberazioni  l'autorizzazione  Sovrana,  o  delle  Deputazio- 
ni provinciali,  secondo  che  si  tratti  di  patrimonio  stabile  o 
mobile,  meno  quando  siasi  già  ottenuto  in  termini  generici 
la  facoltà  di  accettare  un  lascito  di  cui  non  potè  vasi ,  per 
controversie  esistenti,  determinare  l'ammontare  ;  perciocché 
la  prima  autorizzazione  implica  anche  quella  della  tran- 
sazione. 

(L.  del 5  di  giugno  1850,  app.  pag.  //,  n.  tf;  art  /&, 
della  L.  del  3  di  agosto  1862,  {$$  3 e  4,  app. pag.  37,  e  M. 
del  26  di  aprile  1862,  app. pag.  32,  n.  38 J 

§  445.  Dovranno  altrettanto  praticare  j,e  Amministrazio- 
ni quando  le  transazioni  importassero  diminuzione  di  patri- 
monio, essendo  un  tal  atto  una  vera  alienazione  per  la  qua- 
le occorre  l'autorizzazione  delle  Deputazioni. 

(Art.  /ideila  L.  §  3  app.  pag.  37. ) 

§  446.  Se  la  transazione  induce  trasformazione  di  patri- 
monio occorre  anche  l'autorizzazione  delle  Deputazioni  me- 
desime. 

(Art.  succitato  §  4J 

§  447.  E  finalmente  anche  quando  credessero  utile  tran- 
sigere crediti  relativi  a  rendite  di  patrimonio  già  costituito  , 
le  Amministrazioni  debbono  dimandare  l'autorizzazione  del- 
le Deputazioni  provinciali,  perchè  in  tal  caso  la  transazione 
sarebbe  una  indiretta  diminuzione  di  patrimonio  ,  e  ciò  co- 
munque le  Amministrazioni  abbiano  per  l'art.  48  del  Rego- 
lamento {app.  pag.  53),  facoltà  d'iniziare  o  sostener  liti  ri- 
guardanti la  riscossione  delle  rendile. 

(31.  del  12  di  aprile  1839,  app.  pag.  5,  n.  7.) 

(Vedi  Condonazione  di  debiti.) 


(a)  «  Per  far  transazione  è  necessario  che  si  abbia  la  capaci- 
»  tà  di  disporre  degli  oggetti  compresa  in  essa  »  (Art.  1165 ivi.) 
L.1.  39 
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CAPO   LXXX. 

TRASFORMAZIONE  DI  PATRIMONIO,  (a) 

§  448.  Non  possono  le  Amministrazioni  fare  alcun  allo 
che  importi  trasformazione  del  patrimonio  delle  Opere  pie 
da  slabile  a  mobile,  e  viceversa,  sostituendo  un  ente  ad  un 
altro  sebbene  delia  stessa  natura,  come  si  è  detto  innanzi  , 
sia  per  acquisto  d'immobili  e  di  rendita  sul  Debito  pubblico, 
fondiaria,  e  simile;  che  per  prestiti  aitivi;  per  alienazione  ; 
convenzione;  costituzione  di  nuovi  capitali  ;  per  nuove  enfi- 
teusi; per  permute;  per  transazioni  ec.  (b)  Ma  quando  sia  uti- 
le fare  alti  di  simil  natura,  debbono  con  motivate  delibera- 
zioni dimandare  ^er  mezzo  delle  Prefetture,  l'autorizzazione 
delle  Deputazioni  provinciali  ;  salvo,  quando  si  tratti  di  tra- 
sformare il  patrimonio,  o  una  parte  di  esso  da  mobile  a  sta- 
bile, la  Sovrana  approvazione  come  per  gli  acquisti  di  slabili. 

(L.  del  5  di  giugno  /850,  app.pag.  //,  n.  fi;  art.  /£§ 
4,  della  L.  del  3  di  agosto  1862 3  app.pag.  37  ;  e  M.  del  2 
di  gennaio  1863,  app.pag.  61,  n.  §6 ',  e  del  /8  di  settem- 
bre 1863,  §  7,  app.  pag.  86,  n.  85.J 

(Vedi  Acquisto  —  Mutui  attivi  —  Canoini  —  Trasfor- 
mazione di  patrimonio.) 

CAPO  LXXXl. 

TRATTATIVE  PRIVATE. 

§  449.  Le  Amministrazioni  possono  ricevere  dimande 
per  contratti  di  alienazioni,  locazioni,  appalti  di  cose  od  ope- 
re il  di  cui  valore  complessivo  eccede  le  L.  500  ,  sempre 
quando  gli  offerenti  con  esse  dichiarino  di  consentire  che 
sulle  loro  dimande  stesse  si  tenti  con  nuovo  esperimento  di 
pubblici  incanti. 

(ftL  del 3/  di  maggio  1852,  Rivista  1852,  pag.  659.) 

(a)  Trasformare  secondo  la  filologia,  e  secondo  le  regole  di  er- 
meneutica legale  ,  importa  tramutar  una  cosa  per  un1  altra. 

(b)  Si  legga  la  nota  al  §  102  della  Parte  IV,  nella  quale  è  in- 
dicato in  quali  casi  si  verifica  la  trasformazione  di  patrimonio. 
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§  450.  Neppur  possono  accogliere  di  siffatte  dimande  se 
non  nei  casi  indicati  nel  Capitolo  Licitazioni  private  ,  sic- 
come e  prescritto  dal  Regolamento  per  la  Contabilità  dello 
Stalo  del  13  di  dicembre  1863,  art.  49  che  deve  servir  di 
norma  in  simili  casi,  giusta  l'art.  13  della  L.  (app. pag.  37.) 
§  451.  Accolte  poi  Jedimande,  le  Amministrazioni  deb- 
bono dimandare  alle  Deputazioni  provinciali  il  permesso  di 
procedere  ai  relativi  contratti,  dimostrandone  però  con  mo- 
tivate deliberazioni  la  necessità  o  convenienza. 

(Art.  13  della L.  §  2  app,  pag.  37,  e 44;del R-  app. p. 52.) 
§  452.  I  contratti  a  trattativa  privata  si  fanno 

a:  per  mezzo  di  obbligazione  scritta  a  piedi  dei  qua- 
derni di  onere  ; 

b:  con  un  atto  di  sottomissione,  sottoscritto  da  colui  che 
fa  l'offerta  ; 

<?:  a  mezzo  di  corrispondenza,  secondo  Fuso  del  Com- 
mercio. 

CAPO  LXXXII. 

VERIFICHE  DI  CASSE,  (a) 

§  453.  Le  Amministrazioni  in  ogni  mese,  in  ogni  bime- 
stre o  trimestre,  secondo  la  importanza  delle  entrate,  hanno 
l'obbligo  di  verificare  ordinariamente,  sia  per  mezzo  dei  loro 
Presidenti  o  di  chi  ne  ha  le  funzioni,  sia  per  mezzo  di  appo- 
sito delegato  e  con  l'assistenza  del  Segretario  dell'Opera  pia, 
lo  sialo  della  cassa,  e  possono  anche  straordinariamente  usa- 
re di  un  lai  diritto  quando  lo  reputino  opportuno. 

§  454.  Le  verifiche  deono  essere  praticate  con  le  seguenti 
norme  : 

1.  Anzi  tutto  si  dovrà  verificare  il  fondo  esistente  nel- 
la Cassa  corrente  ed  in  quella  dei  Depositi  ,  specificando 
nel  verbale,  di  cui  si  dirà  in  seguito,  la  quantità  in  nume- 
rario, od  in  altri  valori. 

(a)  Le  avvertenze  riportate  in  questo  Capitolo  le  abbiamo  de- 
sunte dalle  discipline  vigenti  nelle  diverse  provinole  del  regno  in- 
torno alla  contabilità,  comecché  ancora  in  vigore  per  il  disposto 
dall'art.  37  della  L.  del  3  di  agosto  1862  {app.  pag.  4^0  e  del- 
l' art.  67  del  relativo  Regolamento  del  27  di  novembre  di  quel- 
1'  anno  {app.  pag,  $6.) 
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2.  Si  dovrà  da  indi  verificare  la  contabilità,  ovvero  i 
registri  delle  entrate  e  delle  spese,  e  quelli  delle  quietanze  o 
ricevi,  rivederne  le  addizioni  che  vi  avrà  operalo  il  Teso- 
riere, e  riportarne  il  totale  nel  verbale,  ove  si  farà  paralel- 
lo  tra  le  somme  delle  riscossioni,  e  quelle  dei  pagamenti , 
onde  accertare  se  il  resultato  corrisponde  ai  valori  rinvenu- 
ti nella  cassa. 

3.  Si  dovrà  tener  conto  delle  riscossioni,  e  dei  paga- 
menti in  dipendenza  degli  atti  compulsivi,  di  cui  si  verifi- 
cherà il  registro,  nonché  di  ogni  altra  contabilità  speciale 
di  cui  il  Tesoriere  si  trovasse  incaricato,  avvertendo  che  do- 
vrà constare  distintamente  del  fondo  da  ciascuna  contabili- 
tà avanzato. 

4.  Si  dovrà  verificare  se  tutte  le  somme  riscosse  dal 
Tesoriere  sieno  riportate  nel  registro  delle  entrate  ,  e  tal 
verifica  sarà  fatta  alla  base  dei  ruoli,  dei  giornali  di  cassa, 
e  del  registro  delle  ricevute  rilasciate,  potendosi  anche  in 
taluni  casi  invitare  coloro  per  i  quali  sta  la  presunzione  che 
abbiano  pagato  a  presentare  le  ricevute  che,  neir  afferma- 
tiva, si  sarebbero  loro  rilasciate. 

5.  Si  dovrà  confrontare  se  per  tutte  le  partite  segnate 
nel  registro  delle  spese,  vi  sieno  i  corrispondenti  mandati, 
e  questi  se  sieno  regolarmente  quietanzati. 

6.  Per  i  Tesorieri  &  partito  forzoso  si  dovrà,  quanto 
alle  entrate,  aver  conto  di  quelle  che  sono  maturate  e  che, 
per  l'obbligo  assunto  dal  Tesoriere,  si  debbono  avere  come 
riscosse,  e  ciò  anche  senza  accertarsi  se  effettivamente  sien- 
si  riscosse,  salvo  che  dagli  atti  coattivi  che  si  esibissero  dal 
Tesoriere  resti  dimostrata  la  carenza  del  debitore ,  e  fosse 
preveduto  e  convenuto  che  le  corrispondenti  partite  doves- 
sero essere  bonate. 

§  455.  Il  verbale  di  ogni  verifica,  sia  ordinaria  che  straor- 
dinaria, si  dovrà  firmare  dal  verificatore,  dal  Tesoriere  ,  e 
dal  Segretario.  Con  esso  quando  la  verifica  avesse  luogo  nel- 
l'in tervallo  in  cui  trovansi  aperti  due  esercizi,  cioè  durante 
il  1.°  trimestre  dell'  anno,  si  dovrà  far  risultare  distintamen- 
te delle  entrate,  e  delle  spese  per  ciascun  esercizio  ;  e  sem- 
pre delle  carte  contabili  che  concorressero  a  rappresentare 
il  fondo  di  cassa,  se  però  sieno  ammissibili. 

§  456.  Laddove  dalla  compiuta  verifica  di  cassa  resultasse 
qualche  infedeltà  od  inesattezza  da  parte  del  Tesoriere,  co- 
me auche  una  grave  irregolarità  nella  tenuta  dei  registri,  si 
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dovrà  far  constare  nel  verbale,  da  rassegnarsi  subito  all'Am- 
ministrazione per  i  suoi  provvedimenti. 

jj  4o7.  Se  uno  stesso  Tesoriere  abbia  le  casse  di  più  Ope- 
re pie  dipendenti  da  Amministrazioni  diverse,  dovranno 
queste  porsi  di  concerto  e  procedere  contemporaneamente, 
senza  che  alcuna  vi  si  possa  rifiutare,  alle  verificazioni  or- 
dinarie e  straordinarie,  facendone  costare  nei  verbali  delle 
Terifiche  delle  rispettive  casse,  i  quali  deono  compilarsi  se- 
paratamente per  ciascun  Istituto,  mentre  in  opposto  il  Teso- 
riere potrebbe  co'  fondi  di  un  Opera  pia  covrire  la  mancan- 
za dei  fondi  di  un'  altra.  Ed  altrettanto  sarà  a  praticarsi  pos- 
sibilmente quando  la  stessa  persona  sia  anche  Tesoriere  dei 
comune,  od  Esattore  delle  entrate  dello  Stato. 

§  4o8.  La  responsabilità  dei  Tesorieri  per  qualunque 
mancanza  di  fondi,  o  per  qualsiasi  danno  potesse  risentire 
un  Opera  pia,  si  cumula  a  quella  delle  Amministrazioni  , 
allorquando  esse  trascurino  di  adempiere  codeste  presero 
zioni  di  legge. 

§  459.  Le  stesse  norme  dovranno  seguire  le  Amministra- 
zioni per  la  verifica  dei  generi  nei  magazzini,  sieno  essi  cu- 
stoditi dallo  stesso  Tesoriere,  che  da  un  Economo,  o  da  al- 
tro depositario. 

5  460.  Quando  la  verifica  di  cassa  venga  disposta  dal- 
le Autorità  governative  per  effetto  dell'art.22  della  legge  (ap. 
pag.  38.)  o  anche  per  voto  delle  Deputazioni  provinciali,  le 
Amministrazioni,  venendone  richieste  ,  dovranno  assistere 
alle  verifiche  nella  persona  di  un  proprio  Delegato,  il  quale 
dovrà  firmare  i  verbali. 

(Art  36  del B,  app.  pag.  5f.) 


PARTE   OTTAVA 

DELLE  COMEGAZIO!  DI  CARITÀ  (a) 


CAPO  I 


BENI  DA  ESSE  AMMINISTRATI. 

§  1.  Le  Congregazioni  di  carila  sono  chiamate  ad  ammi- 
nistrare : 

fa)  Le  Congregazioni  di  carità  (*)  (così  diceva  il  Ministro  Rat- 
tazzi  nella  relazione  fatta  al  Re  in  udienza  del  20  di  novembre 
18o9,  sull'ordinamento  delle  Opere  pie,  §  8.)  sono  degli  Uffici 
di  pubblica  Beneficenza,  che,  sorgendo  dalla  elezione  popolare, 
s"  identificano  moralmente  con  gì'  interessi,  e  con  le  libertà  muni- 
cipali. Questi  uffizi,  mentre  conservano  nella  loro  libertà  relativa 
tutti  gli  Enti  morali  cui  la  legge  specialmente  concerne  ,  hanno 
per  iscopo  di  amministrare  i  beni  devoluti  legalmente  ai  poveri, 
e  lasciati  loro  da  benefattori  senza  designare  l'Opera  piao  l' Isti- 
tuto che  debba  amministrarli.  Per  mezzo  di  queste  Congregazioni 
che  sono  poste  sotto  la  stessa  tutela  in  cui  sono  con  le  Ammini- 
strazioni comunali,  le  Opere  pie,  si  completa  l' ordinamento  della 
Beneficenza  pubblica,  senza  che  V  ordine  sociale  ne  porti  pericolo 
o  minaccia;  poiché  ripartendosi  nei  comuni  ed  individuandosi  nel 
seno  di  questi  i  diversi  Istituti,  essa  non  produrrà  mai  gli  effetti 
che  la  carità  legale  à  prodotto  nei  paesi  dove  lo  Stato,  assumen- 
te Si  legga  anche  quanto  si  è  detto  alla  Parte  I  ,  Delle  Amministra- 
zioni ,  yag.  6  e  la  nota  b  ivi. 
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a:  i  beni  dati  genericamente  ai  poveri  in  forza  di  leg- 
ge ;  (a) 

b:  quelli  similmente  dati ,  sia  per  atti  di  pia  liberalità 
tra  vivi  che  per  testamentarie  disposizioni  ; 

e:  quelli  che  non  furono  specialmente  e  tassativamente 
lasciati  ad  un'Amministrazione  ,  ad  un'  Opera  pia,  o  ad  un 
pubblico  Stabilimento  ; 

ci.-  quelli  che  per  volontà  di  un  pio  disponente  dovreb- 
bero essere  affidati  a  speciali  Amministrazioni,  Opere  pie, 
o  pii  Istituti  da  determinarsi  da  persone  a  ciò  chiamate  dallo 
stesso  disponente,  e  queste  non  volessero  o  non  potessero  ciò 
determinare  ; 

e:  quelli  dati  ad  usi  pii  da  determinarsi  da  qualcuno  il 
quale  non  voglia  o  non  possa  poi  ciò  fare,  e  ciò  sino  a  quan- 
do non  siesi  determinato  che  debbano  andare  affidati  ad  una 
speciale  Amministrazione  ;  (b) 

fi  quelli  che  per  fondazione  dovrebbero  amministrarsi 
da  privati  i  quali  poi  non  possono  o  non  vogliono  accettare 
lo  incarico  ; 

g:  quelli  senza  destinazione,  o  di  cui  s'ignori  lo  scopo 
e  la  origine  potendo  addirli  anche  allo  Stabilimento  di  un 
Asilo  d'infanzia,  ed  i  legati  di  limosine  posti  a  carico  di  un 
erede  da  doversi  distribuire  ai  poveri,  quando  però  le  perso- 


do  direttamente  il  governo  di  tutti  gì'  Istituti  governativi ,  s' im- 
poneva per  certa  guisa  verso  i  poveri  il  dovere  di  provvedere  ai 
bisogni  cui  tal'  Istituti  soccorrevano  anteriormente;  dove  la  carità, 
invece  di  essere  considerata  come  un  dovere  morale  delle  classi 
più.  agiate  ,  si  tenne  per  una  legittima  pretesa  dei  bisognosi;  do- 
ve infine  la  miseria  cessò  di  essere  un  titolo  alla  pietà ,  per  as- 
sumere quello  di  un  diritto  all'  assistenza  pubblica. 
(a)  Codesti  beni  sono  : 

a:  i  provventi  delle  pene  pecuniare  ,  le  quali  ,  pronunziate 
dall'  Autorità  giudiziaria  ,  sono  divisi  per  tre  quarti  all'  Erario  , 
e  per  un  quarto  al  Municipio  del  luogo  dove  fu  ammessa  la  tras- 
gressione per  cui  venne  pronunziata  la  pena  pecuniaria,  il  quale 
è  tenuto  erogarlo  per  opere  di  beneficenza  ; 

b:  i  depositi  fatti  dai  cittadini  contro  le  liste  elettorali  am- 
ministrative ,  i  quali  ,  in  forza  dell'  art.  34  §  4  della  legge  prò- 
vinciale  e  comunale  del  20  di  marzo  186o,  si  devolvono  agi' Isti- 
tuti nel  caso  in  cui  i  reclami  sieno  rigettati. 

(bj  Quando  un  esecutore  testamentario  avrà  stabilito  gli  usi  a 
cui  debbonsi  addire  i  beni  lasciati,  il  compito  delle  Congregazio- 
ni di  carità  è  finito. 
(P.  del  C\  di  S.  dei  23  di  dicembre  1S61,  app.jiag.  29  n.  33.) 
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ne  indicate  dai  testatori  o  mancassero  ,  o  non  potessero  7  o 
non  volessero  adempiere  il  mandato  ricevuto. 

(Art.  29  della  L.  app.  pag.  39;  PP.  del  C.  di  S.  del  30 
di  agosto  app.  pag.  24 ',  n  26 '  ;  /8  di  settembre  app.  pag. 
27,  n.  28;  e  23  di  dicembre  /86/,  app.  pag.  29,  n.  33;  e 
M.  del  27  di  giugno  1862,  app,  pag.  33,  n.  39.) 
(Vedi  $  272,  pag.  219.) 

§  2.  Le  Congregazioni  di  carità  possono  anche,  debita- 
mente autorizzate,  raccogliere  ed  amministrare  i  beni  proV 
venienli  da  una  rendita  ,  e  destinati  a  suffragi  dell'  anima 
del  testatore,  ed  addirli  a  sollievo  dei  poveri,  tra  perchè  ciò 
è  un  modo  di  portar  suffragio  ,  e  perchè  non  può  ritenersi 
che  il  fondatore  abbia  precisamente  determinalo  l'uso  a  far- 
si della  eredità. 

(PP.  dell'Avvocato  Generale  presso  il  magistrato  di  ap- 
pello di  Casale  del  28  di  giugno  /854>  e  del  C.  di  S.  dei 
7  di  luglio  del  /855 adottati  dal  Ministero. —  Rivista  Am- 
ministrativa del  Regno  1854,  pag.  536.) 

§  3.  Finalmente  oltre  l'amministrazione  dei  beni  dati  ge- 
nericamente ai  poveri  di  cui  si  è  fatto  parola  nei  paragrafi 
precedenti ,  le  Congregazioni  di  carità  possono  anche  aver 
quella,  di  speciali  Istituti  autonomi  le  di  cui  Amministrazioni 
sieno  venute  a  mancare,  e  degli  altri  di  nuova  fondazione. 

(Art.  4  della  Z.  app.  pag.  35;  25  app.  pag.  39;  e  34, 
§  3,  app.  pag.  4/.J 

§  4.  Oltre  le  attribuzioni  comuni  a  tutte  le  Congregazioni 
di  carità  del  Regno,  quelle  delle  antiche  provincie  e  lombar- 
de amministrano  tutte  le  Opere  pie  il  di  cui  scopo  è  di  sov- 
venire i  poveri  in  modo  generico  ,  e  quelle  delle  provincie 
meridionali  le  speciali  Opere  pie  che  prima  erano  ammiui- 
strate  dalle  disciolte  Commessioni  comunali  di  beneficenza. 

(Art.  3/ della  L.  app.pag.  40,  e  34  app.  pag.  41-) 
(Vedi  Parte  I.a  Delle  Amministrazioni  pag.  6.) 

CAPO  IL 

BENI   DA   ESSE   NON    AMMINISTRATI. 

§  5.  Non  hanno  diritto  le  Congregazioni  di  carità  di  am- 
ministrare 

1 . 1  beni  a  favore  di  poveri  da  designarsi  o  designati 
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individualmente  per  legati,  con  note  scritte  e  consegnate  agli 
esecutori  testamentari,  quando  poi  codeste  note  non  t'ossero 
redatte  ne  in  modo  legale,  né  in  modo  irregolare,  dovendosi 
argomentare  che  non  avendo  il  testatore  designato  le  persone 
legatane,  abbia  modificalo  le  sue  idee,  e  quindi  revocato  ta- 
citamente il  legato  che  dovrebbe  ritenersi  come  inefficace. 

(P. de  gli  //di  marzo  /8S8  dell' Avvocato  Generale  pres- 
so la  Corte  di  appello  di  Nizza  adottato  dal  Ministero  : 
app.pag.  /«?,  n.  /9.J 

2.  I  beni  con  designata  amministrazione ',  quando  ciò 
si  fosse  fatto  dallo  stesso  testatore,  e  comunque  i  beni  fossero 
stati  lasciati  genericamente  ai  poveri. 

(PP.  delFAvv.  Gen.  presso  la  Corte  di  Appello  di  Geno- 
va dei  2/  di  febbraio  /858,  opp.pag.  /9,  n,  /8;  e  del  G.  di 
S.  del  18  di  settembre  / 86/  app.pag. 27 ,  n.  28  ambo  adot- 
tati dal  Ministero;  art,  29  della  L.  app.pag.  39.) 

CAPO  HI. 

BENI  STORNATI  DALLA  LORO  DESTINAZIONE. 

§  6.  Le  Congregazioni,  al  pari  delle  Autorità  comunali,, 
hanno  il  dovere  d'indagare  se  nel  proprio  comune  sieno  la- 
sciti o  beni  destinati  a  sollievo  dei  poveri  ,  e  stornati  dalla 
loro  destinazione;  e  riconoscendone  la  esistenza,  debbono  in* 
formarne  i  Prefetti ,  trasmettendo  loro  le  più  esatte  notizie 
sulla  entità  e  scopo  della  pia  fondazione. 

(Art.  50,  e  57  del  R.  app. pag.  53 e  54) 

CAPO  IV. 

VIGILANZA    SULLE    ISTITUZIONI    PRIVATE 
CON  SURROGAZIONE  DI  POVERI. 

§  7.  Se  nel  comune  fossero  delle  Istituzioni  privale  le- 
galmente fatte  a  favore  di  determinate  famiglie,  con  surro- 
gazioni dei  giovani  dello  stesso  comune,  allorché  le  famiglie 
rimanessero  estinte,  le  Congregazioni  di  carità  hanno  il  di- 
ritto di  dimandare  alle  Amministrazioni  di  codeste  Istituzio- 
L.  L  40 
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ni  un  annuo  rendiconto  ,  affin  di  garantire  la  integrità  dei 
fondi  donati. 
fP.del  C  di  S.del  23  dì  febbraio  186/,  app.  p.233  n.22.) 

CAPO  V. 

SEDE  DELLE  CONGREGAZIONI. 

§  8.  Essendo  le  Gongregazioni  di  carità  istituzioni  pura- 
mente municipali,  debbono  avere  le  loro  rispettive  sedi  nel 
luogo  più  centrale  del  comune  cui  appartengono,  e  non  in 
una  frazione,  sezione,  o  dipendenza  di  esso,  perchè  possano 
meglio  provvedere  ai  bisogni  della  intera  popolazione. 

(M.  del  22  di  marzo  J86/,  app.pag.  23,  n.  23.) 

CAPO  VI. 

COSTITUZIONE  DI  NUOVE  OPERE  PIE. 

§  9.  Quando  nei  comuni  si  debbono  fondare  nuove  Opere 
pie,  le  Congregazioni  di  carità  possono,  per  delegazione  dei 
Consigli  comunali,  non  pur  deliberare  per  l'accettazione  del- 
la pia  disposizione,  ma  anche  dimandare  la  costituzione  di 
esse  con  ispeciali  Amministrazioni. 

(Art  SÌ)  del  R.  app.  pag.  SS.) 

Ciò  nei  seguenti  casi  : 

1.  quando  la  fondazione  si  faccia  per  associazioni  pri- 
vate ,  e  gli  stessi  associati  non  vogliano  costituire  una  So- 
cietà di  mutuo  soccorso,  la  quale  può  esistere  senza  essere 
eretta  in  Corpo  morale;  e  quando  non  intendano  di  promuo- 
verne essi  stessi  la  dimanda  di  costituzione; 

2.  quando  nell'alto  di  fondazione  ,  di  liberalità  tra  vi- 
vi, o  testamentaria  disposizione, non  venga  indicata  ne  l'Am- 
ministrazione, né  F Istituto,  o  Opera  pia  ,  ne  la  persona  che 
deve  promuovere  la  dimanda  ;  e  sempre  che  la  donazione 
non  sia  fatta  genericamente  a  favore  dei  poveri ,  nel  qua! 
caso  le  Congregazioni  di  carità  dejure  ,  e  non  per  delega- 
zione dei  Consigli  comunali  ,  debbono  dimandare  ,  non  già 
la  costituzione  in  Corpo  morale  ,  ma  la  facoltà  di  accettare 
la  eredità,  il  legalo,  o  la  donazione  ,  salvo  ai  Consigli  sud- 
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delti  ed^lle  Deputazioni  provinciali  il  diritto  di  dimandare 
in  questi  casi  la  costituzione  di  Amministrazioni  speciali; 

(Art.  29  della  L.  app.  pag.  39,  ed  art  $9  del  R.  §  2, 
app.pag.5oJ 

3.  quando  finalmente  gli  esecutori  testamentari,  o  gli 
Amministratori  delle  nuove  Opere  pie  nominati  nell'atto  di 
fondazione  ,  ovvero  le  persone  incaricate  di  nominare  code- 
sti Amministratori,  debitamente  all'uopo  invitati,  non  voglia- 
no, o  non  possono  compiere  le  relative  pratiche. 
(Art.  succitato.) 

$10.  IN  elle  dimande  di  costituzione,  le  Congregazioni  di 
canta  dovranno  specificatamente  indicare 

a:  quali  dovranno  essere  le  sedi  delle  nuove  Opere  pie; 
b:  la  loro  destinazione  e  scopo  ; 
e:  i  mezzi  con  cui  si  sosterrebbero  ; 
d:  i  vantaggi  eh'  esse  potrebbero  offrire. 
(Art.  60  del  R.  app.  pag.  55.) 

$  11.  Le  dimande  debbono  essere  spedite  ai  Prefetti  delle 
rispettive  provincie  perchè  possano  essere  inviate  al  Ministro 
dell'Interno  ,  cui  spetta  il  promuovere  il  relativo  decreto  R. 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
(Art.  25  della  L.  app.  pag \  39.) 

CAPO  VII. 

CURA  DEGLI  ESPOSTI. 

§  12.  Le  Congregazioni  di  carità  non  hanno  la  facoltà  di 
dare  il  consenso  al  matrimonio  degli  esposti  o  dei  figli  dì 
genitori  ignoti,  dovendo  ciò  farsi  dai  Consigli  di  tutela. 

§  13.  Hanno  però  il  dovere  di  promuovere  la  istituzione 
di  colesti  Consigli  ai  sensi  dell'art,  261  del  Codice  civile,  ri- 
volgendosi a  tal  uopo  al  Pretore  del  circondario. 

(M.  degli  8  di  marzo  /866,  app.  pag.  /22}  n.  /06  ) 
(Vedi  Esposti  — Parte  VII,  pag.  200). 
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CAPO  Vili. 

STATISTICA  DELLA  POVERTÀ'. 

§14.  Sarà  utile  che  le  Congregazioni  di  carità  tengati 
sempre  al  corrente  il  quadro  dei  poveri,  e  degl'indigenti  dei 
rispettivi  comuni,  partito  secondo  le  diverse  classi,  e  con  la 
indicazione  delle  diverse  maniere  di  soccorsi.  Copie  di  un  tal 
quadro  metterebbe  bene  darsi  ai  medici ,  farmacisti,  e  leva- 
trici che  prestano  Y  opera  loro  alle  Congregazioui  di  carità 
per  il  servizio  dei  poveri,  (a) 


(a)  Codesto  specchio  statistico  potrebbe  avere  le  seguenti  categorie 

1.  Numero  progressivo. 

2.  Cognomi  e  nomi  dei  poveri. 

3.  Lof  patria. 

4.  Se  aventi  famiglia,  numero  dei  membri  di  essa  compreso 

il  capo,  suddivisa  in  due  categorie,  di  maschi,  e  femine. 

5.  Condizione  dei  poveri. 

6.  Età. 

7.  Causa  del  bisogno. 

8.  Natura  del  soccorso. 

9 J  altre  seconda  1 

10 \        i  casi        | 

11.  Osservazioni. 


PARTE  NONA 
DEI  SEGRETARI!  DELLE  AMMINISTRAZIONI  (a) 


§1.1  Segretari  sono  i  Capi  degli  uffici  delle  Amministra- 
zioni, e  da  essi  immediatamente  dipendono  tutti  gli  altri  im- 
piegati. 

§  2.  Compete  loro  : 

e:  provocare  le  misure  disciplinari  contro  i  loro  dipen- 
denti quando  manchino  ai  propri  doveri  ; 

'  b:  ripartire  il  lavoro  e  sorvegliarne  la  esalta  e  pronta 
esecuzione,  e  durata,  secondo  l'orario  stabilito  ; 

e:  custodire  gelosamente  gli  archivi,  serbando  l'ordine 
prescritto  ; 

d:  eseguire  tutte  le  disposizioni  delle  Amministrazioni, 
del  che  sono  responsabili  ; 

(a)  Non  essendo  questo  nostro  lavoro  un  Manuale  pratico ,  e 
molto  meno  un  Formulario  di  atti  ,  sivvero  un  Prontuario  di 
leggi  e  regolamenti  generali ,  da  servir  di  guida  ai  funzionari,  o 
Collegi,  i  quali  hanno  ingerenza  nell' amministrazione  delle  Opere 
pie  ,  non  ci  dilungheremo  ad  esporre  praticamente  tutto  ciò  che 
incumbe  ai  Segretari,  perchè  ciò  non  sarebbe  consentaneo  all'in- 
dole del  nostro  lavoro.  Ma,  reputando  essere  bastevole  accennare 
quali  sieno  i  loro  doveri  ed  attribuzioni  ,  verremo  fugacemente 
segnalando  con  ordine  alfabetico  delle  materie ,  e  secondo  le  pre- 
scrizioni delle  leggi  e  regolamenti  generali  ,  i  principali  loro  do- 
veri ,  salvo  sempre  il  disposto  dagli  speciali  regolamenti  delle  0- 
pere  pie. 
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e:  richiamare  Y  attenzione  delle  Amministrazioni  me- 
desime su  i  disordini  e  sulle  irregolarità  che  per  avventura 
verificar  si  potessero  nello  andamento  degli  affari  ; 

fi  proporre  tutti  quelli  che  non  sono  di  carico  o  spe- 
cialmente delegati  a  qualche  membro  delle  Amministrazioni; 
gì  assistere  il  Capo  dell'  Amministrazione,  o  chiunque 
viene  delegato  ad  eseguire  i  pubblici  incanti,  le  licitazioni 
private,  e  le  private  trattative  per  appalti,  locazioni  di  cose 
ed  opere  ed  altri  contratti;  e  stipulare  gli  atti  privati  ed  an- 
che gli  atti  pubblici,  secondo  le  prescrizioni  del  Codice  civ.; 
hi  controsegnare  i  mandati  di  pagamento  ,  e  tutte  le 
deliberazioni,  alti,,  contralti,  autenticandone  le  copie  con  la 
loro  firma  e  col  sugello  di  cui  sono  depositari. 

§  3.  Oltre  tutto  ciò  che  si  è  genericamente  indicato ,  ed 
oltre  il  dovere  dì  dare  esatta  e  sollecita  esecuzione  agli  atti 
delle  Amministrazioni,  secondo  le  prescrizioni  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  generali,  e  speciali,  e  nei  modi  indicati  nel- 
la Parte  VII  ed  Vili  di  questo  lavoro,  debbono  poi  i  Segre- 
tari curare  specialmente  quanto  segue 
§  4.  Per  gli  acquisti  di  stabili 

ai  che  ,  dovendosi  acquistare  stabili ,  sia  preventiva- 
mente accertato  con  titoli,  estratti  catastali,  certificato  d'iscri- 
zione, perizie,  ec. 

1.  che  la  proprietà  è  di  chi  la  vende  —  2.  che  il  ven- 
ditore n'è  in  possesso  —  3.  che  lo  acquisto  offre  tutta  la  si- 
curezza —  4.  il  vero  valore  dello  stabile —  5.  la  convenien- 
za dello  acquisto  ; 

ó:  che,  quando  lo  acquisto  si  faccia  in  un  pubblico  in- 
canto, l'Amministrazione,  o  chi  la  rappresenta  ,  osservi  le 
condizioni  dettate  dalla  Deputazione  provinciale,  e  le  caute- 
le necessarie,  e  non  si  ecceda  il  massimo  della  offerta  a  far- 
si, e  che  anche  dalla  Deputazione  provinciale  sarà  stata  de- 
terminato in  apposita  scheda  sugellata  d* aprirsi  nel  momen- 
to dell'  incanto  e  non  prima  ; 

e:  che  quando  l'Amministrazione  concorra  all'  incanto 
per  lo  acquisto  dei  beni  del  debitore  di  un'  Opera  pia  per 
tutelare  un  credito  garentito  ipotecariamente  sul  fondo  che 
si  vende  (il  che  può  praticarsi  senza  superiore  autorizzazio- 
ne) se  ne  riferisca  però  fra  un  mese  al  Prefetto  dimostran- 
do validamente  che  lo  acquisto  era  imposto  da  necessità 
assoluta; 

d:  e  finalmente  che,  completato  lo  acquisto;  sieno  se- 
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condo  i  casi  ,  eseguite  le  trascrizioni ,  onde  rendere  liberi  i 
fondi  acquistati  dai  privilegi  e  dalle  ipoteche. 

(Vedi  Acquisto  di  stabili.) 
§  5.  Per  gli  acquisti  di  rendite  sul  debito  pubblico 

a:  che,  dovendosi  acquistare  rendite  sul  Debito  pubbli- 
co per  mezzo  delle  Prefetture,  sieno  versate  le  somme  nelle 
Tesorerie  dello  Stato,  ritirandosene  l'equivalente  vaglia  che 
subito  dev'  essere  spedito  al  Prefetto  unitamente  alla  delibe- 
razione dell'  Amministrazione  già  approvata,  ed  alla  scheda 
di  richiesta  : 

ò:  che  ,  quando  gli  acquisti  si  facciano  direttamente 
dall'  Amministrazione,  sia  subito  eseguito  la  intestazione  dei 
titoli  acquistati  all'Opere  pie  cui  si  appartiene  la  rendita  , 
trasmettendoli  a  tal  uopo,  ed  ove  occorra,  alla  Prefettura. 

(Vedi  Acquisto  sul  debito  pubblico.) 
§  6.  Per  le  adunanze 

che  gii  avvisi  per  le  adunanze  così  ordinarie  che  straor- 
dinarie, sieno  fatti  in  iscritto,  firmati  dal  Presidente,  o  da 
chi  ne  fa  le  veci  ;  che  vadano  spediti  24  ore  prima  di  quella 
stabilita  per  l'adunanza,  e  contengano  la  indicazione  dei  prin- 
cipali affari  a  trattarsi. 

(Vedi  Adunanze.) 
§  7.  Per  le  affrancazioni 

#.*  che,  ricevendosi  per  atto  di  usciere  la  dimanda  per 
l'affrancazione  di  un  canone,  censo,  livello,  e  simili  presta- 
zioni, l'Amministrazione  entro  30  giorni,  ed  anche  per  atto 
di  usciere,  senza  però  le  formalità  giudiziali  ,  significhi  la 
sua  accettazione,  e  le  osservazioni  che  sieno  del  caso  ; 

b:  che  tulle  le  spese  necessarie  per  l'affrancazione  va- 
dano tutte  a  carico  degli  affrancanti  come  per  legge,  doven- 
do le  Opere  pie  andarne  esenti  ; 

e:  che,  quando  siensi  ricevute  per  diverse  affrancazio- 
ni più  frazioni  di  rendita,  sieno  queste  riunite  in  uno  o  più 
titoli  di  rendita,  scrivendone  a  tal  uopo  all'  Amministrazio- 
ne della  Cassa  di  Depositi  e  Prestiti,  o  alla  Prefettura; 

a7:  che,  avvenendo  smarrimento  o  distruzione  di  un  cer- 
tificato, la  Cassa  medesima  ne  rilasci  un  duplicato  ,  a  qual 
uopo  si  dovrà  avanzare  regolare  dimanda  dando  le  opportu- 
ne indicazioni. 

(Vedi  Affrancazione.) 
§  8.  Per  le  alienazioni 

a:  che,  dovendosi  fare  nn  alienazione  di  slabili,  o  di 
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proprietà  ed  effetti  mobili,  sia  prima  dimandata  alla  Depu- 
tazione, ed  a  seconda  dei  casi,  l'autorizzazione  relativa  ,  e 
ciò  con  apposita  deliberazione  in  cui  sia  dimostrata  la  utili- 
tà o  convenienza  del  contratto,  e  l'uso  a  farsi  del  prezzo  ; 

b:  che  nei  contratti  sia  dichiarata  la  condizione  che  la 
tassa  di  registro  andar  deve  a  carico  del  compratore. 

(Vedi  Alienazioni.) 
§  9.  Per  gli  appalti,  e  locazioni  di  cose  od  opere 

a:  che  i  contratti  per  codesti  oggetti  sieno  fatti  ad  asta 
pubblica,  ovvero  per  licitazioni  o  per  private  trattative,  pre- 
vio il  permesso  delle  Deputazioni  provinciali,  e  con  le  forme 
stabilite  per  gli  appalti  di  conto  dello  Stato  ; 

b."  che  le  spese  vadano  a  carico  degli  aggiudicatari,  (a) 

(Vedi  Appalti  —  Locazioni.) 
§  10.  Per  gli  atti"  amministrativi 

che  sieno  pubblicati  quelli  che  van  soggetti  a  tale  forma- 
lità, e  spediti  alla  Prefettura  quelli  che  han  bisogno  della  san- 
zione Sovrana,  governativa,  o  della  Deputazione  provinciale. 

(Vedi  Atti  amministrativi.) 
§11.  Per  gli  attt  soggetti  a  bollo  ed  a  registro 

che  sieno  osservate  le  leggi  delle  relative  tasse. 

(Vedi  Tasse.) 
§  12.  Per  i  bilanci  presuntivi 

a:  che  sieno  tutti  pubblicati  ; 

b:  che  quelli  soggetti  all'approvazione  del  Ministro,  o 
della  Deputazione  provinciale,  sieno  e  tal  uopo  trasmessi  al- 
la Prefettura  ; 

e:  che  in  caso  di  ricorsi,  sieno  questi  spedili  anche  uni- 
tamente ai  bilanci ,  ancorché  non  soggetti  ad  approvazione. 

(a)  Nelle  antiche  provincie  d'Italia  veniva  stabilito  che  i  Segretari 
non  potessero  riscuotere  che  un  solo  diritto  per  ogni  atto  d' in- 
canto e  deliberamento,  qualunque  fosse  il  numero  dei  lotti,  e  non 
tanti  diritti  quanti  i  lotti  stessi  :  ed  inoltre  le  spese  forzose,  quan- 
do per  ricevere  gli  atti  si  dovessero  recare  fuori  residenza. 

Nelle  provincie  meridionali  invece  con  una  Ministeriale  del  6  di 
settembre  1834,  venne  vietato  ai  Segretari  di  riscuotere  diritti  per 
contratti  di  fitto,  essendoché  la  compilazione  degli  atti  relativi  rien- 
tra tra  le  incombenze  per  cui  ricevono  uno  stipendio  fisso. 

Con  recenti  disposizioni  governative  emesse  su  parere  del  Consiglio 
di  Stato  si  è  stabilito  che  k  ai  Segretari  delle  Opere  pie  non  è  dovuto 
»  alcun  emolumento  preveduto  da  legale  tariffa,  per  gli  atti  di  suba- 
ì  sta  ed  altri  simili  ai  quali  assistano  o  prestino  la  loro  opera  per 
))  ragion  del  loro  uffizio  ». 
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g  13.  Per  i  capitali 

a:  che  subito  sieno  rcimpiegati  i  capitali  restituiti; 

b:  clie,  dovendosi  costituire  nuovi  capitali  attivi  ,  sia 
accertata  nella  persona  che  ricever  dee  la  somma  a  mutuo, 
non  pur  la  proprietà  dei  beni  che  offre  in  ipoteca,  ma  anche 
il  possesso  di  essi,  ed  il  loro  valore  libero  ; 

e:  che,  appena  stipulato  il  relativo  contratto,  sia  pre- 
sa la  corrispondente  iscrizione. 

(Vedi  Capitali.) 
§  14.  Per  i  certificati  di  esistenza  delle  persone  rico- 
verate NEGLI   ISTITUTI 

che  sieno  rilasciati  su  carta  da  soggettarsi  al  bollo  da 
centesimi  50. 

$15.  Per  la  clientela  gratuita 

che,  dovendosi  intentare  o  sostenere  una  lite  nello  inte- 
resse dei  poveri,  o  di  un  Istituto  destinato  a  soccorrerli,  o 
assisterli  ,  educarli,  istruirli,  avviarli  ad  un  arte  o  mestie- 
re, sia  dimandata  alle  Commessioni  a  tal  uopo  istituite  ,  ed 
occorrendo  anche  alle  Deputazioni  provinciali,  il  beneficio 
del  patrocinio  gratuito  tanto  presso  le  Preture  che  presso  i 
Tribunali,  ed  in  Cassazione. 

(Vedi  Clientela  gratuita.) 
§  16.  Per  le  condonazioni  di  debiti 

che,  verificandosi  il  caso  di  una  condonazione  di  debito 

}>er  somme  già  stanziate  nell'attivo  del  bilancio  ,  sia  dal- 
'Amminislrazione  ridotta  in  corrispondenza  la  parte  passi- 
va del  bilancio  medesimo. 
(Vedi  Condonazioni.) 
§  17.  Per  i  conti  consuntivi 

a:  che  i  conti  consuntivi  (da  potersi  scrivere  su  carta 
libera,  salvo  quando  si  producano  in  giudizio  o  davanti  ad 
un'  Autorità  giudiziaria  ;  o  quando  si  debbono  soggettare 
al  registro;  o  quando  s' inseriscano  in  un  atto  pubblico)  sie- 
no renduti  a  tempo  debito  alla  Prefettura  per  T  approvazio- 
ne della  Deputazione  provinciale  o  del  Ministero; 

b:  che  ricevuti  approvati  i  conti,  sia  subito  restituito  al 
Tesoriere  quello  materiale  ritirandosene  ricevuta,  e  dopo  es- 
sersene ritenuta  una  copia  conforme,  da  doversi  conservare 
in  archivio  col  conto  morale  e  co'  documenti,  iscrivendo  nel 
bilancio  dell'  anno  in  corso,  agli  articoli  destinati  ai  residui 
attivi  e  passivi,  ed  anche  in  appositi  ruoli  suppletivi  da  pas- 
sarsi ai  Tesorieri,  tutte  le  somme  da  doversi  riscuotere  o  pa« 
Z./.  41 
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gare,  purché  già  non  si  trovassero  iscritte  nel  bilancio ,  e 
quelle  per  avventura  non  stale  mandate  buone  ai  Tesorieri 
medesimi. 

(Vedi  Conti.) 
§  18.  Per  le  copie  ed  estratti  di  titoli ,  di  documenti , 
registri  ed  altri  alti  depositati  negli  Archivi 

che  sieno  scritti  su  carta  da  una  lira,  giusta  l'art.  19  § 
3  n.  14  del  R.  D.  del  14  di  luglio  1866. 
§  19.  Per  i  contratti 

a:  che,  prima  di  procedere  alla  stipula  di  un  contratto 
per  appalti  o  per  locazioni  di  cose  od  opere  mediante  cau- 
zione, sia  assicurata  nel  contraente  la  proprietà  dei  beni  of- 
ferti in  garantia,  il  possesso,  ed  il  loro  valore  libero  ; 

b:  che  i  contratti  di  acquisto  o  di  alienazione  d' immo- 
bili, sieno  sottomessi  alla  diflinitiva  approvazione  della  De- 
putazione provinciale  ; 

e:  che  nel  corso  di  30  giorni  sia  denunziato  il  con- 
tralto all'  Uffizio  del  registro,  che  sia  presa  la  iscrizione,  e 
che  sia  praticata,  da  chi  ne  à  il  dovere,  la  registrazione  ; 

d:  che  i  contratti  a  forma  privata  sieno  fatti  appena  do- 
po T  aggiudicazione,  e  nello  stesso  giorno  denunziati  come 
sopra  si  è  detto,  dovendo  i  Segretari  nel  far  ciò,  presentare 
una  copia  autentica  dell'  atto,  la  quale  può  essere  in  carta 
libera,  purché  abbia  la  medesima  larghezza,  altezza,  e  mar- 
gine stabilite  per  la  carta  da  bollo  [art.  34  del  R.  sulla  Z» 
del  bollo.) 

e:  che,  ad  evitare  la  multa  di  L.  S.  (art.  44  della  Z. 
sul  bollo)  appena  registrata  la  copia  dell'  atto,  sia  notato  al 
margine,  o  in  fine  dell'atto  originale,  il  tenore  della  quie- 
tanza rilasciata  dal  Ilice vitore  del  registro. 

(Yedi  Contratti  e  Tassa.)  (a) 
§  20.  Per  le  convenzioni 

che  le  convenzioni  per  alienazione  di  proprietà  o  di  usu- 
frutto di  beni  immobili,  o  reputati  tali,  sieno  soltoposti  pri- 
ma ali' approvazione  della  Deputazione  provinciale  ,  previo 
regolare  deliberazione,  salvo  procedere  alla  stipula  del  con- 
tratto da  doversi  similmente  approvare. 

(Vedi  Convenzioni.) 
§  21.  Per  le  deliberazioni 

che  gli  originali  dei  verbali  delle  deliberazioni ,  sieno 

(a)  Vedi  la  nota  a  pag.  320. 
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firmali  da  tulli  gl'intervenuti  alla  tornata,  sottoscritti  da  essi 
medesimi  (i  Segretari  ),  e  redatti  su  carta  di  qualunque  di- 
mensione, sieno  assoggeltati  al  bollo  da  cent.  50  quelli  le  di 
cui  copie  debbono  essere  munite  del  visto,  o  dell'  approva- 
zione superiore. 

(Vedi  Deliberazioni  —  Tasse). 
§  22.  Per  le  dilazioni  a  pagamenti 

a;  die,  quando  si  concedono  dilazioni  a  pagamenti  , 
sieno  invitati  i  fidejussori,  ove  ve  ne  sieno.,  a  consentire  a  ta- 
li dilazioni,  affinchè  la  loro  obbliganza  non  rimanga  pregiu- 
dicala o  menomata  ; 

b:  che,  in  conseguenza,  sia  dall' Amministrazione  deli- 
beralo quale  spesa  stanziata  nel  bilancio.,  debba  essere  sospe- 
sa, passandosene  nota  al  Tesoriere  per  il  discarico  ,  e  nella 
parte  attiva  ed  in  quella  passiva  del  bilancio  medesimo. 

(Vedi  Dilazioni) 
$  23.  Per  le  eredita',  lasciti  ,  o  doni 

a:  che  le  Amministrazioni  deliberino  a  tempo  per  l'ac- 
cettazione o  per  la  rinunzia; 

b:  che  sia  subito  compilato  lo  stato  attivo  e  passivo  del- 
le eredità,  e  la  stima  dei  beni,  ed  accertata  con  i  necessari 
documenti,  la  utilità  dell' accettazione  ; 

e?  che  sveno  subito  praticati  gli  atti  conservatori  ; 

d:  che  sieno  dimandate  le  agevolazioni  dalle  leggi  ac- 
cordate alle  Opere  pie  (quando  abbiano  a  scopo  il  soccorrere 
le  classi  meno  agiate)  per  quanto  converrà  praticare  e  se- 
condo le  occorrenze. 

(Vedi  Accettazione. ) 
§  24.  Per  le  farmacie 

che  le  farmacie  di  proprietà  degl'  Istituti  sieno,  per  re- 
gola, date  in  affitto. 
§  2%.  Per  l'  inventario 

che  sia  tenuto  sempre  al  corrente  l'inventario  di  ciascu- 
na Opera  pia,  apporlandovisi  in  ogni  occorrenza  le  necessa- 
rie variazioni. 

§  26.  Per  le  ipoteche 

a:  che  le  iscrizioni  nuove  ed  antiche  sieno  eseguite  e 
rinnovate  a  tempo,  secondo  il  prescritto  dal  Codice,  dall'art. 
38  dei  D.  R.  del  30  di  novembre  1865,  e  dalla  L.  del  29  di 
dicembre  1866; 

br  che  le  spese  all'  uopo  necessarie  sieno  per  le  prime 
riscosse  dai  debitori  a  carico  dei  quali  debbono  cedere,  qiiatv- 


—  324  — 

do  non  sia  diversamente  convenuto  :  e  che  per  le  altre  non 
sia  nulla  pagalo,  quanto  a  lassa  ed  a  carta  bollata,  percioc- 
ché Tari. 38  del  succitato  R.D.  dichiara  che  le  spese  di  nuove 
iscrizioni  dei  privilegi  ed  ipoteche  di  cui  all'  art.  38  saranno 
eseguite  senza  pagamento  di  tassa,  e  di  carta  bollata; 

c.%  che,  eseguile  le  iscrizioni,  siarilirato  dal  Conserva- 
tore delle  Ipoteche  ,  il  corrispondente  certificato  con  la  data 
e  numero  della  iscrizione; 

d:  che  non  sieno,  senz'autorizzazione  delle  Deputazio- 
ni provinciali,  ridotte  o  ristrette  le  ipoteche  ;  salvo  che  ciò 
non  sia  determinato  da  una  sentenza  :  e  che  la  restrizione  o 
riduzione  sia  falta,  allorché  il  valore  dei  beni  compresi  nella 
iscrizione  superi  di  un  terzo  l'importare  dei  crediti  iscritti  , 
accresciuto  dagli  accessori;  o  se  le  somme  determinate  nelle 
iscrizioni  medesime,  eccedano  di  un  quinto  quelle  dal  giu- 
dice dichiarate  dovute. 

§  27.  Per  le  liste  di  carico 

che,  appena  divenuto  eseguibile  un  bilancio  presuntivo, 
sieno  passale  al  Tesoriere  le  liste  di  carico,  o  ruoli  di  riscos- 
sione,esenti  dalla  tassa  di  bollo,  unitamente  allo  stesso  bilan» 
ciò.  E  similmente  si  pratichi  per  le  liste  di  carico  suppletive, 
$  28.  Per  le  liti 

a:  che,  senza  l'autocizzazione  della  Deputazione  provin- 
ciale, non  s' impegnino,  o  si  sostengano  liti  non  risguardan- 
ti  la  riscossion  delle  entrate  ; 

b:  che  sia  dimandata  l'agevolazione  della  clientela  gra- 
tuita, quando  la  lite  sia  nello  interesse  di  una  Opera  pia  che 
abbia  per  iscopo  principale  la  carila  e  la  beneficenza. 
§  29.  Per  le  locazioni 

a:  che  le  locazioni  di  cose  o  di  opere  per  un  valore  di 
oltre  le  500  lire,  si  facciano  ai  pubblici  incanti,  ovvero  per 
licitazione  privata  o  per  privata  trattativa, queste  però  col  per- 
messo della  Deputazione  provinciale  ,  e  per  tutle  osservate 
sempre  le  norme  stabilite  per  gli  appalti  di  conio  dello  Stato. 

b:  che  le  locazioni  di  stabili  si  facciano  parzialmente 
per  ogni  podere  ; 

e:  che  non  si  facciano  per  oltre  i  nove  anni  senza  su- 
periore permesso  ; 

d:  che  sia  convenuto  il  divieto  della  sublocazione  sen- 
za il  permesso  dell'  Amministrazione  ; 

e:  che  il  conduttore  si  assoggetti  ai  casi  fortuiti,  rinun- 
ziando a  qualunque  escomputo  o  riduzion  di  fitto  \ 
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f:  che  sieno  stabiliti  i  modi  come  assicurare  la  riscos- 
sione  dei  fitti,  e  l'adempimento  degli  obblighi  imposti  ; 

g:  che,  quando  non  sia  il  caso  di  cauzione,  si  abbia  ob- 
bligazione solidale  di  altra  persona  di  soddisfazione  dell'Am- 
ministrazione o  del  Tesoriere  ; 

h:  che  il  locatario  si  obblighi  espressamente  a  ben  con- 
servare ciocche  gli  vien  locato,  e  lasciarlo  nello  stesso  stato 
in  cui  gli  vien  consegnato  :  e,  se  si  tratta  di  fondi  rustici,  di 
migliorarli,  senza  poter  pretendere  compenso  per  migliorie 
od  aumenti,  determinandosi  anche  quant'  occorre  per  le  se- 
minagioni, e  per  i  foraggi; 

i:  che  sia  assicurata  la  buona  qualità  delle  derrate  da 
aversi  in  pagamento  dei  fitti  ; 

/.•  che  sieno  assicurate  anche  la  buona  coltura  dei  ter- 
reni e  la  buona  conservazione  dei  fabbricali  ; 

m:  che  sieno  prese  tutte  le  precauzioni,  ond'  evitare  che 
s' inducano  abusi  o  servitù  a  pregiudizio  dei  beni  ; 

n:  e  finalmente  che  le  spese  di  locazione  vadano  tutte  a 
carico  dei  locatari,  non  escluso  quelle  delle  tasse  relative,  (a) 

§  30.  Per  l  MANDATI  DI  PAGAMENTO 

a,-  che  ogni  liberanza  di  somma  ,  anche  per  l'agio  ai 
Tesorieri  e  per  i  tributi  al  Governo ,  sia  fatta  con  regolari 
mandati  di  pagamento  ; 

b:  che  i  mandati  sieno  rilasciati,  previo  deliberazione 
dell'  Amministrazione,  in  perfetta  corrispondenza  dei  bilan- 
ci, e  su  carta  da  bollo  da  cent.  50,  quando  sieno  di  somme 
eccedenti  le  lire  30  ,  eccetto  quelli  di  pagamento  a  favore 
d'impiegati  ,  pensionati  ,  o  creditori  dello  Stato  :  che  sieno 
firmati  dal  Capo  dell' Amministrazione ,  o,  quando  questa 
ne  sia  priva,  dalla  maggioranza  di  essa,  dopo  la  debita  regi- 
strazione su  i  registri,  e  l'apposizione  del  sugello; 

e:  che  ciascun  mandato  sia  corredato  dei  necessari  do- 
cumenti secondo  la  natura  delle  spese.,  meno  quelli  degli  sti- 
pendi e  salari,  salvo  i  casi  di  prima  nomina  ,  o  di  aumento 
di  mercede. 

§    31.    Per  1  MILITARI  INFERMI 

che  per  i  militari  infermi  negli  Ospedali,  sieno  in  ogni 
trimestre,  per  mezzo  della  Intendenza  militare,  spedite  le  con- 
tabilit^  redatte  nei  modi  presentii,  alle  Direzioni  degli  Ospe- 
dali militari  delle  rispettive  Divisioni ,  per  avere  la  rivalu- 

(a)  Vedi  nota  a  pag.  320. 
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la  delle  spese  ,  rilenendo  un  duplicato  delle  contabilità  sud- 
dette. 

§  32.  Per  le  nomine  dei  Tesoriere 

a:  che  nelle  deliberazioni  di  nomina  dei  Tesorieri  sia 
indicato  la  qualità  e  l'ammontare  della  cauzione  a  dover- 
si prestare,  ed  il  premio  fisso  o  proporzionale  a  doversi  cor- 
rispondere in  proporzione  delle  riscossioni  che  si  verificano, 
e  della  responsabilità  che  i  Tesorieri  assumono; 

b:  che  la  cauzione  sia  prestata  o  col  vincolo  della  ipote- 
ca su  beni  stabili  ;  o  su  titoli  di  rendita  sul  Debito  pub- 
blico ;  o  in  danaro  depositato  su  Casse  di  Depositi  e  prestiti; 
o  su  pubblici  Banchi  ;  e  che  sia  con  validi  documenti  con- 
statata la  proprietà  e  la  libertà  dei  beni  del  Tesoriere,  o  di 
chi  per  lui  dà  la  cauzione,  per  un  valore  superante  la  cau- 
zione medesima.  E  che  altrettanto  si  faccia  in  caso  di  supple- 
mento di  cauzione; 

e:  che  ,  dovendosi  svincolare  una  cauzione  ,  vengano 
rilasciai'  i  certificati  i  quali  assicurino  essere  stati  approva- 
ti tutt'  i  conti,  ed  avere  il  cessato  Tesoriere  versato  nelle  ma- 
ni del  suo  successore  ogni  suo  debito  ,  e  l' atto  di  consenti- 
mento per  lo  svincolo; 

ci:  che  le  spese,  tanto  per  la  prestazione  o  surrogazione 
delle  cauzioni,  quanto  per  lo  svincolo  di  esse,  vadano  a  cari- 
co dei  Tesorieri. 

§  33.  Per  opere  de  arte 

che  dovendosi  eseguire  opere  di  arte,  di  costruzioni,  o 
di  grandi  riparazioni  di  fabbriche,  e  simili  lavori,  sieno  dal- 
le Amministrazioni  deliberati  prima  i  fondi  necessari,  ed  ac- 
certati preventivamenle  con  regolari  stime,  piani,  o  capito- 
lati, la  spesa,  la  natura  delle  opere,  ed  il  modo  di  eseguirle. 
§  34.  Per  le  petizioni 

a:  che  non  si  facciano  dalle  Amministrazioni  petizioni 
se  non  su  carta  col  bollo  da  una  lira,  quando  sieno  dirette 
al  Re  ,  ai  Ministri ,  alle  Corti  dei  Con  li,  e  di  Cassazione,  ed 
al  Consiglio  di  Stato;  e  da  50  cent,  se  dirette  alle  Autorità  , 
agli  Uffici  governativi,  ed  alle  pubbliche  Amministrazioni  ; 

b:  che  per  l'opposto  non  ne  ricevano  se  non  su  carta 
di  bollo  da  cent.  50,  eccetto  quelle  dei  poveri  per  ottenere 
soccorsi  caritativi,  o  per  essere  ricoverati  in  Ospizi  di  benefi- 
cenza, e  quelle  delle  persone  che  si  offrono  di  allevare  gli 
esposti,  e  le  altre  sulla  cattiva  cura  dei  projetti  ricoverati,  o 
posti  presso  persone  private. 
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g  3o.  Per  i  registri 

che  sieno  tenuti  sempre  al  corrente  i  registri  delle  con- 
tabilità, e  della  economia  interna  degl'Istituti;  quelli  dei  ge- 
neri che  si  tengono  nei  magazzini  ;  quelli  di  medicine  ,  di 
movimenti  di  biancherie,  vestimenta,  e  masserizie;  quelli  dei 
fardelli  degl'infermi;  della  vittitazione;  della  ricezione  e  mo- 
vimenti dei  ricoverati  negli  Stabilimenti  ;  dei  lavori  ;  degli 
archivi  ec. 

§  36.  Per  la  separazione  dei  patrimoni 

a.-  che  per  gl'Istituti  di  natura  mista  sia  operata  subito 
la  separazione  della  parte  del  patrimonio  lasciata  per  opere 
di  carità,  da  quella  destinata  ad  altri  usi;  e  ciò  alla  base  dei 
titoli  di  fondazione,  atti  di  liberalità  tra  vivi,  o  di  testamen- 
tarie disposizioni.  E  quando  da  codesti  titoli  non  risultino  le 
necessarie  notizie,  a  tal  che  la  separazione  non  possa  farsi 
senza  pregiudizio  alla  parte  di  beneficenza,  riferirsene  alle 
Deputazioni  provinciali; 

b:  che,  fatta  la  separazione,  si  portino  due  separate  a- 
ziende  dei  patrimoni  divisi. 

§  37.  Per  le  tabelle  riepilogative 

che,  non  più  tardi  di  un  mese,  dalla  pubblicazione  od 
approvazione  dei  bilanci ,  e  dei  conti  ,  sieno  formate  e  tras- 
messe in  duplice  copia  alla  Prefettura,  le  tabelle  reassuntive 
degli  atti,  e  beni,  debitamente  firmate  dal  Segretario. 
§  38.  Per  le  tasse 

a:  di  non  dar  corso,  o  fare  qualsiasi  atto  del  loro  uffi- 
cio, salvo  quelli  conservatori  da  giustificarsene  la  necessità  e 
Ja  urgenza,  ed  i  casi  di  materiale  descrizione  di  atti  negli  in- 
ventari in  appoggio  di  carte  non  munite  dal  bollo  prescritto, 
ovvero  riceverle  in  deposito,  spedirne  copie,  citarle  nei  loro 
atti  o  scritture  e  di  farne  altro  uso,  onde  ovviare  alla  multa 
di  lire  50  ; 

(Art  43,§2e  4^  n.  2  e  3,  e  53  n.  fdelD.  fi.  del /4 
luglio  1866.) 

b:  che  sieno  osservate  tutte  le  altre  prescrizioni  fatte 
dal  succitato  R.  D.  per  le  tasse  di  bollo  ; 

(Vedi  Tassa  di  bollo.) 

e;  di  presentare  all'  Uffizio  del  registro  gli  alti  di  qua- 
lunque specie  soggetti  alla  registrazione,  e  curare  il  paga- 
mento delle  tasse,  il  quale  pagamento,  ove  riguardi  eredità 
o  legati,  può  farsi  dopo  tre  mesi  dall'autorizzazione  all'accet- 
tazione. Ciò  nel  termine  di  venti  giorni  dalla  data  di  ciascun 
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allo  ;  o  dalla  data  della  approvazione  superiore  se  soggetti  a 
codesta  formalità;  o  dalla  data  dei  verbali  di  chiusura  se  si 
tratti  d' inventari,  o  di  processi  verbali  di  esami,  di  verifi- 
cazioni, e  simili  ;  o  finalmente  dalla  data  del  primo  ed  ulti- 
mo esperimento  di  asta,  quando  di  vendite  all'  incanto  ; 

(Art.  73 e  92  della  L.  del  14  luglio  1866,  §  4J 

d:  che  sieno  però  registrali  codesti  atti  anche  prima 
della  scadenza  dei  venti  giorni  qualora  si  dovessero  produr- 
re in  giudizio  od  intimarli  nelle  cancellerie  ; 

(Art.  77  della  detta  legge.) 

Mancando  o  ritardando  la  registrazione,  o  facendo  una  de- 
nunzia infedele  od  incompleta  i  Segretari  saranno  sottopo- 
sti in  proprio  nome  per  ogni  contravvenzione  ad  una  multa 
pecuniaria  corrispondente  alla  metà  della  tassa  dovuta  e  non 
mai  minore  di  lire  dieci,  salvo  che  la  ritardata  registrazione 
non  sia  provvenuta  da  forza  maggiore  da  comprovarsi,  e  sal- 
vo il  regresso  verso  Je  parti  per  il  rimborso  della  pena  pecu- 
niaria e  sopratasse,  quando  non  abbiano  somministralo  i  fou- 
di  necessari  a  pagare  la  lassa  di  registro; 

(Art.  93  della  stessa  legge.) 

e:  non  rilasciare  per  originale  o  per  copia  o  per  estrat- 
to alcun  atto  soggetto  alla  registrazione  ,  s'  esso  non  è  stato 
prima  registrato  o  munito  della  marca  di  registrazione,  sot- 
to pena  di  lire  10  per  ogni  contravvenzione,  eccetto  nei  casi 
di  procedimenti  penali  e  di  trasmissione  di  alti  per  la  supe- 
riore approvazione,  purché  in  ogni  occorrenza  si  faccia  men- 
zione dell'  uso  per  cui  fu  rilasciato  l' originale ,  la  copia  ,  o 
I  pstrfltfo* 

(Art.  103  della  detta  L.) 
f:  di  non  inserire  nei  loro  alti ,  né  ricevere  in  deposito 
altri  atti  soggetti  a  registrazione  entro  un  termine  fisso  o 
prima  di  farne  uso,  ne  fare  alcun  atto  o  disposizione  in  con- 
seguenza dei  medesimi  se  tali  atti  non  sono  stati  registrali 
preventivamente  ;  in  mancanza  incorreranno  nella  pena  in 
proprio  di  lire  10  per  ogni  trasgressione  ,  e  saranno  tenuti 
al  pagamento  della  tassa  di  registro  e  delle  pene  pecuniarie 
precedentemente  incorse  per  V  atto  non  registrato  ,  salvo  il 
regresso; 

(Art.  105 della  L.  suddetta.) 

g:  di  far  menzione  in  tutte  le  copie  ed  in  tutti  gli  estrat- 
ti di  atti  soggetti  a  registro  ,  tanto  della  quietanza  delle  tas- 
se mediante  indicazione  dell'  uffizio  in  cui  à  avuto  luogo  la 
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registrazione  ,  che  della  data  di  questa,  del  numero  d' ordi- 
ne ,  e  della  somma  pagata  ;  ed  ove  l'atto,  di  cui  si  rilascia 
copia  od  estratto,  sia  munito  della  marca  di  registrazione,  sa- 
rà fatta  menzione  del  valore  della  marca,  e  della  cancelleria 
che  ne  à  eseguito  1'  annullamento.  La  menzione  nel  modo  di 
sopra  espresso  potrà  farsi  anche  sugli  originali  degli  atti  pub- 
blici ,  giudiziali ,  e  slragiudiziali,  rispetto  alle  scritture  pri- 
vate ,  agli  alti  esteri ,  ed  ai  contratti  verbali  già  registrati , 
dei  quali  occorresse  di  fare  la  enunciazione,  o  in  dipenden- 
za dei  quali  l'atto  fosse  stipulato.  La  menzione  potrà  farsi 
anche  in  piedi  o  in  margine  dell'  originale  o  della  copia  dei- 
Tatto,  ma  in  questo  caso  dovrà  essere  firmato  dal  Segretario. 

Ciascuna  contravvenzione  alle  disposizioni  di  questo  arti- 
colo sarà  punita  con  l'ammenda  di  lire  5. 

(Art.  106  della  L.  succi  tata  J 
(Vedi  Tasse.) 

§  39.  Per  le  verifiche  di  cassa  e  di  magazzini 

che  i  verbali  delle  verifiche  suddette,  così  ordinarie  che 
straordinarie,  indichino  distintamente  quanto  si  e  verificato, 
e  sieno  firmati  dagl*  intervenuti  alla  operazione. 
(Vedi  Verifiche.) 


L.  ì.  42 


PARTE  DECIMA 
DEI  TESORIERI 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI    GENERALI. 

§  1.  I  Tesorieri,  fra  tre  mesi  dalla  ricevuta  comunicazio- 
ne dì  loro  nomina  ,  debbono  prestare  idonea  cauzione  nei 
modi,  e  per  Y  ammontare  che  dalle  rispettive  Amministra- 
zioni sarà  stato  determinato  con  1'  apposita  deliberazione. 
Ove  non  vi  adempiano  nei  suindicato  improrogabile  termi- 
ne, essi,  per  legge,  decadono  da  un  tale  ufficio. 

(ArUf,  §  4  della  L.app.p.36\  e  32  del  R.app.p.50)  (a) 
§  2.  I  Tesorieri  dipendono  dalle  Amministrazioni,  di  cui, 
lauto  per  la  riscossione  delle  entrate  ,  che  per  la  esecuzione 
delle  spese,  debbono  eseguire  gli  ordinativi  scritti  in  appo- 
site liste  di  esazione  così  primitive  che  suppletorie  tanto  per 


(a)  In  qual  modo  si  debba  prestar  la  cauzione  :  quali  sieno  i 
documenti  che  si  debbono  esibire  alle  Amministrazioni,  anche  in 
caso  di  supplemento  alla  cauzione  principale,  si  è  detto  alla  Par- 
te VII  di  questo  lavoro  —Nomina  di  Tesorieri  pag.  235  e  seg. 
il  perchè  torna  superfluo  il  venirlo  qui  ripetendo. 
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]e  riscossioni  delle  entrale  correnti  che  delle  arretrate  ,  co- 
munque riferibili  a  gestione  altrui  (salvo  per  queste  le  riser- 
ve e  proteste  ch'essi  crederanno  fare)  ed  in  regolari  mandati 
di  pagamento  debitamente  firmati,  purché  in  corrispondenza 
dei  bilanci  presuntivi  e  delle  deliberazioni  che  li  modificano, 
formalmente  pubblicati. 

§  3.  Per  la  riscossione  delle  entrate  i  Tesorieri  debbono 
avvalersi  delle  disposizioni  delle  leggi  relative  alla  riscossio- 
ne delle  rendite  dei  comuni,  le  quali  disposizioni  sono  appli- 
cabili alla  riscossione*  delle  rendite  delle  Opere  pie.  (a). 

(Art.  12  della  L.  opp.pag.  36. ) 

§  4.  I  Tesorieri  sono  ,  senza  distinzione  o  limitazione  di 
sorta,  contabili  in  proprio  nome  delle  somme  tutte  portale 
nei  ruoli  ed  ordini  di  riscossioni  loro  rimessi  ,  e  quindi  re- 
sponsabili delle  inesazioni  che  si  verificassero  per  propria 
negligenza  ,  spezialmente  per  non  aver  usato  ,  ed  a  tempo 
debito,  e  nei  modi  appresso  indicati,  delle  facoltà  e  privilegi 
fiscali  che  alle  Opere  pie,  di  cui  sono  agenti  materiali,  con- 
cede la  le^e  col  succitato  art.  12. 

(P.  del  C.  di  S.,  e  Dee  Min.  conf.  del  di  /6  di  gennaio 
1863 ^  app.pag.  6/,  n.  SS.) 

CAPO  IL 

DELLE    CASSE. 

§  5.  Sono  obbligati  i  Tesorieri  tenere  il  loro  Officio  ,  e 
le  Gasse  nei  luoghi  determinati  dalle  Amministrazioni  ,  e 
debbono  rimanervi  nei  giorni  e  nelle  ore  da  esse  indicati. 


(a)  Le  disposizioni  di  cui  è  parola  e  che  vanno  applicate  per  la 
riscossione  delle  rendite  dei  comuni  e  delle  Opere  pie,  sono  quelle 
stesse  le  quali  vanno  osservate  dagli  Agenti  finanziari  dello  Stato. 
Epperò  i  privilegi  spettanti  al  Fisco  che  già  coli' art.  118  della 
Legge  comunale  del  23  di  ottobre  1859,  furono  estesi  ai  Comuni, 
ed  alle  Opere  pie  a  quelli  assimilati,  sono  in  tutto  accordati  alle 
Opere  pie  medesime.  E  poiché  ciò  non  è  da  porsi  menomamente 
in  dubbio  quando  si  legge  1'  art-  12  della  Legge  sulle  Opere  pie 
(app.  pag.  36.)  ,  e  1'  art.  123  della  Legge  comunale  del  20  di 
marzo  18615 ,  noi  riportiamo  in  seguito  quali  sono  codesti  privi- 
legi fiscali  ,  quando  ceuniamo  del  "modo  come  si  eseguono  le  ri- 
scossioni delle  rendite. 
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§  6.  Per  le  Opere  pie,  per  le  quali,  per  essere  dotate  di  co- 
spicue entrate,  si  abbiano  a  custodire  ordinariamente  somme 
considerevoli,  le  Gasse  debbono  essere  due;  la  Cassa  corren- 
te, e  la  Cassa  dei  depositi,  la  seconda  delle  quali  deve  ave- 
re due  chiavi  diverse,  una  da  restare  presso  del  Tesoriere,  e 
l'altra  presso  del  Presidente  o  Capo  dell'  Amministrazione  , 
senza  che  ciò  escluda  o  diminuisca  la  responsabilità  del  Te- 
soriere, il  quale  rimane  sempre  Y  unico  e  solo  responsabile 
delle  somme  affidategli. 

§  7.  Tutte  le  somme  eccedenti  i  bisogni  ordinari  delle 
Opere  pie;  i  dotaggi  già  attribuiti  e  non  ancora  pagabili;  i 
capitali;  i  depositi  dati  a  garantia  dei  contratti  e  simili;  tutte 
quelle  infine  che  eccedono  il  montare  della  cauzione  prestata 
dal  Tesoriere ,  debbono  essere  conservate  e  custodite  nella 
Cassa  dei  depositi  ,  dalla  quale  si  deve  fornire  la  Cassa 
corrente  delle  somme  necessarie  ai  bisogni  ordinari. 

§  8.  Codesti  passaggi  di  valori  debbonsi  fare  sempre  con 
l'intervento  del  Capo  dell'Amministrazione,  e  del  Segretario, 
prendendosene  debita  nota  nei  registri  dei  valori  di  ciascuna 
cassa  ,  i  quali  debbono  essere  in  triplice  esemplare  ,  sotto- 
scritti da  tutti  gl'intervenuti,  e  custoditi  uno  dall'  Ammini- 
stratore, uno  dal  Tesoriere  ,  ed  uno  nelle  stesse  casse,  (a) 

§  9.  Sempre  che  per  disposizione  dei  Prefetti  o  Sottopre- 
fetti,  delle  Deputazioni  provinciali ,  o  delle  stesse  Ammini- 
strazioni, si  deve  procedere  ad  una  verifica  di  cassa,  così  or- 
dinaria che  straordinaria,  i  Tesorieri,  alla  semplice  esibizio- 
ne delle  credenziali  dei  Delegati  dai  primi  o  dalle  seconde, 
ed  al  semplice  invito  delle  ultime  debbono  prestarsi  ad  ogni 
richiesta,  e  presentare  i  registri,  e  le  carte  di  contabilità,  e 
dar  conto  dei  valori  che  sono  in  Cassa. 

(Arti  della  L.  /7,  app.pag,  37;  22pag.  38;  e  36  del  R. 
app.  pag.  Sf.J 


(a)  Della  forma  di  codesti  registri  si  parla  nel  seguente  capitolo. 
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CAPO  III. 

DEI    REGISTRI. 

§  10. 1  Tesorieri  sono  obbligati  tenere  i  registri  dei  valori 
esistenti  nelle  Casse  loro  affidale,  e  quelli  tanto  delle  entrate 
che  delle  spese,  secondo  le  prescrizioni,  non  pur  dei  regola- 
menti generali  di  contabilità,  e  speciali  delle  Opere  pie,  che 
delle  stesse  Amministrazioni. 

5   11.  1  registri  dei  valori  debbono  indicare 

Per  le  entrate  —  a:  Il  numero  d'ordine  progressivo  del 
depositi  — b:  La  data  di  questi  —  e:  Il  montare  dei  fondi  , 
cioè  1.  il  montare  del  numerario  con  la  indicazione  delle 
diverse  specie  di  monete  in  oro ,  argento  ,  e  bronzo ,  e  del 
valore  secondo  ciascuna  specie  ;  2.  il  montare  delle  carte- 
moneta,  con  la  indicazione  dei  numeri,  intestazioni,  valore 
ec.  — d:  Il  numero  dei  sacchi  —  e:  Il  numero  delle  carte- 
valori  — f:\\  totale  delle  somme  depositate. 

Per  le  uscite  —  a:  Il  numero  d' ordine  —  ò:  La  data 
del  giorno  della  uscita  dei  fondi  dalle  Casse  —  e:  Il  montare 
dei  fondi  che  si  prelevano,  con  le  slesse  indicazioni  fatte  con 
la  lettera  e  per  le  entrate. 

§  12.  I  registri  delle  entrate  e  delle  spese  ,  per  ciascuna 
Opera  pia,  debbono  essere  della  stessa  forma  di  quelli  di  cui 
fanno  uso  le  Amministrazioni  per  la  contabilità  morale  \ 
salvo  quelle  poche  variazioni  che  si  rendono  necessarie  per 
adattarli  alla  contabilità  materiale.  (Vedi  Capo  LXV,  Parte 
VII,  pag.  246.) 

§  13.  Su  codesti  registri  di  entrate  e  di  spese  ,  come  su 
gli  stessi  ruoli  di  esazione  o  liste  di  carico,  i  Tesorieri  deb- 
bono iscrivere  ed  annotare,  con  la  maggior  esaltezza  e  pre- 
cisione, tutte  le  partite  che  si  riscuotono  ,  o  che  si  pagano 
giorno  per  giorno,  indicando  in  quelli  delle  entrate  la  data 
ed  il  numero  delle  quietanze  o  ricevute  rilasciate,  ed  in  quel- 
li delle  spese  la  data  ed  il  numero  dei  mandati  di  pagamento 
soddisfatti. 

§  14.  Su  i  registri  debbono  notarsi  le  somme  riscosse,  in 
danaro,  in  valori,  o  in  generi,  ma  alla  presenza  degli  inte- 
ressati ,  imputandosi  sempre  al  debito  più  antico  ,  quando 
vi  sia. 
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$  15.  Le  annotazioni  elei  generi  riscossi  debbono  essere 
falle  su  gli  appositi  registri,  ma  solo  per  la  loro  quantità  e 
specie,  senza  il  valore,  dovendo  questo  a  suo  tempo  essere 
segnato  sul  registro  del  numerario  ,  dopo  eseguito  cioè  le 
vendile. 

§  16.1  registri  debbono  essere  addizionati  continuamente 
in  fine  di  ogni  pagina,  e  chiusi  compiuto  1'  esercizio  finan- 
ziario, (a)  Finalmente  i  Tesorieri  dovranno  tenere  un  regi- 
stro particolare  di  tutte  le  somme  che,  per  qualunque  causa, 
riscuoteranno  a  titolo  di  cauzioni  per  darne  conto. 

CAPO  IV. 

DELLE    RISCOSSIONI.    (b) 

fi  17.  Per  la  riscossione  di  tutte  le  entrate  ,  i  Tesorieri 
debbono,  al  principio  di  ciascun  anno,  e  prima  del  maturo 

(a)  L'  esercizio  finanziario  è  il  periodo  annuale  dai  1.°  di  gen- 
naio al  31  di  dicembre.  Esso  però  si  può  protrarre  sino  a  tutto 
il  mese  di  marzo  dell'  anno  seguente.  Ciò  per  effettuare  tutte  le 
riscossioni  dei  provventi  accertati ,  e  le  spese  eseguite. 

{Art.  21  del  R.  app.  pag.  2ft •) 

(b)  Crediamo  opportuno  ricordare  sul  proposito  le  disposizioni 
emanate  nelle  Provincie  meridionali  che  riguardano  le  riscossioni 
a  farsi  per  i  Monti  frumenfari. 

1823  —  24  di  settembre  —  M.  che  prescrisse  doversi  ogni  an- 
no immancabilmente  riscuotere  ,  una  con  V  aumento  ,  il  genere 
accredenzato  ai  coloni  ,  onde  ovviare  all'  abuso  di  concedersi  di- 
lazioni di  anno  in  anno  ,  rinnovando  soltanto  le  scritture  ,  e  fa- 
cendosi figurare  nei  bilanci  presuntivi  la  riscossione  effettivamen- 
te però  trascurata  ;  per  il  qual  sistema  si  distrugge  il  benefìcio 
della  semina ,  e  si  perpetuano  nelle  mani  delle  stesse  persone  i 
capitali  accredenzati  ,  d'  onde  il  deperimento  di  codesti  utilissimi 
stabilimenti. 

1829  —  22  di  luglio  —  IVI.  che  dichiarò  essere  dovere  dei  Te- 
sorieri (Cassieri)  la  riscossione  dei  generi  ,  come  per  ogni  altro 
cespite  dei  luoghi  pii. 

1830  —  26  di  maggio  —  M.  che,  a  far  cessare  l'abuso  di  non 
riscuotere  ogni  anno  i  capitali  accredenzati,  dichiarò  che  ove  ciò 
non  si  facesse,  i  Tesorieri  risponderebbero  di  tutte  le  quantità  non 
riscosse. 

18o3  —  28  di  maggio  —  R.  R.  che  rinnovò  le  prescrizioni  di 
non  doversi  lasciare  in  potere  dei  coloni,  ancorché  rinnovando  le 
cautele,  il  grano  loro  accredenzato,  ma  riscuotersi  all'epoca  del 
ricolto  ,  unitamente  agi'  interessi. 
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o  scadenza  delle  somme  a  riscuotersi,  spedire  a  ciascun  debi- 
tore un  avviso  o  avverlimenlo  a  slampa,  nel  quale  sia  desi- 
gnato sommariamente  l'oggetto  del  debito  ;  l'ammontare  di 
esso;  il  modo  di  soddisfarlo,  se  a  rate  o  in  una  sol  volta;  la 
data  del  giorno  in  cui  debbono  seguire  i  versamenti. 

$  18.  I  Tesorieri  dovranno  per  mezzo  di  ricevute  o  di  chi 
porta  codesti  avvertimenti,  assicurarsi  ch'essi  sieno  stati  con- 
segnati nelle  proprie  mani  dei  contribuenti  o  di  persona  che 
ne  faccia  le  veci,  senza  che  ciò  discarichi  per  altro  i  contri- 
buenti in  caso  diverso  dall'obbligo  del  pagamento  nei  giorni 
designati  dai  titoli  creditori,  o  da  contratti. 

§  19.  La  spesa  dei  delti  stampati  ceder  dee  a  carico  dei 
debitori;  ma  non  può  superare  i  cent.  5  per  ciascun  avviso, 
com'è  concesso  agli  Esattori  erariali,  (a) 

§  20.  Verificandosi  le  esazioni,  i  Tesorieri  debbono,  nel 
caso  in  cui  un  rendente  sia  in  resta  per  somme  di  esercizi 
precedenti,  riceversi  le  somme,  prima  per  la  resta,  e  poi  per 
il  debito  corrente,  mentre  in  opposto  il  Tesoriere  sarà  giu- 
dicato di  aver  riscosso  tutte  le  somme  precedenti ,  e  potrà 
essere  obbligato  a  darne  conto  ,  malgrado  dimostri  di  non 
aver  realmente  riscosso,  facendoglisi  però  salvo  il  regresso 
contro  il  debitore. 

§  21.  Dopo  la  scadenza  non  verificandosi  le  esazioni,  deb- 
bono inoltre  i  Tesorieri  redigere  in  duplice  esemplare ,  io 
elenco  dei  debitori  morosi,  il  quale  deve  contenere  tutte  le 
somme  maturate  per  cui  non  sia  caduto  in  prescrizione  l'uso 
dei  mezzi  fiscali,  e  sottometterlo  alle  Amministrazioni  inte- 
ressate per  i  loro  provvedimenti. 

$  22  Codesto  elenco  dovrà  contenere  —  1.  L'articolo  del 
ruolo,  o  lista  di  esazione  —  2.  Il  cognome  e  nome  del  debi- 
tore —  3.  Il  luogo  del  suo  domicilio  —  &.  La  causa  e  natura 
del  debito  —  5.  L'esercizio  a  cui  esso  è  relativo  —  6.  Il  suo 
ammontare  primitivo  —  7.  Quello  delle  somme  pagate  in 
conto —  8.  La  resta  a  pagarsi. 

§  23.  Una  copia  di  codesto  elenco  si  deve  consegnare  al 
Presidente,  o  al  Capo  dell'Amministrazione,  e  l'altra,  da  lui 
firmata  per  ricevuta  del  duplicato,  deve  conservarsi  dai  Te- 
sorieri per  loro  discarico. 


(a)  Nelle  Provincie  meridionali  la  spesa  non  va  a  carico   dei 
contribuenti ,  se  non  nel  solo  caso  di  bisogno  di  un  duplicato. 
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CAPO  V. 

ATTI    COATTIVI.    (a) 
(per  le  antiche  provincie) 

§  24.  Appena  sarà  slato  ai  Tesorieri  restituito  il  duplicato 
dello  elenco  con  la  copia  legale  della  deliberazione  dell'Am- 
ministrazione ,  con  la  specificazione  dei  debitori  contro  cui 
l'Amministrazione  medesima  credesse  non  si  dovessero  ado- 
perare le  coazioni,  dovranno  essi  subito,  sia  direttamente, sia 
per  mezzo  dell'Amministrazione  stessa,  spedirlo  al  Prefetto, 
o  al  Soltoprefetto,  il  quale  lo  rende  esecutivo  mercè  apposito 
decreto  in  fine  dello  stesso  elenco:  il  quale  decreto,  che  con- 
terrà anche  il  nome  del  Commessario  (b)  od  usciere  che  deve 
eseguire  gli  atti,  è  valevole  tanto  per  la  compulsione  militare 
(piantone),  che  per  la  esecuzione  mobiliare  e  sequestro,  (e) 

§  25.  Ricevute  poi  dai  Prefetti  o  Sottoprefelti  le  liste  in 
parola,  i  Tesorieri  ne  debbono  passare  una  copia  al  Sindaco 
con  la  copia  del  correlativo  decreto,  e  ciò  24  ore  prima  di 
consegnare  la  lista  col  decreto  originale  al  Commessario  no- 
minato, dopo  però  averne  cancellato  i  nomi  di  coloro  i  quali 
avessero  soddisfatto  il  loro  dare,  affinchè  possa  essere  imme- 
diatamente pubblicala  e  munita  del  corrispondente  certifica- 
to di  pubblicazione. 


(a)  Essendo  diversi  nelle  varie  parti  d' Italia  che  ne  costituiva- 
no gli  ex  regni  ,  i  regolamenti  su  questa  importante  materia,  noi 
non  avendo  potuto,  come  avremmo  voluto,  qui  compendiarli  tutti, 
ci  limitiamo  a  riportare  solo  quelli  che  riguardano  le  antiche  Pro- 
vincie, e  le  meridionali,  ricavando  le  prime  dal  D.  R.  e  Regola- 
mento del  28  di  gennaio  18o9 ,  e  le  altre  dai  DD.  RR.  del  3  di 
luglio ,  ed  8  di  novembre  1809  ,  dai  sussecutivi,  dal  Regolamen- 
to del  25  di  febbraio  1810  che  tutt'  ora  sono  in  vigore  per  la  ri- 
scossione delle  entrate  dello  Stato ,  e  debbono  osservarsi  per  le 
Opere  pie ,  che ,  al  pari  dei  comuni ,  godono  di  tutti  i  privilegi 
fiscali. 

(b)  Riportammo  già  nelle  pagine  193  a  197  le  Istruzioni  per  i 
Commessarì. 

(e)  Se  le  liste  comprendono  un  numero  considerevole  di  debi- 
tori ,  i  Prefetti ,  o  Sottoprefetti  le  distribuiscono  fra  due  o  più 
Commessarì  ,  in  guisa  che  tutte  le  operazioni  possano  compiersi 
fra  tre  mesi. 
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fi  26.  Dopo  le  24  ore,  i  Tesorieri,  ancorché  i  Sindaci  noa 
abbiano  eseguita  la  pubblicazione  ,  debbono  con  prontezza 
trascrivere  il  decreto  del  Prefetto,  o  del  Sottoprefelto,sul  du- 
plicato della  lista  rimasto  in  loro  potere  ,  annotando  su  di 
entrambi  gli  esemplari  i  contribuenti,  che  ,  nel  frattempo', 
soddisfecero  al  loro  debito:  e  finalmente  debbono  consegnare 
ai  Commessali  le  liste  su  cui  sono  i  decreti  originali  del 
Prefetto  o  del  Sottoprefetto  ,  perchè  procedano  agli  atti  di 
compulsione  militare,  notando  sull'altro  esemplare  il  giorno 
in  cui  ebbe  luogo  la  consegna.  Contemporaneamente  debbo- 
no consegnare  un  registro  di  ricevi  a  matrice. 

§  27.  Durante  il  termine  degli  atti  di  coazione.,  i  Teso- 
rieri non  possono  allontanarsi  dalla  sede  del  loro  ufficio  , 
affinchè  presentandovisi  i  debitori  coazionali,  non  incontri- 
no ritardo  e  difficoltà  a  soddisfare  il  loro  debito  con  le  spese 
di  alloggio  militare ,  o  di  esecuzione, 

§  28.  Qualora  i  Commessari  ritardino  più  di  tre  giorni 
ad  intraprendere  gli  atti  di  compulsione  militare  ,  e  più  di 
otto  giorni  quelli  di  esecuzione,  e  ciò  senza  superiore  auto- 
rizzazione: se  cominciati  gli  atti,  gl'inlerrompano,  o  ne  pro- 
traggano l'intiero  compimento  necessario  :  quando  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  ,  a  riguardo  dei  debitori  del  comune  di 
residenza  dei  Commessali,  o  di  10  giorni  per  i  debitori  po- 
sti a  più  di   10  chilometri  di  distanza  ,  non  versino  le  som- 
me riscosse  :  o  quando  finalmente  essi,  (i  Commessari)  non 
si  comportino  con  decenza  e  moderazione  ,  ovvero  commet- 
tano atti  aventi  il  carattere  di  reati,  i  Tesorieri  possono  per 
mezzo  delle  Amministrazioni  da  cui  dipendono,  dimandare 
ai  Prefetti  od  ai  Sottoprefelti,  la  revoca  del  mandato  ,  e  la 
nomina  di  altro  Commessario,  il  che  verificandosi,  debbono 
essere  diligenti  ritirare  dal  Commessario  dimesso,  il  registro 
dei  ricevi  a  matrice,  e  la  lista  dei  debitori,  ed  in  caso  di  ne- 
gativa, debbono  denunziarla  agli  agenti  del  Fisco. 

§  29.  E  se  ,  scorsi  tre  ,  o  sei  giorni  _,  non  ricevendo  dai 
Commessari  le. somme  riscosse  dai  debitori  con  copia  degli 
atti  di  pegnoramento  e  di  vendila,  non  denunziano  ciò  alle 
Amministrazioni  ,  saranno  i  Tesorieri  civilmente  responsa- 
bili delle  malversazioni  da  parte  dei  Commessari,  subentran- 
do però  contro  di  questi,  nei  diritti  e  nelle  ragioni  delle 
Opere  pie. 

§  30.  Quando,  dopo  tre  giorni,  compiuti  nel  comune  gli 
di  compulsione  militare,  i  Commessari  si  recano  presso 
Z.  /.  43 
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i  Tesorieri  a  prendere  conto  dei  pagamenti  seguiti  in  tal 
periodo,  per  poi  proeedere  agii  atti  di  esecuzione,  debbono 
1  Tesorieri  annotare  sulle  liste  che  tengono  i  Commessari,  i 
debitori  che  hanno  soddisfatto  il  loro  debito. 

'  §  31.  I  Tesorieri,  ricevendo  dai  Commessari,  il  montare 
del  debito  principale,  e  quello  delle  spese  fatte  per  alloggio 
militare,  e  per  gli  atti  di  esecuzione,  debbono  subito  spedire 
a  favore  dei  coazionati  le  regolari  quietanze  a  matrice,  an- 
notandone T  ammontare  sulle  liste  e  su  i  registri  ,  iscriven- 
dovi anche  le  spese  di  alloggio  militare  nella  loro  totalità 
riscossa,  e  tutti  i  diritti  e  le  spese  degli  atti  a  cui  siesi  pro- 
ceduto, e  peri  quali  essi  rilasciarono  le  ricevute,  affinchè  il 
totale  del  carico  sul  Giornale  dì  cassa,  concordi  sempre  col 
totale  della  colonna  delle  spese  di  compulsione  sul  registro 
delle  quietanze. 

§  32.  Quando  le  somme  versate  dai  debitori  eccedano  il 
montare  del  debito  principale  e  delle  spese,  i  Tesorieri  deb- 
bono restituire  il  dippiù  contro  ricevuta  dei  debitori  stessi, 
e  conservare  queste  ,  per  presentarle  a  loro  discarico  sulla 
copia  degli  atti  avuti  dai  Commessari. 

$  33.  Se  poi  i  contribuenti,  per  ottenere  la  desistenza  da- 
gli alti  esecutivi  avessero  pagato  direttamente  ai  Commessari 
il  loro  debito  con  le  spese,  i  Tesorieri  debbono  praticare  le 
annotazioni  su  i  propri  ruoli  e  registri,  con  la  scorta  dei  re- 
gistro a  matrice  dei  Commessari  ;  e  quando  questi  avranno 
versato  il  danaro  riscosso ,  rilasceranno  loro  una  ricevuta 
complessiva  in  cui  si  debbono  indicare  gli  articoli  del  ruolo 
cui  riguarda  il  ricevuto  pagamento,  distinguendo  in  essa  la 
somma  concernente  il  debito  principale,  e  quella  delle  spese 
di  coazione  :  e  finalmente,  esaminata  la  regolarità  dei  regi- 
stro a  matrice  del  Commessario,  e  la  concordanza  col  danaro 
ricevuto  e  con  la  lista  dei  debitori  ,  ne  debbono  i  Tesorieri 
operare  la  chiusura  con  firma,  conservarlo,  per  riconsegnar- 
lo, laddove  per  non  essere  esaurito,  si  dovesse  procedere  ad 
altri  alti  coattivi.  Di  tutte  le  sopraccennate  operazioni,  i  Te- 
sorieri, nuli' avendo  ad  eccepire  contro  i  Commessali  ,  deb- 
bono certificare  sul  repertorio  dei  Commessari  medesimi  che 
eglino  han  consegnato  le  liste,  il  registro,  il  danaro,  e  mu- 
nire il  certificato  di  data  e  di  firma. 

§  34.  Debbono  inoltre  i  Tesorieri  verificare  se  sono  ben 
annotati  su  gli  alti  coattivi  i  diritti  spettanti  ai  Commessari, 
ai  guardiani,  e  serventi,  e  dopo  passare  gli  atti  alle  Arami- 
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lustrazioni,  perchè  ne  riconoscano  la  esaltezza,  e,  rettifica- 
tane la  liquidazione,  ne  autorizzino  il  pagamento  ,  senza  di 
che  i  Tesorieri  non  potranno  eseguirlo,  ed  eseguendolo,  deb- 
bono ritirarne  ricevo  anche  su  gli  stessi  atti.  Ben  vero  le  spe- 
se resultanti  dai  verbali  di  carenza  (de  nihilo)  resteranno  a 
carico  dei  Tesorieri,  quando  essi  fossero  imputabili  di  tras- 
curanza  nel  promuovere  a  tempo  gli  alti  per  lo  incasso  dei 
debili  maturati.  Come  del  pari  resteranno  a  loro  carico  le 
spese  ed  i  diritti  di  compulsioni  fatte  ad  individui  per  errore 
dei  Tesorieri  slessi  ,  o  per  qualsiesi  altra  ragione  indebita- 
mente compresi  nello  elenco  dei  morosi ,  e  come  tali  sotto- 
posti all'alloggio  militare. 

§  3Ì5. 1  dintti  spettanti  ai  Commessari  per  alloggi  militari, 
debbono  essere  provvisoriamente  pagali  dai  Tesorieri,  sem- 
pre però  nella  metà  del  prodotto  effettivo  delle  compulsioni 
descritte  nelle  liste,  ed  a  misura  che  consegneranno  il  danaro, 
ritirandone  quietanza  su  foglio  separalo.  L'altra  metà  sarà 
pagata  dopo  l'autorizzazione  delle  Amministrazioni. 

§  36.  Quando  i  Tesorieri  vengano  essi  medesimi  assog- 
gettati alla  compulsione  militare,  o  per  ritardata  riscossione 
delle  entrate,  o  per  rilardato  pagamento  delle  spese  disposte, 
dovranno,  appena  ricevuto  il  relativo  decreto,  mettere  a  pro- 
prio carico  nei  loro  registri  i  diritti  nel  montare  di  L.  5  ogni 
giorno  ,  e  trasmettere,  fra  cinque  giorni,  l'analoga  quietan- 
za alL'  Amministrazione,  staccandola  dal  registro  a  matrice. 

§  37.  Se  per  essere  resultale  inefficaci  le  compulsioni  mi- 
litari si  dovesse  procedere  ad  esecuzione  su  gP  immobili ,  i 
Tesorieri  debbono  sottomettere  alle  Amministrazioni  ,  per 
una  seconda  loro  deliberazione  agli  atti  esecutivi,  uno  stalo 
indicante  il  nome  del  debitore  ;  la  natura  del  debito»;  l'am- 
montare di  esso;  l'esercizio  cui  si  riferisce;  la  situazione,  la 
natura  ,  ed  il  valore  degli  stabili  da  espropriarsi  ;  la  enun- 
ciazione dei  numeri  del  catasto,  della  quantità  approssima- 
ti va  e  di  due  almeno  della  coerenze.  E  codesto  stato  corredato 
del  processo  verbale  constatante  la  infruttuosità  od  insuffi- 
cienza della  esecuzione  mobiliare,  e  d'un  certificalo  che  com- 
provi che  la  medesima  rimase  sospesa,  per  causa  di  opposi- 
zioni prodotte  ,  dev'  essere  trasmesso  (sia  direttamente  ,  sia 
per  mezzo  delle  Amministrazioni)  ai  Prefetti,  o  Sottoprefetli, 
per  il  loro  correlativo  decreto  di  autorizzazione  agli  alti  di 
esecuzione  sugi'  immobili. 

§  38.  Ricevuto  poi  codesto  decreto  i  Tesorieri,  secondo- 
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che  in  esso  sarà  detto,  dovranno  fare  ingiunzione  ai  debitori 
di  pagare  fra  altri  30  giorni  1'  ammontare  del  debito,  con  i 
suoi  accessori  e  spese,  e  ciò  con  regolare  atto  da  doversi  in- 
timare al  debitore,  o  per  mezzo  delio  stesso  Commessario,  o 
di  un  usciere;  e  trascorso  infruttuosamente  il  suindicato  ter- 
mine, i  Tesorieri  dovranno  trasmettere  gli  atti  al  funziona- 
rio cui  sarà  stata  affidata  la  espropriazione,  affinchè  proceda 
nei  modi  di  legge,  dovendo  poi  intervenire  all'aggiudicazio- 
ne,  e  prendere  possesso  dello  stabile  a  nome  dell'Opera  pia 
interessata  ;  e  quando  agissero  per  conto  proprio,  prende- 
ranno possesso  a  loro  nome. 

§  39.  Dopo  40  giorni  ,  allorquando  riceveranno  dai  fun- 
zionari che  hanno  proceduto  alla  espropriazione  ,  il  verbale 
di  aggiudicazione,  debitamente  notificato  al  debitore  ,  i  Te- 
sorieri ,  fatte  le  debite  annotazioni  su  i  ruoli  ,  lo  trasmette- 
ranno ai  Prefetti,  o  ai  Sottoprefetti ,  i  quali  a  lor  volta  lo 
debbono  spedire  alle  Amministrazioni,  perchè  facciano  iscri- 
vere lo  slabile  espropriato  nei  registri  di  proprietà  ,  e  nel- 
l' inventario  dei  beni,  ovvero  ai  Tribunali  ordinari  per  la 
risoluzione  delle  opposizioni,  laddove  se  ne  facciano  da  terzi, 
sia  per  ragion  di  dominio,  che  di  altro  diritto  sopra  gli  sla- 
bili aggiudicati.  Nel  caso  in  cui  uno  stabile  da  espropriarsi 
ecceda  considerevolmente  il  credito  per  cui  si  agisce,  e  non 
si  conceda  divisione ,  i  Tesorieri  dovranno  fare  istanza  per 
la  subastazione  secondo  le  norme  del  Codice  civile. 

§  40.  Non  possono  i  Tesorieri  sospendere  gli  atti  di  com- 
pulsione ,  e  di  esecuzione.  Ciò  può  aver  luogo  soltanto  per 
decreto  dei  Prefetti  e  dei  Sottoprefetti  ,  e  per  deliberazione 
delle  Amministrazioni,  debitamente  loro  notificate  ,  e  dovrà 
essere  gonlemporaneamente  dalle  Amministrazioni  medesime 
indicato  quali  spese  contemplale  nella  parte  passiva  del  bi- 
lancio presuntivo  debbono  essere  sospese,  ridotte,  od  elimi- 
nate. 

(per  la  provincie  meridionali) 

§  41.  Ad  evitare  al  più  possibile  le  coazioni,  i  Tesorieri 
debbono  impiegare  presso  i  debitori  tutf  i  mezzi  di  persua- 
sione per  indurii  a  pagare,  insinuando  loro  che  la  esattezza 
li  esenta  dalle  spese  di  coazione  ;  e,  quando  occorra,  anche 
per  mezzo  dei  Sindaci,  e  dei  Parrochi,  faranno  fare  ammo- 
nizioni anche  con  avvisi  affissi. 

(Art.  59  e  60  del  II  del  25  di  febbraio  /8/OJ 
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§  42.  È  dovere  dei  Tesorieri  di  cominciare  le  coazioni 
contro  i  morosi,  sempre  da  quei  debitori  di  più  forti  somme. 

(Art.  7  del  D.  R.  del  3  luglio  1809;  e  77  del  R.  del  25 
dì  febbraio  1810.) 

Il  trascurare  ciò,  che  va  riguardalo  come  una  offesa  verso 
gli  altri,  può  essere  punito  con  una  multa. 

(Art,  78  del  succitato  R) 


Delle  coazioni*  (a) 

§  43.  Le  coazioni  reali  contro  i  debitori  sono  di  due  ma- 
niere :  il  sequestro,  ed  il  piantone,  o  guardia  al  domicilio, 
essendo  vietala  quella  dei  Commessarì.  (b) 

(31.  del  16  di  giugno  1830.) 

§  44.  Le  coazioni  si  fanno  appena  scorso  il  termine  fis- 
sato per  i  pagamenti,  ed  anco  senz'aitra  intimazione,  bastan- 
do r  avvertimento  (eh'  e  un  estratto  del  ruolo  per  sua  indo- 
le, e  per  la  sua  forma  titolo  essenzialmente  autentico  ed  ese- 
cutorio, come  venne  dichiarato  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia ,  con  nota  degli  8  di  marzo  1834) ,  che  si  spedisce  al 
principio  di  ogni  anno,  col  quale  si  dovrà  dichiarare  ai  de- 
bitori che  ,  non  pagando  alle  scadenze  stabilite,  saranno  nel 
dì  seguente  soggetti  alle  coazioni. 

(Art.  64  del  R.  del  25  di  febbraio  1810  \  e  2  del  li.  D. 
del  6  di  gennaio  1815.) 

§  45.  Gli  agenti  delle  coazioni  sono  g]'  intimatori,  i  quali, 
scelti  dai  Tesorieri  ,  e  patentati  dai  Prefetti,  e  dai  Sottopre- 
fetti quando  non  trovan  dubbio  sulle  persone  proposte,  sono 
incaricati  di  portare  l'intimazione  ai  morosi  ;  e  gli  uscieri 
riconosciuti  dalla  legge,  i  quali  eseguir  debbono  i  sequestri 
e  gli  atti  di  esecuzione. 

(Art.  1  del  R.  D.  del  3  di  luglio  1809  ;  e  art.  2  del  D. 


(a)  Codesto  privilegio  non  pregiudica  punto  gli  altri  diritti  che 
si  possono  sperimentare  contro  i  debitori  e  su  i  loro  beni. 

(Art.  3  del  D.   R.  del  18  di  dicembre  1813.) 

(b)  La  coazione  personale  di  cui  all'art.  7  del  D.  R.  del  3  di 
luglio  1809  era  riguardato  come  l'estremo  mezzo  contro  la  mo- 
rosità ,  quando  cioè  riuscite  inutili  le  azioni  reali  ,  o  quando  i 
debitori  con  raggiri  ,  o  armata  mano  impedissero  i  sequestri. 

(31.  del  28  dì  maggio  1817,  7  di  luglio  1821,  9  di  giugno  I8H 
e  13  luglio  m&) 
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R.  del  7  di  agosto  dello  stesso  anno,  e  del  30  di  settembre 
1834)  (a) 

§  46.  La  prima  coazione  a  farsi  sarebbe  il  sequestro.  Però 
ciò  non  è  di  rigore,  potendosi,  anche  prima  del  sequestro  , 
quando  questo  si  creda  inopportuno  perchè  potesse  riuscire  o 
inutile ,  o  troppo  dispendioso  ai  debitori,  dimandare  al  Pre- 
fetto o  al  Sotloprefetto  l'uso  dei  piantoni. 

(M  del  9  di  giugno  1830.) 

§47. 1  Tesorieri  soltanto  debbono  riscuotere  dai  debitori 
il  rimborso  delle  spese  insieme  al  debito  principale,  quando 
però  gli  atti  sieno  stati  consumati. 

(Art.  75  del  R.  del  25  di  febbraio  /8/OJ     • 

fi>cl  sequestro. 

§  48.  Il  metodo  del  sequestro  è  lo  stesso  che  quello  dei 
sequestri  giudiziari,  (b) 

(Art.  8  del  D.  R.  del  3  di  luglio  1809.) 
(Vedi  Codice  di  Proced.  civ.)  (e) 

§  49.  Se  però  la  quota,  o  le  quote  dovute  non  eccederanno 
le  L.  1.70  si  farà  la  intimazione,  ma  non  il  sequestro  se  pri- 
ma il  debito  non  giunga  a  quella  somma.  Se  poi  sarà  scorso' 
un  quatrimestre,  allora  si  potrà  passare  al  sequestro,  qualun- 
que sia  la  somma  dovuta. 

(Art.  8  del  succitato  decreto  J 

§  50.  Fatta  la  esecuzione  per  la  concorrente  somma  del 
debito  e  delle  spese,  o  in  genere  ,  o  in  oro,  o  in  argento,  o 
in  mobili  (salvo  per  questi  le  eccezioni  stabilite  dai  Godici) 
si  consegnerà  a  persona  sicura  (purché  reputata  idonea  dal 
Tesoriere  che  può  anche  non  accettarla  quando  insolvibile  o 


(a)  Con  Sovrano  Rescritto  del  16  di  aprile  1831  venne  prescrit- 
to che  i  serventi  comunali  debbono  prestarsi  alle  notifiche  delle 
coazioni.  Però  non  avere  diritto  a  compenso  quando  i  debitori  pa- 
ghino dietro  gli  avvertimenti ,  o  quando  riuscissero  negativi  gli 
atti  di  coazione  o  sequestri. 

(b)  Con  JV1.  del  20  di  agosto  1834  venne  dichiarato  e  stabilito 
che  i  Giudici  Regi,  se  regolarmente  richiesti,  debbono  far  eseguire 
l'apertura  delle  case  dei  debitori  che  per  evitare  i  sequestri  le 
fan  trovar  chiuse. 

(e)  Con  M.  del  13  di  agosto  1809,  fu  dichiarato  che  i  sequestri 
non  sono  soggetti  alle  lungherie  giudiziarie,  altrimenti  manche- 
rebbe il  privilegio  fiscale. 
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che  desti  sospetto  di  frode,  Ministeriale  del  14  di  luglio  1832) 
Ja  quale  deve  obbligarsi  ,  senza  potersi  a  ciò  negare,  di  esi- 
bire la  cosa  sequestrata  in  tempo  della  vendita. 

(Art,  9  del  succitato  R.  DJ 

§  SI.  Se  persona  sicura  si  obblighi  di  pagare  fra  otto  gior- 
ni jì  debito  per  il  moroso,  si  sospende  l'azione  reale  contro 
costui. 

(Art.  11  dello  stesso  D.  RJ  (a) 

Delle  vendite. 

§  S2.  Tre  giorni  dopo  il  processo  verbale  del  sequestro  i 
Tesorieri  debbono  fare  istanza  perchè  si  proceda  alle  vendi- 
te anche  senza  autorizzazione  del  Magistrato  ,  salvo  sempre 
le  sperimento  dei  reclami  innanzi  le  Autorità  competenti. 

(M.  del  29  di  marzo  1834.) 

§  S3.  La  pubblicazione  delle  vendite  dev'essere  affissa  nei 
soliti  luoghi ,  e  significata  dall'usciere  il  giorno  prima  del- 
l'apertura ,  tanto  alla  parte  interessata,  quanto  alla  perso- 
na cui  si  trova  consegnata  la  roba  sequestrata. 

(Art.  12  dell).  R.  del  3 di  luglio  1809. J 

§  S4.  La  vendita,  anche  dei  generi  e  dei  mobili,  può  far- 
si altrove  nei  luoghi  vicini  ,  nel  solo  caso  però  che  nel  pro- 
prio comune  non  vi  sieno  compratori. 

(Art.  15  del  succitato  DJ 

§  SS.  La  vendita  cessar  deve  appena  ricavata  la  somma 
bastevole  al  pagamento  delle  rate  scadute  ,  e  delle  spese  di 
coazione. 

(Ari.  12  succitato .) 

§  S6.  Essa  deve  compiersi  in  cinque  giorni,  facendosi  nei 
tre  primi  gl'inventari  e  gli  apprezzi  dai  periti  ,  e  nelle  de- 
bite forme  ;  e  nei  due  altri  Y  asta  pubblica  ,  mercè  due  ac- 
censioni di  candela  ,  nella  seconda  delle  quali  sarà  liberata 
la  vendita. 

(Art.  13  del  predetto  D.) 

§  S7.  Il  debitore  può  ripigliarsi  i  pegni,  se  paga  il  debi- 
to e  le  spese  di  coazione  ,  anche  prima  di  estinguersi  la  se- 
conda candela. 

(Art.  14  dello  slesso  DJ 

(a)  Per  la  tariffa  vedi  app.  pag.   135. 
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§  58.  Le  succennale  esecuzioni  possono  praticarsi  contro 
l'erede  ,  P amministratore  ,  gli  uscieri  ,  i  depositari ,  i  At- 
tuari ,  coloni ,  ed  inquilini  dei  beni  del  debitore  ,  sempre 
però  per  la  somma  eh  è  sufficiente  a  pagare  il  montare  del 
debito  ,  e  senza  esigere  da  questi  ultimi  alcun  diritto  di  se- 
questro, come  fu  dichiarato  con  una  Ministeriale  dei  15  di 
febbraio  1817,  essendo  tutti  costoro,  per  ii  R.D.  del  16  di  di- 
cembre 1816,  art.  2°,  tenuti  sulle  dimande  dei  Tesorieri  , 
pagare  per  conto  dei  debitori  ,  e  sul!'  importo  dei  frutti  che 
sono  nelle  loro  mani  fino  alla  concorrenza  del  debito  (a)  po- 
tendo essi  essere  astretti  per  la  contribuzione  del  fondo  che 
essi  tengono ,  anche  per  quella  rata  del  loro  dare  che  aves- 
sero pagato  anticipatamente  al  proprietario,  salvo  loro  il  di- 
ritto di  ritenersi  dalle  rate  successive  ciocche  saranno  astret- 
ti a  pagare,  (b) 

(Art.  /6  del  succitato  D.  R.  ,  ed  art.  2  del  D.  R.  del  16 
di  dicembre  /8/3.J 

(a)  Ecco  il  modulo  che  nel  rincontro  si  usa  dagli  Esattori  dello 
Stato  ,  con  le  necessarie  modificazioni  per  adattarle  ai  Tesorieri 
delle  Òpere  pie. 

SEQUESTRO  ALL'INQUILINO 
Comune  di  .     .     . 

Art del  ruolo. 

Opera  pia  sotto  il  titolo  

di Al  sig.N.N.  Strada  ...    N.°  .  .  . 

Il  sottoscritto  Tesoriere  notifica,  e  fa 
L' officina  del  Tesorie-    ordine  alla  S.  V.  che  le  quantità  dalla  S. 

re  è  sita V.  dovute  e  debende  per  ragion  di  pigione 

|jgg -^        di  casa,  affitto  di  terreni,  ed  altro,  al  sig. 

§£.  M.  M.  restano  sequestrate  fino  a  che  non 

abbia  il  medesimo  soddisfatto  il  suo  debi- 

È  vietato  di  consegnare    toper a  tutto  il  18  .  .  .  per 

danaro  sia  per  contribu-    la  somma  di  lire  ....  olire  le  spese  di 
zione,  sia  per  coazioni,     coazione. 

agFintimatori ,  o  altri ,  Epperò  al  maturo,  la  S.  V.  dovrà  paga- 
sotto  pena  di  doppio  pa-  re  al  sottoscritto;  altrimenti  sarà  astretta 
gamento  ;  dovendo  qua-  a  tenore  della  legge  con  esecuzione  reale, 
lunque  somma  essere  da-  e  personale.  Intanto  restano  sequestrate 
ta  nelle  proprie  mani  del  le  dette  quantità  in  preferenza  di  qualun- 
Tescriere  sottoscritto.  que  altro  sequestro  ;  e  ciò  sotto  ogni  re- 
sponsabilità. 

Data  in il  dì 

Il  Tesoriere 

(b)  La  delegazione  dei  debitori  non  potrebbe  considerarsi  legale 
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g  a9.  Allorché  un  debitore  ,  specialmente  per  i  boschi,,  è 
assente  dal  comune  ,  ed  i  suoi  pigionali ,  coloni  ,  o  fittuarì, 
non  fossero  in  debito  di  pigione  o  estaglio  presso  di  lui  ,  i 
Tesorieri  faranno  vistare  la  intimazione  dal  Prefetto  o  dal 
Sottoprefelto  del  circondario  ove  domicilia  il  debitore,  e  di- 
manderanno che  la  spedisca  all'  esattore  o  Tesoriere  del  co- 
mune ove  abita  il  debitore  perchè  proceda  al  sequestro  ,  ed 
alla  vendita  ée\  mobili ,  e  stabili. 

(Art.  17  del  D.  succitato  ,  e  MM.  dei  f 5  dì  febbraio  ,  e 
14  di  giugno  1817.)  (a) 

$  60.  I  Tesorieri  hanno  il  diritto  di  prelazione  su  i  mobili 
e  stabili  di  un  debitore  in  caso  di  alienazione  ,  e  debbono 
essere  considerali  come  i  creditori  che  hanno  maggior  di- 
ritto di  esigere  i  debiti  arretrati  e  correnti  :  beninteso  però,, 
come  fu  spiegato  con  Ministeriale  del  18  di  febbraio  1810  x 
che  codesta  prelazione  non  può  da  essi  reclamarsi  come  un 
beneficio  personale  che  loro  dia  diritto  di  comprare  per  con- 
to proprio  contro  di  un  altro  licitatore  ,  essendo  quel  privi- 
legio accordato  alle  Opere  pie  eh*  essi  rappresentano,  (b) 

(Art.  18  dello  stesso  DJ 

jjj  61.  Quando  venga  promossa  qualche  dimanda  di  rivin- 
dica  dì  tutti  o  parte  dei  mobili  od  effetti  mobiliari  sequestra- 
ti, essa,  che  sarà  nulla  se  non  fatta  nelle  24  ore  dopo  segui- 
to il  sequestro,  non  potrà  far  sospendere  la  vendita  %  se  non 
in  quanto  contenga  una  citazione  al  Tesoriere  di  comparire 
nel  termine  non  maggiore  di  altre  24  ore  ,  innanzi  all'  Au- 
torità competente  eh'  è  il  Sindaco. 

(Art.  4  e  5  del  R.  D.  del  16  di  dicembre  1813.) 

§  62.  Se  dal  Sindaco  sarà  al  Tesoriere  notificata  una  de- 
cisione contraria  a  lui  ,,  potrà  egli ,  quantevolte  se  ne  cre- 
da leso  ,  fra  le  24  ore  far  citare  F  avversario  a  comparire 
tra  otto  giorni  innanzi  al  Consiglio  di  Prefettura  ,  il  quale 
pronunzierà  definitivamente  in  linea  amministrativa. 

(Art.  5  succitato.) 

§  63.  E  se  in  caso  di  decisione  contraria  da  parte  del  det- 


quando  fosse  fatta  ad  istanza  dei  debitori  medesimi,  i  quali  sono 
sempre  direttamente  tenuti  a  corrispondere  il  loro  dare. 
(M.  del  7  di  novembre  18/2.) 

(a)  Codesta  disposizione  ,  emanata  per  la  riscossione  delle  som- 
me dovute  all'  Erario  pubblico  ,  venne  nella  Sicilia  estesa  a  prò 
delle  Opere  pie  con  M.  del  28  di  aprile  1831. 

(b)  Vedi  a  pag.  133  n.  119  la  Tariffa  dei  diritti  per  le  vendite. 

LJ.  44 
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to  Consiglio  volessero  i  Tesorieri  ricorrere  al  tribunale,  sa- 
ranno lìbero  di  farlo  ;  ma,  venendo  condannati  dal  tribuna- 
le  ,  saranno  con  la  stessa  decisione  soggettati  ad  una  multa 
uguale  al  quinto  del  debito  per  cui  venne  fatto  il  sequestro. (a) 

(Art.  6  del  succitato  D.  R.J 

§  64.  Quando  sia  da  qualche  debitore  intentata  un'azione 
per  rivindica  presso  i  tribunali  ,  i  Tesorieri  non  sono  obbli- 
gati a  comparire  personalmente  o  stabilirvi  patrocinatore  , 
dovendo  il  Ministero  pubblico  di  uffizio  far  tutti  gli  atti  ne- 
cessari allo  difesa  dei  diritti  sostenuti  dai  Tesorieri, 

(Art.  7  del  succitato  D.  R.J 

Bei  piantoni. 

§  65*.  L' uso  dei  piantoni  {  guardie  in  casa  dei  debitori  ) 
dispensa  i  Tesorieri  dal  praticare  ulteriori  sequestri. 

(Art.  69  delR.  del  25  di  febbraio  1810./(b) 

^  66.  Quando  si  crede  di  procedere  coi  piantoni  ,  i  Teso- 
rieri (dopo  ottenutane  l'autorizzazione  dalie  rispettive  Am- 
ministrazioni come  si  è  detto  al  Capo  IV  di  questa,  Parte)  do- 
vranno fare  la  relativa  dimanda  al  Prefetto  o  al  Sottoprefet- 
to ,  per  ottenere  una  competente  quantità  di  armati,  e  la  fa- 
coltà di  servirsene. 

{Art.  68  del  R.  suddetto.) 

§  67.  Quando  avranno  ottenuta  codesta  facoltà  dovranno 
sottoporre  al  visto  del  Giudice  di  pace,  lo  elenco  dei  debito- 
ri ,  in  casa  dei  quali  disegnano  di  stabilire  i  piantoni. 

(Art.  69  del  R.  del  25 di  febbraio  1810. / 


(a)  H  ricorso  al  Tribunale  ,  e  V  opera  dei  giudici  del  conten- 
zioso ordinario  ,  vennero  limitati  unicamente  alla  quistione  sulla 
rivindica  degli  oggetti  sequestrati  ,  giacché  qualsiesi  opposizione 
movente  da  asserito  errore  nel  carico,  o  nella  quantità  del  debito, 
richiamava  P  affare  ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo  in 
conformità  dell'art.  12  della  ìegge  del  21  di  marzo  1817. 

I  Giudici  di  circondario  (Pretori)  per  il  disposto  dal  R.  R.  del 
29  di  settembre  1821  ,  procedevano  senza  limitazione  di  somma 
per  i  sequestri  a  ragione  di  ritardato  pagamento  delle  contribu- 
zioni allo  Stato, 

(b)  Nelle  provincie  meridionali  1' uso  dei  piantoni  già  accordato 
ai  comuni  con  R.  R.  del  5  di  aprile  1817  ,  venne  con  altro  R. 
R.  del  18  di  luglio  1832  conceduto  anche  alle  Op*ere  pie ,  eccet- 
tuate le  Confraternite  e  le  Confidenze  particolari  con  R.  R.  del  4 
di  novembre  1826. 
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g  68.  Per  ogni  debito  fino  a  lire  8.  £0 ,  deve  spedirsi  uà 
piantone.  I  debitori  di  somme  minori  di  lire  8.50,  debbono 
essere  coazionati  per  ogni  cinque  collettivamente,  e  ricevere 
in  comune  il  piantone,  pagando  per  la  di  lui  indennità  gior- 
naliera di  lire  00.  85',  conlesimi  17  per  cadauno. 

(Ari.  70  del  R.  suddetto.) 

§  69.  I  piantoni  di  cui  i  Tesorieri  avranno  la  facoltà  di 
disporre,  dovranno  essere  spediti  al  domicilio  dei  debitori  , 
accompagnati  dagl'  inlimatori ,  e  muniti  del  cartellino  che 
annunzi  la  loro  spedizione. 

(Art.  67  del  detto  /?.,  e  M.  del  /&  di  giugno  1830 J  (a). 

$  70.  I  piantoni  debbono  essere  dai  Tesorieri  impiegati 
successivamente  in  ogni  giorno ,  contro  il  numero  dei  mo- 
rosi che  potranno  astringere  ,  distribuiti  nel  modo  detto  di 
sopra.  E  durante  le  24  ore  non  si  potrà  richiamare  nessuo 
piantone  spedito  contro  un  sol  debitore  ,  se  non  se  quando 
questi  avrà  pagato  ciocche  deve,  mentre  in  opposto,  se  non 
richiamato,,  deve  trattenersi  durante  le  24  ore  nella  casa  dei 
debitore  dal  quale  deve  ricevere  letto  ,  lume  ,  e  fuoco- 

(Art.  7/  del  succitato  RJ 

§  71.  I  Tesorieri  ,  dopo  le  prime  24  ore  ,  dovranno  spe- 
dire i  piantoni  con  la  stessa  economia  contro  gli  altri  debito- 
ri descritti  nelle  liste.  E  quando  poi  ì  piantoni  avranno  fini- 
fa)  Ecco  il  modello  del  viglietto  ,  o  cartellino,  fatto  su  quello 
che  si  usa  dagli  Agenti  incaricati  della  esazione  per  conto  dello 
Stato,  per  il  piazzo  dei  piantoni. 

ARTICOLO.  .  .  DEL  RUOLO 
Provincia  di   .  .  .  Comune  di  .  . 

Al 'signor  ...   ... 

Strada 

Il  debitore  non  de-  —  L'  officina  è 

ve  dare  somma  alcu-        AT  1  T ,.  p  tt       sita  strada.-., 

na  al -piantone,  do-    ,   Non  avendo  voi  soddisfatto 
vendo  pagare  in  que-    ^  rate  scadute,  per 

sto  Ufficio  la  morosi-    a  tutto  il  di nella 

tà,allrimentisaràte-    somma  di  lire  ....  si  spe- 

nuto  a  doppio  para-     disce  a  vostre  sPese  ll  Piant0" 
°        ne  che  resterà  nel  vostro  domi- 
cilio fino  a  che  non  avrete  sod- 
disfatto la  mentovata  somma. 
Data  in  .  .  .  li  .  .  .  18.  .  , 

Il  T£50iul&e 


mento, 
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to  di  visitarli  tutti  ,  ricominceranno  le  loro  stazioni  contro  i 
loro  debitori,  che  astrett*  i  primi,  nell'  intervallo  non  avran- 
no pagato. 

(Art.  7 2  dello  stesso  R.J 

§72. 1  Tesorieri  dovranno  avvertire  quei  piantoni  i  quali 
vengono  da  essi  spediti  contro  più  debitori,  che  debbono  nel- 
la stessa  giornata  trattenersi  or  nella  casa  dell'  uoo,  or  nelle 
case  degli  altri  ,  dopo  però  di  aver  fatto  il  primo  giro  per 
tutte  le  case  nelle  prime  ore  del  mattino,  pernottando  poi  in 
quella  di  colui  che  deve  la  maggior  somma,  (a) 

(Art.  7  tei  4,  §  3  del  succitato  R.J 

§  73.  Avvertiranno  altresì  ai  piantoni  spediti  contro  i  de- 
bitori di  somme  maggiori  di  L.  85  ,  che  non  dovranno  fare 
il  giro  suddetto,  ma  fissarsi  in  casa  dei  morosi  per  tanti  gior- 
ni, quanti  persisteranno  nel  ritardo  del  pagamento. 

(Art.  73  del  R.  suddetto.) 

§  74.  Quando  i  morosi  paghino  prima  di  ricevere  effetti- 
vamente il  piantone  ,  ne  saranno  esenti  ,  e  nulla  dovranno 
pagare  ,  quantunque  si  trovino  notali  nella  lista  di  coloro 
che  si  debbono  coazionare. 

(Art.  7 4,  §  1  del  detto  R.) 

§  75.  Le  controversie  che  potranno  insorgere  sulla  spe- 
dizione dei  piantoni,  e  sul  numero  dei  giorni  per  cui  i  con- 
tribuenti deobono  soffrirne  la  spesa  ,  saranno  decise  econo- 
micamente dai  Sindaci ,  dopo  presa  cognizione  dei  fatti. 

(Art.  74,  §  4  dello  stesso  R.J 

§  76.  I  Tesorieri  debbono  pagare  ad  ogni  piantone  per 
ciascun  giorno  la  indennità  di  L.  00.  85,  fissata  con  D.  R. 
del  25  di  maggio  1809,  e  ne  riscuoteranno  il  rimborso  dai 
coazionati,  insieme  alle  quote  di  debito. 

(Art.  74  dello  stesso  R.J 

§  77.  Sperimentalo  insufficiente  lo  invio  dei  soldati,  potrà 
ricorrersi  al  sequestro  ed  alle  vendite,  o  continuarli  s'erano 
stati' sospesi  per  sperimentare  V  uso  dei  piautoni. 

(Art.  76  del  succitato  R.J 


(a)  Nella  provincia  di  Napoli  per  antica  consuetudine  non  pos- 
sono i  piantoni  pernottare  nelle  case  dei  debitori  senza  un  espres- 
so e  speciale  permesso  del  Prefetto ,  o  del  Sottoprefetto,  ne  pos- 
sono presentarsi  nei  domicili  dei  debitori  medesimi  prima  che  da 
un'  ora  sia  levato  il  sole  ,  per  restarvi  sino  alle  ore  23  italiane. 
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CAPO  VI. 

DOPO  GLI  ATTI  COATTIVI. 

§  78.  Fatti  gli  atti  coattivi  contro  i  debitori  morosi,  i  Te- 
sorieri sono  nel  dovere  di  rassegnare  subilo  alle  Ammini- 
strazioni delle  Opere  pie  interessate  ,  tutti  quelli  atti  i  quali 
sono  resultati  inefficaci,  ritirandone  ricevuta  (da  prodursi  in 
loro  discarico  nel  conto  consuntivo  materiale)  affinchè  pos- 
sano le  Amministrazioni  medesime  procedere  agli  altri  atti 
necessari  ad  assicurare  nelle  vie  giuridiche  i  crediti,  ed  ove 
occorra  procedere  alla  rescissione  dei  contratti,  ed  alla  de- 
voluzione dei  fondi.  La  inosservanza  di  codesto  dovere  po- 
trebbe far  ricadere  sopra  i  Tesorieri  qualsìesì  danno  ,  che 
alle  Opere  pie  derivasse  per  ritardato  procedimento  contro 
i  debitori  morosi. 

CAPO  VII. 

DELLE   RICEVUTE, 

§  79.  Per  ogni  partita  riscossa,  sia  in  numerario,  che  in 
in  valori,  od  in  generi,  i  Tesorieri,  dopo  le  debite  registra- 
zioni sulle  liste  di  carico,  e  su  i  registri  in  presenza  dei  con- 
tribuenti, debbono  rilasciare  le  ricevute  o  bollette  per  quie- 
tanza su  carta  da  bollo  di  centesimi  50  senza  riguardo  a  di- 
mensione da  staccarsi  da  apposito  registro  a  madre  ejiglia 
(vedi  Tasse)  e,  dopo  averle  fatte  vistare  dalle  Amministra- 
zioni, o  dai  loro  Presidenti  ,  o  dal  membro  di  esse  che  a  ciò 
fosse  delegalo,  consegnarle  agl'interessati,  o  chi  per  essi,  ai 
quali,  quando  il  vogliano,  non  si  potrà  negare  lo  assicurarsi 
della  seguita  annotazione  dello  incasso ,  sui  ruoli ,  e  su  i 
registri. 

§  80.  Per  le  riscossioni  in  generi ,  debbono  i  Tesorieri 
rilasciare  anche  le  ricevute,  sebbene  i  generi  venissero  riti- 
rati da  un  Economo,  o  da  un  magazziniere,  previo  però  di- 
chiarazioni di  costoro  di  averi'  in  loro  potere  ;  le  quali  di- 
chiarazioni dovransi  conservare  dai  Tesorieri  per  restituirle 
agli  Economi  o  magazzinieri ,  dopo  la  vendita  ,  o  uso  dei 
generi. 
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§  81 .  Le  ricevute  debbono  portare  un  nùmero  progressivo 
per  ciascun  esercizio,  ed  indicare  il  nome  di  colui  dia  paga; 
l'oggetto  del  pagamento:  il  numero  del  ruolo  di  esazione,  o 
lista  di  carico  ;  la  somma  riscossa  (in  lettere,  ed  in  cifre  ,  e 
la  quantità  o  natura  del  genere)  se  in  conto,  o  a  saldo  ;  la 
data  del  versamento. 

§  82.  Per  le  somme  eccedenti  le  L.  30  debbono  i  Teso- 
rieri rilasciare  le  quietanze  sopra  carta  da  bollo  di  cent.  50 
spesa  che  andar  deve  a  carico  del  debitore,  prendendosi  per 
i  generi  a  norma  dell'applicazione  di  detta  misura,  il  loro 
valore  in  commercio. 

§  83.  Quando  i  Tesorieri  rilasciano  le  quietanze  su  carta 
da  bollo,  debbono  sempre  farne  annotazione  sul  registro  a 
madre  e  figlia,  indicando  nello  stampato  in  bianco,  (il  quale 
deve  restare  attaccato  al  registro)  che  la  quietanza  fu  rila- 
sciata su  carta  da  bollo. 

§  84  Possono  i  Tesorieri  su  di  un  foglio  di  carta  bollata 
segnare  più  quietanze,  sempre  che  le  somme  riscosse  riguar- 
dino lo  stesso  titolo. 

CAPO  Vili. 

DEI    PAGAMENTI. 

§  85.  I  Tesorieri  debbono  eseguire  i  pagamenti,  sempre 
per  le  somme  totali  dei  mandati  relativi  ,  e  non  mai  in  ac- 
conto, e  nei  seguenti  casi  soltanto  : 

a:  quando  i  mandati  sieno  regolari  ed  in  perfetta  cor- 
rispondenza degli  articoli,  capitoli ,  e  titoli  dei  bilanci  pre- 
suntivi, i  di  cui  limiti  non  possono  essere  ecceduti; 

b:  quando  contengano  tutte  le  indicazioni  necessarie 
secondo  si  e  detto  alla  Parte  VII  Capo  LII  Dei  Mandali  ; 

e:  quando  finalmente  sieno  scritti  su  carta  da  bollo 
quelli  per  somme  eccedenti  le  L.  30  ,  giusta  Y  art.  20  §  3, 
n.  15. della  Legge  di  bollo. 

§  86.  I  Tesorieri  non  possono  estinguere  qualsiesi  man- 
dato nei  seguenti  casi  : 

a:  quando  in  esso  vi  si  scorga  qualche  errore; 

b:  quando  1'  articolo,  o  il  capitolo  del  bilancio,  è  staio 
di  già  esaurito; 

e:  quando  contenga  uno  storno  od  inversione  di  fondi 
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la  di  cui  relativa  deliberazione  non  sia  slata,  nei  modi  con- 
sueti, pubblicala  e  partecipata  ai  Tesorieri  medesimi; 

ci:  quando  ,  seobene  moralmente  vi  sia  latitudine  di 
fondi,  manciù  materialmente  ed  effettivamente  il  danaro  o 
i  valori  necessari  a  far  fronte  alla  spesa; 

e:  quando  non  sieno  accompagnati  da'  documenti  in- 
dicati al  §  300  del  succitato  capitolo  LIT. 

§  87.  Anche  i  mandati  complessivi,  o  collettivi,  spediti  so- 
pra articoli  diversi,  debbono  essere  rifiutati  dai  Tesorieri , 
eccetto  quelli  complessivi  per  ciascun  articolo  o  capitolo  , 
purché  ogni  creditore  vi  sia  progressivamente  nominato  con 
le  indicazioni  doli' oggetto  del  pagamento,  o  causale  della 
somma  dovutagli. 

§  88.  I  soli  mandati  di  pagamento  di  stipendi  o  salari 
possono  non  essere  documentati,  salvo  nei  casi  di  prime  no- 
mine, o  di  aumenti  di  assegnamenti  :  perciocché  in  codesti 
casi  i  mandati  per  stipendi  non  potranno  pagarsi  se  non 
sieno  muniti  della  copia  dell'alto  di  nomina,  e  gli  altri  se 
non  appoggiati  dall'estratto  della  deliberazione  dell'Ammi- 
nistrazione, per  effetto  della  quale  lo  stipendio  o  il  salario  è 
stato  aumentato,  sempre  però  nei  limiti  dei  regolamenti  in- 
terni delle  Opere  pie. 

§  89.  I  soli  pagamenti  di  somme  per  piccole  limosine  in 
generi  o  in  danaro,  possono  eseguirsi  dai  Tesorieri  senza 
mandati,  ma  in  vista  di  semplici  buoni ',  ordinativi,  vaglia,  o 
viglielti,  o  di  una  nota  firmata  dall'Amministrazione  che  ne 
ha  ordinalo  la  distribuzione.  Le  quali  carte  poi  debbono  es- 
sere unite  al  mandato  che  sempre  dovrà  rilasciarsi  dalie  Am- 
minislrazioni. 

CAPO  IX. 

DELLE    QUIETANZE. 

§  90.  I  Tesorieri  debbono  essere  diligenti  riscuotere  le 
quietanze  dalle  persone  cui  i  mandati  sono  intestati. 

§  91.  Le  quietanze  possono  essere  scritte,  o  sotto  gli  stessi 
mandati  ,  ed  in  tal  caso  non  occorre  una  nuova  tassa  di  bol- 
lo ;  ovvero  sopra  separati  fogli  di  carta  col  bollo  di  centesi- 
mi 50  ,  e  ciò  per  le  somme  eccedenti  le  lire  30  ,  giusta  la 
legge  sul  bollo. 
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§  92.  Quando  le  persone,  a  prò  di  cui  il  mandalo  è  trailo, 
non  sappiano  o  non  possano  firmare  ,  i  Tesorieri  dovranno 
far  firmare  il  mandato  da  due  testimoni  cogniti,  i  quali  con- 
testino che  la  persona  è  illetterata  ,  e  eh*  egli  eh'  esibisce  i! 
mandato  sia  appunto  quella  a  vantaggio  di  cui  è  il  mandato, 
e  non  sarà  d*  uopo  di  altra  formalità  o  di  autentica  di  no- 
taio, (a) 

§  93.  La  omessione  di  codeste  formalità,  ed  il  pagamento 
di  somme  senza  regolare  quietanza,  fanno  responsabili  i  Te- 
sorieri di  qualsiesi  conseguenza. 

CAPO  X. 

DEI   CONTI   MATERIALI. 

§  94. 1  Tesorieri  sono  nel  dovere  di  presentare  alle  rispet- 
tive Amministrazioni  il  conto  materiale  di  ciascun'  Opera 
pia,  non  più  tardi  del  mese  di  maggio  dell'  anno  seguente  a 
quello  cui  il  conto  si  riferisce. 

(Art.  22  del  R.  app,  pag.  49  J 

§  931.  Se  il  conto  non  è  presentato  in  quell'epoca  indicala, 
ovvero  se  non  è  formato  nei  modi  che  sono  stati  stabiliti  dal- 
la legge  ,  e  che  saranno  ricordati  nei  successivi  paragrafi,  i 
Tesorieri,  ad  un  semplice  invito  delle  Amministrazioni,  deb- 
bono riformarli  in  breve  termine  ,  mentre  in  contrario,  o  le 
Amministrazioni  medesime,  o  le  Deputazioni  provinciali,  po- 
tranno incaricarne  appositi  Commessari  a  responsabilità,  ed 
a  spese  dei  stessi  Tesorieri. 

(Art  22  del  E.  app.  p.  49,  e  M.  del  2  di  gennaio  /8ff4, 
app.  pag.  96  n.  8o.) 

§  96.  Il  conto  materiale  de  essere  renduto  in  perfetta  cor- 
rispondenza del  bilancio  presuntivo,  e  delle  variazioni  che, 
nei  modi  di  legge  (vedi  §  108  pag.  169)  vi  si  abbiano  dovu- 
to apportare  ;  diviso  parimenti  in  due  parti ,  quella  deH'«A 
iivo  e  quella  del  passivo  ,  e  suddiviso  in  Titoli ,  Capitoli  ed 
Articoli. 

(Art.  23 e  24  del  R.  app.  pag.  49.) 

(a)  Codesta  disposizione  venne  emanata  per  Te  Opero  pie  delle 
Provincie  meridionali  con  l'art  134  delle  Istituzioni  del  20  mag- 
gio 1820,  che  sono  in  vigore  fino  a  quando  non  sarà  pubblicato 
il  Regolamento  generale  sulla  Contabilità  delle  Opere  pie. 


jj  97.  Nella  parie  attiva  al  Capitolo  Casualìsi  debbono  ri- 
portare tutte  le  entrate  non  prevedute  ne  stanziate  nei  bilanci 
presuntivi,  e  nei  ruoli  principali  di  riscossione  (Vedi  quanto 
si  è  detto  a  pagina  1158.)  E  quindi  sotto  lo  stesso  capitolo  si 
deve  auche  riportare  il  prodotto  degli  alti  di  coazione  , 
secondo  le  resultante  del  conto  speciale  che  ,  approvato 
dalle  Amministrazioni ,  dovrà  essere  alligato  al  conto  ge- 
nerale. 

(Art.  24  del  R.  app.  pag.  49.) 

§  98.  In  appoggio  e  sostegno  del  loro  conto  materiale  ,  i 
Tesorieri  debbono  unitamente  al  conto  stesso  presentare  per 
la  parie  dello  attivo  ;  a:  le  liste  di  carico  ,  o  ruoli  di  esazio- 
ne principali  e  suppletive,  ed  altri  ordini  di  riscossione  ;  b: 
i  verbali  di  vendita  dei  generi,  e  di  altri  oggetti  in  natura  ; 
e:  gli  alti  coattivi  fatti  contro  i  debitori  per  astringerli  al 
pagamento  del  loro  dare.  —  Per  il  passivo  ;  a:  i  mandali  o 
ordinativi  di  pagamento  per  qualsiesi  spesa  ,  debitamente 
quietanzati  ,  classificati  per  articoli  ,  numerati  progressiva- 
mente ,  e  citali  nei  debiti  luoghi  ;  avvertendo  che  quelli  i 
quali  contengono  somme  stornate  da  un  articolo  ,  debbo- 
no essere  descritti  e  riportali  nel  capitolo  a  cui  la  spesa  si 
riferisce  ,  e  non  già  all'articolo  da  cui  fu  prelevata  la 
somma. 

{Ari.  25  del R.  app.  pag.  49.) 

§  99.  In  appendice  al  conto  generale  debbono  altresì  i  Te- 
sorieri rendere  alle  Amministrazioni  un  conto  speciale  degli 
atti  coattivi.  Codesto  conto  deve  indicare  alla  parte  attiva  ; 
a:  le  somme  riscòsse  dai  debitori  stati  coazionati,  come  ri- 
sultano dalle  liste  ritirate  dai  Commessari  ;  b:  le  somme  ri- 
scosse per  le  spese  di  esecuzione,  giusta  i  verbali  redatti  da- 
gli stessi  Commessali  ,  da  unirsi  anche  a  corredo  del  conto 
speciale.  Ed  alla  parte  passiva,  le  somme  dai  Commessari  a 
se  medesimi  pagate  per  diritti  loro  spettanti  ,  e  per  simili  di- 
ritti ai  guardiani  ,  ed  altri  individui  i  quali  avessero  servilo 
da  indicatori  ,  giustificate  siffatte  spese  dalle  peculiari  quie- 
tanze. Quando  1  conti  ,  riconosciuti  regolari  dalle  Ammini- 
strazioni ,  offrono  un  avanzo  dello  attivo  sul  passivo  ,  i  Te- 
sorieri, dopo  aver  registrato  un  tale  avanzo  nei  loro  registri 
delle  entrale  alla  parte  straordinaria,  lo  debbono  riportare 
nel  conto  generale  fra  l'attivo  casuale.  Se  poi  vi  sia  un  disa- 
vanzo ,  avranno  diritto  i  Tesorieri  di  farsene  rivalere  dalle 
Amministrazioni  con  regolari  mandati  siili'  articolo  spese 
l.  1.  m 
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casuali ,  e  la  somma  rivaluta  figurar  deve  nel  confo  gene- 
rale, (a] 

§  100.  In  fine  del  conto  materiale  si  dovrà  sempre  ripor- 
tare un  bilancio  reassuntivo,  onde  si  possa  rilevare  la  risul- 
tanza fra  le  entrate  e  le  spese,  (b) 

(a)  I  Tesorieri  a  partito  forzoso  non  hanno  codesto  diritto,  do- 
vendo andare  a  loro  carico  tutte  le  spese,  per  V  obbligo  che  han- 
no assunto  di  portare  per  riscosse  tutte  le  entrate. 

(b)  Codesto  bilancio  reassiintivo  potrebb'essere  secondo  il  mo- 
dulo seguente  in  cui  diamo  tre  esempi  pratici. 

SOMME 


4.°  Esempio 

Entrate  .... 
Spese     .... 

Bilancio  .     .     . 

2.°  Esempio 

Entrate  .... 

Spese  

Disavanzo,  o  credito 
del  Tesoriere   . 

3,°  Esempio 

Entrate  .... 
Spese     .... 

Disavanzo     .     . 

4.°  Esempio 

Entrate  .... 
Spese.     .... 


Avanzo  di  cassa. 


A  riscuotersi  e 
pagarsi,  secon 
do  il  bilancio 
presunt.  o  ruo- 
li di  esazione. 


L. 


50100 
50100 


Effettivamente 
riscosse  o  paga 
te. 


499S0 
49980 


Riscosse  o  pagate 
in  più   1  in  meno 


L. 


C.    L. 


120 
120 


C. 


50100 
50100 


s      )) 


50100 
50100 


49980 
50100 


120 


120 


53980 
54170 


190 


si  J3880   »  i 
» F4070  j 


j>  1 190 


2 

ss 


50100 
50100 


49980 
48700 


1280 


120 
1400 

1280 


Delle  quali  lire  1280,  sono  avanzi  puri  e  liberi.     .     L. 
E  sono  fondo  di  cassa  per  spese  non  ancora  eseguite.     L. 


Sono  le  sopradette 


L.  12S0. 00 


—  335  — 

§  101.  3Nei  conti  materiali  dei  Monti  di  pegni.,  pecuniari, 
fruinentari  ,  o  grauitici,  si  deve  similmente  riportare  infine 
un  prospetto  generale  delle  operazioni  fatte  col  capitale  cir- 
colante destinato  alle  pegnorazioni,  od  accreditamenti,  non- 
che  del  movimento  verificatosi  durante  l'esercizio  finanziario, 
degi'  interessi  avuti,  delle  somme  spettanti  ai  pegnoranti  per 
pegni  venduti  ,  ec.  (a). 

§  102.Quando  le  Amministrazioni  restituiranno  ai  Tesorie- 
ri il  loro  originale  conto  approvato  da  chi  di  dritto,  dovran- 
no essi  accertarne  la  ricevuta  firmandone  apposito  verbale. 

(Avi.  29  del  R.  app.pag.  50.) 

§  103.  Se  por  effetto  dello  esame  del  conto,  il  Tesoriere 
venga  a  resultare  debitore  di  alcuna  somma,  o  per  non  aver- 
la riscossa  ,  o  per  averla  malamente  pagata,  dovranno  ver- 
sarne P  ammontare  nella  cassa  ,  onde  ovviare  le  misure  che 
l'Amministrazione  sarebbe  nel  dovere  di  adottare  contro  di 
lui  uih'n  di  assicurare  il  debito. 


(a)  Ecco  anche  un  esempio  ,  salvo  le  speciali   prescrizioni  dei 
Regolamenti. 

Capitale  a  tutto  il  31  di  dicembre  18G4  lire,     31505.00 
Interessi  avuti  sopra  n.°...  pegni 
fatti  nel  1865  sulla  somma  di 
lire  28700  lire  ....     1722.  00 
Interessi  avuti  dalle  vendite  di 
n.°....  pegni  lire    .    .     .      147.00 

In  uno  lire    ...     1       1869.  00 


Totale  lire  .     .     .     33374. 00 
Esistenti  nel  Monte 

In  n  ° pegni  lire    30780.  00 

In  numerario  lire    .      3368.  00 


In  uno  lire  ....     34148.  00 


In  più  lire     .     .       774.00 
Le  quali  sono  a  restituirsi  alle  persone  i  di  cui  pegni  furono  venduti 
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CAPO  XI. 

DEI    RICORSI. 

§  104.  Compete  ai  Tesorieri  il  ricorso  al  Re  contro  le  de- 
cisioni delle  Deputazioni  provinciali  se  le  credono  lesive  dei 
loro  diritti.  I  richiami^  redatti  su  carta  da  bollo  da  una  lira, 
possono  essere  spediti  o  direttamente  al  Ministro  dell'Intorno, 
o  per  mezzo  delle  Prefetture. 

(Art.  19  della  L.  app.pag.  38.  J 

CAPO  XII. 

VERIFICHE  DI  CASSA. 

§  105.  Dovendosi  eseguire  verifiche  di  cassa  ordinarie  o 
straordinarie,  sia  d'ordine  delie  Amministrazioni  per  mezzo 
dei  loro  Presidenti  o  ài  uno  dei  loro  membri ,  sia  d'  ordine 
delle  Deputazioni  provinciali  ,  o  delle  Autorità  governative 
per  mezzo  di  appositi  Delegati,  i  Tesorieri  sono  nel  dovere 
di  prestarsi  ad  ogni  richiesta;  ed  alla  semplice  esibizione  che 
lor  si  faccia  delle  credenziali  di  cui  sono  munite  le  persone 
incaricate  della  operazione,  presentare  il  fondo  di  cassa,  tut- 
ti i  registri,  e  carte  di  contabilità. 

(Art.  36  del  R.  app.  pag.  37.) 

§  106.  I  Tesorieri  non  possono  rifiutarsi  di  firmare  i  ver- 
bali delle  verifiche  ;  nulla  vieta  che  vi  facciano  tutte  le  di- 
chiarazioni e  riserve  che  credono. 

CAPO  Xìlì. 

SVINCOLO  DI  CAUZIONE. 

§  107.  Quando  un  Tesoriere,  per  aver  cessato  dalle  sue 
funzioni,  voglia  ottenere  lo  svincolo  della  cauzione  presfata, 
dovrà  dirigerne  all'  Amministrazione  apposita  dimanda  su 
carta  da  bollo  da  cent.  50,  corredandola  dei  documenti  che 
giustifichino  l'approvazione  dell'ultimo  conto  finanziario;  od 


—  337  — 

il  seguilo  versamento  di  ogui  suo  dare  nelle  mani  del  suc- 
cessore. 

(Art.  33  del  lì.  app.  pag.  S/.J 

§  108.  Tutte  le  spese  necessarie»  allo  svincolo  delle  cau 
zioni  debbono  andare  a  carico  dei  Tesorieri  cessati. 

(Ari.  34  del  li.  app.  pag.  5f.) 


FIx^E   DEL    Pittalo    LIBRO. 


LIBRO  SECONDO 
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CHE 


CONTIENE  CRONOLOGICAMENTE  LEGGI  ,  ATTI  GOVER- 
NATIVI ?  E  PARERI,  EMANATI  NELLE  DIVERSE  PRO- 
VINCIE  d' ITALIA   DAL    1817    A   TUTTO   IL    l866. 


PARTE  PPilMA 

Dal  «§17  sino  alla  Legge  del  5  di  agosto  1862. 

1817  —  30  di  gennaio — Estratto  dal  D.  R.  (emanato  nel- 
l' ex  Regno  delle  Due  Sicilie)  reso  applicabile  anche  per 
i  Luoghi  pii  con  R.  R.  del  2  di  aprile,  e  con  M.  del 
19  detto  mese  ed  anno,  riguardante  il  modo  come  ren- 
dere esecutivi  i  titoli  delle  rendite  costituite,  e  de' cre- 
diti nascenti  dagli  affitti  ,  e  dalle  altre  aggiudicazio- 
ni —  n.  1 .    pag.     1 

1818 — 10  di  ottobre  —  (Due  Sicilie)  M.  sulla  rinnova- 
zione dei  titoli  dei  censi  —  n.  2    . »        3 

1830  —  3  di  marzo — (Due  Sicilie)  R.  R.  con  cui  venne 
stabilito  per  la  Sicilia  che  quando  nelle  Regole  delle 
Confraternite  non  si  determina  il  numero  dei  confrati 
necessario  a  legalmente  deliberare,  esso  non  poter  essere 
minore  del  terzo  della  totalità  dei  componenti  —n.  3.     »        5 

1835 —  11  di  aprile  —  (Due  Sicilie)  H.  R.  pel  Ministero 
degli  Affari  di  Sicilia,  con  cui  si  stabiliva  essere  de- 
voluta al  Consiglio  degli  Ospizi  la  elezione  dei  Supe- 
riori delle  Confraternite,  in  caso  di  mancanza  di  legali 
riunioni ,  per  due  volte  intimate  —  n.  4  ♦  •  •  •  »  6 
L.  2.  * 


1837  —  17  di  giugno  —  (Due  Sicilie)  M.  con  la  quale 
si  dichiarava  che  le  Commissioni  amministrative  doves- 
sero obbligare  i  debitori  al  rinnovamento  delle  scrit- 
ture ,  facoltandosi  l'anticipazione  della  spesa — n.  5.   pag.     6 

1838  ■ — 14  di  febbraio  —  (Due  Sicilie)  M.  con  cui  ven- 
nero risolti  diversi  dubbi  elevati  in  ordine  alia  rinno- 
vazione dei  titoli  dei  censi ,  nel  fine  di  non  farli  pre- 
scrivere, concedendosi  anche  delle  agevolazioni  —  n.  6.     n        1 

1839  — 12  di  aprile  —  (Antiche  provincie)  M.  e.  sulla 
condonazione  delle  annualità  —  n.  7.     .     .     .     .     .     »         8 

1840  —  1.°  di  gennaio —  (Due  Sicilie)  R.  R.  con  cui  da- 
vansi  le  norme  per  la  formazione  e  rinnovamento  dei 

ruoli  dei  censi  —  n.  8.   .     .     .     . n        9 

1B45  —  26  di  novembre  —  M.  intorno  al  modo  di  tenere 
i  registri  di  entrata  in  tutti  gli  Ospedali  civili;  e  l' ob- 
oli go  che  hanno  gli  Amministratori  di  far  conoscere  i 
nomi  degl'  individui  die  muoiono  ,  agli  Uffiziali  dello 
Stato  civile  —  n.  9 ?,       10 

1846  —  8  di  agosto-— (Due  Sicilie)  R.  R.  pel  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia,  con  cui  si  dichiarava  gli  estratti 
dei  quadri  esecutori  relativi  ai  canoni  e  censi  iscritti 
nei  registri  ipotecari  essere  ammessi  a  far  pruova  nei 
giudizii  di  dominio  e  di  credito,  il  che,  avendo  fatto  du- 
bitare che  i  detti  canoni  avessero  bisogno  d' iscrizione, 
diede  motivo  ad  un  Sovrano  Rescritto  del  13  di  mag- 
gio 1854  con  cui  il  dubbio  fu  dileguato —  n.  10.     .     »       ivi 

18o0  — 5  di  giugno  —  L.  sulla  facoltà  di  acquistare  dei 

Corpi  morali  —  n.  11. %       il 

18o4  —  24  di  marzo  —  (Provincie  meridionali)  M.  con 
cui  davansi  le  istruzioni  per  meglio  raggiungere  lo  sco- 
po della  Ministeriale  del  dì  8  di  febbraio  dello  stesso 
anno,  nei  casi  in  cui  una  Confraternita  aspiri  al  ti- 
tolo di  A  rei  confraternita  —  n.  12.      ......     ■%       12 

18o4  —  13  di  maggio  —  (Due  Sicilie)  S.  R.  con  cui  si 
determinava  non  abbisognare  che  su  i  registri  ipoteca- 
ri i  s' iscrivessero  gli  estratti  dei  ruoli  esecutori  conte- 
nenti canoni  enfiteutiei  —  n.  43 -.     -     »       13 

1S55  — 10  di  gennaio  —  (Provincie  meridionali)  M.  con  la 
quale,  su  parere  della  Consulta  di  Stato,  si  davano  altre 
norme  e  delucidazioni, così  pel  titolo  di  Arciconfraternita, 
come  per  le  opere  di  beneficenza  da  esercitare  —  n.14-     »       14 

ÌSoìj  —  24  di  gennaio  —  (Antiche  provincie)  M.  sulla 
incompatibilità  deli' ufficio  di  Tesoriere  con  quello  di 
Segretario  —  n.   1o.     .     .     . »       16 

iSìS'5  —  31  di  maggio  —  (Antiche  provincie)  P.  del  C. 
di  S.  con  cui  vien  detto  che  il  determinare  le  inden- 
nità da  corrispondersi  ai  Delegati  Regi,  in  caso  di  scio- 
glimento di  un' Amministrazione,  competa  al  Governo 
del  Re  —  n.  16 .   . d       i\i 


—    IH   — 

1836  —  7  di  giugno  —  (Provincie  meridionali)  M.  la  qua- 
le dichiarava  che  nella  rinnovazione  de'  ruoli  dei  censi 
si  potesse  aggiungere  la  notizia  dei  nomi  degli  attuali 
debitori  rappresentanti  gli  antichi  —  w.  17        .     .     .    pag.  17 

18Ì58  —  21  di  febbraio  —  (Antiche  provincie)  P.  dato 
dall'  Avvocato  generale  presso  la  Corte  di  Appello  di 
Genova  ,  raffermato  da  altro  parere  del  Consiglio  di 
Stato  del  18  di  settembre  1881,  ambo  adottati  dal  Mi- 
nistero ,  con  cui  venne  diffinito  che  le  Congregazioni 
di  carità  non  possono  avere  alcuna  ingerenza  sulle  0- 
pere  pie  le  quali  hanno  speciali  Amministratori  indi- 
cati dai  fondatori  —  n.  18 .     .     *        19 

18oS  —  11  di  marzo  —  (Antiche  provincie)  P.  dell'Av- 
vocato generale  presso  la  Corte  di  Appello  di  Nizza, 
adottato  dal  Ministero,  intorno  ai  legati  fatti  ai  poveri 
da  designarsi  e  non  designati — n.  i9     .     .     .     .     »     t      ivi 

1860  —  23  di  ottobre  —  ^  Provincie  napolitano)  D.  D.  sulla 
limitazione  della  ingerenza  del  Clero  nell'amministrazio- 
ne delle  Opere  pie — ti.  20, a       20 

1861  —  17  di  febbraio  —  D.  L.  sullo  stesso  oggetto  (per 

le  provincie  napolitane)  —  n.  21 a      21 

1861  —  23  di  febbraio  —  M.  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  intorno  alle  Istituzioni  a  favore  di  famiglie  de- 
terminate, con  sostituzione  degli  abitanti  in  genere  del 
Comune  estinguendosi  le  famiglie  —  n.  22.      .     .     .     »       23 

1861  —  22  di  marzo — (Antiche  provincie)  M.  sulle  sedi 

delle  Congregazioni  di  carità  —  n.  23 s       ivi 

1861 —  9  di  apri'e  — •  (Antiche  provincie)  P.  del  C.  di  S. 
a  Sezioni  riunite,  con  cui  si  ammise  la  facoltà  ai  privati 
ed  alle  Amministrazioni  di  ricorrere  al  Re  contro  prov- 
vedimenti ministeriali  di  carattere  amministrativo— n. 24     »       24 

.1861  —  13  di  giugno  e  31  di  ottobre  —  (Antiche  Pro- 
vincie; MM.  con  cui  si  dichiara  non  autorizzarsi  l'ac- 
cettazione dei  lasciti  eventuali  —  Autorizzarsi  invece 
V  accettazione  dei  lasciti  litigiosi — n.  2o,   ....     »       ivi 

1861  —  30  di  agosto  —  (Antiche  provincie)  M.  con  cui 
si  dichiara  dover  essere  approvati  dai  Prefetti  tutt'  i 
contratti  e  le  deliberazioni  delle  Amministrazioni  degli 
Istituti  i  quali  ricevono  annui  assegoamenti  dallo  Stato 
a  somma  indeterminata  —  n.  26 •%       ivi 

1861  _  30  di  agosto  -—  (Antiche  provincie)  P.  del  Cdi  S. 
con  cui  si  dichiara  potersi  assegnare  una  speciale  desti - 
nazione  ai  beni  di  cui  s'ignora  l'originario  scopo— n.27     »       26 

1861  —  18  di  settembre  —  (Antiche  provincie)  !\  del  C. 
di  S.  con  cui  si  dichiara  che  colui  il  quale  fu  desìi- 
nato  dal  testatore  a  riscuotere  la  somma,  dall'  erede  e 
a  distribuirla,  è  consideralo  come  Amministratore,  do- 
vendo la  Congregazione  di  carità  subentrale  solo  in 
sua  mancanza—??.  28 .  *       27 


—  IV  — 

1861  —  28  di  settembre  —  (Antiche  provincie^  P.  del  C. 
di  S.  adottato  dal  Ministero  con  cui  venne  diffinito  non 
poter  esistere  incompatibilità  tra  il  Tesoriere  e  gli  Am- 
ministratori congiunti  fra  loro  —  n.  29        .     .     .     .  pag.  27 

1861  — 24  di  novembre  —  (Antiche  provincie)  P.  del  C. 
di  S.  con  cui  fu  espresso  non  esservi  motivo  di  ne- 
gare efficacia  ad  un  legato  in  favore  di  un'Opera  pia  esi- 
stente in  fatto,  ma  non  ancora  legalmente  eretta  —  n.30.     ì>      28 

1861  —  24  di  novembre  —  (Antiche  provincie)  P.  del  C. 
di  S.  con  cui  si  disse  doversi  considerare  i  Convitti 
ecclesiastici  (  non  così  i  Seminari  )  come  Opere  pie  , 
quando  specialmente  destinati  a  sollievo  dei  Sacerdoti 
bisognosi  —  n.  31 a      ivi 

1861  —  4  di  dicembre  —  (Antiche  provincie)  P.  del  C.  di 
S.  col  quale  si  ammise  a  favore  delle  Amministrazioni 
e  dei  privati  la  facoltà  di  ricorrere  contro  un  provve- 
dimento Sovrano — n.  32 *      29 

1861  —  23  di  dicembre— -(Antiche  provincie)  P.  del  C.  di 
S.  col  quale  si  disse  che  l'esecutore  testamentario  non 
può  riguardarsi  come  Amministratore,  se  tale  non  fu 
dichiarato  dal  fondatore  —  n.  33 s      ivi 

1862 — !>  di  gennaio  —  (Provincie  napoli  tane)  Estratto  di 
ministeriale  con  cui  fu  dichiarato  che  le  nomine  di  am- 
ministratori che  si  facevano  per  decreto  reale  o  mini- 
steriale (ed  ora  per  decreto  dei  Prefetti)  si  dovessero 
fare,  inteso  i  Consigli  degli  Ospizi  ora  le  Deputazioni 
provinciali  a  questi  surrogati)  —  n.  34     .     .     .     .     a      ivi 

1862  —  8  di  febbraio  —  M.  che  stabilisce  come  si  debba 
provvedere  nel  caso  di  contratti  fra  due  Opere  pie  di- 
rette dalla  stess'  Amministrazione  —  n.  35.       .     .     .     i       30 

1862  —  16  di  aprile  —  P.  del  C.  di  S.  con  cui  si  espri- 
me che  le  Opere  pie  ,  per  la  riscossione  di  tutte  le 
loro  entrate  ,  godono  gli  stessi  privilegi  attribuiti  al 
Fisco—  n.  36 a      31 

1862  —  21  di  aprile  —  M.  con  cui  si  dichiara  che  deb- 
bono essere  approvati  dal  Ministero  i  soli  bilanci  e 
conti  degl'  Istituti  che  ricevono  un  annuo  assegnamen- 
to dallo  Stato,  ma  a  somma  indeterminata  per  ogni  de- 
ficienza di  rendita  —  n.  37 3)      ivi 

1S62 — 26  di  aprile  —  M.  con  cui  venne  risoluto  in  quali 
casi  la  legge  dei  5  di  giugno  18o0  sia  applicabile  nelle 
transazioni  sopra  i  diritti  ereditari — n.  38.     .     .     .     t>      32 

1862  —  27  di  giugno  —  (Provincie  meridionali)  M.  con 
cui  s' invitavano  i  Consigli  degli  Ospizi  a  far  concor- 
rere i  Luoghi  pii  co'  fondi  senza  destinazione  speciale, 
alla  istruzione  popolare  —  n.  39 »      33 

1862  —  3  di  luglio — M.  con  cui  si  dichiarò  non  potere 
lo  Amministrazioni  delle  Opere  pie  arbitrariamente  ne- 
gligere le  disposizioni  regolamentane  —  n.  40.      .     .     »      34 


PARTE  SECONDA 

Dalla  Legge  del  5  di  agosto  1862  a  tutto  dicembre  1866. 

ìl£?  ""  3  di  .agosto  -  Legge  sull'  Opere  pie  -  n.  &    .  pag.    34 
1M>2  —  16  di  agosto  -  P.  del  C.  amministrativo  di  Nà- 


te 


..  amministrativo  di  Na- 
poli con  cui  si  disse  non  esser  contrario  alla  volontà 
di  un  fondatore  destinare  il  sopravvanzante  alle  doti,  per 

*o*amaotemment0  di  donzelle  iu  un  Orfanotrofio  —  n.  42. 

Iàb2  -  2  di  ottobre  -  P.  e  D.  R.  con  cui  fu  determi- 
nato che  nelle  quistioni  fra  Istituti  sulla  preminenza 
di  un  lascito,  invece  di  autorizzarsi  ciascuno  ad  accet- 
tare la  sua  parte,  si  deve  autorizzare  quello  soltanto  che 
sembra  più  assistito  dalla  ragione  salvo  agli  altri  il  far 

iqIo lere  AF°I)ri  diritti  davanti  i  Tribunali  -  rc.  43  .     i      43 

lòb*  __  lo  di  ottobre  -  (Provincie  napolitane)  M.  con 
la  quale  venne  risoluto  spettare  alle  nuove  Amministra- 

1  ero111  la  1]°mma  dei  Cassieri  a  ustione  triennale- n.  44.     » 
iòb.2-5  di  novembre  -  (Provincie  napolitane)  M.  con 
cui  si   dichiaro  potersi  conservare  la  prestazione  dai 
Luoghi  pn    in  via  di  ratizzo  a  favore  degli  Ospedali 
circondariali  —  n.  45 5  ■ 

1862  —  27  di  novembre  —  Regolamento  per  la  esecuzio- 
ne della  legge  sulle  Opere  pie  —  n.  46      .  » 

^^  —  ^di  dicembre— M.  che  dichiara  potere  i  Par- 
rochi  ed  ì  Consiglieri  comunali  essere  nominati  mem- 
bri delle  Congregazioni  di  carità  —  n.  47  .  » 

lbb2~-l.°  di  dicembre -M.  con  cui  venne  dichiarato 
che  la  iniziativa  per  la  costituzione  di  nuove  Ammi- 
nistrazioni spetta  alle  Deputazioni  provinciali  ,  ed  ai 
Consigli  comunali  —  n.  48  .  »      57 

1862-30  di  dicembre-  P.  del  C.  di  S.  'e  D.  M  con 
la  risoluto  esser  valevole  la  delegazione  speciale  affidata 
da  un  Consiglio  comunale  a  persona  ad  esso  estranea, 
per  esaminare  i  conti  e  le  condizioni  delle  Amministra- 
zioni delle  Opere  pie- n.  ^    »      ìvì 

*J  7i\t  5  ^ennai0  "~  M'  suIIa  nazione  dei  Tesorieri 

1  *mT    1 \  ll  Pn  raantenuti  °  sussidiati  dallo  Stato  -n.SO.     »      58 
fLli 4  di  «e?MÌ°-  p-  della  Direzione  del  Conten- 
\  rflnnTian0  ?  Firen,ze  con  cui  si  disse  che  la  re- 
strizione di  una  ipoteca  è  un  atto  soggetto  a  superiore 

uZ'-Tv       ^^  d°Ver  and^facaric7delde' 

1863  -  14  di  gennaio  -  M.  (per  ìe  Provincie  napolitane")    *      ^ 
ull  apprezzamento  dell'incapacità  relativa  agli  eccle- 
siastici a  far  parte  secondo  il  Decreto  Luogotenenziale 


IVI 

44 
ivi 

56 


- —     Vi    — 

del  17  di  febbraio  1861  a  mente  all'articolo  33  della 

Legge  del  3  di  agosto  1862  —  n.  52 pag.    o9 

1863  — 16  di  gennaio —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  con 
cui  venne  risoluto  che  la  terna  ,  lista  di  tre  nomi,  è 
di  regola  nelle  proposte  di  candidati  per  la  rinnovazio- 
ne degli  Amministratori  —  n.  53.       .....-.»       60 

1863  —  16  di  gennaio  —  D.  M.  su  parere  del  C.  di  S.  che 
dichiara  la  incompatibilità  fra  F  ufficio  di  Amministra- 
tore ,  e  quello  di  Tesoriere  —  n.  54 »       ivi 

1863 —  16  di  gennaio  —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  che 
dichiara  essere  gli  Amministratori  responsabili  dei  dan- 
ni che  provvenissero  dal  non  aver  usato  il  privilegio 
fiscale  per  la  riscossione  delle  annue  entrate  —  ri.  55.     a      61 

1863  -  20  di  gennaio  —  M.  con  cui  si  dichiara  che  i 
prestiti  attivi,  gli  acquisti  di  rendita  sul  Gran  Libro, 
e  la  divisione  di  beni,  importando  trasformazione  di  pa- 
trimonio, sono  atti  soggetti  air  approvazione  delle  De- 
putazioni provinciali  —  n.  56 -,....»       ivi 

1863  —  4  di  febbraio  —  M.  circa  la  preferenza  delle  Am- 
ministrazioni collegiali  e  gratuite  alle  singolari  e  sti- 
pendiate —  n.  57 »      62 

1863  —  6  di  febbraio  —  M.  con  cui  venne  risoluto  che 
colui  il  quale  tiene  in  fìtto  i  beni  di  un'  Opera  pia, 
può  essere  eletto  Amministratore  di  essa — n.  58.     .     i>       ivi 

1883  —  12  di  febbraio  —  M.  rper  la  Sicilia)  che  dichia- 
ra che  il  pagamento  della  tassa  di  registro  peri  con- 
tratti di  comprovendita  andar  deve  a  carico  dell"  ac- 
quirente —  n.  59 »       63 

1863  —  14  di  febbraio  —  A3,  con  cui  venne  dirimilo  che 
la  tutela  delle  Opere  pie  provinciali  spetta  alle  Depu- 
tazioni provinciali  —  n.  60 »       64 

1863  —  14  di  febbraio—  M.  sul  parere  del  C.  di  S.  la 
quale  dichiara  che  il  rilìuto  di  approvazione  da  parte 
delle  Deputazioni  provinciali  dev'essere  appoggiato  da 
giustificati  motivi  —  n.  6! »       ivi 

1863  —  14  di  febbraio  —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  con 
cui  si  notificò  che  i  ricorsi  contro  decisioni  delle  De- 
putazioni provinciali  debbono  essere  indirizzati  al  Re, 
e  non  al  Ministero  —  n.  62 J>       65 

1863  —  14  di  febbraio  —  P.  della  Sezione  dell'  Interno 
del  C.  di  S.  con  cui  venne  espresso  essere  necessaria 
l'approvazione  delle  Deputazioni  provinciali  perla  esa- 
zione dei  capitali  non  scaduti,  per  la  contrattazione  di 
mutui  attivi;  non  così  per  i  capitali  scaduti,  e  per  la 
cancellazione  delle  relative  ipoteche  —  n.  63.        .     •     »       ivi 

1863  —  21  di  febbraio  — M.  (per  la  Sicilia)  con  cui  ven- 
ne dichiarato  che  la  nomina  degli  Amministratori  delle 
Confratrie  compete  alle  Dep.  prov.  quando,  fatte  due 
convocazion-  ,  non  potè  seguire  la  elezione  —  n.  64-     »      66 


1S63  —  21  di  febbraio  —  P.  del  C.  di  S.  sul  modo  come 
debbono  farsi  le  offerte  di  ribasso  o  di  aumento  nelle 
aste  pubbliche  —  n.  65. pag.    67 

1$63  _24  di  febbraio  —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  sulle 
deliberazioni  delle  Amministrazioni  non  soggette  al  vi* 
sto  dei  Prefetti  —  ».  66 »      68 

1863  —  6  di  marzo  —  D.  R.  su  parere  del  C.  di  S.  con 
cui  fu  determinato  non  farsi  luogo  alla  erezione  d'Isti- 
tuti in  Corpo  morale  ,  se  non  presentino  elementi  di 
yita  da  lasciar  fiducia  di  permanenza  —  n.  67.     .     .     »       ivi 

1863  —  6  di  marzo  —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  la  quale 
dichiarò  potersi  approvare  un  contratto  di  acquisto  fat- 
to a  pubblici  incanti ,  senza  la  preventiva  autorizzazio- 
ne ,  quando  per  assicurare  un  credito  garantito  ipo- 
tecariamente —  n.  68 t>       69 

1863  —  7  di  marzo  —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  sulla  op- 
portunità di  accentrare  più  Istituti  congeneri  sotto  una 
sola  Amministrazione  —  n.  69 »       ivi 

1863  —  9  di  marzo  —  M.  la  quale  dichiara  che  in  caso 
di  assenza  o  d'impedimento  del  Presidente,  Io  surro- 
ga il  membro  elettivo  più  anziano  —  n.  70.     .     .     .     »       70 

1863  —  9  di  marzo  —  Mi  che  risolve  affermativamente 
la  quistione  se  le  Congregazioni  di  carità,  e  conseguen- 
temente le  altre  Amministrazioni  sono  rappresentate  dai 
propri  Presidenti  nelle  contrattazioni  ed  altri  atti — 77.7/.     »       71 

1863  —  9  di  marzo  —  M.  che  dichiarava  le  convocazioni 
delle  Amministrazioni  doversi  fare  per  avviso  scritto 
dal  Presidente  ;  le  adunanze  non  esser  valide  senza 
l' intervento  della  metà  dei  componenti  ;  le  deliberazio- 
ni doversi  prendere  a  maggioranza  assoluta  dei  votanti; 
spettare  alle  Deputazioni  provinciali  il  provvedere  quan- 
do ,  a  malgrado  la  convocazione,  non  possa  aver  luo- 
go alcuna  deliberazione  —  ri.  72 i       ivi 

1863  —  11  di  marzo — M.  con  cui  si  manifestava  poter 
un  Sindaco  essere  Presidente  delle  Congregazioni  di  ca- 
rità —  n.  73 »        72 

1883  —  15  di  marzo  —  M.  che  definisce  dover  le  Congre- 
gazioni di  carità  amministrare  i  beni  delle  Istituzioni 
ad  esse  affidate  ,  e  non  limitarsi  alla  semplice  sorve- 
glianza, la  quale  compete  meglio  al  Municipio  —  n.  74-^      73 

1863  —29  di  marzo  — M.  con  cai  si  partecipava  che  i 
lasciti  per  la  istruzione  religiosa  non  sieno  a  conside- 
rarsi come  Opere  pie  —  n.  75.     .     » »      ivi 

18G3  —  31  di  marzo  —  P.  del  C.  di  S.  con  cui  si  espri- 
meva non  poter  i  Presidenti  delle  Amministrazioni  da 
sé  soli  ricorrere  al  Re  contro  le  decisioni  delle  Depu- 
tazioni provinciali  —  n.  76 »       74 

1863  —  10  di  aprile  —  P.  del  C.  di  S.  con  cui  si  dice  che 
i  contratti  di  acquisto  da  parte  di  un  Istituto  mcdian- 


—    Vili    — 

te  corrisponsione  di  un  vitalizio  al  venditore  non  si  op- 
pone alla  legge  dei  5  di  giugno  1850  —  n.  77.  .     .  pag.    74 

1863—10  di  aprile  — P.  del  C.  di  S.  che  stabilisce  il 
principio  di  non  potersi  modificare  un'  Opera  pia  o  sop- 
primerne l'Amministrazione,  per  essersi  ridotto  a  quasi 
nulla  il  patrimonio  —  n«  78 »       75 

1863  —  18  di  aprile  —  M.  che  dichiara  non  potersi  dalle 
Deputazioni  provinciali  provvedere  con  ratizzi  sulle  0- 
pere  pie  a  concessioni  di  medicine  o  doti  ,  salvo  casi 
eccezionali ,  e  se  tal'  è  stata  la  consuetudine,  e  previo 
autorizzazione  del  Ministero,  facendo  però  uso  del  fon- 
do dell'  imprevedute  —  n.  79 .    .     »      ivi 

1863  —  18  di  aprile  —  M.  che  dichiarava  poter  le  Am- 
ministrazioni licenziare  i  propri  impiegati,  quando  non 
li  credano  necessari  o  adatti,  salvo  le  indennità  e  le  pen- 
sioni di  dritto  :  in  ogni  altro  caso  dover  rispettare  le 
posizioni  legittimamente  acquistate  —  ?i.  80.     .     .     •     »      76 

1863  —  27  di  giugno  —  M,  la  quale  ricorda  i  principii 
che  si  debbono  osservare  nella  compilazione  degli  Sta- 
tuti e  Regolamenti  —  n.  81 »       ivi 

1863  — 10  di  settembre  —  M.  che  detta  le  istruzioni  sul 
modo  come  si  debba  procedere,  quando  le  Amministra- 
zioni intendono,  a  mezzo  delle  Prefetture,  convertire  i 
loro  capitali  in  rendita  sul  Debito  pubblico  —  n.  82.     t>      78 

1863 —  16  di  settembre  —  'Vi.  la  quale  mette  in  evidenza 
la  necessità  di  rivedere  gli  Statuti  compilati  prima  della 
legge  in  vigore,  e  ricomporli  secondo  i  principi  generali 
della  stessa  legge  —  n.  83 .     »       82 

1863  —  17  di  settembre —  \\ .  sulle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli provinciali  in  oggetti  di  beneficenza,  e  sulla  inge- 
renza delle  Deputazioni  provinciali  nelle  Opere  pie  pro- 
vinciali —  w.  84 »      84 

1863  —  18  di  settembre  —  M.  con  cui  venne  dichiarato 
che  non  sono  soggetti  all'  approvazione  delle  Deputazio- 
ni provinciali  gli  atti  di  nomina  dei  Tesorieri  ;  la  ri- 
scossione dei  capitali  scaduti,  la  di  cui  restituzione  non 
può  rifiutarsi  ;  la  cancellazione  delle  relative  ipoteche. 
Essere  invece  necessaria  V  autorizzazione  per  riscuote- 
re capitali  non  scaduti  ;  per  la  contrattazione  di  un  de- 
bito ,  per  un  mutuo  attivo  .  censo,  lo  impiego  di  ren- 
dite sullo  Stato ,  fondiarie  e  simili;  e  per  la  divisione 
dei  condomini  —  n.  8o    .     .     . »       85 

1863  —  22  di  settembre— M. su  i  bilanci  presuntivi.  Sulla 
tutela  delle  Opere  pie  alle  cui  spese  ordinarie  concorre 
lo  Stato ,  e  consortili  ;  e  sugli  avanzi  di  cassa — n.  86.     »       88 

1863  —  4  di  novembre  — M.  (Provincie  meridionali)  sulla 
dipendenza  dalle  Deputazioni  provinciali  delle  Confra- 
ternite 9  Eremi,  Cappelle  non  erette  in  titolo,  ed  altre 
Istituzioni  laicali  —  ri.  87 »      91 


IX    — 

1868-2  di  dicembre— M.  intorno  alle  Tabelle  reassun- 

rÌfde'  bilanc,     e  dei  conti -w.  88. pag.    94 

1864  -  2  d.  gennaio  -  M.  su  parere  del  C.  di  S.  con 
cui  venne  dichiarato  dovere  le  Deputazioni  provinciali, 
ed  in  difetto  il  Governo,  in  ogni  emergenza,  nominare 
e  spedire  Commessari  o  Delegati  a  carico  degli  Ammi- 
nistratori o  Tesorieri,  per  astringerli  allo  adempimento 

irkÌ8     °*}-ghì  l0r°  lmposto  dalle  le8gi  -ri.  89.      .     ,      % 

™7.         geooaio-Al.  sulla  conversione  dei  titoli  al 
id?/       «e  '  m  tltoli  intes«ti  —  n   90.    .     .  »      90 

deiiMnldÌ  marZ°  ~  M-J  che  dichiara  che  H  Ministero 
dell  Interno  non  provvede  intorno  alle  Società  di  mutuo 
soccorso  in  genere,  le  quali  dimandano  la  erezione  in 
corpo  morale,  riservandosi  solo  disporre  l'occorrente 
per  assicurare  i  capitali  che  loro  pervenissero  per  la- 
1<»S  oo^f  '  °  per  vis!osi  r'sparmi  -  n.  91.  ,  .  ,  101 
™i7im  d'  ma,rzo-,M-  (Provincie  meridionali)  con 
f  nnf£TSe  nS0  Ut°  Che  la  somma  da  Pa8arsi  ^  una 
£?h£  h™,"*  P6,r  ol,enereiI  «tolo  di  Arciconfraternita 
debba  bastare  al  mantenimento  di  due  poveri  in  qual- 

mnnrf4-  r  me"*ci«*  »•«>  ohe  tal  somma  non  sia 
SV'1™  12p°>  gi'"ta  la  M.  del  4  di  luglio 
ma  L  ^f  felevars,  non  già  dai  fondi  patrimoniali 
ma  da  offerte  dei  fratelli  —  n.  92.  t09 

in  m,i°,ndÌ,  maggi°  ~  M   suIla  riforma  delIe  Opere  pie 
neficenza  -°«SC^°  n°D     P°nde  con,Ple,amente  a»a  be- 
1864  -  a  di  giugno'  -'  Es'traito  di  una  M.  con'  cui  si     "     103 

prZneaI,aRChe,dÌìriCÌImente  ^  Parte  del   G™™  * 
rP TD!         6    a  concess'one  delle  facoltà  di  accetta- 

ZZJT S,0D1  °  'asCitl  a  soI°  SC°P°  di  cuIt0  senza  alcuna 
1864 ^teTTe-apr0d^ecIassimenoagiate-»^-     »     106 
,v  ~;  6  u   glugno  ~  D-  R-  «00  oui  fu  determinato  e 

ÌS$*  Ì,M°n',Ì  1frumentar»'  «i  Pietà,  o  di  pegno! 
razmne,  Spendono  dal  Ministero  dell'  Interno,  e  le  Cas- 

1864  9fiParm,°  da  1uelI°  di  Agricoltura  -  ».  9S.  .  »  m 
ra  7<Ì  d'  g,Ugn,°  1-  >K  R-  che  dete™''oa  la  procedo- 
ria  a^gs!rt'>nelIe  d'monde  di  autorizzazione  necessa- 
le *£! \  }■ a^.lttoenti  e  Corpi  morali  a  tenore  della  leg- 
acci À  glUgD°  1830'  per  acquistare  stabili,  o  per 
Z™-nd°9TÌOm  tra  TÌVÌ'  °  testa™entarie  dispL 

]864 -20  di  agosto-(Provinc'ie  meridionali)  D.  R  sulla     ?     110 
186rUZ2fine,-delrartÌC0l°  34  del,a  logge  1862 -4    98     j    113 
dieh^rf  d'novembre "(Provincie  meridionali)  M.  che 
dichmra  potersi,  ,n  esecuzione  del  D.  II. ,  imporre  il 
contributo  a  carico  delle  Opere  pie,  non  g  à  sulle  ren- 


d  te  lorde,  ma  sulla  parte  che  rimane  libera,  detratto 
gli  oneri  di  beneficenza  e  di  fondazione  —  n.  99.     .  pag.  116 
1864—15  di  dicembre  — M.  che  dichiara  non  competere 
ai  privati  richiami  al  Re  contro  le  deliberazioni  delle 

Deputazioni  provinciali  —  n.  100 »     117 

1863  — ■  20  di  gennaio  —  M.  sulla  contabilità  e  statistica 
medica  trimestrale  dei  militari  infermi  curati  negli  Ospe- 
dali civili  —  il.  101 .     t>     118 

1883  —  23  di  maggio  —  D.  R.  con  cui  vennero  delegate 
ai  Prefetti  fe  nomine,  e  le  approvazioni  di  nomina  de- 
gli Amministratori  e  Direttori  delle  Opere  pie,  prima 
riservate  al  Re,  o  al  Ministro  dell'  Interno  —  n*  102.     »     119 
1863  —  12  giugno  —  M.  che  nel  trasmettere  il  succitato 
D.  R.  dà  le  ragioni  di  siffatto  Sovrano  provvedimento, 
prescrivendo  ai  Prefetti  dover   riferire   al  Ministero  i 
nomi  dei  nuovi  Amministratori  — n.  103.  .  .     i       ivi 

1863  —  31  di  luglio  —  M.  con  cui  sopra  avviso  del  C.  di 
S.  rimase  definito  che  sino  a  quando  non  sarà  provve- 
duto con  legge  speciale  giusta  V  art.  34  della  L,  del 
3  di  agosto  1862  ,  l'esame  dei  conti  consuntivi  delle 
Opere  pie,  direttamente  dipendenti  dai  Prefetti ,  com- 
pete a  costoro  >  inteso  le  Deputazioni  provinciali  .  ed 
anche  i  Consigli  dì  Prefettura,  occorrendo  —  n.  104-     >     120 
1866  —  20  di  febbraio  —  M.  con  la  quale  fu  dichiarato 
che  non  occorre  decreto  Reale  quando  le  stesse  Ammini- 
strazioni, e  le  Deputazioni  provinciali,  credono  doversi 
rinunziare  un  lascito—;?.  lOìf.     ...  ...»     121 

1836  —  8  di  marzo  —  M.  che  ricorda  spettare  ai  Consi- 
gli di  tutela  giusta  l'art.  66  del  Codice  civile  dare  il 
consenso  per  il  matrimonio  dei  figli  naturali  non  legal- 
mente riconosciuti  e  senza  genitori  adottivi:  alle  Con- 
gregazioni di  carità  1'  obbligo  di  promuovere  la  con- 
vocazione dei  Consigli  di  tutela — n.  106.       .     .  »     122 
1866  —3  di  aprile  —  M.  che  ricorda  non  poter  i  parenti 
di  un  candidato  prender  parte  nelle  votazioni  ,  e  ciò 
per  gli  art.  7  della  L.  del  3  di  agosto  1862,  e  222  della 
L.  del  20  di  marzo  1863,  alligato  a  —  n.  107           .     »     123 
1866  —  20  di  aprile—  M.  che  stabilisce  potersi  e  doversi 
pagare  le  doti  alla  semplice  esibizione  del  certificato 
dell'  ufiìziale  dello  Stato  civile,  che  constati  essersi  ce- 
lebrato il  matrimonio  civile,  senz'  uopo  del  certificato 
del  Parroco  per  il  matrimonio  religioso  —  n.  108.     .     i     124 
1866  —  12  di  maggio  —  M.  su  parere  del  C.  di  S.  che 
dichiara  che  i  richiami  al  Re  contro  le  decisioni  delle 
Deputazioni  provinciali  debbono  aver  forza  sospensiva , 
quando  prodotti  prima  che  le  decisioni  sieno  esegui- 
te —  n.  109 »     123 

1866  —  22  di  maggio  —  (Provincie  meridionali)  M.  che 
ricorda  ai  Prefetti  doversi  spedire  al  Ministero  un  e- 


Il 


semplare  del  bilancio  ,  degli  atti  ,  e  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali  ,  in  esecuzione  del  decreto  R.  del 
20  di  agosto  1864  —  ri.  110 pag.  125 

1866—2  di  giugno  —  M.  la  quale  dichiara  la  M.  dei  21 
di  febbraio  1863,  quanto  alla  elezione  degli  Amministra- 
tori delle  Confratrie  da  farsi  dalle  Deputazioni  provin- 
ciali essere  applicabile  solo  nella  Skilia — n    HI.  s     120 

1866  —  5  di  giugno  — M  circolare  sul  riconoscimento 
dei  figli  naturali  per  parte  dei  loro  genitori ,  e  relati- 
ve spese  —  n    112.  .     .  .     »     127 

1866  —  8  di  giugno  —  P  del  C.  di  S.  adottato  dal  Mini- 
stero ,  con  cui  fu  risoluto  potere  i  Consigli  comunali 
in  esecuzione  dell'art.  23  della  L.  del 3 di  agosto  1862, 
deliberare  la  riunione  di  più  cappellanie  laicali  in  una 
sola,  e  la  destinazione  del  sopravanzo  delle  rendite  alla 
fondazione  di  altri  Istituti  pii  —  n    113  ....  »     128 

1866  —  5  di  luglio — M.  sugli  assegnamenti  o  indennità 

ai  Commessarì  regi  —  ri.  114- 8     129 

1866  —  2  di  settembre  —  M  che  ricorda  come  per  il 
nuovo  Codice  civile  in  caso  di  morte  di  trovatelli  sen- 
za successori  legittimi,  la  eredità  si  devolve  allo  Stato, 
e  non  già  all'  Ospizio  presso  cui  furono  allevati— n.  4t&.     »     130 

18%  —  25  di  settembre  —  M    circa  ai  cognomi  da  darsi 

ai  trovatelli  —  ti.   tl6.  .  .*....  »     132 

Tariffa  dei  dritti  dovuti  dai  contribuenti  ed  altri  debitori 
per  gli  atti  esecutivi  cui  procedono  i  Commessarì  giu- 
sta il  Regolamento  del  28  di  gennaio  1859—  n.  I'l7.     s     133 

Tariffa  dei  diritti  spettanti  agli  Agenti  delle  coazioni  nelle 
Provincie  meridionali,  secondo  il  D.  R.  del  30  di  luglio 
1809,  e  M.  del  7  di  maggio  1817  —n    H8.    .     .     .     »     135 

Tariffa  dei  diritti  spettanti  agli  Agenti  delle  coazioni  nelle 
Provincie  meridionali  secondo  il  D.  R  del  3  di  luglio 
1809  ,  (art.  40)  per  le  vendite  —  n.  H9 »       ivi 


• 
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PARTE  PRIMI 

DAL  ÌUÌ  SINO  ILLA  LEGGE  PEL  3  DI  AGOSTO  1862 


Ì817  —  30  di  gennaio  —  Estratto  dal  Decreto  Reale  riguardante 
il  modo  come  rendere  esecativi  i  titoli  delle  rendite  costituite, 
e  de'  crediti  nascenti  dagli  affitti  ,  e  dalle  altre  aggiudicazioni 
appartenenti  allo  Stato  * 

Art.  56.  Sarà  formato  a  tutto  febbraio  del  corrente  anno 
da  tult'  i  direttori  de'  Reali  domini  un  quadro  de' debitori 
dell'  amministrazione  (del  registro,  del  bollo,  e  de'demanì) 
per  rendite  costituite  di  ogni  natura ,  cànoni ,  prestazioni  , 
ed  annualità  di  capitali,  compresi  nelle  rispettive  direzioni. 

Detto  quadro  conterrà  L  il  numero  d'  ordine;  2.  il  nome 
e  cognome  e  domicilio  del  debitore;  3.  l'epoca  del  Contrailo* 
il  nome  del  notaio,  o  altro  uffiziale  stipulatoti  ;  4.  la  qua- 
lità del  canone,  prestazione  o  annualità  dovuta;  5.  il  fondo, 
o  capitale  sul  quale  è  allogata  F  annua  rendita ,  una  colla 
pervenienza  di  essa  al  Real  demanio;  6.  le  scadenze  de' pa- 
gamenti; 7.  il  numero  delle  annate  arrelrate. 

Art.  57.  In  mancanza  di  titoli  espressi  il  possesso  in  cui 
il  demanio  ,  e  i  di  lui  autori  trovavansi  nell'  anno  1806  di 
esigere  le  dette  rendile,  e  la  pruova  della  esazione  effettuata 
dopo  l'anno  1806  ,  varrà  per  titolo  ;  salvo  al  debitore  ogni 
eccezione  diretta  a  provare  la  inesistenza  o  V  annullamento 
del  medesimo. 

Art.  58.  In  mancanza  di  titoli  espressi  ,  come  sopra  ,  il 
direttore  de'  demani  enuncierà  dello  possesso  ,  ed  i  falli,  o 
documenti,  da'  quali  egli  lo  ha  rilevalo. 

L  2.  * 


^ 
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Ari.  59.  Ciascun  direltore  dopo  redallo  in  Ini  forma  il 
quadro,  lo  passerà  all' Intendente  della  provincia  ,  il  quale 
darà  le  disposizioni  opportune  ,  onde  al  medesimo  sia  data 
la  maggiore  pubblicità  possibile.  L'Intendente  a  causa  e 
diligenza  del  direttore  ,  ne  spedirà  le  copie  eslratie  a  tutti 
i  Sindaci  de'  Comuni  della  provincia  ,  trascrivendo  in  cia- 
scuna copia  i  soli  nomi  di  que'debitori,  che  hanno  domicilio 
in  ciascun  Comune. 

I  Sindaci  dovranno  pubblicarle  nelle  forme  usitate  per 
gli  atti  del  Governo,  e  tenerle  affisse  sulle  porte  della  casa 
comunale  per  lo  spazio  di  venti  giorni. 

L'  adempimento  della  suddetta  formalità  sarà  fatta  con- 
stare con  un  processo  verbale  del  Sindaco,  vistato  dal  giu- 
dice di  pace. 

Per  quei  debitori  i  quali  non  domiciliano  nella  provincia, 
la  copia  estratta  del  quadro  sarà  comunicata  per  mezzo  del 
giudice  dì  pace  al  di  loro  rappresentante. 

Per  coloro  i  quali  non  hanno  domicilio  nello  provincia, 
e  non  hanno  rappresentante  ,  la  particola  del  quadro  sarà 
pubblicata  per  mezzo  dei  giornale  dell'Intendenza  ,  e  noti- 
ficata a  cura  del  direttore  al  Reale  procuratore  del  Tribunale 
di  prima  istanza  della  provincia. 

Art.  60.  Tra  lo  spazio  di  giorni  15  per  coloro  che  hanno 
domicilio  nella  provincia,  di  giorni  30  per  coloro  che  domi- 
ciliano altrove,  ma  sono  rappresentati  nella  provincia  ,  e 
di  giorni  40  per  coloro  che  ne  hanno  domicilio  nella  pro- 
vincia ,  né  vi  è  chi  li  rappresenti  ,  salvo  i  termini  indicati 
nell'art.  69  del  codice  di  procedura  per  coloro  che  dimora- 
no fuori  dell'  Italia  ,  ma  in  Europa  o  fuori  di  Europa  al  di 
qua  o  al  di  là  del  capo  di  buona  speranza  ;  il  debitore  por- 
talo nel  quadro  ,  e  che  si  crederà  leso  ne'  suoi  dritti  dovrà 
produrre  i  suoi  richiami  appoggiati  ai  motivi  di  fatto  o  di 
dritto  contro  l;  iscrizione  del  suo  nome  nel  quadro,  con  una 
opposizione  notificala  all'Intendente.,  e  portante  costituzione 
di  patrocinatore,  ed  appuntamenlo  a  giorno  fisso,  il  quale 
non  potrà  eccedere  quello  dalla  \egge  determinato. 

Art.  61.  Le  opposizioni  suddette  saranno  discusse  e  giu- 
dicate da'rispetlivi  Tribunali  di  prima  istanza  delle  province, 
dove  i  crediti  sono  esigibili  come  ne' giudizi  di  sommaria 
esposizione,  e  senza  il  rimedio  dell'  opposizione,  ove  per  la 
somma  possa  aver  luogo  1'  appello  ;  nel  qual  caso  si  agirà 
presso  le  corti  col  rito  medesimo  di  sopra  stabilito. 


Art.  62.  Scorsi  i  termini  come  sopra  presentii  ,  i  nomi 
di  quei  debitori  i  quali  non  hanno  prodotto  alcun  richiamo, 
saranno  riportati  sopra  un  ruolo  diffinitivo  :  ed  in  ragione 
che  saranno  giudicati  i  richiami  prodotti,  vi  si  riporteranno 
i  nomi  di  coloro,  de'quali  i  richiami  sono  stati  giudicali  per 
la  somma  del  debito  riconosciuta  legittima. 

Art.  63.  I  nomi  di  coloro,  de'quali  i  richiami  sono  stati 
giudicati  ed  ammessi,  saranno  trascritti  sopra  un  altro  ruolo, 
di  cui  copia  sarà  rimessa  all'amministrazione  generale  colle 
sentenze  o  decisioni  dei  Tribunali  e  delle  Corti. 

Art.  64. 1  ruoli  diffinilivi  saranno  dichiarati  esecutori  con 
ordinanza,  che  in  pie  de'  medesimi  sarà  apposta  dall'Inten- 
dente della  provincia.  Una  seconda  spedizione  di  essa  sarà 
conservata  nel  burò  dell'intendenza,,  ed  una  ne  sarà  rimessa 
alla  direzione  generale. 

Art»  65.  Saranno  parimenti  esecutori  1.  gli  estratti  di 
detto  ruolo  diffinitivo,  che  i  direttori  spediranno  ai  rispetti- 
vi ricevitori,  ove  portino,  oltre  la  firma  del  Direttore,  quella 
dell'Intendente  della  provincia  ;  2.  gli  estratti  che  i  ricevi- 
tori de'  demani  spediranno  alle  autorità  competenti,  o  con- 
segneranno agli  ulìiziali  ministeriali  per  la  loro  esecuzione 
(ove  portino)  oltre  la  firma  del  ricevitore,  quella  del  giudice 
di  pace  del  luogo  di  residenza  del  ricevitore. 

Art.  66.  Sono  dichiarali  egualmente  esecutori;  1.  tutti  i 
contralti  di  aggiudicazioni  di  affitti,  e  di  vendita  di  generi, 
mobili,  semoventi  e  prodotti  forestali  consumati  avanti  le 
autorità  amministrative  ,  previo  incanto  que'  beni  apparte- 
nenti ,  e  per  quelli  a  qualunque  titolo  affidati  all'  ammini- 
strazione de'  demani  ;  2.  i  contratti  di  affitto,  e  di  aggiudi- 
cazione ,  la  di  cui  conchiusione  è  permessa  agli  agenti  di 
detta  amministrazione  senza  la  formalità  della  subasta  ;  a 
condizione  però  che  i  medesimi  debbano  essere  vistati  dalle 
a ii lorilà  amministrative  che  avrebbero  dovuto  presedere  agli 
incanti,  se  questi  avessero  avuto  luogo. 

II. 

1818  — 10  di  ottobre  —  Nota  del  Ministro  degli  Affari  interni , 
sulla  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi. 

Sul  proposito  della  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi  ap- 
partenenti ai  Comuni,  ed  ai  Luoghi  piì  di  beneficenza  si 
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sono  elevati  diversi  dubbii,  il  che  ha  prodotto  che  sia  Ira- 
scorso  il  termine  di  tre  mesi   da  S.  M.   accordato  senza 
che  in  parecchi  luoghi  sia  stata  eseguita  tale  operazione. 

Avendo  ora  S.  M.  prorogato  a  lutto  il  mese  di  dicem- 
bre questo  termine  ,  e  dichiarato  per  1'  ultima  volta  ac- 
cordata tale  grazia  ,  e  importante  che  si  rinnovino  tutti 
gii  ostacoli  che  si  sono  frapposti. 

Perciò  dopo  di  avere  inteso  il  parere  della  Commessio- 
ne  consultiva  deila  Gran  Corte  dei  conti,  vengo  a  comu- 
nicarle le  seguenti  istruzioni  che  dileguano  tutti  i  dubbii 
elevati,  e  fissano  il  sistema  che  dee  tenersi  per  la  rinno- 
vazione dei  titoli  di  cui  si  tratta. 

1.°  La  rinnovazione  dei  titoli  non  deve  eseguirsi  pres- 
so i  pubblici  Notai,  ma  mercè  un  ruolo  dei  debitori  da 
formarsi  dagli  amministratori  dei  Comuni ,  e  dei  pubbli- 
ci Stabilimenti  ,  e  da  discutersi  e  rendersi  esecutivo  dai 
Consigli  d'Intendenza  intesi  gì'  interessati  ,  senza  che  il 
ruolo  \ada  soggetto  allp  formalità  del  Registro  e  Bollo. 
2.°  Essendosi  consideralo  che  la  citazione  individua- 
le dei  debitori  per  assistere  alla  discussione  del  ruolo  può 
incontrare  non  poche  difficoltà,  per  evitare  qualunque  in- 
conveniente, saranno  adottale  le  stesse  regole  stabilite  col 
real  decreto  dei  30  di  gennaio  1817  per  rendere  esecutori 
i  titoli  dei  credili  del  Demanio  ,  per  quanto  riguarda  il 
modo  di  citare  i  debitori  e  non  già  per  la  discussione.  In 
conseguenza  di  che  gli  amministratori  dei  Comuni  e  dei 
Luoghi  pii  formeranno  il  ruolo  con  le  forme  prescritte  dal- 
l' articolo  56  del  detto  decreto.  Sarà  data  al  ruolo  me- 
desimo tutta  la  pubblicità  nel  modo  stabilito  nell'  art.  39 
del  decreto  stesso  e  scorsi  i  termini  di  cui  si  parla  nel- 
l'art. 60,  il  Consiglio  d' Intendenza  procederà  alla  discus- 
sione del  ruolo,  compariscano  o  pur  no  i  debitori,  renden- 
dolo in  seguilo  esecutorio  per  procedersi  agli  alti  ulteriori. 
3.°  Mancando  i  titoli  costitutivi  dei  censi,  il  possesso 
di  esigere  in  cui  trovasi  il  creditore  nel  1806  e  la  pruo- 
va  dell'  esazione  effettuata  dopo  tale  anno,  varrà  per  tito- 
lo, salvo  al  debitore  ogni  eccezione  per  dimostrare  l' ine- 
sistenza o  T  annullamento  del  medesimo. 

4.°  Dovendo  prendersi  l' iscrizione  ipotecaria  pei  cen- 
si indicati  in  una  provincia  diversa  da  quella,  ove  ne  se- 
gue la  rinnovazione,  dovrà  ciò  aver  luogo,  in  virtù  di  un 
eslralto  dal  ruolo-  già  discusso;  e  renduto  esecutorio. 


5.°  Le  iscrizioni  ipotecarie  dovranno  per  ora  eseguir- 
si a  credito,  per  darsi  indi  le  disposizioni  opportune  circa 
il  riscuotimento  delle  somme  che  a  tale  titolo  saran  do- 
vute contro  i  debitori.  Il  Ministro  delle  Finanze  ha  già 
comunicate  le  disposizioni  al  direttore  generale  del  Regi- 
stro e  Bollo,  acciò  le  iscrizioni  suddette  siano  fatte  a  cre- 
dito, serbata  la  norma  stabilita  dalla  legge  del  25  dicem- 
bre 1816, 

6.°  E  opportuno  di  dichiarare,  che  pe' censi  enfileutici 
non  è  necessaria  la  iscrizione  ipotecaria,  poiché  rimanen- 
do il  dominio  diretto  presso  il  concedente  ,  non  vi  è  bi- 
sogno della  formalità  imposta  dalla  legge  soltanto  ai  cre- 
ditori godenti  un'  ipoteca. 

7.°  La  stessa  regola  vale  per  i  canoni  che  si  corris- 
pondono pei  Demanii  Comunali  ex-feudali  ed  Ecclesiastici, 
suddivisi,  che  possono  riputarsi  come  censi  riservativi  o 
pure  enfiteutici. 

Sciolti  così  tutti  i  dubbii  ,  che  diverse  amministrazioni 
han  promosso,  non  mi  resta  che  inculcarle  a  porre  tutta 
l'opera,  acciò  la  rinnovazione  dei  titoli  sia  adempita  al 
prefisso  perentorio  intervallo,  rinnovando  qualunque  altro 
ostacolo  che  potesse  nuovamente  presentarsi. 

III. 

1850  —  3  di  marzo— Reale  Rescritto  con  cui  venne  stabilito  che 
quando  nelle  regole  delle  Congreghe  non  si  determina  il  numero 
dei  confrali  necessario  a  legalmente  deliberare ,  esso  non  poter 
essere  minore  del  terzo  della  totalità  dei  componenti. 

Ho  rassegnato  al  Re  il  rapporto  di  V.  E.  dei  23  no- 
vembre ultimo,  secondo  carico  n.°  4265,  per  prescriversi 
una  norma  circa  il  numero  dei  confrati  che  chiamar  si 
debba  legale  per  le  riunioni  ,  e  la  M-  S.,  previo  avviso 
della  Consulta  di  cotesla  parte  dei  Reali  Domiuii,  si  è  de- 
gnala prescrivere  per  misura  legale  generale,  che  per  tutte 
quelle  Congregazioni  ,  e  Confraternite  in  Sicilia  nei  cui 
capitoli  non  trovasi  determinalo  il  numero  dei  confrati  ne- 
cessario per  deliberare  legalmente,  questo  non  possa  es- 
sere minore  della  terza  parte  del  numero  totale  dei  suoi 
componenti ,  tranne  che  fosse  minore  dei  cinquanta  ,  nel 
qual  caso  basterà  a  deliberare  la  metà  del  medesimo. 
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Nel  Rea]  Nome  partecipo  ciò  all'È.  V.  perchè  si  serva  far- 
ne 1'  uso  corrispondente. 

IV. 

*85j> — 11  di  aprile— Reale  Rescritto  pel  Ministero  degli  Affari 
di  Sicilia,  con  cui  si  stabiliva  essere  devoluta  al  Consiglio  de- 
gli Ospizi  la  elezione  dei  Superiori  delle  Confraternite,  in  caso 
di  mancanza  di  legali  riunioni ,  per  due  volte  intimate. 

Ho  rassegnato  a  S.  M.  il  rapporto  di  V.  E.  degli  8  del 
passato  mese  n.°  3002  in  cui  si  propone  il  modo  di  riparare 
gl'inconvenienti  che  derivano  della  mancanza  di  riunioni 
legali  dei  con  frati  allorché  trattar  debbono  della  elezione 
di  nuovi  Superiori.  E  la  M.S.  nel  Consiglio  di  Stato  dei  7  di 
questo  mese  si  è  degnala  prescrivere  che  in  tult'i  casi  in  cui 
legalmente  avvisati  i  fratelli  delle  Confraternite  non  si  riu- 
niscono in  numero  legale  per  la  elezione  dei  nuovi  Superio- 
ri, e  siffatte  riunioni  siano  state  per  due  volle  intimate  ,  al- 
lora il  dritlo  di  eleggere  i  nuovi  Superiori  sia  devoluto  al 
Consiglio  degli  Ospizi,  sotto  1'  approvazione  del  Luogotenen- 
te Generale. 

Nel  Real  Nome  lo  comunico  a  V.  E.  per  l'uso  conveniente. 

V. 

*837  —  17  di  giugno  —  Nota  del  Ministero  degli  Affari  interni 
con  la  quale  si  dichiarava  che  le  Commissioni  amministrative 
dovessero  obbligare  i  debitori  al  rinnovamento  delle  scritture  , 
facoltandosi  1'  anticipazione  della  spesa. 

L'art.  2168  delle  leggi  civili  stabilisce  che  col  decorso  di 
anni  30  tutte  le  azioni  tanto  reali  quanto  personali  si  pre- 
scrivono. Ad  evitare  però  l'inconveniente  cui  sarebbero  espo- 
sti i  creditori  di  annue  rendite,  o  di  altri  simili  capitali  ir- 
repetibili ,  si  accorda  loro  coli' art.  2169  il  dritto  a  poter 
astringere  i  debitori  dopo  il  28.°  anno  dalla  data  dell'ultima 
scrittura  a  somministrarne  una  nuova  a  proprie  spese.  Es- 
sendo ormai  compiti  gli  anni  28  ,  contando  dal  1.°  gennaio 
1809,  si  rende  necessario  che  le  Commissioni  amministrati- 
ve diligentemente  esaminino  i  titoli  credilorii  degli  Ospizn 
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per  conoscere  se  siasi  al  caso  di  far  uso  del  dritto  suddetto 
ed  obbligarsi  i  debitori  alla  rinnovazione  della  scrittura. 

Prevenendo  poi  la  difficoltà  che  i  debitori  e  specialmente 
quelli  di  piccole  somme  non  possano  pagare  la  spesa  che 
occorre,  non  incontro  dubbio  dì  permettere  che  si  anticipi 
dalle  stesse  amministrazioni  per  indi  averne  posteriormente 
la  rivaluta. 

Dovrebbe  in  tal  caso  aversi  1'  avvertenza  di  riunire  se  sia 
possibile  in  una  sola  scrittura  più  debitori  di  un  medesimo 
Luogo  pio  per  evitare  una  maggior  spesa. 

Il  Consiglio  ben  ravvisa  in  quanta  responsabilità  sieno  ca- 
ricati gli  amministratori  ove  pretermettano  questa  necessa- 
ria rinnovazione  di  titoli,  non  potendosi  fare  scudo  della  li- 
quidazione in  collettiva  già  eseguita,  poiché  questa  non  gua- 
rentisce che  il  solo  titolo  possessorio. 

VI. 

1858  —  14  di  febbraio  —  Ministeriale  con  cui  vennero  risolti  di- 
versi dubbi  elevati  in  ordine  alla  rinnovazione  dei  titoli  dei  cen- 
si ,  nel  fine  di  non  farli  prescrivere  ;  concedendosi  anche  delle 
agevolazioni. 

Per  agevolarsi  a'  Luoghi  pii  ,  ed  agli  Stabilimenti  di  be- 
neficenza la  rinnovazione  dei  titoli  in  conseguenza  degli  art. 
2168,  e  2169  delle  leggi  civili,  molti  dubbi  sono  stati  ele- 
vati e  vari  provvedimenti  sono  stati  richiesti. 

Avendo  in  su  tal  materia  consultato  il  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  mi  ha  egli  con  molta  saggezza  ampiamente  co- 
municati i  suoi  pensamenti  sul  modo  col  quale  abbi  ansi  ad 
intendere  ed  applicare  cotesti  due  articoli,  quello  particolar- 
mente che  è  segnalo  coll'arl.2169.  Riassumendo  le  sue  idee 
risultano  i  seguenti  principi,  i  quali  potrebbero  servir  di 
norma  per  risolvere  i  dubbi  promossi,  o  altri  che  potrebbe- 
ro suscitarsi. 

1.  La  rinnovazione  nel  senso  dell'art.  2169  delle  leggi 
civili  non  riguarda  i  canoni  enfiteutici  o  i  capitali  a  tempo 
determinato, 

%  Non  vi  ha  luogo  a  colesta  rinnovazione,  sempreche 
esista  alcun  atto  che  assicuri  legalmente  il  pagamento  della 
rendita,  e  non  siano  decorsi  trent'  anni  dalla  data  di  questo 
pagamento. 
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3.  Occorre  pei  Luoghi  pii  laicali ^  e  por  gli  Stabilimenti 
di  beneficenza  aver  riguardo  al  decreto  del  a  di  febbraio 
1828  per  effetto  del  quale  se  i  ruoli  de  crediti  hanno  avuto 
luogo  giusta  le  forme  in  esso  stabilite  ,  il  termine  indicalo 
nell'art.  2169  non  può  incominciare  che  dall'epoca  in  cui 
i  ruoli  siano  stati  dichiarati  esecutori. 

4.  Se  pagamento  sia  fatto  per  banco,  se  quietanza  av- 
venga per  allo  notarile  ,  se  il  debitore  per  atto  di  usciere 
riconosce  il  suo  debere  ,  neanche  occorre  la  rinnovazione 
dei  titoli» 

Da  ciò  nasce  che  i  casi  di  rinnovazione  dovranno  essere 
rarissimi,  e  la  spesa,  non  riguardando  che  la  domanda,  non 
può  essere  che  tenue. 

È  al  debitore  che  appartiene  erogare  la  spesa  per  la  rio* 
novazione  del  titolo  secondochè  e  dello  espressamente  nel 
succennato  articolo  delle  leggi  civili. 

Il  Ministro  slesso  mi  soggiunge  di  essere  nel  proponimene 
(o  di  richiamare  Y  altenzione  di  S.  M.  per  una  spiegazione 
in  modo  di  regola  dell' articolo  stesso.  Quindi  possoa  per 
ora  esser  sufficienti  i  succennati  di  lui  riscontri  per  regola 
dell'  amministrazione. 

VII* 

£859  —  Ministeriale  del  12  di  aprile  —  Circa  i  condoni  di  an- 
nualità (a). 

Sebbene  i  condoni  di  annualità  possano  accogliersi  con 
minori  difficoltà,  è  però  dovere  delle  amministrazioni  di  an-* 
dare  guardinghe  nel  proporli  all'Autorità  amministrativa  , 
alla  quale  spelta  di  sovraintendere  all'impiego  regolare  del- 
le rendite  degli  Istituti  di  carità,  e  pertanto  di  autorizzarli. 
Tali  autorizzazioni  non  devono  però  aver  luogo  se  non  nei 
casi  particolari  io  cui  risultano  bene  avverate  le  critiche 
circostanze  del  debitore,  ed  in  cui  il  condono  proposto  a  di 
lui  favore  riveste  i  caratteri  di  una  vera  limosina  ,  senza 
della  quale  la  di  lui  miseria  diventerebbe  poco  meno  che 
assoluta.  Occorrendo  adunque  a  qualche  amministrazione 
di  avere  a  condonare  debiti  di  annualità,  dovrà  farne  oggel- 


(a)  Ricavata  dal  Commentario  delle  Disposizioni  sulle  Opere  pie 
compilato  dai  signori  Astengo  e  Bolla  :  pag.  223» 


lo  di  speciale  deliberazione,  narrando  i  motivi  che  inducono 
a  proporre  il  condono:  e  tosto  ricevuto  quest'alto,  la  Depu* 
tazione  potrà  poi  assumere  quelle  maggiori  informazioni 
che  giudicherà  del  caso  per  bene  accertare  la  verità  dei  mo- 
tivi esposti,  e  quella  riconosciuta,  ne  autorizzerà  l'implorata 
condono. 

Vili. 

1840  —  1.°  di  gennaio  —  Reale  Rescritto  con  cui  davansi  le  nof* 
me  per  la  formazione  e  rinnovamento  de' ruoli  dei  censi. 

Da  molti  Consigli  degli  Ospizi  delle  provincie  si  doman- 
dava la  Sovrana  autorizzazione  alla  redazione  de'  ruoli  dei 
censi  di  quei  Luoghi  pii  ,  i  quali  ne  sono  tuttavia  sprowe* 
dati. 

S.  M.  inteso  il  parere  della  Consulta  dei  reali  domini  si  è 
degnata  di  ordinare,  che  gli  amministratori  de  Luoghi  pii 
laicali,  e  degli  Stabilimenti  di  beneficenza  nel  termine  di  sei 
mesi,  a  contare  da  questo  giorno,  adempissero  alla  redazio- 
ne dei  quadri  suppletori  di  tutti  i  cespiti  di  rendita  delle 
connate  dipendenze,  i  quali  non  si  trovassero  altrimenti  ru- 
bricati ne' loro  ruoli  esecutivi,  e  li  facessero  pervenire  ai 
Consigli  degli  Ospizi  sotto  la  più  stretta  responsabilità  ,  po- 
tendo i  Consigli  punire  i  morosi  con  una  multa  da  venti  a 
cinquanta  ducati,  uniformemente  a  quanto  trovasi  stabilito 
pe'  beni  ecclesiastici. 

Vuole  inoltre  la  M.S.  che  per  lo  adempimento  dei  quadri 
suddetti,  e  per  Tulterior  prosieguo  delle  forme  per  rendersi 
esecutivi  si  adempiano  pienamente  le  regole  stabilite  nel  ti- 
tolo 3,  cap.  1  del  decreto  de' 30  di  gennaio  1817  ^  purché 
non  riguardassero  censi  enfiteutici,o  riservativi  prov venien- 
ti da  terreni  ex-feudali,  a  norma  dei  decreti  e  Sovrane  riso* 
luzioni  sull'  oggetto. 

Nel  Real  Nome  lo  partecipo  al  Consiglio  per  lo  adempi- 
mento. 


1,2, 


—  10  — 


IX 


1845  —  26  di  novembre  — Ministeriale  intorno  al  modo  di  tenere 
i  registri  di  entrata  in  tutti  gli  Ospedali  civili;  e  l'obbligo  che 
hanno  gli  Amministratori  di  far  conoscere  i  nomi  degl'  indivi- 
dui che  moiono ,  agli  Uffiziali  dello  stato  civile. 

Dai  Superiori  degli  Spedali  e  di  altre  Case  pubbliche  so- 
vente si  trascura  di  avvertire  gli  Uffiziali  dello  stato  civile 
de'  morti  che  avvengono  nei  luoghi  da  essi  dipendenti.  Si- 
milmente non  si  tengono  regolarmente  i  registri ,  dove  nel 
momento  che  una  persona  vi  giunge  debbono  notarsi  il  suo 
nome  e  cognome,  l'età,  la  professione,  il  coniuge,  i  genito- 
ri ec.  le  quali  notizie  ,  in  caso  di  morte ,  debbono  essere 
portate  nei  registri  dello  stato  civile. 

Il  Consiglio  darà  ordini  efficaci,  perchè  queste  gravi  ne- 
gligenze non  abbiano  a  rinnovarsi,  e  vigilerà  accuratamen- 
te allo  adempimento  di  quanto  negli  art.  84  e  85  delle  leggi 
civili  trovasi  determinato. 


3846  —  8  di  agosto—  Reale  Rescritto  pel  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  con  cui  si  dichiara  che  gli  estratti  dei  quadri  esecutori 
relativi  ai  canoni  e  censi  iscritti  nei  registri  ipotecari  sono  am- 
messi a  far  pruova  in  giudizio  di  dominio  e  di  credito.  Ciò  fece 
dubitare  che  i  detti  canoni  avessero  bisogno  d' iscrizione,  ma  il 
dubbio  fu  dileguato  col  Rescritto  dei  13  di  maggio  1854. 

Si  è  dispulalo  se  il  demanio  dello  Stato,  o  i  rappresentan- 
ti di  benefizi,  o  altre  fondazioni  ecclesiastiche,  cui  si  è  con- 
cesso il  benefizio  della  formazione  de'  ruoli  esecutori ,  quai 
crediti  antichi  appartenenti  allo  Stato,  o  alla  Chiesa,  in  vir- 
tù de  decreti  del  30  di  gennaio  1817,  e  2  maggio  1823,  in 
caso  di  spropriazione  ,  e  di  graduazione  abbiano  diritto  di 
domandare  di  essere  graduali  in  virtù  del  ruolo  renduto  ese- 
cutorio che  si  fosse  inscritto  per  la  ragion  di  credito  in  esso 
enunciato,  senz'obbligo  di  produrre  il  titolo  primordiale  co- 
stitutivo del  credito. 

Rassegnato  a  S.  M.  il  parere  della  Consulla  Generale  su 
tale  quistione  si  è  consideralo;  che  pe'  decreti  di  gennaio 
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1817,  art.  56,  e  57,  e  di  maggio  1823,  art.  1,  2,  e  3  vien 
conceduto  egual  forza,  e  valore  per  gli  effetti  legali  a1  titoli 
originali ,  ed  al  possesso  riconosciuto  nelle  forme  indicate 
in  que' decreti;  che  tutta  la  serie  della  procedura  prescritta 
da'  detti  decreti,  è  diretta  ad  elevare  il  possesso  alla  prero- 
gativa di  titolo;  che  per  lo  antico  diritto  il  possesso  legittimo 
di  un  bene  forma  a  peso  dall'  avversario  del  possessore  la 
pruova  della  non  appartenenza  ;  la  pruova  del  possesso  nel 
tempo  remoto  fa  presumere  il  possesso  ne'  tempi  seguenti  , 
ed  il  titolo  ridotto  in  scrittura  non  essere  il  solo  modo  come 
provare  appartenenza  del  bene  ;  che  vicende  dei  tempi  de- 
corsi, le  quali  han  dato  occasione  a  provvedimenti  eccezio- 
nali compresi  ne'  due  citati  decreti  ,  tendenti  ad  assicurare 
le  proprietà  dello  Stato  e  della  Chiesa  sono  cause  gravissi- 
me da  rendere  applicabili,  secondo  l'antica  giurisprudenza 
le  su  esposte  teoriche  di  diritto,  senza  di  che  tornerebbe  va- 
na ogni  provvidenza  di  quegli  atti  legislativi. 

E  per  tali  considerazioni  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stalo  de'24  andante  si  è  degnata  di  dichiarare  che  gli  estrat- 
ti de'quadri  de'debitori  delle  amministrazioni  dello  Slato,  e 
delle  mense  ,  e  benefici  ecclesiastici ,  e  di  ogni  altro  Corpo 
morale  renduti  esecutori  giusta  i  decreti  de'  30  di  gennaio 
1817  ,  e  2  maggio  1823,  ed  inseriti  ne' registri  ipotecari, 
sieno  ammessi  ne'  giudizi  di  graduazione  ,  a  far  pruova  dei 
dritti  di  dominio,  o  di  credilo  secondo  le  indicazioni,  che  vi 
si  contengono  ,  e  dieno  privilegio  od  ipoteca  a  pregiudizio 
de'  terzi  ,  senza  che  i  Corpi  morali ,  che  figurano  creditori 
sieno  obbligati  ad  esibire  il  titolo  primordiale. 

Nel  Real  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana 
determinazione  per  comunicarla  ai  Gollegio  rispettivo  r  e 
curarne  lo  adempimento. 

1830  —  5  di  giugno  — Legge  sulla  facoltà  di  acquistare  dei  cor- 
pi  morali. 

VITTORIO    EMANUELE    IL 

RE   DI    SARDEGNA    ECC.    ECC. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  adottato  ,  Noi 
abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 


--   VI  — 
Articolo  Unico. 

Gli  Stabilimenti  e  Corpi  morali ,  siano  ecclesiastici  o  lai- 
cali,  non  potranno  acquistare  beni  stabili  senza  essere  a 
ciò  autorizzati  con  regio  decreto  ,  previo  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie  a  lo- 
ro favore  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello  stes- 
so modo  autorizzati  ad  accettarli. 

Il  nostro  guardasigilli  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  ecclesiastici  ,  di  grazia  e  giustizia,  è  incaricato  della 

E  resente  legge  che  sarà  registrala  al  Controllo  generale,  pub- 
licata  ed  inserita  nella  Raccolta  degli  atti  del  Governo. 
Data  a  Moncalieri  il  5  giugno  1850. 

Vittorio  Emanuele. 

V.  Galtagno  —  V.  Nigra  —  V.  Colla. 


XII. 

4834  —  24  di  marzo  —  Ministeriale  con  la  quale  si  davano  le 
istruzioni  per  meglio  raggiungere  lo  scopo  della  Ministeriale  del 
dì  8  di  febbraio  per  gli  atti  di  pietà  che  le  Confraternite  si  deb- 
bono imporre  per  ottenere  il  titolo  di  Arciconfraternita. 

I  privilegi  nascenti  dal  titolo  di  Arciconfraternita,  che 
sovranamente  concedesi  alle  semplici  Confraternite,  dopo  la 
emanazione  del  real  decreto  del  Ì6  dicembre  1853,  han  re- 
se più  frequenti  simili  domande.  Ho  ravvisalo  però  in  que- 
sto, ebe  le  opere  di  pietà  designate  dalle  richiedenti  fratel- 
lanze ,  di  volersi  ingiungere  per  meritare  la  bramata  pre- 
minenza, son  troppo  tenui,  o  poco  sicuro  il  fissato  modo  per 
lo  adempimento  delle  medesime. 

A  procurare  quindi  che  i  promessi  atti  di  beneficenza  non 
sieno  illusori,  il  Consiglio  darà  corso  alle  mentovate  doman- 
de sol  quando  ,  per  la  prima  parte ,  le  Congreghe  si  assog- 
gettino alla  pratica  di  pie  opere  di  marcalo  e  positivo  van- 
taggio pei  poveri  sien  della  fratellanza  stessa  ,  e  a  questa 
estranei  ;  e  per  la  seconda  parte  assicurino  bene  l' esecuzio- 
ne degli  assunti  pietosi  esercizi  ,  col  destino  di  apposito  ar- 
ticolo di  esilo  da  fissarsi  nello  stalo  discusso  per  le  Congre- 
ghe possidenti ,  e  col  versamento  annuale  nella  cassa  di  be- 
neficenza delle  somme  all'  uopo  destinate  da  esitarsi  con  or- 
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dinativi  dell'  Intendente  ,  per  quelle  corporazioni  che  non 
hanno  fondi  stabili.  In  lai  modo  potrà  pure  meglio  raggiun- 
gersi lo  scopo  della  Ministeriale  del  dì  8  di  febbraio  ultimo 
N.°  199,  che  sempreppiù  raccomando  al  zelo  di  cotesto  Con- 


siglio. 


XIII. 


1854  —  13  di  maggio  —  Sovrano  Rescritto  con  cui  si  determinava 
non  abbisognare  che  su  i  registri  ipotecarii  s'iscrivessero  gli 
estratti  dei  ruoli  esecutori  che  contenessero  canoni  enfìteutici. 

Comecché  non  fosse  stato  mai  controverso  il  civile  con- 
cetto di  non  abbisognare  i  canoni  enfìteutici  d*  iscrizione 
su' registri  ipotecarii  ,  movendo  essi  non  da  ragion  di  cre- 
dito, ma  di  dominio  ,  pure  cominciò  a  dubitarsene  indi  al 
Sovrano  Rescritto  degli  8  agosto  1846,  con  cui  fu  dichiarato 
e  che  gli  estratti  dei  quadri  esecutoriati  relativi  a' canoni 
$  ed  ai  censi,  iscritti  ne' Registri  ipotecarii,  fossero  ammes- 
y>  si  a  far  pruova  in  giudizio  di  dominio  o  di  credito  }. 

A  far  cessare  la  divergenza  delle  opinioni,  ed  assicurare 
in  modo  permanente  i  dritti  delle  diverse  amministrazioni , 
si  rassegnava  il  dubbio  alla  Sapienza  Sovrana,  e  S.  M.  il  Re 
(N.  S.)  considerato,  che  i  canoni  enfìteutici  non  furon  mai 
soggetti  ad  iscrizione  ,  e  che  quella  ordinata  col  Sovrano 
Rescritto  degli  8  agosto  1846  non  riguardò  i  medesimi,  ma 
sibbene  i  censi  derivanti  da  crediti;  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stalo  de'  12  aprile  ultimo  si  è  degnala  risolvere  e  dichia- 
rare ,  che  pel  Rescritto  cennato  non  debba  intendersi  impo- 
sto T  obbligo  della  iscrizione  ipotecaria  pe*  canoni  dovuti  ai 
Luoghi  pii  ad  a  tult'i  pubblici  Stabilimenti  che  godono  del 
privilegio  dei  quadri. 

Nel  Real  Nome  significo  questa  Sovrana  determinazione 
a  cotesto  Consiglio  degli  Ospizi  per  intelligenza  ed  uso  con- 
veniente. 
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XIV. 

*833  —  10  di  gennaio  —  Ministeriale  con  la  quale  ,  su  parere 
della  Consulta  di  Stato  ,  si  davano  altre  norme  e  delucidazio- 
ni, così  per  il  titolo  di  Arciconfraternita,  come  per  le  opere  di 
beneficenza  da  esercitare. 

Dopo  T  emanazione  del  real  decreto  del  16  di  dicembre 
1853  sulla  precedenza  tra  le  Congreghe  laicali  ,  si  accreb- 
bero le  domande  di  molto  confratrie  del  Regno,  per  ottene- 
re il  titolo  di  Arciconfraternila.  Ora  ad  evitare  qualunque 
vertenza  potesse  fra  esse  nascere  sull'  oggetto  ,  venne  sovra- 
namente commesso  alla  Consulta  dei  Reali  Domini  di  qua 
dal  Faro  di  dare  avviso  su  i  seguenti  casi  : 

1.  Nel  concorso  di  domande  di  più  Congreghe  dello 
stesso  Comune  per  ottenere  il  titolo  di  Arciconfraternita  , 
qualunque  sieno  le  condizioni  rispettive  delle  richiedenti  , 
l'anteriorità  della  presentata  domanda  ,  produrrà  dritto  di 
precedenza  nel  conferimento  del  titolo,  ed  in  qual  modo  tal 
domanda  acquisterà  dala  certa  ? 

2.  Assodato  il  dritto  di  priorità  della  domanda  tra  due 
o  più  concorrenti  Congreghe,  non  avendo  però  il  regio  As- 
senso sulla  fondazione  ,  ma  solo  taluna  ,  e  le  altre,  comun- 
que prive  di  siffatto  requisito  ,  vantassero  invece  un  regio 
Assenso  sulle  Regole  di  data  anteriore  alla  fondazione  della 
prima,  a  quale  di  queste  verrà  accordata  precedenza  di  no- 
mina ? 

3.  Poiché  il  titolo  di  Arciconfraternita  accordato  in  vi- 
sta di  opere  di  pietà  che  le  corporazioni  aspiranti  s' impon- 
gono per  meritarlo  ,  ove  una  Congrega  tuttoché  mancante 
di  requisiti  di  preferenza  nascenti  dai  sopravvisti  casi  ,  of- 
frisse invece  più  vistosi  ed  utili  esercizi  di  atli  di  beneficen- 
za a  confronto  di  altre  aspiranti  dello  stesso  Comune  ,  po- 
trebbe ciò  farle  meritare  precedenza  di  nomina  ? 

Emesso  da  quel  Consesso  elaborato  ragionamento  sugli 
elevati  dubbi ,  e  rassegnato  il  tutto  alla  Sovrana  intelligen- 
za ,  S.  84.  uniformemente  al  parere  dato  dalla  cennala  Con- 
sulla, si  è  degnata  ordinare  : 

1.  Che  nel  concorso  di  dimande  di  più  Congreghe  di 
uno  slesso  Comune  per  ottenere  un  titolo  di  Arciconfrater- 
nita, T  anteriorità  della  presentata  domanda  produr  non  pos- 
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sa  dritto  di  precedenza  nel  conferimento  del  titolo;  dovendo 
essere  la  precedenza  fissata  dalla  data  del  real  decreto  di 
concessione,  la  cui  emanazione  potrà  essere  sospesa,  quante 
volte  ,  pei  necessario  carteggio  sia  ritardata  la  definizione 
dell' affare  per  una  Congrega  dello  stesso  Comune  di  ante- 
riore ,  o  egual  data  della  domauda. 

2.  Clie  la  Congrega  o  Arciconfraternita,  che  non  a  mai 
avuto  Regio  assenso  in  fondazione,  anche  che  l'abbia  sulle 
regole  ,  legalmente  non  esiste  ;  e  che  però  ,  non  solo  non 
può  vantare  precedenza  alcuna  ,  ma  se  non  otterrà  la  sana- 
toria sulla  fondazione  ai  termini  dei  Reali  dispacci  del  29 
di  giugno  1776  ;  e  del  17  di  giugno  1780,  dovrà  essere  so- 
spesa ,  o  almeno  rigettata  la  dimanda  per  essere  elevata  ad 
Arciconfraternita. 

3.  E  che  se  una  Congrega  ,  tuttoché  mancante  di  an- 
tichità ,  offrisse  invece  più  vistosi  ed  utili  alti  di  beneficenza 
e  di  religione  ,  a  confronto  delle  altre  dello  stesso  Comune, 
potrà  ciò  farle  meritare  precedenza  di  nomina  ,  purché  per 
quei  paesi  ,  ove  soglionsi  tali  Corporazioni  nelle  funzioni 
riunire  ,  siano  interrogate  le  più  antiche  ,  se  vogliono  ser- 
bare la  loro  precedenza  con  ottenere  il  titolo  di  Arciconfra- 
lernila  implorato  dalla  prima,  assoggettandosi  ai  medesimi  o 
a  maggiori  atti  di  beneficenza  e  di  religione.  Che  per  Na- 
poli ,  e  le  altre  città  ,  ove  pel  gran  numero  di  Congreghe 
sarebbe  molto  difficile  interrogare  tutte  le  più  antiche  di 
quella  che  chiede  1'  onorificenza  ,  sia  fissata  un'  antichità  di 
fondazione  non  minore  di  cinquant'  anni  ,  alla  quale  si  po- 
trà fare  pure  eccezione  per  merito  mollo  distinto  ,  quante 
volte  sia  ciò  proposto  dal  Diocesano,  ed  appoggiata  dai  Con- 
siglio degli  Ospizi. 

E  da  ultimo  che  sia  ordinato  che  tutte  le  opere  pie  di  be- 
neficenza o  di  religione  che  si  promettono  di  esercitare  per 
ottenere  il  titolo  di  Arciconfralernila,  siano  assicurate  sopra 
rendite  o  fondi  immobilizzati  per  tale  oggetto. 

Nel  Real  Nome  partecipo  queste  Sovrane  determinazioni 
per  l'adempimento  di  risulta. 
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1853  —  24  di  gennaio  —  Ministeriale  con  cui  venne  dichiarato 
che  il  Tesoriere  non  può  cumulare  le  funzioni  di  Segretario  (a). 

Là  carica  di  Tesoriere  è  incompatibile  con  quella  di  Se- 
gretario, o  quanto  meno  è  questa  cumulazione  contraria  al- 
le regole  di  savia  amministrazione  per  gl'inconvenienti  che 
ne  derivano  ,  e  perchè  sarebbe  compromessa  e  paralizzata 
la  libertà  del  voto  e  della  discussione  negli  affari  riguardan- 
ti la  contabilità  del  Tesoriere  dalla  presenza  alle  sedute  del- 
lo stesso  Conlabile  come  Segretario. 

XVI. 

1855  rè  31  di  maggio  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui 
vien  detto  che  il  determinare  le  indennità  da  corrispondersi  ai 
Delegati  Regi,  in  caso  di  scioglimento  di  un'  Amministrazione, 
compete  al  Governo  del  Re  (b). 

Considerato  che  il  provvedimento  per  cui  è  discuoilo  un 
Consiglio  Comunale  e  la  scelta  della  persona  incaricata  del- 
la provvisoria  amministrazione  del  Comune  in  qualità  di 
Regio  Delegato,  sono  determinati  dall'interesse  del  Comune 
medesimo  ; 

Che  ,  a  norma  dei  generali  principii ,  deve  il  Comune 
sottostare  alle  conseguenze  del  fatto  proprio,  o  del  negozio 
in  suo  vantaggio  gerito,  e  così  soddisfare  alle  spese  dipen- 
denti dall'invio  del  Delegato,  abbenchè  non  si  trovino  espli- 
citamente annoverate  fra  le  spese  obbligatorie  indicate  dal- 
la Legge  Comunale  ; 

Che  ciò  stante  la  domanda  di  esonerare  il  Comune  di 
M...  dal  pagamento  dell'indennità  spettante  al  Delegalo  per 
amministrarlo  in  occasione  della  dissoluzione  del  Consiglio 
non  è  ammissibile  ; 

Che  altrimenti  sarebbe  necessario  o  denegare  contro  giu- 
stizia F  indennità  al  Delegalo  ,  o  porla  a  carico  dello  Sta- 

(a)  Ricavata  dal  Commentario  delle  disposizioni  sulle  Opere  pie, 
compilato  dai  signori  Bolla  ed  Astengo  :  pag.  23. 

(b)  Ricavato  dal  Commentario  dei  sig.  Astengo  e  Bolla-,  p.  83» 


—  m  -~ 

fo  ,  da  cui  non  si  deve  sopportare,  non  tramandosi  di  prov- 
vedimento generale  ,  ma  speciale  nell'  interesse  di  una  sola 
località  ; 

Consideralo  sulla  fissazione  dell'indennità  suddetta,  che 
in  proposito  non  sono  applicabili  le  regole  poste  pei  casi  di 
trasferta  e  perlustrazione  dei  delegati  di  pubblica  Sicurezza, 
stante  V  evidente  disparità  delle  condizioni  in  cui  si  trovano 
questi  funzionarli  nelle  avvertite  circostanze,,  da  quelle  del 
Delegalo  chiamato  a  gerire  gì'  interessi  Comunali  ; 

Che,  in  mancanza  di  disposizioni  sulla  materia  \  quali 
d'  altronde  riuscirebbe  meno  facile  di  sancire  su  queste  basi 
in  modo  generale  ,  V  indennità  deve  essere  limitata  a  com- 
pensare il  Delegato  del  danno  ed  incomodo  dall'  avuto  in- 
carico derivanti  ; 

Che  massime  trattandosi  di  un  impiegato  cui  non  ven- 
ne meno  la  corrisponsione  dello  stipendio  ,  l'ammontare  di 
quella  vuole  essere  parificata  unicamente  alla  somma  delle 
spese  di  viaggio  i  e  della  maggior  spesa  occasionata  dalla 
dimora  fuori  della  sua  ordinaria  residenza  ; 

Che  sostanzialmente  voglionsi  bilanciare  colla  posizio- 
ne della  persona  prescelta  le  altre  considerazioni  relative  | 

E  di  parere  ,  che  l'ammontare  dell'indennità  da  corri- 
spondersi ai  Delegati  incaricati  di  provvisoriamente  ammi- 
nistrare un  Comune  in  easo  di  scioglimento  del  Consiglio 
Comunale  ,  debba  arbitrarsi  dal  Governo  3  avuto  ad  ogni 
cosa  gli  opportuni  riguardi. 

XVH. 

1§2?CI  —  7  di  giugno  —  Nota  del  Ministro  dell' Interno  la  quale  dU 
chiarava  che  nella  rinnovazione  de'  Ruoli  dei  Censi  si  può  ag- 
giugnere  la  notizia  dei  nomi  degli  attuali  debitori  rappresentanti 
gli  antichi* 

Si  cercava  sapere  da  taluni  Consigli  ,  se  ,  nel  rinnovarsi 
i  Quadri  esecutivi  de'censi  e  canoni  dei  Luoghi  pii  e  laica* 
li  ,  avesse  potuto  aggiungersi  la  notizia  dei  nomi  dei  debi- 
tori attuali  ,  rappresentanti  gli  antichi. 

A  chiarimento  del  qual  dubbio  si  è  considerato  t 

Che  sebbene  la  rinnovazione  di  un  titolo  non  possa  eoa* 
tenere  che  la  trascrizione  di  quello  precedente,  senza  la  giun- 
ta di  altri  patti  o  clausole  che  non  fossero  stale  consentile  da 
1,2,  3 
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coloro  che  vi  hanno  un  interesse,  pure  e  indubitato  tornar 
la  indicazione  succennata  meno  ad  utilità  esclusiva  de'corpi 
morali  ,  che  de' debitori  di  essi  ;  perocché  si  appresta  a  co- 
sloro  l'agevolezza  ,  mercè  la  pubblicazione  del  quadro,  di 
conoscere  le  obbligazioni,  e  di  potersi  opporre  avendone  ra- 
gione ; 

Che  se  V  ordinarie  dimando  tra  persone  private  per  rin- 
novazione di  tiioli  non  vanno  altrimenti  dirette  che  agli  at- 
tuali rappresentanti  de'  debitori  originarii  ,  non  sarebbe  lo- 
devole attenersi  a  diversa  regola  per  le  pubbliche  ammini- 
strazioni ,  a  cui  favore  la  legge  volle  introdurre  e  concedere 
1'  uso  de'  Ruoli  come  mezzo  privilegiato  e  più  agevole  per 
avere  in  pronlo  V.  elenco  dei  nomi  dei  loro  debitori  ; 

Che  quando  senza  farsi  cangiamento  alcuno  al  quadro 
esecutivo  che  si  rinnova,  ma  rilenendosi  la  integrila  del  suo 
tenore,  la  indicazione  di  che  trattasi  si  comprenda  in  sepa- 
rata e  distinta  rubrica  per  semplice  notizia  e  senza  pregiu- 
dizio dei  dritti ,  sia  degli  enti  morali  creditori  ^  sia  dei  de- 
bitori ,  si  conseguirà  certamente  il  triplice  scopo  ,  di  man- 
tenere intatto  il  titolo  ,  di  facilitar  ai  Cassieri  la  riscossione 
dell' entrale  ,  e  di  rendere  innocuo  ai  Luoghi  pii  qualunque 
errore  che  possa  commettersi  nella  indicazione  mentovata  ; 

Che  cotesto  provvedimento,  indi  ad  avviso  della  Com- 
messione  dei  Presidenti  presso  la  G.  C.  dei  conti,  fu  ricono- 
sciuto conveniente  nello  interesse  dei  Corpi  Morali  Ecclesia- 
stici e  sanzionato  dalla  Maestà  del  Re  (In.  S.  )  in  rescritto 
de'  22  gennaio  1856  ; 

Che  estendendolo  alla  Beneficenza  non  indurrebbe  no- 
vella sanzione  di  drillo  e  di  principii,  ma  guarentigia  mag- 
giore alla  conoscenza  ed  alla  lutela  del  patrimonio  de'poveri. 
Per  queste  considerazioni  !a  prelodata  M.  S.  nel  Consiglio 
ordinario  di  Stato  de'  20  maggio  ultimo,  si  è  degnata  appro- 
vare, che  nel  rinnovarsi  i  Quadri  o  Ruoli  esecutivi  dei  Luo- 
ghi pii  laicali  si  aggiungano  per  semplice  indicazione  i  no- 
mi dei  debitori  attuali  che  han  causa  dagli  antichi  ;  salvo 
loro  il  reclamo  innanzi  l'autorità  competente  da  sperimen- 
tarlo nei  modi  di  legge. 

INel  Real  Nome  le  significo  questa  Sovrana  risoluzione 
per  intelligenza  ed  uso  clic  conviene. 
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XVII!. 

1838  —  21  di  febbraio  —  Parere  dato  dall' -Avvocato  generale 
presso  la  Corte  di  Appello  di  Genova  raffermato  da  altro  Pare- 
re del  Consiglio  di  Stato  del  18  di  settembre  1881,  adottati  dal 
Ministero  ,  con  cui  venne  delimito  che  le  Congregazioni  di  Ca- 
rità non  possono  avere  alcuna  ingerenza  sulle  Opere  pie  le  quali 
hanno  speciali  Amministratori  indicati  dei  fondatori  (a). 

Questa  disposizione  di  legge  non  vuole  essere  interpretata 
ed  applicata  isolatamente,  ma  bensì  in  correlazione  dell'ar- 
ticolo 4,  dove  e  detto  che  l'amministrazione  dei  pii  Istituti 
e  affidata  ai  Corpi  Morali  ,  Consigli  ,  e  Direzioni  stabiliti 
dalle  tavole  di  fondazione  ,  dagli  speciali  regolamenti  o  da 
antiche  consuetudini.  Verificandosi  quindi  il  caso  di  lasciti 
che  abbiano  bensì  una  destinazione  generica  in  favore  dei 
poveri ,  ma  uelio  stesso  tempo  siano  stali  muniti  dai  fonda- 
lori  di  una  particolare  amministrazione  ,  mancherebbe  uno 
degli  estremi  essenziali  per  far  luogo  alla  competenza  della 
Congregazione  di  Carità. 

XIX. 
1838  —  11  di  marzo  —  Parere  dell'  Avvocato  generale  presso   la 
Corte  di  Appello  di  Nizza  ,  adottato  dal  Ministero  ,  intorno  ai 
legati  fatti  ai  poveri  da  designarsi  e  non  designati  (b). 

Malgrado  le  disposizioni  generali,  non  potrebbe  devolver- 
si alle  Congregazioni  di  Carità  il  legalo  per  cui  un  testatore 
avesse  disposto  di  certi  suoi  beni  a  favore  di  quelle  persone 
povere  che  la  carila  gli  avrebbe  ispiralo  d' individuare  con 
note  che  avrebbe  scritte  e  consegnate  agli  esecutori  testa- 
mentari ,  quando  poi  queste  note  non  furono  redatte  nò  in 
modo  legale  né  in  modo  eziandio  irregolare. 

In  questo  caso  anziché  ritenere  istituiti  i  poveri  in  gene- 
rale e  quindi  la  Congregazione  di  carità,  è  da  argomentarsi 
che  non  avendo  il  testatore  designato  le  persone  legatane, 
abbia  modificato  le  sue  idee,  e  quindi  rivocato  tacitamente  il 
legalo  che  dovrebbe  ritenersi  inefficace. 

(a)  Ricavalo  dal  Commentario  dei  sigi  Bolla  ed  Attengo  p.  06 

(b)  Ricavato  dal  Commentario  dei  sig.  Astengo  e  Bolla,  pag.  97 
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I $60  —  23  di  ottobre  —  Decreto  Dittatoriale  sulla  limitazione  della 
ingerenza  del  Clero  nell'  amministrazione  delle  Opere  pie. 

la  nome  aSi  S.  M.  ViiCorio  Eciamielc  He  il'  Italia 

IL  PRODITTATORE 

In  virtù  dell5  Autorità  a  Lui  delegala  ; 
Sulla  proposizione  del  Ministro  dell'  Interno  ; 
Udito  il  consiglio  dei  Ministri  ; 

Decreta  ; 

Art.  1.  I  decreti  del  1.°  di  febbraio  1845  e  6  di  settembre 
1852,  non  che  i  rescritti  del  4  di  marzo  1856  e  18  di  mag- 
gio 1857  suU'  amministrazione  dei  Luoghi  pii  laicali  e  Sta- 
bilimenti di  beneficenza,  sono  aboliti. 

Art.  2.  I  Consigli  degli  Ospizi  (T  ora  innanzi  e  fino  a  no- 
vella organizzazione  saranno  composti  dal  Governatore  della 
provincia  Presidente  e  di  tre  Consiglieri  laici  scelti  tra  i 
cittadini  del  capo-luogo  e  dei  comuni  vicini  più  distinti  per 
capacità  e  patriottismo.  Il  Segretario  generale  della  Provin- 
cia sarà  vice-Presidente  di  diritto. 

Per  la  provincia  di  Napoli  il  numero  dei  consiglieri  sarà 
di  cinque  parimente  tutti  laici. 

Art.  3.  Le  Commissioni  amministrative  comunali  nel  nu- 
mero prescritto  dalle  Istruzioni  ministeriali  del  20  di  mag- 
gio 1820,  saranno  ugualmente  composte  di  laici. 

Art.  4.  Le  cappelle  e  congregazioni  del  SS.  Corpo  di  Cri- 
sto di  fondazione  laica,  ritorneranno  alla  dipendenza  laicale, 
cui  vennero  sottratte  col  rescritto  del  18  di  maggio  1857. 

Art.  5.  Tutt'i  beni  e  rendite  dei  Luoghi  pii  laicali  e  Sta- 
bilimenti di  beneficenza  passati  alla  dipendenza  ecclesiastica 
pel  rescritto  del  4  di  marzo  1856  saranno  immediatamente 
restituiti  all'amministrazione  laica. 

Art.  6.  I  Vescovi  od  altre  autorità  ecclesiastiche  chehan 
ienuto  fin  oggi  II  possesso  e  godimento  di  tutt'  i  beni  sum- 
xnentovati  renderanno  il  conto  dei  fruiti  effettivamente  per- 
cepiti finora,  restituendo  l'avanzo  se  ve  ne  ha,  dedotti  i  pub- 
blici pesi  e  gli  esiti  contemplati  negli  atti  di  fondazione  od 
antichi  siali  discussi* 
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Un  regola m e n lo  speciale  fisserà  il  termine  ed  il  modo  in 
che  tale  conto  deve  rendersi. 

Art.  7.  Abolita  del  tutto  negli  affari  della  specie  l'inge- 
renza clericale  ,  rimane  alle  Commissioni  comunali  ed  ai 
Consigli  la  cura  di  mettersi  d'  accordo  con  l'autorità  eccle- 
siastica per  l'adempimento  delle  opere  di  culto  da  praticarsi 
sul  tenore  degli  alti  di  fondazione,  estati  discussi  approvati. 

Art.  8.  I  Ministri  dell'interno  e  degli  affari  ecclesiastici 
sono  incaricati  dell'  esecuzione  del  presente  decreto. 

//  Proditlalore 
Giorgio  Pallavicino 

11  Ministro  dell  interno 
li.  Conforti. 

XXI. 

1801  —  17  di  febbraio  —  Decreto  Luogotenenziale  sullo  stesso 
oggetto. 

EUGENIO 

PRINCIPE    DI    SAVOIA-CARIGNANO 
LUOGOTENENTE   GENERALE   DI   S.  M.   NELLE   PROVINCIE   NAPOLETANE. 

Veduto  il  decreto  del  23  ottobre  1860; 

Essendo  conveniente,  per  la  reintegrazione  della  potestà 
dello  Stato  nei  propri  uffici  di  ispezione  e  di  amministrazio- 
ne delle  Opere  laicali  di  pubblica  carità,  completare  con  le 
necessarie  disposizioni  P  applicazione  del  principio  al  quale 
s' informa  il  decreto  anzidetto  ; 

Sulla  proposizione  dei  Consiglieri  di  Luogotenenza  per 
gli  affari  ecclesiastici  e  per  ['  interno  ; 

Udito  il  Consiglio  di  Luogotenenza  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Sono  abrogati  gli  art.  4  e  7  del  decreto  del  1.°  di 
febbraio  1816,  il  decreto  del  14  di  febbraio  1816,  gii  art. 
2,  4,  7  e  8  del  decreto  del  29  di  febbraio  1816  ,  il  decreta 
del  7  di  dicembre  1832  con  le  relative  istruzioni  del  9  di 
gennaio  1833;  ed  ogni  altra  analoga  disposizione  in  quanto 
escludono  la  libera  azione  dell'autorità  civile  ,  ovvero  pre- 
scrivono il  necessario  concorso  o  Y  esclusiva  ingerenza  dei 
Vescovi  Q  di  ecclesiastici  di  loro  scella  nelle  Commissioni  di 
beneficenza,  nell'amministrazione  e  nel  governo  delle  Opere 
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pie  laicali  ,  degli  Orfanotrofi ,  Conservatori  e  Ritiri  ,  delle 
Cappelle  laicali,  delle  Confraternite  e  pie  Associazioni,  e  di 
ogni  altra  corporazione,  stabilimento  od  istituzione  laicale, 
nella  formazione  dei  loro  stati  discussi  annuali  o  bilanci  , 
nella  disposizione  dei  loro  fondi,  nella  fissazione  delle  loro 
spese,  e  nel  rendimento  dei  relativi  conti. 

Art.  2.  Gli  attuali  Deputati,  Governatori  o  Direttori  eccle- 
siastici, che  rimangono  dispensati  dall'  uffizio,  saranno  sur- 
rogati da  nuovi  amministratori,  da  nominarsi  con  la  stessa 
forma  di  nomina  degli  altri  membri  delle  rispettive  Com- 
messioni  o  Governi  dei  Luoghi  pii,  e  tutti  eserciteranno  sem- 
pre le  loro  attribuzioni  in  comune. 

Dove  l'amministrazione  venga  a  mutarsi  per  intero  ,  la 
scelta  dei  suoi  componenti  sarà  devoluta  ai  Municipi  sotto 
1'  approvazione  del  Dicastero  dell'  Interno. 

Le  nuove  scelle  potranno  anche  cadere  sopra  ecclesiastici 
di  illibala  morale  e  di  fiducia  delle  popolazioni  ,  ancorché 
fossero  nel  numero  di  quelli  attualmente  in  esercizio. 

I  nuovi  amministratori  proporranno  le  riforme  che  stimas- 
sero doversi  introdurre  nei  rispettivi  stali  discussi  o  bilanci. 

Art.  3.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  parte  sacramentale  e  pu- 
ramente spirituale  delle  pie  Associazioni  e  Stabilimenti,  sa- 
rà sempre,  come  di  ragione,  sotto  la  dipendenza  e  vigilanza 
dei  rispettivi  Ordinari. 

Art.  4.  È  fatta  facoltà  al  Governo  di  provvedere  per  vìa 
di  regolamenti  al  riordinamento  dell' amministrazione  delle 
Opere  e  Stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  per  far  cessa- 
re qualunque  malversazione  ed  abuso,  e  per  assicurare  l'ef- 
fettivo impiego  dei  loro  fondi  a  maggior  sollievo  delle  classi 
povere. 

Art.  5.  I  Consiglieri  di  Luogotenenza  pei  dicasteri  degli 
affari  ecclesiastici  e  dell'  interno  sono  incaricati  dell'  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Ordioiamo  che  il  decreto  stesso  ,  munito  del  sigillo  della 
Luogotenenza  ,  sia  inserito  negli  atti  del  Governo  ,  ingiun- 
gendo a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Napoli,  17  di  febbraio  1881. 

Eugenio  di  Savoia. 

Costantino  Nigra. 
Il  Consigliere  di  Luogotenenza 
per  il  dicastero  degli  affari  ecclesiastici 
Mancini. 
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XXII< 


1861  —  23  di  febbraio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  intorno  alle  Istituzioni  a  favore  di  determinate  famiglie 
con  sostituzione  degli  abitanti  in  genere  del  Comune  estinguen- 
dosi la  famiglia  (a). 

Opera  pia  istituita  da  N.  N.  in  favore  dei  discendenti  in 
infinito  della  propria  famiglia  ed  in  difetto  dei  giovani  di 
quel  Comune  avente  lo  scopo  di  mantenere  un  membro  del- 
la famiglia  agli  sludi  in  Roma  od  altra  Città  o  di  tenere  una 
figlia  in  educazione.  Si  riconobbe  che  questa  istituzione  è 
di  patronato  della  famiglia  ,  e  quindi  non  compresa  fra 
quelle  contemplate  dalla  legge.  Siccome  però  V  autorità  ha 
diritto  di  guarentire  l'integrità  dei  fondi  destinati  ad  opera 
di  beneficenza,  e  lasciati  per  un  tempo  indeterminato  all'am- 
ministrazione di  privati,  si  ravvisò  doversi  imporre  l'obbligo 
di  un  annuo  rendiconto  da  combinarsi  tra  il  Municipio  e 
l'Amministrazione  attuale. 

XXIII. 

1861  —  22  di  marzo — Ministeriale  sulle  sedi  delle  Congregazioni 
di  Carità  (b). 

Le  Congregazioni  di  Carità,  avendo  in  generale  lo  scopo 
di  provvedere  ai  bisogni  dei  poveri  di  una  intiera  comunità, 
ed  essendo  una  istituzione  di  carattere  veramente  munici- 
pale, non  è  conveniente  che  la  loro  sede  sia  collocata  in  una 
frazione  o  dipendenza  del  Comune  ,  ma  lo  debb'  essere  nei 
luogo  più  centrale  del  Comune  stesso. 


(a)  Ricavata  dal  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beneficenza 
del  cav.  Eusebio  Scaglia  Capo-Sezione  del  Ministero  dell'Interno. 
Nota  b:  pag.  26. 

(b)  Ricavata  dal  Commentario  dei  sig.  Astengo  e  Bolla:  pag.  89. 
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XXIV. 


1861  —  9  di  aprile  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  riu- 
nite con  cui  si  animisela  facoltà  ai  privati  ed  alle  Amministrazioni 
di  ricorrere  al  Re  contro  provvedimenti  ministeriali  di  carattere 
amministrativo  (a). 

E  massima  generale  che  tanto  le  Amministrazioni  come  i 
privati  possano  ricorrere  control  provvedimenti  ministeria- 
li ,  ed  in  genere  contro  i  provvedimenti  di  carattere  ammi- 
nistrativo, per  i  quali  sieno  esauriti,  o  non  si  possano  pro- 
porre in  via  gerarchica  le  dimande  di  riparazione. 

XXV* 

£801  •=•  13  di  giugno  e  31  di  ottobre  —  Ministeriali  con  cui  si 
dichiara  non  autorizzarsi  l'accettazione  dei  lasciti  eventuali  — 
Autorizzarsi  invece  1'  accettazione  dei  lasciti  litigiosi  (b). 

In  via  ordinaria  non  si  autorizza  l'accettazione  dei  primi 
perchè  il  Governo  non  può  in  prevenzione  sapere  se  le  cir- 
costanze dell'  Istituto  ali  epoca  della  devoluzione  dei  lascito 
saranno  tali  da  rendere  conveniente  questa  autorizzazione. 
Si  accorda  per  contro  l'autorizzazione  di  accettare  i  lasciti 
litigiosi,  perchè  questa  punto  non  implica  sulla  validità  del- 
ia disposizione  per  cui  sta  ai  Tribunali  di  dar  giudizio. 

XXVI. 

18G1  — -  30  di  agosto — Ministeriale  con  cui  si  dichiara  dover  es- 
sere approvati  dai  Prefetti  tutt'  i  contratti  e  le  dichiarazioni 
delle  Amministrazioni  degP  Istituti  i  quali  ricevono  annui  as- 
segnamenti dallo  Stato  a  somma  indeterminata. 

L'art.  24  della  leg^e  20  di  novembre  1839  (19  di  quella 
del  3  di  agosto  1862),  a  tutelar  gl'interessi  dello  Stato,  pre- 
scrive che  siano  approvali  dai  Re,  previo  parere  del  Gonsi- 

(a)  Ricavato  dal  Commentario  dei  sig.  Bolla  ed  Astengo  :  p.  74. 

(b)  Dal  Manuale  per  le  Amminu  trazioni  di  beneficenza  —  Sca* 
glia  :  pag.  16 ,  nota  f.. 
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glio  di  Slato  (dal  Ministro  dell'Interno  semplicemenlo  secon- 
do la  nuova  Jegge),  i  bilanci  e  conti  degl'Istituti  pii  quando 
una  parte  delle  spese  ordinarie  dei  medesimi  si  fa  col  pub- 
blico danaro. 

Dedussero  alcuni  da  questa  disposizione  che  per  le  Opere 
pie  della  specie  indicata  debbano  egualmente  essere  sogget- 
ti ad  approvazione  reale  i  contratti  e  le  deliberazioni  che  ne 
riflettono  il  patrimonio  e  l'economia.  INon  già  per  estendere 
F  azione  e  la  tutela  del  Governo  oltre  i  limiti  segnati  dalla 
legge,  ma  perchè  sembrò  loro  che  la  nuda  approvazione  dei 
bilanci  e  dei  conti  sarebbe  divenuta  soventi  volte  illusoria 
senza  la  facoltà  di  disapprovare  deliberazioni  improvvide 
che  potessero  diminuire  i  redditi  o  creare  la  necessità  di 
spese  maggiori. 

Ma  per  verità  non  e  d'  uopo  ricorrere  alle  regole  della 
scienza  e  dell'  interpretazione  legale  per  trovare  nella  legge 
20  novembre  18159  (lo  stesso  e  per  la  nuova  legge)  lo  scio- 
glimento di  questa  più  presto  speciosa  che  vera  difficoltà. 

La  tutela  di  tutte  le  Opere  pie,  senza  distinzione  di  sussi-* 
diate  e  non  sussidiate  dal  Governo  è  genericamente  affidata 
alla  Deputazione  provinciale,  cui  è  pure  deferita  l'approva- 
zione di  tutte  le  deliberazioni  che  interessano  il  patrimonio 
e  non  concernono  Y  esecuzione  dei  bilanci  o  di  altre  prece* 
denti  deliberazioni  regolarmente  approvate. 

Ciò  era  consono  al  principio  liberale  di  scemare  il  pre- 
cedente concentramento  governativo  che,  togliendo  agl'Isti- 
tuti di  beneficenza  quasi  ogni  autonomia,  ne  intralciava  ad 
ogni  pie  sospinto  l'Amministrazione,  e  con  questa  lo  sviluppo 
e  la  vita. 

L' interesse  dello  Slato  contro  i  danni  che  gli  potrebbero 
derivare  da  inconsulte  deliberazioni  specialmente  per  quelle 
Opere  pie  che  dal  pubblico  erario  ricevono  quanto  occorre 
per  sopperire  alla  deficienza  dei  loro  bilanci  è  protetto  di- 
rettamente dall'  art.  22  (18  della  nuova  legge)  più  indiretta- 
mente dagli  art.  23  e  26  della  legge  20  novembre  1859  (20 
della  nuova  legge). 

Occorre  solo  che  i  Capi  di  provincia  esaminino  accurata- 
mente ,  anche  nell'interesse  dello  Stato  che  concorre  alle 
spese,  tutte  le  deliberazioni  degl'Istituti  i  cui  bilanci  e  conti 
sono  soggetti  ad  approvazione  Reale,  e  che  facciano,  per  le 
deliberazioni  medesime,  uso  della  facoltà  loro  attribuita  dal 
citato  art.  22  (18  succitato),  non  solamente  nei  casi  conlem- 
1,2,  4 
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piali  dall'art.  176  del  Regolamento  18  di  agosto  1860,  ma 
anche  quando  proveggano  sia  per  risentirne  pregiudizio  il 
pubblico  erario. 

All'  incontro  i  Capi  di  provincia  potranno  esprimere  l' ap- 
provazione che  presteranno  ,  aggiungendo  al  visto  ,  di  cui 
parla  Tari,  20  (16  della  nuova  legge)  della  legge,  le  parole 
anche  per  l'interesse  dello  Staio,  o  in  altra  forma  equiva- 
lente. 

Torna  poi  a  questo  proposito  mollo  acconcio  di  ricordare 
che  coordinata  alle  altre  disposizioni  della  legge  20  di  no- 
vembre 18o9  riflettenti  l'interesse  dello  Stato,  e  quindi  de- 
gna di  attenzione  pei  rappresentanti  del  Governo  nelle  Pro- 
vincie, è  pur  quella  dell'art.  16  (13  nuova  legge),  che  de- 
rogando per  le  formalità  da  osservarsi  nelle  alienazioni,  lo- 
cazioni ed  appalti  di  cose  ed  opere  a  tulle  le  precedenti  di- 
sposizioni legislative  regolamentane  e  consuetudinarie  ,  ha 
stabilito  che  si  debbano  seguire  le  forme  degli  appalti  per 
le  opere  dello  Stato  compendiate  poscia  nel  Regolamento 
approvato  ccn  regio  decreto  7  di  novembre  1860,  ed  ha  in 
pari  tempo  lasciato  aperta  la  via  alle  licitazioni  e  trattative 
private. 

XXVII. 

*86f  *—  30  di  agosto  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui  si 
dichiara  potersi  assegnare  una  speciale  destinazione  ai  beni  di 
cui  s'ignora  lo  scopo  originario  (a). 

Si  può  assegnare  una  destinazione  speciale  ai  proventi  di 
tali  beni ,  diversa  da  quella  tenuta  anteriormente,  se  non  si 
conosce  il  vero  scopo  cui  furono  destinati.  Fu  in  conseguen- 
za autorizzato  un  Comune  ad  erogare  d'accordo  con  la  Con- 
gregazione di  carità  ,  nello  stabilimento  di  un  asilo  infan- 
tile i  redditi  di  un*  Opera  pia  di  cui  s' ignorava  1'  origine  e 
lo  scopo  ,  tanto  più  che  in  tal  modo  punto  non  si  contrad- 
diceva alla  natura  dell'  opera ,  utilizzandone  i  proventi  a 
benefizio  della  classe  bisognosa. 


(a)  Scaglia  —  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beaeficenza: 
pag.  112  ,  nota  ò. 
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XXVIII. 

1861  —  18  di  settembre  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui 
si  dichiara  che  colui  il  quale  fu  destinato  dal  testatore  a  ri- 
scuotere la  somma  dall'  erede  e  a  distribuirla  ,  è  consideralo 
come  amministratore,  dovendo  la  Congregazione  di  carità  sub- 
entrare in  sua  mancanza  (a). 

Il  parroco  prò  tempore  p.  e.  cui  fu  lasciala  un'annualità 
in  danaro  per  essere  distribuita  ai  poveri  dei  luogo  ,  si  con- 
sidera come  T amministratore  e  l' esecutore  dell'istituzione 
fatta  dal  testatore  >  e  non  è  il  caso  di  devolvere  questa  Am- 
ministrazione alla  Congregazione  di  carità  per  la  considera- 
zione che  essa  gerisca  lutti  gli  interessi  dei  poveri  del  Co- 
mune. Questa  considerazione  è  applicabile  nei  casi  in  cui 
non  fu  dal  testatore  stabilita  l'Amministrazione  ?  ovvero  vi 
siano  ragioni  per  cui  il  Governo  faccia  uso  della  facoltà  che 
la  legge  gli  accorda  di  sottrarre  per  motivi  di  ordine  pubbli- 
co un'Opera  pia  dall'Amministrazione  designala  dai  fonda- 
tori per  deferirla  alla  Congregazione  di  carità  o  ad  una  Am- 
ministrazione speciale. 

XXBX. 

1861  —  28  di  settembre  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  adottato 
dal  Ministero  con  cui  venne  diffinito  non  poter  esistere  incompa- 
tibilità tra  il  Tesoriere  e  gli  amministratori  congiunti  fra  loro  (b). 

Non  può  esistere  incompatibilità  tra  il  Tesoriere  ed  il: Pre- 
sidente od  un  amministratore  che  sieno  tra  loro  congiunti 
in  grado  di  parentela.  Le  incompatibilità  non  si  presumono 
ma  debbono  essere  specificatamente  stabilite  dalla  Legge  , 
od  emanare  direttamente  dalla  ragione  di  essa  ;  ora  non 
concorrebbe  nel  concreto  alcuno  di  questi  estremi.  Anzi  l'in- 
compatibilità è  esclusa  dall'art.  11  del  Regolamento  18  ago- 
sto 1860  ,  il  quale  provvede  ad  impedire  gì' inconvenienti 
che  potrebbero  in  certi  casi  derivare  dal  fatto  di  amminista- 
tori  interessati. 


(a)  Scaglia  :  pag.  113  ,  nota  e. 

(b)  Ricavato  dal  Commentario  dei  sig.  Bolla  ed  Astengo 
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1861  —  24  di  novembre  —  Parere  del  Consiglio  di  Stalo  eoa  cui 
fu  espresso  non  esservi  motivo  di  negare  efficacia  ad  un  legato 
in  favore  di  un'  Opera  pia  esistente  in  fatto  ,  ma,  non  ancora 
legalmente  eretta  (a). 

Non  fu  oggetto  di  dubbio  in  diritto  ,  e  vien  sempre  am- 
messa in  pratica  la  facoltà  di  creare  un  Istituto  caritativo 
per  atto  di  ultima  volontà.  Ciò  stante  non  si  ha  motivo  di 
negare  efficacia  ad  un  legato  in  favore  di  un'  Opera  pia  esi- 
stente in  fatto,  ma  non  ancora  legalmente  eretta,  essendovi 
parità  di  ragione  in  ambo  i  casi ,  e  dovendosi  considerare 
il  lascito  come  subordinato  alla  condizione  che  l'Istituto 
ottenga  la  qualità  di  Corpo  morale  entro  quel  termine  che 
all'  uopo  si  possa  richiedere. 

1861  — 24  di  novembre  —Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui 
si  disse  doversi  considerare  i  Convitti  ecclesiastici  (non  così  i 
Seminari  )  come  Opere  pie,  quando  specialmente  destinati  a  sol- 
lievo dei  Sacerdoti  bisognosi  (b). 

I  Convitti  ecclesiastici ,  i  lasciti  pei  posti  gratuiti  nei  Se- 
minari sono  considerati  come  Opere  pie,  quando  siano  spe- 
cialmente destinati  a  sollievo  dei  Sacerdoti  bisognosi.  Non 
così  fu  ritenuto  un  Seminario  ,  perchè  a  tenore  delle  leggi 
del  Regno ,  i  Seminari  di  chierici  non  sono  soggctli  ad  in- 
gerenza governativa  come  lo  sono  gli  altri  Istituti  aventi  un 
reale  scopo  caritativo. 

Così  non  fu  considerato  come  un  lascito  di  beneficenza  la 
istituzione  di  posti  gratuiti  in  un  Seminario  fatto  a  favore 
di  chierici  di  un  dato  Comune  con  preferenza  di  giovani  più 
idonei  senza  preoccuparsi  della  condizione  familiare  dei 
medesimi.  Si  ritenne  predominante  in  siffatta  istituzione  lo 
scopo  ecclesiastico. 


(a)  Scaglia  :  pag.  76  ,  nota  m. 

(b)  Scaglia  :  pag,  22  ,  nota  e. 
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XXXII. 


1861  —  4  di  dicembre  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  col  quale 
si  ammise  a  favore  delle  Amministrazioni  e  dei  privati  la  facoltà 
di  ricorrere  contro  un  provvedimento  Sovrano  (a). 

Si  ammise  a  favore  delle  Amministrazioni  e  dei  privati 
la  facoltà  di  ricorrere  contro  un  provvedimento  Sovrano  ove 
lo  credano  effetto  di  un  errore  di  diritto  o  di  fatto;  ma  vuoisi 
ritenere  riservato  al  Re  solo  V  accoglimento  }  o  non  dell'  i- 
slanza. 

SLXXUI* 

1861  —  23  di  dicembre— Parere  del  Consiglio  di  Stato  col  quale 
si  disse  che  V  esecutore  testamentario  non  può  riguardarsi  co- 
me amministratore,  se  tale  non  fu  dichiarato  dal  fondatore  (b). 

Quando  un  testatore  abbia  fallo  un  lascilo  per  usi  pii  da 
determinarsi  dall'  esecutore  testamentario  ,  e  questo  abbia 
stabilito  che  i  frutti  del  lascito  vadano  a  profitto  dei  poveri, 
il  suo  compito  è  terminato,  e  non  essendovi  Amministrazio- 
ne speciale,  si  verifica  il  caso  del  disposto  dall'art.  29  della 
legge  del  3  di  agosto  1862  ,  secondo  cui  debbe  esser  chia- 
mata la  Congregazione  di  carità  alla  gestione  del  lascito 
stesso. 

XXXIV. 

1862—5  di  gennaio  — Estratto  di  ministeriale  con  cui  fu  dichia« 
rato  che  le  nomine  di  amministratori  che  si  facevano  per  de- 
creti reali  o  ministeriali  si  dovessero  fare  dai  Prefetti  inteso  i 
Consigli  degli  Ospizi  (ora  le  Deputazioni  provinciali). 

a  II  Consiglio  degli  Ospizi  (di  Napoli)  con  sua  lettera  del 
a  5  di  dicembre  ultimo  N.°  3162  oltre  la  proposta  suddet- 
3  ta,  accennava  pur  anco  il  dubbio  sorto  se  tali  proposte  in 
j  avvenire  spettino  esclusivamente  al  Consiglio  generale  de- 
a  gli  Ospizi,  ovvero  al  Prefetto  della  provincia,  richiedendo 

(a)  Scaglia  :  pag.  Si  ,  nota  g. 

(b)  Scaglia  :  pag.  112,  nota  C, 


-  30  - 

3  conseguentemente  il  parere  di  questo  Ministero  a  risolu- 
j  zione  del  dubbio  i. 

ì  Ad  evasione  della  succennata  interpellanza  il  sottoscrit- 
5  lo,  richiamandosi  al  real  decreto  del  9  di  ottobre  1861  , 
5  fa  notare  come  venga  stabilito  che  le  proposte  debbono 
»  farsi  sempre  inteso  il  Consiglio  degli  Ospizi  da  cui  dipen- 
*  de  lo  Stabilimento,  e  come  la  presidenza  di  quello  appar- 
i  tiene  al  Prefetto,  cosi  è  dal  concorso  di  queste  due  aulori- 
3  tà  che  la  proposta  deve  risultare. 


XXXV. 

2862 — 8  di  febbraio  —  Ministeriale  che  stabilisce  come  si  debba 
provvedere  nel  caso  di  contratti  fra  due  Opere  pie  dirette  dalla 
stess1  Amministrazione. 

Accade  di  frequente  che,  quando  una  sola  Congregazione 
o  Commissione  amministrativa  concentra  in  se  il  governo 
di  pii  Istituti  di  beneficenza ,  due  di  essi,  che  abbiano  auto- 
nomia ti  patrimonio  separato,  si  trovino  nella  circostanza  di 
dover  contrattare  fra  di  loro  nel  rispettivo  interesse.  Nasce 
legittimo  il  dubbio  se  possa  lo  stesso  Collegio  deliberare  per 
ambedue  le  Opere  pie  ,  e  se  una  sola  rappresentanza  possa 
intervenire  nella  stipulazione  per  due  distinte  parti  con- 
traenti. 

Il  Ministero,  vedendo  il  bisogno  di  far  prevalere  un  siste- 
ma uniforme  e  togliere  l' incertezza  che  potrebbe  far  diver- 
gere le  opinioni  col  rischio  d' incorrere  in  qualche  nullità, 
ne  dà  la  seguente  soluzione,  che  è  stata  anche  approvata  dal 
Consiglio  di  Stato. 

Una  stessa  Commissione  o  Congregazione  può  deliberare 
intorno  ad  un  contratto  da  stipulare  fra  diverse  Opere  pie 
da  esse  amministrale  ,  bastando  a  guarentirne  Y  interesse  , 
F  intervento  successivo  della  Deputazione  provinciale  come 
autorità  tutoria;  ma  questa  nell'emettere  la  sua  approvazio- 
ne deve  destinare  ad  una  delle  Opere  pie  un  rappresentante 
speciale  che  fermi  la  convenzione  in  concorso  dell'Ammini- 
strazione ordinaria.  —  Il  Ministro  —  Ricasoli. 
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1862  —  1G  di  aprile  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui  si 
esprime  che  le  Opere  pie ,  per  la  riscossione  di  tutte  le  loro 
entrate  ,  godono  gli  stessi  privilegi  attribuiti  al  Fisco  (a). 

I  privilegi  spellanti  al  Fisco  furono  estesi  ai  Comuni  con 
1'  art.  118  della  legge  23  ottobre  1859  (art.  123  della  legge 
del  20  di  marzo  1865)  indistintamente  per  tutte  le  loro  ren- 
dite. Le  Opere  pie  poi  furono  in  ciò  assimilate  ai  Comuni  , 
senza  distinzione  o  limitazione  di  sorta.  Non  è  quindi  il  caso 
d'  indagare  per  quali  rendite  ed  in  quali  circostanze  i  Co- 
muni godessero  del  privilegio  fiscale  prima  della  legge  23 
di  ottobre  1859  ,  per  assimilare  ai  medesimi  le  Opere  pie  ; 
ma  queste  debbono  godere  come  quelli  degli  stessi  privilegi 
di  riscossione  attribuiti  al  Fisco. 

1862  —  21  di  aprile  —  Ministeriale  con  cui  si  dichiara  che  deb- 
bono essere  approvati  dal  Ministero  i  soli  bilanci  ed  i  conti  de- 
gl'  Istituti  che  ricevono  un  annuo  assegnamento  dallo  Stato,  ma 
a  somma  indeterminata  per  ogni  deficienza  di  rendita. 

Esistono,  specialmente  nelle  auticlie  provincie  del  Regno 
Istituti  pii  nei  quali  lo  Stato  contribuisce  al  pagamento  del* 
la  retta  degl'individui  che  vi  sono  ricoverati  ,  ed  altri  che 
ricevono  dall' erario  Nazionale  un  sussidio  determinato  in 
una  somma  fissa  ed  invariabile.  E  sorlo  il  dubbio  se  Y  art. 
24  della  legge  20  di  novembre  1859  (19  della  legge  del  3 
di  agosto  1862),  per  cui  viene  stabilito  che  1*  approvazione 
dei  bilanci,  e  conli  degl'  Istituti  pii,  quando  una  parte  delle 
spese  ordinarie  dei  medesimi  è  posta  a  carico  dello  Slato  , 
spetti  all'autorità  Sovrana,  dovesse  eziandio  ricevere  la  sua 
applicazione  riguardo  ai  bilanci  e  conti  di  simili  Istituti. 

Esaminalo  lo  spirito  che  informa  questa  disposizione  di 
^e§ge>  H  sotloscritlo  non  esita  a  dichiarare  che  essa  è  sola- 
mente riferibile  a  quell'Istituti  di  beneficenza,  alle  cui  spese 
lo  Slato  è  chiamato  a  sopperire  o  per  una  quota  parte  o  per 

(a)  Scaglia  ;  pag.  55,  nota  e. 
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ogni  deficienza  che  si  verifichi  sulle  rendile  dei  medesimi 
nel  soddisfare  agli  oneri  che  ne  sono  propri,  stanteehè  essen- 
do in  questi  Istituti  impegnato  in  somma  variabile  il  bilancio 
dello  Slato  ,  non  potrebbesi  il  più  od  il  meno  di  questo  im- 
pegno commettere  allo  apprezzamento  di  autorità  inferiori. 
Ma  mancherebbe  evidentemente  di  plausibile  ragione  ¥  ap- 
plicazione che  se  ne  volesse  fare  a  quegl'  Istituti  ai  quali  lo 
Stato  paga  una  somma  fissa  e  prestabilita  ,  ovvero  la  retta 
degl'  individui  ricoverati,  non  essendovi  in  questi  casi  peri- 
colo che  per  una  Amministrazione  meno  accurata  e  regola- 
re  possa  il  bilancio  dello  Stato  eccedere  le  previsioni  del 
Governo. 

Posti  questi  principi  ,  ai  quali  pure  si  è  associato  il  Con- 
siglio di  Stato,  il  sottoscritto  ne  richiama  l'applicazione  dai 
signori  Prefetti,  avvertendoli  di  promuovere  solamente  l'ap- 
provazione Sovrana  dei  bilanci  e  conti  di  quegli  Istituti  che 
ricevono  sussidi  dallo  Stato  in  somma  variabile  ed  indeler- 
minata.  — -  Per  il  Ministro  —  Capriolo. 

XXXVIII, 

1862  —26  di  aprile  —  Ministeriale  con  cui  venne  risoluto  in  quali 
casi  sia  applicabile  la  legge  dei  5  di  giugno  18150  nelle  transa* 
zioni  sopra  i  diritti  ereditari  (a). 

La  risoluzione  di  questa  vertenza  è  affermativa  o  negati- 
va, secondochè  si  tratta  di  accrescere  o  non  il  patrimonio 
dello  Istituto  con  le  condizioni  della  transazione.  Se  poi  que- 
sto fu  già  autorizzato  in  genere  ad  accettare  il  lascito,  ben- 
ché per  controversie  non  se  ne  potesse  determinar  l'ammon- 
tare ,  allora  l'autorizzazione  accordala  in  termini  generici 
implica  altresì  l'autorizzazione  della  transazione,  sia  questa 
favorevole  o  non  all'aumento  del  patrimonio  dell'Istituzione. 


(a)  Scaglia  :  pag.  75 ,  nota  e. 
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XXXIX. 

1862  —  27  di  giugno  —  Ministeriale  con  cui  s' invitavano  i  Con- 
sigli degli  Ospizi  a  far  concorrere  i  Luoghi  pii  co'  fondi  senza 
destinazione  speciale  alla  istruzione  popolare. 

E  intendimento  del  Governo  di  giovare  al  progresso  mo- 
rale delle  popolazioni  con  ogni  mezzìo  legittimo  che  sia  iti 
suo  potere.  Egli  risguarda  la  istruzione  delle  infime  classi 
del  popolo  non  pure  come  un  bisogno  eminente  della  odier- 
na società,  ma  come  un  sacro  dovere ,  un  atto  di  cristiana 
carità  da  compiere. 

E  però  somministrare  a  cui  mandano  i  mezzi  di  coltivare 
e  sviluppare  la  propria  intelligenza ,  è  certamente  atto  di 
pura  ed  illuminata  beneficenza* 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  Governo  non  incontra  diffi- 
coltà a  che  codesto  Consiglio  generale  degli  Ospizi  ponga 
mente,  se  esistendo  presso  la  Cassa  centrale,  ovvero  presso 
i  Luoghi  pii  della  provincia  fondi  che  non  abbiano  una  spe- 
ciale e  precisa  destinazione  potessero  dessi  concorrere  ,  se- 
condo il  bisogno  ed  in  quelle  proporzioni  che  il  Consiglio 
stesso  giudicherà  opportuno,  a  fornire  gli  oggetti  necessari 
alla  istruzione  primaria  delle  classi  povere  in  quei  comuni, 
che  difettano  all'  intutto  di  mezzi  ,  si  trovassero  costretti  a 
trascurarla  con  gran  detrimento  delle  popolazioni,  massime 
in  cotesle  provincie  dove  il  bisogno  ne  è  sì  generalmente 
sentito. 

Nutre  fiducia  lo  scrivente  che  il  Consiglio  vorrà  adottare 
sifFalli  principi,  ed  all'oggetto  non  crede  inutile  far  menzio- 
ne di  una  ministeriale  del  22  agosto  1855  ,  4.°  R.°  4.°  C.d 
N.°  4856  diretta  ali*  Intendente  di  Terra  di  Lavoro  in  pro- 
posito di  una  domanda  di  certo  Pietro  Cicerone  da  Sesto 
nella  quale  si  dichiarava  che  le  spese  di  educazione  ed  istru- 
zione pubblica  non  possono  cedere  a  carico  della  beneficen- 
za. E  evidente  che  con  ciò  il  cessato  Governo  intendeva  par- 
lare di  quei  fondi  che  hanno  una  speciale  e  precisa  destina- 
zione, per  lo  esercizio  di  opere  di  carità ,  ma  non  già  di 
quelli,  che  essendo  alla  disposizione  delle  Amministrazioni 
di  beneficenza,  possono  senza  dubbio  in  sì  nobile  e  benefico 
intento  impiegarsi.  —  Pel  Ministro  —  Capriolo. 

1.2,  J 
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XL. 

f§02  —  3  di  luglio —  Ministeriale  eon  eui  si  dichiarò  non  potere 
le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  arbitrariamente  negligere  le 
disposizioni  regolamentane  (a). 

Non  è  amniessibile  senza  i  dovuti  incombenti  la  modifi- 
cazione arbitraria  del  regolamento  di  un  Istituto.  Non  ostan- 
te siano  cambiale  ]e  circostanze  che  determinarono  in  ori- 
gine alcune  disposizioni  regolamentarie,  non  possono  tutta- 
via essere  queste  arbitrariamente  neglette  da  parte  degli  am- 
ministratori, ma  vuoisene  ottenere  l'abrogazione  ola  modi- 
ficazione, secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  come  se  si 
trattasse  di  caso  nuovo. 


PARTE  SECONDA 
DALLA  LEGGE  DEL  3  DI  AGOSTO  1862  A  TUTTO  DICEMBRE  1866 


XLI. 

1862  —  3  di  agosto  —  Legge  sull'Amministrazione  dell'  Opere  pie. 

VITTORIO  EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

RE   D5  ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Delle  Opere  pie* 

Art.  1.  Sono  Opere  pie  soggette  alle  disposizioni  della 
presente  legge  gli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza ,  e  qual- 
siasi Ente  morale  avente  in  tutto  od  in  parte  per  fine  di  soc- 
correre alle  classi  meno  agiate,  tanto  in  istalo  di  sanità  che 

(a)  Scaglia  :  pag,  92 ,  nota  b. 
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di  maialila  ,  di  prestare  loro  assistenza,  educarle,  istruirle 
od  avviarle  a  qualche  professione  ,  arte  o  mestiere. 

Art.  2.  Sono  pure  soggetti  alle  disposizioni  della  presen- 
te legge  ,  gli  Istituti  di  carila  e  beneficenza  ,  quand'anche 
abbiano  oltre  a  ciò  uno  scopo  ecclesiastico  o  siano  retti  nel- 
la parte  economica  da  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche 
si  regolari  che  secolari  ,  o  siano  fondati  ad  esclusivo  favore 
di  persone  che  professano  un  culto  tollerato. 

Negli  Istituti  di  natura  misla  ,  le  persone  o  corporazioni 
ecclesiastiche  sì  regolari  che  secolari  ,  le  quali  hanno  il  go- 
verno di  tali  istituzioni ,  dovranno  tenerne  un'Amministra- 
zione distinta  ed  operarne  la  separazione  dei  redditi,  ed  an- 
che del  patrimonio  nel  modo  che  sarà  riconosciuto  più  utile 
ed  opportuno. 

Art.  3.  Non  entrano  nel  novero  delle  Opere  pie  comprese 
nei  precedenti  articoli  i  comitali  di  soccorso  e  le  altre  isti- 
tuzioni mantenute  per  mezzo  di  temporanee  oblazioni  di  pri- 
vati, ne  le  fondazioni  di  Amministrazione  meramente  priva- 
ta amministrate  da  privati  o  per  titolo  di  famiglia  ,  e  desti- 
nate a  prò  di  una  o  più  famiglie  certe  e  determinate,  nomi- 
nati vameale  indicate  dal  fondatore. 

Dell9  Amministrazione  delle  Opere  pie* 

Art.  4.  L' Amministrazione  delle  Opere  pie  è  affidata  ai 
Corpi  morali,  consigli  ,  direzioni  collegiali  o  singolari,  in- 
sinuiti dalle  rispettive  tavole  di  fondazione  o  dagli  speciali 
regolamenti  in  vigore  o  da  antiche  loro  consuetudini. 

Quando  venga  a  mancare  l'Amministrazione  di  un'Opera 
pia  ,  e  non  dispongano  sufficientemente  in  proposito  gli  sta- 
tuti o  regolamenti  speciali ,  sarà  provveduto  con  decreto 
Reale  ,  sentita  la  Deputazione  provinciale. 

Art.  9-,  Le  norme  da  osservarsi  per  le  nomine  e  rinnova- 
zioni dei  membri  delle  Amministrazioni ,  per  la  regolarità 
delle  adunanze  e  per  la  validità  delle  loro  deliberazioni , 
sono  determinate  dai  rispettivi  statuii  o  regolamenti. 

Art.  6.  Non  potranno  assumere  l'ufficio  di  amministrato- 
ri di  un'  Opera  pia  ,  e  ne  decaderanno  quando  lo  avessero 
assunto  ,  coloro  i  quali  non  abbiano  reso  il  conto  di  una 
precedente  Amministrazione,  e  coloro  che  abbiano  lite  ver- 
tente colf  Opera  medesima. 

Gli  ascendenti  e  discendenti ,  i  fratelli ,  il  suocero  ed  il 
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genero  non  potranno  essere  contemporaneamente  membri 
delia  stessa  Amministrazione. 

Art.  7.  Gli  amministratori  non  possono  prender  parte  al- 
le deliberazioni  riguardanti  ad  interessi  loro  propri  o  dei 
loro  congiunti  ed  affini  sino  al  quarto  grado  civile,  ovvero 
ad  interessi  di  altri  stabilimenti  soggetti  alla  loro  Ammini- 
strazione e  vigilanza. 

INon  potranno  pure  prender  parte,  direttamente o  indiretta- 
mente, a  contratti  di  locazione,  di  esazione  e  di  appalli  che  si 
riferiscono  alle  Opere  pie  da  essi  amministrate  o  sorvegliate. 

Bel  regime  economico  e  della  contabilità 
delle  Opere  pie» 

Art.  8.  Le  Amministrazioni  delle  Opere  pie  dovranno  a- 
vore  un  esatto  inventario  di  tutti  gli  atti,  documenti,  registri 
od  altre  carte  che  costituiscono  il  loro  archivio  ,  e  di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili  ad  essi  spettanti. 

Quest'inventario,  tenuto  sempre  in  corrente  per  le  varia- 
zioni ,  sarà  riscontrato  in  contraddittorio  quando  avvenga- 
no cambiamenti  di  Amministrazioni. 

Art.  9.  Due  copie  autentiche  in  carta  libera  dell'inventario 
e  delle  aggiunte  e  modificazioni  successive,  di  cui  all'artico- 
lo precedente,  saranno  trasmesse  al  Prefello  delia  provincia. 

Il  Prefetto  ne  riterrà  una  copia  e  spedirà  l'altra  al  Mini- 
stero dell'  Interno. 

Art.  10.  Le  Amministrazioni  dovranno  formare  ogni  an- 
no il  bilancio  presuntivo  ed  il  conto  consuntivo  del  proprio 
Istituto. 

II  conto  consuntivo  annuo  dovrà  mostrare  distintamente 
1'  entrata  e  F  uscita  di  cassa  ,  le  rendite  e  le  spese  ,  lo  stalo 
attivo  e  passivo  colle  sopravvenute  mutazioni. 

Art.  11.  Le  Opere  pie  che  possedono  rendite  fisse  avran- 
no un  Tesoriere. 

Uno  stesso  Tesoriere  potrà  servire  simultaneamente  a  di- 
verse Opere  pie  esistenti  nel  Comune  medesimo. 

Gli  Esattori  delle  contribuzioni  potranno  essere  Tesorieri 
delle  Opere  pie  esistenti  nei  Comuni  del  loro  Distretto. 

I  Tesorieri  dovranno  prestare  idonea  cauzione  nei  modi 
e  per  1'  ammontare  che  verrà  determinato  con  apposita  de- 
liberazione delle  rispetfive  Amministrazioni. 

Art.  \%.  Le  disposizioni  delle  leggi  relative  al  modo  di  ri- 
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scossione  delle  rendile  comunali  saranno  applicabili  alla  ri- 
scossione di  quelle  delle  Opere  pie. 

Art.  13.  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contralti, 
appalti  di  cose  od  opere,  il  cui  valore  complessivo  e  giustifi- 
cato oltrepassa  le  lire  cinquecento,  si  fanno  all'asta  pubblica 
colle  forme  stabilite  per  1'  appalto  delle  opere  dello  Stato. 

La  Deputazione  provinciale  però  potrà  permettere  che  i 
contralti  seguano  a  licitazione  o  trattativa  privata. 

Della  tutela  delle  Opere  pie* 

Art.  14.  Ogni  Opera  pia  è  posta  sotto  la  tutela  della  ri- 
spettiva Deputazione  provinciale. 

Art.  15.  Sono  approvati  dalla  Deputazione  provinciale  : 
1.  I  regolamenti  d'Amministrazione  ; 
2. 1  conti  consuntivi,  salvo  il  disposto  dell'art.  19;  quan- 
do una  parte  delle  spese  ordinarie  del  pio  Istituto  è  a  carico 
della  provincia,  debbono  essere  approvati  anche  i  bilanci  ; 

3.  I  contratti  d'acquisto  o  d'alienazione  d'immobili  , 
T  accettazione  o  rifiuti  di  lasciti  o  doni ,  salve  per  ciò  che 
riguarda  beni  stabili,  le  disposizioni  della  legge  8  di  giugno 
1850  relativa  alla  capacità  di  acquistare  dei  corpi  morali , 
che  sarà  pubblicata  nei  nuovi  territori  ; 

4.  Le  deliberazioni  che  importano  trasformazione  o  di- 
minuzione di  patrimonio,  o  che  impegnano  le  Opere  pie  a 
iniziare  liti  non  riguardanti  l'esazione  delle  rendite  ; 

5.  I  regolamenti  che  determinano  i  rapporti  e  le  nor- 
me di  operare  di  diversi  Istituti  che  avendo  uno  scopo  ana- 
logo intendono  di  unire  le  loro  Amministrazioni,  tenendone 
però  distinto  il  rispettivo  patrimonio. 

Art.  16.  L'approvazione  di  cui  all' articolo  precedente  ri- 
sulla dal  visto  del  Presidente  della  Deputazione. 

II  rifiuto  d'approvazione  dovrà  essere  motivato. 

Art.  17.  La  Deputazione  provinciale,  prima  di  concedere 
o  negare  Y  approvazione  delle  deliberazioni ,  può  ordinare 
le  indagini  che  ravvisi  indispensabili,  od  anche  commettere 
a  periti  di  esaminare  i  progetti  d' opere  e  verificare  se  la 
spesa  non  ecceda  i  confini  previsti. 

Art.  18.  Contro  le  decisioni  della  Deputazione  provincia- 
le l'Amministrazione  di  ogni  Opera  pia  potrà  ricorrere  al 
Re  ,  che  provvedere  previo  parere  del  Consiglio  di  Stalo. 

INella  stessa  guisa  sarà  statuito  sulla  rappresentanza  del 
Prefetto  contro  le  decisioni  predette. 
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Dell9  ingerenza  Governai  lira  uell  ■  Amministrazione 
delle  Opere  pie* 

Art.  19.  Sono  approvati  dal  Ministro  dell'Interno  i  bilan- 
ci e  conti  degli  Istituti ,  quando  una  parte  delle  spese  ordi- 
narie dei  medesimi  è  a  carico  dello  Stato. 

Art.  20.  Il  Ministro  dell'Interno  invigila  al  regolare  an- 
damento delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie  ,  ed  ove  oc- 
corra ,  anche  per  mezzo  di  speciali  Delegati,  ne  esamina  le 
condizioni,  e  riconosce  se  vi  sono  osservate  le  leggi,  gli  sta- 
tuii ed  i  regolamenti  che  le  concernono. 

Invigila  pure  gli  Istituti  indicati  all'art.  3  per  l'adempi- 
mento degli  obblighi  assunti  e  per  impedire  ogni  abuso  del- 
la confidenza  pubblica. 

Art.  21.  Quando  un'Amministrazione,  dopo  di  esservi 
stata  eccitata  ,  non  si  conformi  agli  statuti  e  regolamenti 
dell'Opera  affidatale  ,  o  non  compia  alle  obbligazioni  che 
le  sono  imposte  dalle  leggi  e  regolamenti  generali,  o  ricusi 
di  provvedere  nell'  interesse  dell'Opera,  potrà  essere  disciol- 
ta per  decreto  Reale  ,  sentita  la  Deputazione  provinciale,  e 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Col  decreto  di  sospensione  e  di  scioglimento  sarà  provve- 
duto alla  temporanea  Amministrazione,  e  quando  ne  sia  il 
caso  alla  ricostituzione  della  medesima  a  termini  dell'art.  4. 

Art.  22. 1  Prefetti  e  Soltoprefetli  potranno  in  ogni  tempo 
far  procedere  alla  verificazione  dello  stato  di  cassa  dei  Te- 
sorieri e  Contabili  delle  Opere  pie. 

Art.  23.  Quando  venisse  a  mancare  il  fine  di  un'Opera 
pia,  o  al  suo  fine  più  non  corrispondessero  gli  statuti,  l'Am- 
ministrazione o  la  direzione  dell'Opera  medesima  ,  il  fine 
potrà  essere  mutato  ,  e  gli  statuti,  le  Amministrazioni  e  di- 
rezioni riformate,  in  modo  però  da  allontanarsi  il  meno  pos- 
sibile dalle  intenzioni  dei  fondatori  e  colle  norme  determi- 
nate dal  seguente  articolo. 

Art.  24.  La  domanda  per  le  riforme  dovrà  essere  iniziata 
dai  Consigli  comunali  o  provinciali,  secondo  che  Y  istituzio- 
ne riguarda  gli  abitanti  del  Comune  o  della  Provincia. 

Essa  dovrà  riunire  la  metà  più  uno  dei  voti  dei  compo- 
nenti il  Consiglio. 

Il  Prefetto  accoglierà  tutti  i  ricorsi  degli  interessati. 

La  dimanda  dei  Consigli,  insieme  a  lutti  i  ricorsi  e  al  voto 
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della  Deputazione  provinciale  ,  sarà  portata  al  Consiglio  di 
Stalo. 

Sul  parere  favorevole  del  Consiglio  ;  il  Ministro  dell'  In- 
terno potrà  sottoporre  a  decreto  Reale  le  opportune  modi- 
ficazioni. 

Art.  215.  La  costituzione  di  nuovi  Istituti  di  carità  e  bene- 
ficenza aventi  una  speciale  Amministrazione  sarà  fatta  per 
decreto  Reale  ,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ancor- 
ché tale  costituzione  si  faccia  per  mezzo  di  sottoscrizioni  o 
di  associazioni  volontarie. 

Nel  relativo  decreto  Reale  possono  essere  in  tutto  od  in 
parte  dispensati  dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte 
dalla  presente  legge  i  fondatori  degli  Istituti  medesimi  che 
ne  ritengano  personalmente  l' Amministrazione. 

Delle  Congegrazioni  di  Carità. 

Art.  26.  In  ogni  comune  dello  Stato  vi  sarà  una  Congre- 
gazione di  carità. 

Art.  27.  Le  Congregazioni  di  carità  saranno  composte  ài 
un  Presidente  e  di  quattro  membri  nei  comuni  la  cui  popo- 
lazione non  eccede  i  10000  abitanti ,  e  di  otto  membri  j  ol- 
tre il  Presidente,  negli  altri. 

Per  decisione  del  Prefetto  potrà  inoltre  essere  ammesso  a 
far  parte  di  una  Congregazione  di  carità,  qualora  le  venga 
fatto  un  dono  o  lascito,  ed  avuto  riguardo  alla  rilevanza  del 
medesimo,  il  benefattore  o  la  persona  da  esso  designata,  per 
quanto  riguarda  la  gestione  di  tale  liberalità. 

Art.  28.  Il  Presidente  è  nominato  dal  Consiglio  comunale 
e  sta  in  ufficio  quattro  anni. 

Gli  altri  membri  sono  eletti  dal  Consiglio  comunale  nella 
tornala  d'  autunno  ;  è  ad  essi  applicabile  ¥  articolo  6;  assu- 
mono T  ufficio  appena  eletti  ;  si  rinnovano  per  quarto  ogni 
anno  ,  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Nei  primi  tre  anni  la  scadenza  è  determinata  dalla  sorte, 
in  appresso  è  determinata  dall'anzianità. 

Art.  29.  Le  Congregazioni  di  carità  amministrano  tutti  i 
beni  destinali  genericamente  a  prò  dei  poveri  in  forza  di 
legge,  o  quando  nell'  atto  di  fondazione  non  venga  determi- 
nata l'Amministrazione,  Opera  pia,  o  pubblico  Stabilimento, 
in  cui  favore  sia  disposto,  o  qualora  la  persona  incaricata  di 
ciò  determinare  non  possa  o  non  voglia  accettare  l'incarico. 
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Potrà  però  il  Consiglio  comunale/ a  beneficio  dei  cui  abi- 
tanti è  fatto  il  lascito  ,  proporre  anche  in  tali  casi  la  istitu- 
zione di  un'Amministrazione  speciale ,  seguendo  le  norme 
degli  articoli  4  e  28. 

Disposizioni  trausitorie  é  finali* 

Art.  30.  Le  Opere  pie  che  non  abbiano  a  termini  delle 
leggi  anteriori  trasmesso  al  Prefetto  l'inventario  di  cui  al* 
l'articolo  9  della  presente,  dovranno  entro  un  anno  unifor- 
marsi alla  disposizione  dell'  articolo  medesimo  ,  trasmetten- 
do ad  un  tempo  una  esatta  relazione  sull'  origine  e  sull*  og- 
getto della  istituzione  ,  sul  modo  col  quale  si  provvede  al 
suo  mantenimento  ed  alla  sua  Amministrazione^  come  pure 
sull'  attuale  sua  condizione. 

Art.31  .Nelle  antiche  provincie,  nella  Lombardia,  e  nei  Du- 
cati rimarrà  in  vigore  l'art. 35  della  legge20  novembre  1859 
per  quanto  non  fosse  ancora  compiuto  nella  sua  esecuzione. 

Rimarranno  ancora  in  vigore  le  disposizioni  del  decreto 
Dittatoriale  27  di  novembre  1859  circa  gli  Ospizi  civili  di 
Parma  e  Piacenza. 

Art.  32.  Nelle  provincie  già  Pontificie  ,  là  dove  le  Opere 
pie  furono  per  decreti  dei  Governatori  e  Commissari  straor- 
dinari già  riunite  insieme  sotto  una  sola  Amministrazione , 
questa  sarà  surrogata  da  Amministrazioni  speciali  e  dalle 
Congregazioni  comunali  di  carità  esistenti  a  norma  degli 
articoli  27  e  28. 

Le  nuove  Amministrazioni  speciali  saranno  costituite  con 
decreto  Reale,  sentita  la  Deputazione  provinciale,  a  norma 
dell'art.  4.  Fino  a  che  non  siasi  a  ciò  provveduto ,  le  Àm* 
ministrazioni  di  cui  sovra  continueranno  nelle  loro  funzioni. 

Potrà  la  Deputazione  provinciale  ,  sentiti  i  Consigli  co- 
munali o  a  loro  istanza  ,  proporre  ed  ottenere  mediante  de- 
creto Reale  che  le  Opere  pie  già  riunite  rimangano  o  per 
analogia  di  scopo  o  per  ragioni  economiche  in  tutto  od  in 
parte  sotto  una  sola  Amministrazione. 

Art.  33.  Nelle  provincie  Toscane  le  Amministrazioni  esi- 
stenti saranno  conservale  a  norma  dell'  articolo  4  ;  e  sarà 
provveduto  pel  rimanente  alla  formazione  delle  Congrega- 
zioni di  carità  secondo  gli  articoli  27  e  28. 

Sino  a  che  non  siano  creale  le  Deputazioni  provinciali  per- 
manenti ;  la  tutela  delle  Opere  pie  rimarrà  alla  Prefettura»; 
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Art.34.  Nelle  provincie  meridionali  i  Consìgli  degli  Ospizi 
saranno  disciolti  e  subentreranno  ad  essi  le  Deputazioni  pro- 
vinciali in  tutto  ciò  che  non  è  contrario  alla  presente  legge* 

Saranno  disciolte  parimente  le  Commissioni  comunali  di 
beneficenza,  e  saranno  surrogate  dalle  Congregazioni  di  ca- 
rità a  norma  degli  art.  27  e  28. 

Queste,  oltre  1  amministrazione  loro  propria  a  norma  del-* 
l'art.  29,  amministrano  le  Opere  pie  speciali  che  erano  con- 
centrate nelle  mani  delle  Commissioni  comunali  di  benefi- 
cenza sino  a  che,,  a  proposta  delle  Deputazioni  provinciali* 
sentiti  anche  i  Consigli  comunali  o  ad  istanza  loro,  siasi  con 
decreio  Reale  provveduto  alla  costituzione  delle  Amministra* 
zioni  speciali  delle  Opere  pie. 

Sino  al  1.°  gennaio  1865  i  ratizzi  imposti  alle  Opere  pie 
continueranno  a  percepirsi  dalla  Deputazione  provinciale  ai 
soli  oggetti  seguenti  : 

1.  Pagamento  degli  impiegati  addetti  ai  Consigli  degli 
Ospizi,  i  quali  potranno  essere  obbligati  a  prestare  l'  opera 
loro  alla  Deputazione  provinciale  % 

2.  Pagamento  delle  pensioni  di  dritto  per  quanto  man- 
ca sulle  rendite  inscritte  in  testa  dei  Consigli  degli  Ospizi , 
le  quali  passano  alle  Deputazioni  provinciali  ; 

3.  Sussidi  fissi  agli  Stabilimenti  d' interesse  circonda- 
riale, provinciale,  e  consortile  $ 

4.  Sussidi  fissi  ad  individui,  con  facoltà  alla  Deputazio- 
ne provinciale  di  rivederne  ed  emendarne  l'elenco. 

I  Consigli  provinciali  nella  sessione  del  1863  determine- 
ranno i  modi  coi  quali  provvedere  agli  oggetti  sovraindicati. 

Le  deliberazioni  relative  a  tale  materia  dovranno  ricevere 
speciale  approvazione  governativa. 

II  ratizzo  generale  imposto  alle  Opere  pie  per  il  fondo  a 
beneficio  del  Morotrofio  di  A  versa  e  dell'Istituto  di  S.  Nicola 
alla  Strada  passerà  al  1.°  di  gennaio  1863  a  carico  del  bi- 
lancio dello  Stato  sino  a  che  sia  diversamente  disposto. 

Sono  approvati  dal  Ministro  dell'Interno  i  conti  consun- 
tivi delle  Opere  pie  consortili  di  due  o  più  provincie* 

Le  Amministrazioni  o  Governi  delle  Opere  pie  ,  che  at- 
tualmente dipendono  direttamente  dal  Ministro  dell'Interno, 
dipenderanno  dal  Prefetto  della  provincia  dove  l'Opera  pia 
ha  sede,  sentita  la  Deputazione  provinciale;  e  ciò  sino  a  che 
sia  provveduto  con  legge  speciale  alla  costituzione  definitiva 
delle  Opere  pie  medesime. 

z-  2.  é 
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Art  315.  Nelle  provineie  napoletane  sono  mantenute  in 
vigore  le  disposizioni  dei  decreti  del  23  di  ottobre  1860  e 
del  17  di  febbraio  1861  limitativo  dell'ingerenza  del  clero 
nell' Amministrazione  delle  Opere  pie  laicali. 

Art.  36.  Non  s'intenderanno  in  alcun  caso  richiamate  in 
vita  le  Amministrazioni  speciali  che  esistevano  nelle  diverse 
provineie  sotto  i  cessati  Governi. 

Art.  37.  Con  regolamenti  approvati  da!  Re  saranno  sta- 
bilite le  norme  da  seguirsi  per  ciò  che  concerne  l'esecuzione 
della  presente  legge  ,  ferme  intanto  le  discipline  vigenti. 

Art.  38.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  in  tutto  il  Re- 
gno col  1.°  gennaio  1863,  e  cesseranno  contemporaneamen- 
te  di  avere  vigore  le  disposizioni  legislative  anteriormente 
vigenti  nelle  varie  provineie  dello  Slato  sulle  Opere  pie. 

Ordiniamo  che  la  presente  ,  munita  del  sigillo  dello  Sta- 
to ,  sia  inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  de- 
creti del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  os- 
servarla e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stalo» 
Data  in  Torino  addi  3  agosto  1862. 

Vittorio  Emanuele. 

U.  Ratta  zzi. 

XL1I. 

fi§G2  —  16  di  agosto  —  Parere  del  Consiglio  amministrativo  di 
Napoli  eoa  «ui  si  disse  non  essere  contrario  alla  volontà  di  \m 
fondatore  destinare  il  sopravvanzante  sulle  doti ,  per  il  mante- 
nimento di  donzelle  in  un  Orfanotrofio,  non  cosi^per  sussidio 
ai  poveri  ,  od  agli  infermi  (a). 

Il  succitato  Consiglio  osservava  : 

€  Esser  principio  generale  di  diritto  che  non  si  possa 
commutar  la  volontà  del  defunto  quando  non  sia  riprovata 
ne  dalle  leggi,  ne  dai  buoni  costumi  ; 

€  Che  non  è  contrariare  questa  volontà  il  destinare  il  so- 
pravvanzante alle  doti ,  nel  mantenimento  delle  donzelle  in 
un  orfanotrofio  ,  seguendo  in  ciò  lo  spirito  dei  tempi  che 
vuole  diffusa  la  istruzione,  e  favorendo  quella  stessa  classe 

(a)  Ricavato  dal  Manuale  per  le  Amministrazioni  di  beneficenza 
del  cav.  Eusebio  Scaglia  ;  pag,  91 ,  nota  a. 
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benevisa  al  testatore,  poiché  educando  una  povera  donzella, 
la  si  sottrae  ai  pericolo  della  seduzione  ,  e  la  si  abilita  me- 
glio al  maritaggio  ; 

«  Che  per  contro  non  sarebbe  conforme  a  quella  volontà 
il  destinare  una  somma  annua  pei  poveri  e  per  gl'infermi  ». 
Avvisò  quindi  contro  tale  ultima  destinazione. 

XLIII. 

1862  —  2  di  ottobre  —  Parere  e  decreto  Reale  con  cui  fu  deter- 
minato che  nelle  quistioni  fra  Istituti  sulla  preminenza  di  un 
lascito,  invece  di  autorizzarsi  ciascuno  ad  accettare  la  sua  parte, 
si  deve  autorizzare  quello  soltanto  che  sembra  più  assistito  dalla 
ragione  salvo  agli  altri  il  far  valere  i  propri  diritti  davanti  i 
Tribunali  (a). 

Si  è  cercato  se  possa  il  Governo  troncare  di  sua  autorità 
le  quistioni  elevatesi  fra  diversi  Istituti  circa  i  rispettivi  di- 
ritti sopsa  un  lascito  ,  o  se  abbia  a  lasciare  ai  Tribunali  la 
decisione.  Il  Consiglio  di  Stato  non  appoggiò  la  proposta 
di  autorizzare  quegli  Istituti  ad  accettare  il  lascito  ciascuno 
per  una  data  parte,  affin  di  eliminare  la  controversia,  e  cre- 
dette che  si  dovesse  autorizzare  senz'  altro  i'  Istituto  che  più 
sembrava  assistito  in  ragione  nella  sua  domanda  ,  salvo  al- 
l'altro  di  far  valere  i  propri  diritti  d' avauti  ai  Tribunali. 

XliV. 

1862  —  15  di  ottobre  —  Ministeriale  con  la  quale  venne  risoluto 
spettare  alle  nuove  Amministrazioni  la  nomina  dei  Cassieri  a 
gestione  triennale  (b). 

Spelta  alle  nuove  Amministrazioni  la  nomina  di  questi 
contabili  come  quella  di  tutti  gli  altri  impiegati  della  pia 
Opera  ;  ma  debbono  lasciare  ih  funzioni  quelli  che  non  han- 
no compiuto  il  periodo  triennale  fino  a  che  questo  sia  tras- 
corso, salvo  il  caso  di  bisogno  di  provvedimenti  eccezionali 
per  cause  straordinarie  interessanti  il  servizio  loro  affidalo. 


(a)  Ricavato  dal  Manuale  di  Scaglia:  pag.  76  ,  nota  /. 

(b)  Scaglia:  pag.  152,  nota  d. 
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XLV. 


i§62  —  5  di  novembre —  Ministeriale  con  cui  si  dichiarò  potersi 
conservare  la  prestazione  in  via  di  ratizzo  a  favore  degli  Ospe- 
dali circondariali  (a). 

Si  chiese  se  quella  prestazione  che  si  contribuisce  da  eia* 
scuno  dei  Luoghi  pii  della  provincia  in  via  di  ratizzo  a  fa- 
vore degli  Spedali  di  circondario  nelle  provincie  napoleta- 
ne potesse  conservarsi  nel  bilancio  1863,  e  si  è  risposto  af- 
fermativamente. 

XLVi. 

1862  —  27  di  novembre  —  Regolamento  per  la  esecuzione  delia 
legge  sulle  Opere  pie. 

VITTORIO  EMANUELE  II. 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

RE   d'  ITALIA. 

Veduti  gli  articoli  15  e  37  della  legge  3  di  agosto  ultimo, 
num.  753,  sull'Amministrazione  delle  Opere  pie  del  Regno; 

Sulla  proposta  del  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'Interno 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  ; 

Art.  1.  E  approvato  T  annesso  Regolamento  per  la  ese- 
cuzione delia  predetta  legge  ,  sottoscritto  d'  ordine  Nostro 
dal  ministro  dell'  Interno. 

Art.  2.  A  cominciare  dal  giorno  primo  del  prossimo 
gennaio  1863  ,  sarà  esecutoria  nelle  provincie  Toscane  e 
Meridionali  la  legge  Sarda  in  data  5  di  giugno  1850  ,  n. 
1037,  relativa  alla  capacità  di  acquistare  dei  Corpi  morali, 
la  quale  sarà  pubblicata  contemporaneamente  al  presente 
decreto.    • 

Art.  3.  È  derogato  ad  ogni  disposizione  anteriore  con- 
traria al  presente  decreto. 


<a)  Ricavata  dal  Manuale  per  le  Amministrazioni.  Scaglia:  pag< 
140 ,  nota  f. 
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Ordiniamo  che  il  presente  decreto  >  munito  del  sigillo 
dello  Sialo  ,  sia  inserto  nella  l'accolla  ufficiale  delle  leggi 
e  de'decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spet- 
ti di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Torino  ,  addì  27  novembre  1862. 

Vittorio  Emanuele. 

U.  Rattazzi. 

REGOLAMENTO 

IN   ESECUZIONE   DELLA  LEGGE   3   DI   AGOSTO    1862 

SULLE  OPERE  PIE, 

Belle  Opere  pie  in  generale* 

Art.  1.  La  sorveglianza  delle  Opere  pie  del  Regno  spetta 
all'  Autorità  governativa  ,  alle  Deputazioni  provinciali  ed  ai 
Consigli  comunali. 

L'Amministrazione  di  esse  compete  alle  Congregazioni  di 
carila  od  ai  Corpi  ed  individui  indicati  nell'art.4  della  legge. 
Art.  2.  Sono  compresi  fra  le  Opere  pie,  nel  senso  edagli 
effetti  della  legge  3  di  agosto  1862; 

gli  ospizi  di  carità }  gli  alberghi  dei  poveri ,  ed  i  rico- 
veri di  mendicità  ; 

gli  ospedali  degli  infermi,  i  pubblici  manicomii,  gli  o- 
spizi  degli  esposti  o  dei  figli  abbandonati ,  quelli  dei  giova- 
netti discoli  od  usciti  dalle  carceri,  gli  orfanotrofi,  i  ricove- 
ri per  l'allattamento  in  comune  degli  infanti,  e  le  istituzioni 
destinate  ad  agevolare  l'allevamento  della  prole  a  domicilio; 

gli  istituti  di  educazione  e  d' istruzione  pei  sordomuti  e 
per  i  ciechi ,  i  conservatoci ,  i  convitti  ed  altri  stabilimenti 
congeneri  di  beneficenza  ; 

i  monti  di  maritaggi  ed  altre  fondazioni  per  distribu- 
zione in  doti  in  occasione  di  matrimonio  o  di  monacazione; 

gli  asili  d' infanzia  ,  le  scuole  gratuite,  e  le  fondazioni 
per  concessione  di  sussidii  onde  agevolare  ai  poveri  l'acqui- 
sto di  un'  arte  o  di  una  professione  ; 

le  casse  di  risparmio,  quando  siano  mantenute  da  ope- 
re pie  ed  a  scopo  di  beneficenza  ,  i  monti  di  elemosine  e  i 
monti  di  pietà  o  di  pignorazione  non  congiunti  a  monti  fru- 
mentarii  od  aventi  principalmente  per  fine  di  sovvenire  al- 
l' indigenza  ; 
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le  istituzioni  volte  a  procurare  alle  classi  povere  i  maz- 
zi di  sostentarsi  in  caso  (T  interruzione  di  lavoro,  o  in  quello 
d' infermità  ; 

le  istituzioni  per  distribuzione  continuativa  di  soccorsi 
in  danaro  ,  in  generi  o  in  medicinali  ; 

le  confraternite  ,  le  congregazioni ,  gli  eremi  e  le  cap- 
pelle laicali  non  erette  in  titolo  ; 

e  finalmente  tutte  quelle  istituzioni ,  opere  o  fondazio- 
ni che  sotto  qualunque  denominazione  e  titolo  si  trovino  o 
siano  per  essere  applicate  a  scopo  di  beneficenza. 

Delie  Animi  siistrazSoiBi. 

Art.  3.  Le  Amministrazioni  di  Opere  pie  ,  che  legalmente 
esistono  in  conformità  dell'art,  4  della  legge  ,  continuano 
a  sussistere  quali  sono  costituite. 

Art.  4.  Pei  Luoghi  pii  i  cui  statuti  o  regolamenti  non  con- 
templano le  deliberazioni  di  nomina  degli  amministratori , 
dovranno  essere  determinati  i  modi  di  convocazione  e  di  vo- 
tazione relativi  a  queste  nomine. 

Quando  non  sia  altrimenti  stabilito,  dovranno  i  verbali  di 
deliberazioni  delle  Amministrazioni  essere  sottoscritti  da  tutti 
i  membri  intervenuti  all'  adunanza  ed  autenticati  dal  Segre- 
tario ,  a  diligenza  del  quale  saranno  inserti  in  apposito  re- 
gistro con  rubrica  e  depositati  nell' archivio  dell' Opera  pia. 

Art.  5.  Dove  per  disposizione  di  legge  o  degli  statuti  e 
regolamenti  particolari  dell'  Opera  pia  vi  siano  amministra- 
tori nominati  a  tempo,  i  medesimi  rimarranno  in  ufficio  si- 
no alla  installazione  dei  loro  successori }  ancorché  sia  tra- 
scorso il  termine  prefisso. 

Chi  surroga  amministratori  scaduti  anzi  tempo  rimane  in 
ufficio  solo  quanto  vi  sarebbe  ancora  rimasto  il  predecessore. 

Art.  6.  Avverandosi  l'incompatibilità  ,  di  cui  all'alinea 
dell'  art.  6  della  legge,  andrà  escluso  Y  amministratore  me- 
no anziano;  a  pari  anzianità,  il  più  giovane;  il  nuovo  eletto 
da  quello  che  siede  in  ufficio;  nei  casi  di  elezione  contempo- 
ranea, quello  che  ottenne  meno  voti  da  chi  ne  ebbe  un  nume- 
ro maggiore,  ed  a  parità  di  suffragi  il  giovane  dal  provetto. 
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Degli  inventarli* 

Art.  7.  L' inventario,  di  cui  è  parola  negli  articoli  8  e  30 
della  legge  ,  conterrà  una  descrizione  sommaria  e  ordinata 
dei  titoli  ,  degli  atti ,  dei  registri,  e  di  ogni  altro  documen- 
to dai  quali  risulta  del  patrimonio  dell'Opera  pia; 

Art.  8.  Quando  una  stessa  Amministrazione  abbia  la  di- 
rezione di  diverse  Opere  pie  y  V  inventario  sarà  formalo  se- 
paratamente per  ciascuna  di  esse. 

Art.  9.  L'inventario  e  le  copie  del  medesimo,  come  pure 
le  note  di  variazione  da  trasmettersi  al  Prefetto  secondo  l'ar- 
ticolo 9  della  legge  ,  saranno  sottoscritti  dal  capo  o  presi- 
dente dell'  Amminislrazione  dell'  Opera  pia  e  autenticati  dai 
Segretario  o  Contabile  della  stessa  opera,  rimanendo  questo* 
eorrisponsale  della  esaltezza  dell'inventario. 

Dei  bilanci» 

Art.  10.  Il  bilancio  presuntivo  prescritto  nell'art.  10  della 
ìegge  sarà  da  ciascuna  Amministrazione  deliberato  annual- 
mente prima  della  scadenza  di  settembre  ;  e  verrà  successi- 
vamente depositato  per  giorni  otto  nella  segreteria  del  piò 
Istituto  o  in  quella  del  Comune,  con  facoltà  a  chicchessia  di 
prenderne  visione. 

Di  questo  deposito  si  darà  notizia  al  pubblico  con  avviso 
da  affiggersi  nei  soliti  luoghi  delle  pubblicazioni  ufficiali. 

Art.  IL  Trascorsi  gli  otto  giorni  del  deposito  ,  i  bilanci 
indicati  negli  art.  15 ,  n.  2,  e  19  della  legge  saranno  tras- 
messi per  copia  al  Prefetto,  unitamente  ai  ricorsi  cui  abbia- 
no dato  luogo,  per  le  occorrenti  risoluzioni  dell'Autorità  su- 
periori o  della  Deputazione  provinciale. 

Art.  11.  Anche  quando  il  bilancio  non  debba  essere  ap- 
provato a  norma  degli  indicati  articoli  della  legge,  non  po- 
trà essere  messo  in  esercizio  senza  la  preventiva  formalità 
del  deposito  e  la  risoluzione  delle  opposizioni  insorte,  a  pena 
della  responsabilità  personale  dell'operalo  per  gli  ammini- 
stratori. 

Art.  13.  Nella  formazione  del  bilancio  si  osserveranno  le 
regole  seguenti. 

Art.  14.  Le  entrale  e  le  spese  si  ripartiranno  in  due  titoli} 
delle  ordinarie  e  delle  straordinarie. 


Ciascun  titolo  sarà  diviso  in  capitoli  secondo  la  natura  del- 
le impostazioni,  ed  ogni  capitolo  in  articoli. 

Art.  15.  Nel  titolo  primo  AeìFjéÙfoo  del  bilancio  si  impo- 
steranno le  rendite  accertate  provenienti  da  titoli  del  debito 
pubblico,  dalla  locazione  di  terreni,  dall'appigionamento  di 
edilìzi ,  da  censi 9  dall'  impiego  de'  capitali  ,  dai  legati  ,  dal 
prodotto  delle  pensioni  ,  delle  manifatture  e  delle  farmacie, 
ed  ogni  altro  provento  fisso  tanto  in  danaro  che  in  generi. 

Nel  titolo  secondo  dello  stesso  attivo  si  riporteranno  gli 
avanzi  di  cassa  degli  anni  precedenti,  gli  arretrati  di  qua- 
lunque specie,  il  prodotto  di  tagli  straordinari  di  boschi,  le 
oblazioni  e  limosine  ,  ed  ogni  altro  cespite  eventuale  di  en- 
trata. 

Art.  16.  Nel  titolo  primo  del  Passivo  del  bilancio  saranno 
impostati  i  pesi  intrinseci  d'ogni  Opera  pia,  ossia  le  spese  di 
Amministrazione  ordinaria,  gli  stipendi  degli  impiegati  ,  le 
contribuzioni,  i  canoni  passivi  ,  le  manutenzioni  dei  fondi  , 
3e  spese  di  culto  e  quelle  che  vi  abbiano  analogia  o  dipen- 
denza, le  spese  di  beneficenza  ed  ogni  altra  spesa  ordinaria 
destinata  all'  andamento  regolare  de  servizi  dell'  Opera  pia 
o  stabilita  in  modo  continuativo  da  leggi  o  regolamenti  par- 
ticolari e  che  si  riproduce  annualmente  per  uno  stesso  o  per 
analogo  oggetto. 

Nel  titolo  secondo  dello  stesso  passivo  si  riferiranno  le 
spese  relative  a  nuove  costruzioni  od  a  riparazioni  di  grossa 
manutenzione  ,  allo  acquisto  di  stabili ,  all'  impiego  od  alla 
restituzione  di  capitali ,  ed  altre  spese  simili  che  ordinaria- 
mente si  riproducono. 

Art.  17.  In  aggiunta  al  bilancio  vi  sarà  un  capitolo  di 
casuali  j  il  quale  conterrà  tutti  gli  aumenti  d' introito  e  ser- 
virà a  supplire  le  minorazioni  di  esso ,  gli  aumenti  di  esito 
e  le  spese  casuali  propriamente  dette. 

Art.  18.  Le  Amministrazioni  dovranno  esprimere  i  motivi 
degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  di  qualche  rilievo  che  si 
presentino  nell' entrata  o  nella  spesa  comparativamente  al 
bilancio  dell' esercizio  precedente  ;  e  daranno  pure  ragione 
dei  capitoli  che  s  impostino  per  la  prima  volta. 

Art.  19.  Quando  dna  stessa  Amministrazione  abbia  il  go- 
verno di  più  istituti,  ciascuno  dei  quali  con  patrimonio  o  red- 
dito distinto,  dovrà  formare  un  bilancio  per  ognuno  di  essi- 

Però  i  diversi  lasciti  affidati  semplicemente  alla  stessa  Am- 
ministrazione con  applicazione  determinala  faranno  benss 
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parte  del  bilancio  ,  ma  vi  saranno  riferiti  sommariamente  e 
in  cifre  complessive,  la  cui  dimostrazione  particolareggiata 
sarà  il  soggetto  di  appositi  allegati  allo  stesso  bilancio. 

Art.  20.  Deliberato  il  bilancio  presuntivo ,  ed  avutane 
l'approvazione  superiore  nei  casi  contemplati  dagli  articoli 
15  e  19  della  legge,  le  Amministrazioni  provvederanno  alla 
formazione  delle  liste  di  carico  o  dei  ruoli  corrispondenti , 
e  ne  faranno  la  consegna  al  Tesoriere  dell'opera  unitamen- 
te ad  una  copia  del  bilancio. 

Dei  conti  consuntivi. 


Art.  21.  L' esercizio  finanziario  comprende  i  proventi  ac- 
certati, le  spese  occorse  e  i  dritti  acquistati  dall'Opera  pia  o 
dai  suoi  creditori  dal  1.°  di  gennaio  al  31  di  dicembre  di 
ciascun  anno. 

Per  la  riscossione  di  tali  proventi  e  per  la  liquidazione  e 
il  pagamento  di  quelle  spese ,  l'esercizio  si  protrae  fino  a 
tutto  il  mese  di  marzo  dell'  anno  successivo ,  e  s' intende 
chiuso  definitivamente  alla  stessa  epoca. 

Art.  22.  Il  Tesoriere  presenta  il  suo  conto  all' Ammini- 
strazione nel  mese  di  maggio.  In  caso  contrario  ,  e  cosi  an- 
che se  il  conto  presentalo  appare  inesatto  o  irregolare  , 
l'Amministrazione  può  ordinargli  di  compilarlo  o  corregger- 
lo dentro  un  breve  termine,  passato  il  quale  ne  ordinerà  la 
compilazione  o  riforma  per  opera  di  un  commissario  sotto 
la  responsabilità  ed  a  spese  dello  stesso  Tesoriere. 

Art.  23.  Nel  caso  contemplato  dall'articolo  19  del  pre- 
sente Regolamento,  il  conto  sarà  redatto  colle  stesse  norme 
e  nella  stessa  forma  del  relativo  bilancio. 

Art.  24.  Il  conto  del  Tesoriere  sarà  diviso  in  due  parli  , 
attiva  e  passiva.  Ciascuna  parte  sarà  suddivisa  in  titoli  e  ca- 
pitoli corrispondenti  a  quelli  del  bilancio. 

Le  entrate  non  state  prevedute  nel  bilancio  ma  soltanto 
nei  ruoli  suppletivi  od  ordini  di  riscossione  saranno  annota- 
te nella  parte  attiva  sotto  il  capitolo  de' casuali. 

Art.  25.  I  mandati  giustificativi  del  passivo  saranno  uniti 
al  conto  e  citati  ai  debili  luoghi.  I  mandati  od  ordini  spe- 
ciali di  pagamento  soddisfatti  con  inversioni  di  fondi  saran- 
no descritti  nel  capitolo  cui  appartiene  la  spesa,  e  non  in 
quelli  da  cui  l'inversione  fu  operata, 

L.  2.  7 
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Art.  26.  Il  conio  del  Tesoriere  coi  documenti  relativi  sa- 
rà dall'Amministrazione  trasmesso  alla  Prefettura  dentro  il 
mese  di  giugno  per  l'approvazione  prescritta  dall'  articolo 
15  della  legge. 

^  Art.  27.  Contemporaneamente  al  conto  del  Tesoriere  ver- 
rà trasmesso  il  conto  morale  dell'Amministrazione. 
Art.  28.  Nel  conto  morale  l'Amministrazione  dovrà 

1 .  far  constare  che  tanto  nelle  riscossioni  come  nell'e- 
seguimento delle  spese  si  sono  osservate  le  leggi  ed  i  rego- 
lamenti ; 

2.  descrivere  la  condizione  finanziaria  e  morale  dell'O- 
pera pia  ,  ed  i  miglioramenti  che  si  ravvisino  opportuni  per 
meglio  raggiungere  lo  scopo  della  medesima.  Al  quale  ef- 
fetto saranno  dall'  Amministrazione  passati  in  esame  la  qua- 
lità delle  rendite  dello  stabilimento  ,  i  mezzi  di  accrescerle, 
e  la  possibilità  e  convenienza  di  mantenere  o  ridurre  od  a- 
bolire  talune  spese. 

Art.  29.  Le  Amministrazioni  faranno  redigere  una  copin 
del  conto  approvato  del  Tesoriere  per  essere  depositata  nel- 
l'archivio dell' Opera  pia  coi  relativi  documenti  e  coi  ruoli 
dell'  esercizio  chiuso. 

L'  originale  del  conto  sarà  rimesso  contro  ricevuta  al  Te- 
soriere. 

Di  quanto  sopra  si  farà  constare  con  apposito  verbale 
dell'  Amministrazione. 

Dei  Tesorieri. 

Art.  30.  La  deliberazione  di  nomina  del  Tesoriere  con- 
terrà l' indicazione  dell'  ammontare  e  della  qualità  della  sua 
cauzione  ,  a  termini  dell'  art.  11.  della  legge. 

Art.  31.  Il  Tesoriere  che  offre  una  malleveria  in  beni  sta- 
bili dee  presentare  all'  Amministrazione 

1.  i  documenti  che  comprovano  la  proprietà  di  tali  be- 
ni in  esso  od  in  chi  ne  consente  il  vincolo  in  suo  favore  ; 

2.  una  stima  autentica  del  valore  dei  medesimi  ; 

3.  i  documenti  che  ne  comprovano  la  libertà  o  dai  quali 
risulta  che  hanno  ancora  un  valore  libero  superiore  alla  som- 
ma di  cauzione. 

Art.  32.  Il  Tesoriere  che  nel  termine  di  tre  mesi  dalla 
partecipazione  della  sua  nomina  non  abbia  fornito  la  cau- 
zione impostagli  dovrà  essere  surrogato, 
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Art.  33.  Il  Tesoriere  che  cessando  dalle  sue  funzioni.,  vo- 
glia ottenere  lo  svincolo  della  sua  cauzione  presenterà  al- 
l' Amministrazione  dell'  Opera  pia  apposita  istanza  correda- 
ta dei  documenti  che  giustifichino  I'  approvazione  dell'  ulti- 
mo suo  conto  finanziario  e  il  versamento  fatto  a  saldo  d'o- 
gni suo  debito  nelle  mani  del  successore. 

Art.  34.  Tulle  le  spese  relative  alla  prestazione,  alla  sur- 
rogazione ed  allo  svincolo  della  cauzione  sono  a  carico  del 
Tesoriere. 

Art.  35.  Le  norme  riguardanti  le  malleverie  dei  Tesorie- 
ri saranno  anche  osservate  per  le  malleverie  cui  siano  tenu- 
ti altri  conlabili  od  impiegati  di  Opere  pie. 

Art.  36;  I  Tesorieri  dovranno  nel  caso  contemplalo  dal- 
l'art.  22  della  legge  rappresentare  al  delegato  ,  sulla  sem- 
plice visione  delle  credenziali  di  cui  il  medesimo  sia  muni- 
to, il  fondo  di  cassa  e  comunicargli  tutti  i  registri  e  le  carte 
di  contabilità. 

Venendone  richiesta  ,  l'Amministrazione  dovrà  assistere 
nella  persona  di  un  proprio  delegato  alle  verificazioni  ordi- 
nate dall'Autorità  governativa. 

11  delegato  sottoscriverà  il  verbale  di  verificazione. 

Della  gestione  economica. 

Art.  37.  Nelle  deliberazioni  per  acquisto  di  beni  slabili 
le  Amministrazioni  di  Opere  pie  faranno  risultare  , 

1.  della  proprietà  nel  venditore  colla  produzione  dei 
titoli  relativi  ; 

2.  del  possesso  nel  medesimo  colla  scorta  dei  registri 
catastali  o  censuarii  e,  in  difetto, con  documenti  equipollenti; 

3.  della  sicurezza  dell'acquisto  ,  mercè  dei  certificali 
d"  iscrizione  ipotecaria  o  di  altri  vincoli  a  carico  del  vendi- 
tore e  dei  possessori  che  lo  abbiano  preceduto  pel  corso  de- 
gli ultimi  trent'  anni  ; 

4.  del  valore  dell'acquisto,  mediante  relazione  auten- 
tica di  perili  ; 

&  ed  infine  della  convenienza  dell'acquisto  medesimo. 
Art.  38.  Trattandosi  di  fare  acquisto  di  slabili  ad  un  pub- 
blico incanto  ,  F  Amministrazione  dovrà  osservare  le  condi- 
zioni e  cautele  che  dalla  Deputazione  provinciale  vengano 
stabilite,  a  pena  in  difetto  che  il  contralto  rimanga  a  rischio 
e  pericolo  personale  degli  amministratori. 
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La  Deputazione  provinciale  determinerà  il  massimo  del- 
l' offerta  che  si  potrà  fare  a  nome  del  pio  Istituto. 

Art.  39.  La  trascrizione,  ove  ne  sia  il  caso,  degli  alti 
d' acquisto  sarà  promossa  dall'  Amministrazione  nei  modi  e 
termini  dalla  legge  prescritti. 

L'Amministrazione  dovrà  eziandio  prendere  sotto  la  sua 
responsabilità  e  rinnovare  in  tempo  utile  )'  iscrizione  dei 
privilegi  e  delle  ipoteche  spettanti  all'  Opera  pia. 

Un  mese  prima  della  scadenza  dal  suo  rango  d'una  iscrizio- 
ne, la  Deputazione  provinciale  provvederà  direttamente  per 
la  rinnovazione  della  medesima  a  spese  degli  amministratori. 

Art.  40.  Per  le  alienazioni  di  immobili,  l'Amministrazio- 
ne farà  constare  alla  Deputazione  provinciale  della  necessità 
o  convenienza  del  relativo  contratto  nell'interesse  dell'Opera 
pia  ,  e  designerà  F  impiego  a  farsi  del  prezzo  di  vendila. 

Nelle  provincie  Siciliane  è  mantenuto  in  vigore  l'obbligo 
delle  alienazioni  portato  dal  Sovrano  decreto  del  16  di  feb- 
braio 1852. 

Art.  41.  Le  locazioni  di  beni  stabili  si  faranno  parzial- 
mente per  ogni  podere. 

Ne'  contraili  di  locazione  si  faranno  espressamente  rinun- 
ziare i  conduttori  a  qualunque  riduzione  di  fitto  per  tutti  i 
casi  fortuiti  preveduti  e  non  preveduti ,  a  norma  delle  leg- 
gi civili  vigenti. 

Art.  42.  L' esercizio  delle  farmacie  proprie  dei  pii  Istituti 
sarà  di  regola  dato  in  affitto. 

Art.  43.  Per  le  deliberazioni  di  opere  o  di  somministran- 
ze  d' oggetti  o  di  derrate  dovranno  essere  preventivamente 
accertati  il  montare  della  spesa  e  la  natura  o  il  modo  di  e- 
secuzione  della  medesima  per  mezzo  di  regolari  stime ,  di 
piani  e  di  capitolati. 

Art.  44.  Dove  l'Amministrazione  ricorra  alla  Deputazione 
provinciale  per  eseguire  a  licitazione  o  trattativa  privata  di 
contratti  pei  quali  è  prescritta  la  formalità  dell' incanto  dal- 
l' art.  13  della  legge  ,  dovrà  dimostrare  in  modo  particola- 
reggiato la  necessità  o  convenienza  della  sua  domanda. 

Art.  45.  Le  deliberazioni  di  accettazione  o  di  rifiuto  di 
donazioni  tra  vivi  o  di  disposizioni  testamentarie,  e  così  pu- 
re quelle  di  accettazione  o  rifiuto  delle  eredità  intestate  di 
persone  ricoverate  a  cui  il  pio  Istituto  sia  chiamalo  per  di- 
sposizione di  legge  ,  dovranno  contenere  la  dimostrazione 
della  loro  convenienza. 
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À  tale  effetto  saranno  corredate  di  una  copia  odi  un  estrat- 
to deJIa  disposizione,  dello  stato  attivo  e  passivo  e  della  slima 
dei  beni  compresi  nella  donazione,  nella  eredità  o  nel  lascilo. 

Art.  46. L'Amministrazione  dovrà  eziandio  assumere  le  op- 
portune informazioni  e  deliberare  nel  merilodei  richiami  che 
Tengano  falli  contro  le  liberalità  a  favore  dell'Opera  pia. 

Art,  47.  L'accettazione  delle  eredità  sarà  sempre  fatta  con 
beneficio  d' inventario. 

Durante  la  pratica  per  l'autorizzazione  occorrente,  l'Am- 
ministrazione dovrà  fare  tulti  gli  alti  che  tendono  a  conser- 
vare i  dritti  del  pio  Istituto. 

Art.  48.  L'Amministrazione  che  sonza  V  autorizzazione 
preventiva  della  Deputazione  provinciale  si  renda  attrice  o 
convenula  in  una  lite  estranea  all'esazione  delle  rendite  del- 
l'Opera pia  ,  sarà  responsabile  nelia  persona  degli  ammini- 
stratori delle  spese  e  dei  danni  dalla  lite  cagionati. 

Per  altro  nei  casi  d'urgenza  l'Amministrazione  potrà  fa- 
re qualunque  alto  conservatorio  ,  solt' obbligo  di  riportare 
l' approvazione  per  la  continuazione  ,  ove  d'  uopo  ,  degli 
atti  di  lite. 

Della  Ingerenza  Governativa,  Provinciale 
e  Municipale  nelle  Opere  pie. 

Art.  49.  I  Consigli  comunali  possono  esaminare  Y  anda- 
mento e  vedere  i  conti  delle  Opere  pie  laicali ,  senza  per 
altro  dare  ordini  e  disposizioni  pel  loro  servizio  o  interve- 
nire alle  adunanze  delle  rispettive  Amministrazioni. 

Il  Sindaco  od  altro  delegato  del  Consiglio  comunale  può 
anche  prendere  visione  sul  luogo  degli  atti  e  contralti,  non 
che  dei  registri  delle  Amministrazioni,  con  riferirne,  occor- 
rendo, al  Prefetto. 

Art.  SO.  L' Autorità  comunale  indagherà  se  nel  Comune 
siane  lasciti  o  beni  destinati  a  sollievo  dei  poveri  e  stornati 
dalla  loro  destinazione. 

Riconoscendone  l'esistenza,  ne  informerà  il  Prefetto  tras- 
mettendogli nello  stesso  tempo  le  più  esatte  notizie  sulla  en- 
tità e  destinazione  della  fondazione  pia. 

Art.  SI.  I  notai  ed  altri  pubblici  uffiziali  che  riconoscano 
resistenza  di  qualche  pia  liberalità  tra  vivi  o  testamentaria 
ne  trasmetteranno  la  notizia  alle  Autorità  da  cui  dipendono 
od  al  Sindaco  del  comune  cui  la  fondazione  riguarda. 
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Art.  52.  Nella  facoltà  spettante  alla  Deputazione  provin- 
ciale di  approvare  i  regolamenti  indicati  sotto  i  numeri  1  e 
5  dell'  art.  15  della  legge  ,  e  compresa  ¥  approvazione  dei 
soli  regolamenti  di  amministrazione  e  servizio  interno  , 
esclusi  per  conseguenza  gli  statuti  o  regolamenti  organici 
che  determinano  lo  scopo  e  le  basi  costitutive  di  un'Opera 
pia,  la  sanzione  dei  quali  è  riservata  al  Governo. 

Art.  53.  Neil'  esercizio  della  facoltà  accordata  alla  Depu- 
tazione provinciale  dall'  art.  17  della  legge  dovrà  la  mede- 
sima farsi  carico  di  astenersi  da  quelle  indagini  e  pratiche 
che  possono  cagionare  una  spesa  notevole  all'  Opera  pia  e 
non  siano  rigorosamente  richieste  dalla  entità  dell'interesse 
dello  stabilimento. 

Art.  54.  La  Deputazione  provinciale  provvederà  ,  occor- 
rendo ,  per T  osservanza  delle  leggi  sul  patrocinio  gratuito 
delle  Opere  pie  ,  e  suggerirà  gli  altri  mezzi  opportuni  alla 
conservazione  o  difesa  dei  loro  diritti. 

Art.  55.  I  bilanci  od  i  conti  da  approvarsi  dal  Re  in  con- 
formità dell'art.  19  della  legge  saranno  corredali  della  de- 
liberazione della  Deputazione  provinciale. 

I  bilanci  saranno  trasmessi  al  Ministero  dell'Interno  den- 
tro il  mese  di  novembre  ed  i  conti  dentro  il  mese  di  luglio 
con  apposita  relazione  del  Prefetto. 

Delle  Congregazioni  di  carità* 

Art.  56.  La  designazione  delle  Opere  pie  che  debbono 
essere  amministrate  dalla  Congregazione  di  carità  spelta 
principalmente,  in  via  di  proposta,  al  Consiglio  comunale, 
il  quale  ne  farà  la  consegna  con  apposita  deliberazione. 

Art.  57.  Il  disposto  dall'art.  50  del  presente  Regolamento 
e  esteso  alle  Congregazioni  di  carità,  le  quali  dovranno  ren- 
derne informato  il  Consiglio  comunale. 

Le  Congregazioni  di  carità  daranno  anche  avviso  al  Con- 
siglio comunale  del  rifiuto  o  della  impossibilità  degli  ammi- 
nistratori od  esecutori  testamentari  a  promuovere  la  costitu- 
zione in  Corpo  morale  di  una  pia  fondazione  locale. 

Art.  58.  La  nomina  generale  o  parziale  del  presidente  e 
degli  altri  membri  della  Congregazione  di  carità  sarà  pub- 
blicata negli  otto  giorni  successivi,  e  dentro  lo  stesso  termine 
il  Sindaco  ne  darà  notizia  al  Prefello. 


Disposizioni  generali. 

Art.  59.  Quando  per  alto  tra  vivi  o  con  disposizione  te* 
stamentaria  sia  stabilita  un'opera  di  carità  o  beneficenza  con 
designazione  del  personale  incaricato  di  amministrarla,  gli 
stessi  amministratori  od  esecutori  testamentari  ne  promuo- 
veranno la  costituzione  in  Corpo  morale  a  termini  dell'art. 
25  della  legge. 

Se  gli  amministratori  od  esecutori  testamentari  non  pos- 
sono o  non  vogliono  compiere  le  relative  pratiche,  il  Consi- 
glio comunale  o  la  Congregazione  locale  di  carità  da  esso 
delegata  promuoverà  l' occorrente  provvedimento. 

Art.  60.  Nelle  domande  di  costituzione  in  Corpo  morale 
di  nuove  Opere  pie  si  dirà  quale  è  la  sede  e  la  destinazione 
dell'  istituto  3  quali  i  mezzi  che  porge  la  fondazione  per  so- 
stenere le  spese  di  amministrazione  ,  e  quali  le  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo  che  rendono  vantaggiosa  la  chiesta  isti- 
tuzione. 

Art.  61.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provin- 
ciali indicale  nell'art.  24  della  legge  non  saranno  valide  se 
la  domanda  ottenne  bensì  la  maggioranza  dei  voli  degli  in- 
tervenuti, ma  non  ha  raggiunto  la  maggioranza  numerica 
dei  membri  onde  il  Consiglio  è  costituito. 

Art.  62.  I  richiami  delle  Amministrazioni  nel  senso  del- 
l'art. 18  della  legge  saranno  dati  in  forma  di  ricorso  ragio- 
nato al  Re  e  potranno  essere  dalle  medesime  trasmessi  diret- 
tamente al  Ministro  dell'  Interno. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  63.  Nella  seconda  quindicina  del  prossimo  dicembre 

1862  i  Consigli  comunali  saranno  convocati  straordinaria- 
mente dal  Prefetto  per  la  costituzione  delle  nuove  Congre- 
gazioni di  carità  a  tenore  dell'  art.  28  della  legge. 

Art.  64.  Nella  seconda  quindicina  del  prossimo  gennaio 

1863  le  Amministrazioni  pie  informeranno  l'Autorità  comu- 
nale degli  Istituti  di  carità  e  beneficenza  esistenti  nel  comu- 
ne, mediante  la  presentazione  di  un  memoriale  in  carta  li- 
bera nel  quale  siano  indicati  per  ciascun  istituto  il  titolo  e 
denominazione  ,  la  destinazione  ,  il  sistema  di  amministra* 
zione  e  la  situazione  economica. 
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Art.  65.  Le  Opere  pie  che  al  1.°  di  gennaio  1863  non 
abbiano  ancora  un  regolamento  interno  dovranno  compilar- 
lo e  riportarne  dentro  f  anno  V  approvazione  della  Deputa- 
zione provinciale. 

Art.  66. 1  bilanci  preventivi  ed  i  conti  consuntivi  degli 
ospedali  sì  regi  che  comunitativi  e  di  altri  pii  istituti  delle 
Provincie  Toscane,  i  quali  ricevono  un  sussidio  dalla  Cassa 
dei  fondi  generali,  continueranno  ad  essere  sottoposti  all'  e- 
same  ed  all'  approvazione  del  Ministro  dell'Interno. 

Saranno  egualmente  soggette  all'  approvazione  del  Mini- 
stro le  deliberazioni  degli  spedali  e  pii  istituti  delle  stesse 
Provincie,  le  quali  interessano  il  loro  patrimonio  o  si  rife- 
riscono a  spese  non  contemplate  nel  loro  bilancio. 

Art.  67.  Sino  all'emanazione  di  un  Regolamento  genera- 
le ed  uniforme  sulla  contabilità  delle  Opere  pie  ,  continue- 
ranno ad  osservarsi  nella  materia  le  discipline  vigenti  ,  a 
termini  dell'  art.  37  della  legge. 

Art.  68.  Gli  attuali  impiegati  sì  amministrativi  che  con- 
tabili delle  Opere  pie  conserveranno  i  loro  posti  sino  a  che 
le  rispettive  Amministrazioni  abbiano  altrimenti  provveduto, 
salvi  in  ogni  caso  i  diritti  competenti  ai  medesimi  per  di- 
sposizione di  contratto  o  di  speciale  regolamento. 
Dato  in  Torino,  addì  27  di  novembre  1862. 

Visto  d'  ordine  di  S.  M. 

//  Ministro  dell'Interno 
U.  Kattazzi. 

XLVII. 

1862  —  l.°di  dicembre  —  Ministeriale  che  dichiara  potere  iPar- 
rochi  ed  i  Consiglieri  comunali  essere  nominati  membri  delle 
Congregazioni  di  carità  (a). 

La  legge  ha  enunciato  all'  articolo  6  ,  quali  siano  le  per- 
sone che  non  possono  essere  destinate  a  far  parte  di  una  pia 
Amministrazione.  E  poiché  non  è  fra  di  esse  contemplato 
l' ecclesiastico  avente  cura  d'  anime,  non  vi  sarebbe  motivo 
di  escluderlo  ,  per  la  sola  ragione  che  tale  qualità  sia  d'im- 
pedimento all'  eleggibilità  nelle  elezioni  municipali  a  senso 
della  legge  23  di  ottobre  1859.  Le  esclusioni  debbono  sena- 

(a)  Scaglia  :  pag,  103 ,  nota  a. 
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pre  essere  nominativamente  espresse  ,  e  non  è  lecito  di  am- 
pliarle a  mezzo  di  una  lata  interpretazione  della  legge. 

L'  applicazione  di  questa  regola  di  dritto  torna  egualmen- 
te opportuna  a  risolvere  i'  altro  dubbio  proposto  circa  la  va- 
lidità della  nomina  dei  Consiglieri  comunali  alla  carica  di 
membri  della  Congregazione  di  carità.  La  legge  non  ha  pun- 
to stabilito  incompatibilità  fra  queste  funzioni ,  ed  è  quindi 
ovvio  che  T  istessa  persona  può  essere  investita  dell'  una  e 
dell'altra  senza  altra  conseguenza,  che  quella  di  uniformar- 
si al  prescritto  dell'  articolo  209  della  succitata  legge  23  di 
ottobre  ne!  caso  delle  ivi  accennate  deliberazioni  da  parte 
del  Consiglio  comunale  ,  e  della  Giunta  municipale. 

XIAIII. 

1862  —  1.°  di  dicembre  —  Ministeriale  con  cui  venne  dichiarato 
che  la  iniziativa  per  la  costituzione  di  nuove  Amministrazioni 
spetta  alle  Deputazioni  provinciali,  ed  ai  Consigli  comunali  (a). 

Sia  che  si  tratti  di  costituire  Amministrazioni  speciali,  ov- 
vero di  conservare  riunite  sotto  una  sola  Amministrazione, 
quelle  fra  le  già  riunite  che  abbiano  analogia  di  scopo  ,  o 
la  cui  riunione  venga  consigliata  da  ragioni  economiche  , 
T  iniziativa  per  l'istruzione  della  relativa  pratica  spetterà 
indistintamente  al  Consiglio  comunale  o  alle  Deputazioni 
provinciali  coli' obbligo  a  queste  di  sentire  i  Consigli  comu- 
nali nei  casi  dalla  legge  previsti. 

XL1X. 

1862  —  30  di  dicembre  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  Deci- 
cisione  Ministeriale  conforme  con  cui  fu  risoluto  esser  valevole 
la  delegazione  speciale  affidata  da  un  Consiglio  comunale  a  per- 
sona ad  esso  estranea  ,  per  esaminare  i  conti  e  le  condizioni 
delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie  (b). 

Il  Consiglio  di  Stalo  ebbe  a  considerare  quanto  segue  : 
Che  ne  nella  legge  comunale  23  di  ottobre  1859,  ne  in 
quella  delle  Opere  pie,  trovasi  alcuna  disposizione  cbe  neghi 
ai  Consigli  comunali  l'avanti  accennata  facoltà  di  delegazione; 

(a)  Scaglia  :  pag.  128,  contronota  n.°  1 ,  alla  nota  e,  a  p.  127. 

(b)  Scaglia  :  pag.  217  ,  nota  b. 
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Che  sebbene  1'  articolo  204  della  legge  comunale  di- 
chiari che  i  Consigli  comunali  potranno  incaricare  uno  o 
due  membri  per  riferire  sopra  oggetti ,  che  esigono  indagi- 
ni, od  esame  speciale,  da  ciò  però  non  può  dedursi  che  re- 
sti proibito  ai  Consigli  stessi  di  incaricare  di  tali  indagini 
od  esame  persone  che  non  ne  fanno  parte  ; 

Che  stabilendo  una  tale  proibizione  ne  verrebbe  per 
conseguenza  che  i  Consigli  comunali  non  potrebbero  valer- 
si del  concorso  di  persone  aventi  cognizioni  speciali  e  tecni- 
che ,  le  quali  non  appartenessero  a  quei  Consigli  ; 

Che  il  Regolamento  sulle  Opere  pie  non  prescrive  che 
il  Delegato  cui  si  accenna  debba  essere  scelto  fra  i  membri 
del  Consiglio  comunale  ; 

Eppertanto  fu  di  parere  che  avesse  a  ritenersi  valida  l'ac- 
cennata delegazione  sebbene  fatta  in  capo  a  persona  estra- 
nea al  Consìglio  comunale. 

L. 

*863  —  14  di  gennaio  —  Ministeriale  sulla  cauzione  dei  Tesorieri 
degl'  Istituti  pii  mantenuti  o  sussidiati  dallo  Stato  (a). 

La  facoltà  accordata  ai  Tesorieri  delle  Opere  pie  di  pre- 
stare la  cauzione  in  rendite  dello  Stato  o  sopra  beni  stabili, 
debbe  intendersi  estesa  altresì  ai  Tesorieri  ed  altri  contabili 
dei  pii  Istituti  mantenuti  o  sussidiati  dall'erario  nazionale 
purché  la  cauzione,  qualunque  essa  siasi,  presenti  sufficien- 
te garenzia,  e  come  tale  sia  riconosciuta  e  accettata  dalla 
Amministrazione  dell'  Opera  pia  cui  riguarda. 

LI. 

1865  —  14  di  gennaio  —  Parere  della  Direzione  del  Contenzioso 
finanziario  di  Firenze  approvato  dal  Ministero,  con  cui  si  disse 
che  la  restrizione  di  una  ipoteca  è  un  atto  soggetto  a  superiore 
approvazione,  e  le  spese  dover  andare  a  carico  del  debitore  (IO. 

La  garanzia  che  si  restringa  al  solo  fondo  livellare  ,  di 
regola  non  tutela  l'intiera  osservanza  dei  patti  livellari  a  prò 
del  direttario.  Suppongasi  che  l' enfiteula  non  paghi  il  ca- 

(a)  Scaglia  :  pag.  52 ,  nota  e. 

(b)  Scaglia  :  pag.  64  ,  nota  h. 
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none ,  e  che  si  dia  luogo  alla  cumulazione  del  livello  per 
caducità  naturale  o  colposa ,  e  al  direttario  sparisca  ogni 
garanzia  per  gli  arretrati ,  non  che  pei  danni  a  lui  derivati 
dall'  adempimento  degli  altri  patti.  E  perciò  che  di  regola 
si  esige  una  ipoteca  sopra  un  altro  stabile  ,  o  il  deposito  a 
fondo  perduto  di  una  o  più  annate  di  canone.  Può  però  ve- 
rificarsi il  caso  in  cui  si  voglia  dall'Amministrazione  pia  ri- 
nunciare a  questa  maggior  garanzia;  ma  poiché  il  consenso 
a  restringere  la  ipoteca  è  un  atto  dispositivo  anziché  di  me- 
ra Amministrazione  ,  quindi  non  è  di  facoltà  dell'  ammi- 
nistratore senza  che  ne  ottenga  F  approvazione  a  senso  del- 
l'articolo  15  della  legge. 

Questa  restrizione  a  ipoteca  poi  non  provenendo  da  ob- 
bligo di  giustizia  j  ma  essendo  consentila  unicamente  per 
annuenza  ai  desideri  ed  alle  comodità  del  debitore  ,  ragion 
vuole  che  a  carico  di  questo  ne  sieno  le  relative  spese. 

MI. 

Ì865—  14  di  gennaio  —  Ministeriale  sull'apprezzamento  dell' in- 
capacità relativa  agli  ecclesiastici  a  far  parte  delle  pie  Ammi- 
nistrazioni nelle  provincie  Napolitano  secondo  il  decreto  Luo- 
gotenenziale del  17  di  febbraio  1861  a  mente  all'  articolo  315 
della  Legge  del  3  di  agosto  1862  (a). 

Può  chiedersi  se  per  stabilire  quell'apprezzamento  si  pos- 
sa far  fondamento  sulle  semplici  informazioni  d'ufficio,  o 
si  debba  ricorrere  a  documenti  autentici.  Non  trattandosi 
di  un  formale  procedimento  né  di  un  dibattimento  giudizia- 
rio, 1'  Autorità  governativa  cui  è  deferito  dalla  legge  di  da- 
re o  non  corso  alle  deliberazioni  di  nomina  di  un  ammini- 
stratore secondo  le  risulti  concorrere  in  esso  o  mancare  le 
qualità  necessarie  ,  non  può  per  l'indole  delle  qualità  me- 
desime essere  guidata  che  da  un  apprezzamento  morale  an- 
ziché da  prove  giuridiche  ,  le  quali  il  più  delle  volte  sareb- 
bero impossibili  ,  ma  sono  però  potentemente  supplite  da 
quel  complesso  di  risultanze  che  isolatamente  prese  non  a- 
vrebbero  verun  peso  ,  ma  riunite  assieme  assumono  impor- 
tanza sufficiente  per  determinare  in  favore o  contro  dell'in- 
dividuo di  che  si  tratta. 

(a)  Scaglia  :  pag.  42  ,  nota  d. 
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LUI. 

*§65— -16  di  gennaio  —  Ministeriale  su  parére  del  Consiglio  di 
Stato  con  cui  venne  risoluto  che  la  terna ,  lista  di  tre  nomi, 
è  di  regola  nelle  proposte  di  candidati  per  la  rinnovazione  de« 
gli  Amministratori  (a). 

È  regola  che  simili  proposte  si  facciano  in  via  di  terne, 
onde  si  abbia  il  vantaggio  della  scelta.  Con  la  proposta  di 
un  solo  soggetto ,  il  diritto  di  nomina  attribuito  al  Governo 
o  ad  altra  Autorità ,  sarebbe  una  vana  formalità  5  e  potreb- 
be dar  luogo  a  disaccordi  con  pregiudizio  della  buona  ar- 
monia e  degl'interessi  della  stessa  Opera  pia. 

LIV. 

4805  —  16  di  gennaio  —  Decisione  Ministeriale  su  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  che  dichiara  la  incompatibilità  tra  V  ufficio  di 
Amministratore  ,  e  quello  di  Tesoriere  (b). 

Uno  dei  cardini  della  buona  gestione  delle  Opere  pie  con- 
siste nella  separazione  di  queste  due  qualità  non  polendo 
conciliarsi  i  doveri  di  contabile  del  danaro  e  della  sua  ver- 
sione coi  diritti  di  ordinargli  i  pagamenti  9  addebitarlo  del 
danaro  riscosso,  e  da  riscuotersi,  e  sindacarne  gli  atti.  Que- 
sto cumulo  o  confusione  di  qualità,  si  concepisce  ed  è  dalla 
ìegge  ammesso  soltanto  nel  caso  di  un  fondatore  di  un  Isti- 
tuto il  quale  ritenendone  personalmente  l'amministrazione, 
ritiene  cosi  essenzialmente  il  diritto  di  proprietà  o  disponi- 
bilità dei  beni  conferiti  all'  Opera  pia  e  di  cui  questa  non 
verrebbe  in  sostanza  ad  avere  il  pieno  e  reale  dominio  se 
non  dopo  la  morte  del  fondatore. 


(a)  Scaglia:  pag.  173,  nota  a< 

(b)  Scaglia  :  pag.  52  ;  nota  e. 
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1865  —  16  di  gennaio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  che  dichiara  essere  gli  Amministratori  responsabili  dei 
danni  che  provvenissero  dal  non  aver  usato  il  privilegio  fiscale 
per  la  riscossione  delle  entrate  (a). 

Questa  disposizione  non  è  certo  obbligatoria  in  via  asso- 
luta per  le  Opere  pie  :  le  Amministrazioni  però  cbe  non  fac- 
ciano uso  del  privilegio  fiscale  con  essa  accordato  ,  rimar- 
ranno contabilizzate  se  venisse  a  rendersi  inesigibile  alcuna 
somma  di  reddito  od  a  soffrirne  altrimenti  un  danno  mate- 
riale la  pia  Opera. 

LVJ. 

1S65  —  20  di  gennaio  —  Ministeriale  con  cui  si  dichiara  che  i 
prestiti  attivi,  gli  acquisti  di  rendita  sul  Debito  pubblico ,  e  la 
divisione  di  beni,  importando  trasformazione  di  patrimonio,  sono 
atti  soggetti  air  approvazione  delle  Deputazioni  provinciali  (b). 

Questi  alti  abbisognano  dell'approvazione  di  cui  all'art. 
15,  N.  4  della  legge  3  agosto  1862,  poiché  importano  {ras- 
formazione  di  patrimonio.  Secondo  la  spiegazione  data  in 
Parlamento  nella  discussione  di  questa  prescrizione  ,  ed  a 
senso  del  naturale  significato  della  parola  dovendosi  inten- 
dere aver  luogo  una  trasformazione  di  patrimonio  in  tutti 
quegli  atti  delle  pie  Amministrazioni  pei  quali  si  viene  a 
tramutare  la  sostanza  patrimoniale  da  mobile  a  slabile  o  vi- 
ceversa, od  a  sostituire  uno  ad  un  altro  ente  patrimoniale 
comunque  di  eguale  natura  ,  in  quantocbè  può  sempre  in 
questi  casi  andarne  di  mezzo  la  esistenza  del  pio  Istituto,  o 
per  un  men  sicuro  impiego,  o  per  la  sostituzione  di  un  fon- 
do di  poco  frutto  ad  un'  attività  meglio  profìcua,  egli  è  chia- 
ro aver  bisogno  quegli  alti  dell' occhio  tutelare  della  Depu- 
tazione provinciale- 


fa)  Scaglia  :  pag.  Sd  ,  nota  b. 
(b)  Scaglia  :  pag.  62  ,  nota  e. 
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LY1I. 

i§85  —  4  di  febbraio  —  Ministeriale  circa  la  preferenza  delle  Am- 
ministrazioni collegiali  e  gratuite  alle  singolari  e  stipendiate  (a). 

Nel  Regolamento  del  27  di  novembre  1862  si  è  di  pro- 
posito omesso  una  maggiore  dichiarazione  quale  si  era  adot- 
tala nel  Regolamento  del  1860,  ove  all'art.  6  venne  in  certo 
modo  imposto  il  sistema  della  collegialità  e  della  gratuità 
delle  Amministrazioni.  Tale  dichiarazione  si  ravvisò  in  più 
della  legge,  e  quindi  fino  ad  un  certo  punto  lesiva  del  prin- 
cipio sancito  all'art.  4  della  medesima.  A  fronte  quindi  della 
presente  disposizione  ,  si  lascia  alle  rappresentanze  interes- 
sate di  proporre  le  Amministrazioni  singolari  ,  e  collegiali, 
gratuite  o  stipendiate  come  più  loro  torni  in  conto,  salvo  poi 
al  Governo  di  sanzionare  o  non  la  proposta,  lorquando  sarà 
il  caso  di  esercitare  la  facoltà  di  cui  nell'  ultima  alinea  del- 
l'art. 24  della  legge. 

LVIII* 

J865  —  6  di  febbraio  —  Ministeriale  con  cui  venne  risoluto  che 
colui  il  quale  tiene  in  fitto  i  beni  di  un' Opera  pia,  può  essere 
eletto  Amministratore  di  essa  (b). 

Si  osservava  dal  Ministero,  due  essere  le  disposizioni  che 
in  materia  di  capacità  si  contengono  nella  legge,  quella  cioè 
stabilita  nell'art.  6  per  la  quale  si  dichiarano  assolutamente 
incapaci  ad  assumere  l'ufficio  di  amministratore  coloro  che 
si  trovino  in  qualcuno  dei  casi  da  detto  articolo  previsti.  Vi 
è  poi  1'  art.  7  ov'  è  detto  che  non  possono  prender  parte  a 
certe  determinate  deliberazioni  gli  amministratori  che  si  tro- 
vino avervi  interessi  per  le  cause  dalla  stessa  enunciate.  Non 
si  stabilisce  dunque  in  quest'  ultimo  articolo  una  incapacità 
propriamente  delta,  anzi  si  toglie  luogo  a  credere  che  esista 
nelle  accennate  emergenze,  ma  si  prescrive  soltanto  che  nel 
concorso  di  esse  debba  l'amministratore  astenersi  dal  parte- 
cipare alle  deliberazioni  del  Corpo  cui  appartiene.  Ora  non 

(a)  Scaglia:  pag.  171  ,  nota  b. 

(b)  Scaglia  :  pag,  43 ,  nota  e, 
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può  dirsi  che  l'affillavolo  di  beni  di  una  pia  Opera  si  trovi 
compreso  fra  quelli  cui  accenna  il  dello  art.  6,  ed  è  anzi  ciò 
escluso  dall'  ari.  7  nel  quale  essendo  indicato  fra  i  casi  nei 
quali  un  amministratore  debbe  astenersi  dal  prender  parte 
alle  deliberazioni  ,  quello  in  cui  si  tratti  di  interessi  propri 
dell'amministratore,  ha  evidentemente  dimostrato  il  legisla- 
tore che  questi  interessi  non  sono  punto  una  causa  d' inelig- 
gibilità.  L'affittavolo  si  trova  appunto  in  questa  condizione. 
Può  verificarsi  la  necessità  di  deliberare  su  quanto  si  attie- 
ne al  suo  contratto ,  e  ciò  avverandosi  gli  si  applicherà  il 
divieto  di  prendere  parte  alle  deliberazioni.  Questa  unica- 
mente sarà  la  conseguenza  dei  rapporti  d* interesse  che  lo 
legano  alla  pia  Opera. 

LIX. 

1865  — 12  di  febbraio  —  Ministeriale  che  dichiara  che  il  paga- 
mento della  tassa  di  registro  per  i  contratti  di  compravendita 
andar  deve  a  carico  dell'  acquirente  (a). 

L'applicazione  della  \e™ge  21  aprile  1852,  N.  K85  (ora 
del  14  luglio  1866,  IN .  3121)  ha  sollevato  dubbi  circa  le  ven- 
dite ed  affrancazioni  ordinate  ai  Corpi  morali  laicali  di  Si- 
cilia col  Sovrano  decreto  dei  16  di  febbraio  1852.  Si  è  chie- 
sto 1.°  se  si  possa  applicare  a  siffatte  vendite  la  tassa  pro- 
porzionale in  base  di  detta  legge,  come  se  si  trattasse  di  una 
permuta,  e  fu  risposto  doversi  tassare  quei  contratti  con  la 
tassa  stabilita  per  le  vendite,  poiché  includono  una  vera  ven- 
dita ,  non  cessando  di  essere  considerala  come  cosa  mobile 
la  iscrizione  sul  Gran  Libro  ,  sebbene  nominativa  (  art.  24  , 
legge  10  luglio  1861,  N.  94),  che  si  cede  in  pagamento  del 
fondo  acquistato  o  dell'  annualità  affrancala. 

Si  è  chiesto  in  secondo  luogo  a  chi  incumbesse  il  paga- 
mento di  questa  tassa,  e  si  rispose  che  spetta  all'acquisitore 
a  mente  dell'art.  9  del  citato  decreto,  le  cui  disposizioni  non 
furono  punto  cambiate. 


(a)  Scaglia  :  pag.  312 ,  nota  n,M 
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LX. 


«865  —  14  di  febbraio  —  Ministeriale  con  cui  venne  diffinito  che 
la  tutela  delle  Opere  pie  provinciali  spetta  alle  Deputazioni  pro- 
vinciali (a). 

Fu  questione  se  tutti  gì' Istituti  provinciali  dì  beneficenza 
debbano  essere  tutelati  dal  Governo,  e  chiesto  del  suo  avviso 
il  Consiglio  di  Stato  ,  ebbe  a  considerare  che  la  legge  non 
ammette  per  le  Opere  pie  altra  tutela  che  quella  della  De- 
putazione provinciale,  ed  esclude  per  conseguenza  la  tutela 
governativa;  fu  perciò  d'  avviso,  che  in  virtù  della  legge  3 
di  agosto  1862  l' ingerimento  governativo  sulle  Opere  pie  , 
anche  provinciali,  non  possa  estendersi  al  di  là  dei  limiti 
segnati  dall'  art.  19  all'art.  2o  di  detta  legge,  salvo  le  attri- 
buzioni spettanti  al  Governo  a'termini  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

LXf. 

1S63  —  14  di  febbraio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  Ài 
Stato  la  quale  dichiara  che  il  rifiuto  di  approvazione  da  parte 
delle  Deputazioni  provinciali  dev'  essere  appoggiato  da  giusti- 
ficati motivi  (b). 

L'art.  17  della  legge  avendo  lasciato  alle  Deputazioni 
provinciali  la  facoltà  di  ordinare  indagini  affine  di  appura- 
re la  convenienza  di  contratti  divisati  dalle  Opere  pie  ,  non 
potrebbero  quelle  rifiutarne  1'  approvazione  per  motivi  che 
non  sieno  giustificati,  p.  e.  perchè  il  valore  di  beni  non  sia 
tale  quale  vien  dichiarata  nella  perizia  presentata  dall'Opera 
pia  ,  o  perchè  la  cauzione  offerta  a  garanzia  del  contralto 
non  sia  sufficiente  :  debbe  la  Deputazione  provinciale  pro- 
curarsi i  dati  per  provare  quest'  insufficienza,  o  quel  minor 
valore,  con  argomenti  positivi  anziché  con  semplici  dichia- 
razioni ed  allegazioni. 


(a)  Scaglia:  pag.  349. 

(b)  Scaglia  :  pag,, 77  ,  nota  a  ,  all'  art.  16. 


LKII. 

1865  —  14  di  febbraio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  con  cui  si  notificò  che  i  ricorsi  contro  decisioni  delle  De- 
putazioni provinciali  debbono  essere  indirizzati  al  Re,  e.  non 
al  Ministero  (a). 

Quando  si  tratta  di  provvedere  su  decisioni  delle  Depu- 
tazioni provinciali,  fa  d'uopo  che  il  ricorso  dell'Amministra- 
zione reclamante  sia  indirizzato  al  Re  ,  poiché  è  presso  il 
Sovrano  che  l'art.  18  delia  legge  ha  aperto  la  via  dell'  ap- 
pello da  quelle  decisioni.  Non  si  potrebbe  quindi  ammettere 
che  esista  regolare  reclamo  quando  il  ricorso  sia  diretto  al 
Ministro. 

LX1II. 

1863  —  14  di  febbraio  —  Parere  della  Sezione  dell'  Interno  del 
Consiglio  di  Stato  con  cui  venne  espresso  essere  necessaria  l'ap- 
provazione delle  Deputazioni  provinciali  per  la  esazione  dei  ca- 
pitali non  scaduti,  e  per  la  contrattazione  di  mutui  attivi  ;  non 
così  per  i  capitali  scaduti,  e  per  la  cancellazione  delle  relative 
ipoteche  (b). 

Il  Consiglio  di  Stato,  si  fece  a  considerare  : 
Che  il  principio  adottato  da  quella  legge  per  la  tutela  del- 
le Opere  pie,  fu  quello  unicamente  della  conservazione  del 
loro  patrimonio  lasciandone  intieramente  libera  F  Ammini- 
strazione alle  stesse  Opere  pie; 

Che  questo  principio  si  scorge  evidentemente  dalle  dispo- 
sizioni dell'  art.  15  nel  quale  al  numero  3  si  sottopongono 
all'  approvazione  dell'  Autorità  tutoria  (della  Deputazione 
provinciale)  i  contratti  di  acquisto  ed  alienazione  d' immo- 
bili, e  l'accettazione  o  rifiuto  di  lasciti  o  doni  salvo  per  gli 
stabili  l'osservanza  della  legge  5  di  giugno  1850; 

Al  numero  4  si  esige  l'approvazione  medesima  per  le  de- 
liberazioni che  importano  trasformazione  o  diminuzione  di 
patrimonio  ,  o  che  impegnano  le  Opere  pie  ad  iniziare  liti 
non  riguardanti  l'esazione  delle  rendite  ; 


(a)  Scaglia:  pag.  81  ,  nota  e, 

(b)  Scaglia:  pag.  63,  nota  g. 

L.2. 
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D'onde  è  chiaro,  come  non  solo  gli  aumenti  e  diminuzio- 
ni di  patrimonio  }  ma  ben  anche  le  trasformazioni  che  pos- 
sano occorrere  nelle  sostanze  e  ragioni  di  natura  sia  stabile 
che  mobile  ,  debbono  essere  approvate  dalla  Deputazione 
provinciale  ,  siccome  quelle  da  cui  può  derivare  una  dimi- 
nuzione del  patrimonio  medesimo  ; 

Che  quindi  sonovi  compresi  gli  impieghi  di  capitali  ogni 
volta  che  essi  assumano  diverse  forme,  come  per  esempio  di 
mutui  attivi  o  censi  o  livelli  o  rendite  fondiarie,  od  altre,  e 
per  conseguenza  gli  atti  annessi  e  dipendenti  ; 

Che  passando  ciò  stante  alla  soluzione  del  proposto  que- 
sito, e  senza  fermarsi  alle  contrattazioni  di  debiti  sulle  quali 
non  è  possibile  alcun  dubbio ,  non  esitava  il  Consiglio  ad 
opinare,  essere  necessaria  l'approvazione  della  Deputazione 
provinciale  per  mutui  attivi  ed  anche  per  la  esazione  dei 
capitali  non  scaduti,  e  che  non  fosse  obbligatoria  per  legge, 
ma  che  per  contro  non  abbia  detta  approvazione  ad  inter- 
venire per  la  esazione  di  capitali  scaduti,  o  la  cui  restituzio- 
ne non  possa  essere  ricusata  ,  e  nemmeno  per  la  cancella- 
zione d' ipoteche  che  ne  siano  la  legittima  conseguenza. 

lxiv. 

1865  —  21  di  febbraio  —  Ministeriale  con  cui  venne  dichiarato 
che  la  nomina  degli  amministratori  delle  Confratrie  in  Sicilia 
compete  alle  Deputazioni  provinciali,  quando,  fatte  due  convo- 
cazioni ,  non  potè  seguire  la  elezione  (a). 

Secondo  le  discipline  già  vigenti  nelle  provincie  meridio- 
nali era  abilitato  il  Consiglio  degli  Ospizi  a  farejure  devo- 
luto la  elezione  dei  gestori  delle  confratrie  quando  queste 
non  si  potevano  riunire  in  numero  legale  benché  chiamate 
per  ben  due  volte  a  convocarsi  per  la  nomina  dei  medesimi. 
L'istesso  è  a  praticarsi  anche  dopo  la  nuova  legge  del  3  di 
agosio  1862  la  quale  non  ha  recata  modificazione  al  riguar- 
do ,  ed  anzi  stabiliva  all'  articolo  5  che  le  nomine  e  le  rin- 
novazioni degli  amministratori  abbiano  luogo  secondo  le 
norme  determinate  dai  rispettivi  statuti  o  regolamenti.  Sa- 
rebbe il  caso  di  far  Y  applicazione  dell'  articolo  4  ,  ossia  di 
provvedere  per  una  nuova  Amministrazione  ,  quando  quei 

(a)  Scaglia  :  pag.  41 ,  nota  6. 
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regolamenti  noa  avessero  previsto  P  accennata  contingen- 
za ,  ma  ciò  non  verificandosi,  non  altro  rimane  che  seguire 
il  sin  qui  praticato  e  conchiudere  che  Ja  Deputazione  pro- 
vinciale eserciterà  le  slesse  competenze  che  erano  affidate  ai 
Consigli  degli  Ospizi. 

LXV. 

1865  —  21  di  febbraio  —  Parere  del  Consiglio  di  Slato  sul  mo- 
do come  debbono  farsi  le  offerte  di  ribasso  o  di  aumento  nelle 
aste  pubbliche  (a). 

Non  può  dirsi  che  feccia  una  regolare  offerta  colui  che 
intervenendo  ad  un  incanto  presenti  una  scheda  nella  qua- 
le offra  un  ribasso  per  esempio  del  2  per  0[0  sopra  le  offer- 
te piò  vantaggiose  che  venissero  fatte  da  altri  concorrenti. 
L'Amministrazione  interessata  può  non  tener  conto  di  una 
cosiffatta  scheda  ,  non  già  considerandola  come  contenente 
un  offerta  condizionata  in  senso  dell'  articolo  145  del  Rego- 
lamento sulla  contabilità  generale,  ma  piuttosto  ritenendola 
come  una  semplice  dichiarazione  di  voler  riferirsi  ad  offerte 
che  vengano  presentate  da  altri  concorrenti,  poiché  non  rac- 
chiude 1*  indicazione  di  somma  precisa  e  determinata  e  non 
può  per  se  stessa  sussistere  senza  necessità  di  riferimento  ad 
offerte  altrui.  Se  si  aprisse  la  via  a  formulare  le  schede  io 
cosiffatto  modo  od  in  altri  simili  indeterminati,  sebbene  pa- 
recchi fossero  gli  aspiranti  all'  appalto  ,  egli  è  evidente  che 
Y  asta  potrebbe  rimanere  inefficace  per  difetto  di  offerta,  se 
le  une  schede  si  riferiscono  alle  altre  ed  in  nessuna  si  trovi 
precisata  una  somma  certa.  Una  scheda  simile  lascia  qual- 
che dubbio  di  cosa  immorale ,  in  quanto  che  dimostra  in 
chi  la  presenta,  la  volontà  di  aver  l'appalto  a  lui  assicurato 
ad  ogni  costo ,  e  così  a  quello  anche  talmente  basso  per 
cui  difficilmente  potrebbe  egli  adempiere  agli  obblighi  del- 
l' appalto  medesimo  senza  scapito,  e  con  pregiudicio  altrui. 


(a)  Scaglia:  pago  56,  nota  e, 
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LXVI. 

1865  —  24  di  febbraio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  dì 
Stato  sulle  deliberazioni  delle  Amministrazioni  non  soggette  al 
visto  dei  Prefetti  (a). 

Il  Consiglio  di  Stato  ,  Sezione  d'  affari  interni ,  prese  a 
considerare  quanto  segue  : 

;?  Che  la  legge  non  prescrive  in  nessuna  maniera  che  le 
deliberazioni  delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie,  le  quali 
non  furono  assoggettate  ad  una  speciale  approvazione,  deb- 
bano ,  come,  e  prescritto  pei  Comuni  dalla  ìe^ge  23  di  otto- 
bre 1839  \  essere  sottoposte  ad  un  visto  dei  Prefetti ,  o  dei 
Sotto-Prefetti  ; 

3  Che  la  detta  legge  non  prescrive  neppure  nessuna 
pubblicazione  di  tali  deliberazioni  ; 

»  Che  l'obbligo  di  riportare  il  visto  ,  o  di  pubblicare 
le  deliberazioni  quando  è  imposto  dalla  legge  ha  per  effetto 
che  si  possano  dichiarar  nulle  le  deliberazioni  prese  senza 
T  osservanza  di  tali  formalità  ,  e  che  all'  opposto  quando  la 
legge  non  ha  prescritto  essa  stessa  un  tale  obbligo  ,  nessun 
altro  lo  può  prescrivere,  giacche  le  condizioni  di  nullità  de- 
gli atti  possono  essere  determinate  dalla  sola  legge. 

»  Che  la  legge  sulle  Opere  pie  non  dichiara  in  nessuna 
parte  che  nel  silenzio  delle  sue  disposizioni  si  possono  ap- 
plicare le  disposizioni  della  legge  comunale  ». 

Fu  quindi  di  parere  che  non  si  possano  assoggettare  le 
deliberazioni  delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie,  al  visto 
del  Prefetto  o  del  Sotto-Prefetto  ,  ne  a  pubblicazione  senza 
promuovere  f  emanazione  di  una  legge. 

LXVII. 

1865  —  6  di  marzo  —  Decreto  Reale  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  con  cui  fu  determinato  non  farsi  luogo  alla  erezione  d'I- 
stituti in  Corpo  morale ,  se  non  presentino  elementi  di  vita  da 
lasciar  fiducia  di  permanenza  (b). 

Non  si  usa  di  far  luogo  alla  erezione  d'Istituti  in  Corpo 

(a)  Scaglia  :  pag.  66 ,  nota  o. 

(b)  Scaglia:  pag.  98,   noia  fi 
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morale  se  non  presentano  elementi  di  vita  da  lasciar  fiducia 
di  permanenza,  se  cioè  non  abbiano  consolidato  un  asse  pa- 
trimoniale in  guisa  da  costituire  un  ente  fornito  di  mezzi 
valevoli  ad  assicurare  la  futura  sua  esistenza,  o  quanto  me- 
no sia  sufficiente  base  attorno  a  cui  possono  raggrupparsi 
le  elargizioni  temporarie  dei  privati  ,  le  quali  pel  solito  non 
mancano  allorquando  si  tratti  di  stabilimenti  di  somma  uti- 
lità pratica,  come  sarebbero,  per  esempio,  quelli  destinati  al- 
l'educazione  dell'infanzia. 

LXVIII. 

£865  —  6  di  marzo  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di  Stato 
la  quale  dichiarò  potersi  approvare  un  contratto  di  acquisto  fat- 
to a  pubblici  incanti ,  senza  la  preventiva  autorizzazione,  quando 
per  assicurare  un  credito  garantito  ipotecariamente  (a). 

Si  può  autorizzare  una  pia  Amministrazione  a  mandar  ad 
effetto  mediante  alto  regolare  T  acquisto  di  un  fondo  di  cui 
si  sia  resa  aggiudicataria  all'asta  pubblica  senza  che  abbia 
riportata  la  previa  autorizzazione  per  potervi  adire,  quando 
a  quell'atto  sia  essa  addivenuta  per  tutelare  il  proprio  cre- 
dito guarentito  ipotecariamente  sul  fondo  stesso  e  si  traiti 
in  conseguenza  di  un  acquisto  imposto  da  assoluta  necessità. 

LXIX* 

*863  —  7  di  marzo  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di  Stato 
sulla  opportunità  di  accentrare  pii  Istituti  congeneri  sotto  una 
sola  Amministrazione  (b). 

In  massima  è  opportuno  e  vantaggioso  sotto  molti  rispet- 
ti ,  anche  di  economia  nelle  spese  ,  il  riunire  sotto  poche 
Amministrazioni  collegiali  e  gratuite  ,  diversi  pii  Istituti,  e 
seguire  in  ciò  la  natura  delle  fondazioni  che  hanno  uno  sco- 
po identico  od  analogo  ,  onde  coordinare  utilmente  la  loro 
azione  benefica. Però  bisogna  aver  presente  come  le  pie  Am- 
ministrazioni siano  affidate  a  persone,  alle  quali,  per  quan- 
to dotate  di  buona  volontà  nel  soddisfare  al  loro  mandato  , 
non  deesi  imporre  un  onere  troppo  gravoso  \  mentre  in  tal 


(a)  Scaglia  :  pag.  206 ,  nota  b. 

(b)  Scaglia:  pag.  229,  nota  a. 


—  70  - 
caso  la  conseguenza  probabile  ,  anzi  certa  ,  sarebbe  quella 
di  veder  ricadere  sopra  agenti  stipendiati  ,  ai  quali  esse  do- 
vrebbero necessariamente  ricorrere,  quei  lavori  e  quella  di- 
rezione che  la  legge  si  studiò  di  riservare  ,  e  confidare  allo 
zelo  disinteressato  e  conscienzioso  di  persone  scelte  fra  le 
più  capaci  e  carilalevoli  delle  diverse  località.  Queste  con- 
seguenze contrarie  allo  scopo  della  legge  ed  al  vantaggio 
della  pubblica  beneficenza  facilmente  si  verificherebbero , 
qualora  si  facessero  soverchie  accentrazioni  di  pie  Istituzio- 
ni sotto  una  medesima  Amministrazione  ,  i  cui  componenti 
non  potrebbero  sobbarcarsi  personalmente  a  sorvegliare  ad 
un  tempo  la  gestione  di  vistosi  patrimoni  massime  se  com- 
posti di  beni  immobili  ,  e  tanto  più  se  dovesse  tenersi  sepa- 
rata per  cadauno  di  essi,  e  curare  l'adempimento  degli  one- 
ri,  e  delle  destinazioni  imposti  agl'Istituti  medesimi.  Oc- 
corre quindi  ,  prima  di  ammettere  simili  accentrazioni  ,  il 
riconoscere  se  per  Y  entità  dei  rispedivi  palrimonì  delle  di- 
verse Opere  pie  non  lasci  luogo  agli  accennali  inconvenienti. 

LXX. 

2865  —  9  di  marzo  —  Ministeriale  la  quale  dichiara  che  in  caso 
di  assenza  o  cT  impedimento  del  Presidente,  lo  surroga  il  mem- 
bro elettivo  più  anziano  (a). 

Ne  il  Regolamento  del  27  di  novembre  1862,  sulla  legge 
del  3  di  agosto,  né  quello  del  1860,  contengono  disposizio- 
ni al  riguardo  e  quali  si  leggono  all'  articolo  33  del  Rego- 
lamento 21  di  dicembre  1850  nel  quale  era  stabilito  che  in 
caso  di  vacanza  o  di  legittimo  impedimento  del  Presidente 
le  Congregazioni  saranno  presiedute  dal  membro  elettivo  più 
anziano.  Crediamo  che  non  altrimenti  possa  essere  la  risolu- 
zione allo  slato  attuale  delle  cose  ,  poiché  risponde  alle  re- 
gole generali  osservate  nelle  adunanze  di  Corpi  amministra* 
ti  vi  quando  i  regolamenti  non  prescrivono  altrimenti. 


(a)  Scaglia  :  pag.  107  ,  nota  f. 


~  71  - 
LXXI. 

1855  —  9  di  marzo  —  Ministeriale  che  risolve  affermativamente 
la  quistione  se  le  Congregazioni  di  carità,  e  conseguentemente 
le  altre  Amministrazioni  ,  sono  rappresentate  dai  propri  Presi- 
denti nelle  contrattazioni  ed  altri  atti  (a). 

La  legge  tenendo  silenzio  su  questa  emergenza  ,  uopo  è 
di  prendere  una  risoluzione  che  si  uniformi  alle  regole  ge- 
nerali ed  al  praticato  nei  casi  simili.  Ora  secondo  queste 
regole  è  inleso  che  nei  Corpi  amministrativi  si  dividono  d'or- 
dinario i  poteri  in  deliberativo  ,  ed  esecutivo,  e  che  mentre 
il  primo  è  esercitato  dal  Corpo  in  massa  ,  spetta  l'altro  al 
suo  Presidente.  Questo  sistema  voluto  dal  regime  costituzio- 
nale ,  e  trasportato  nell'ordinamento  dell'Amministrazione 
comunale  e  provinciale  ,  ha  poi  un  principio  di  applicazio- 
ne pel  caso  concrelo  nella  massima  di  Procedura  civile,  che 
i  Corpi  morali  riconosciuti  dalla  legge,  gli  stabilimenti  pub- 
blici ,  sono  citati  nella  persona  del  rispettivo  rettore  ,  capo, 
od  agente  ,  che  li  rappresenta  nel  luogo  ove  risiede  1'  Au- 
torità giudiziaria  presso  cui  è  portata  la  causa. 

LXXII. 

1865  —  9  di  marzo  —  Ministeriale  che  dichiarava  le  convocazioni 
delle  Amministrazioni  doversi  fare  per  avviso  scritto  dal  Pre- 
sidente ;  le  adunanze  non  esser  valide  senza  l' intervento  della 
metà  dei  componenti  ;  le  deliberazioni  doversi  prendere  a  mag- 
gioranza assoluta  dei  votanti  ;  spettare  alle  Deputazioni  provin- 
ciali il  provvedere  quando  a  malgrado  la  convocazione  ,  non 
possa  aver  luogo  alcuna  deliberazione  (b). 

In  quanto  al  numero  di  membri  necessario  perche  la  riu- 
nione delle  Congregazioni  di  carila  sia  seguila  legalmente  e 
possa  deliberare,  nulla  venne  stabilito  dalla  legge,  e  nulla 
dal  Regolamento,  il  quale  all'art.  4  ebbe  soltanto  a  prescri- 
vere che  i  verbali,  in  quanto  non  sia  altrimenti  disposto  dai 
relativi  statuti  dei  Luoghi  pii ,  vengano  sottoscritti  da  tult'  i 

(a)  Scaglia  :  pag.  107  ,  nota  g. 

(b)  Scaglia  :  pag.  108 ,  nota  h. 
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membri  intervenuti  all'  adunanza.  Essendosi  perciò  lasciato 
alle  singole  Amministrazioni  di  provvedere  secondo  meglio 
torni  in  conto  sull'emergente,  sta  ad  esse  di  far  scomparire 
le  lacune  deliberando  un  apposito  Regolamento. 

Fino  a  che  però  questo  Regolamento  non  si  abbia,  egli  è 
evidente  che  l'Amministrazione,  in  ciò  cui  non  provvegga- 
no gli  attuali  suoi  statuti,  debbe  seguire  le  norme  generali  da 
cui  era  regolala  pel  passato  in  base  all'art.  38  della  legge; 
e  quindi  quando  una  regola  speciale  non  vi  osti,  occorrerà: 

1.  Che  la  convocazione  delle  Amministrazioni  abbia 
luogo  sull'  avviso  scritto,  e  spiccato  dal  Presidente  con  indi- 
cazione degli  oggetti  principali  da  trattarsi  ; 

2.  Che  le  adunanze  non  siano  valide  senza  l'intervento 
della  metà  dei  componenti  l'Amministrazione  ; 

3.  Che  le  deliberazioni  siano  prese  a  maggioranza  as- 
soluta dei  votanti  ; 

4.  Che  ove  malgrado  la  convocazione  delle  Ammini- 
strazioni non  potesse  aver  luogo  alcuna  deliberazione  ,  si 
appartenga  alla  Deputazione  provinciale  di  provvedere. 

LXXIII. 

1865  —  11  di  marzo — Ministeriale  con  cui  si  manifestava  poter 
un  Sindaco  essere  Presidente  di  Congregazione  di  carità  (a). 

In  merito  della  questione  se  possa  il  Sindaco  essere  ad 
un  tempo  Presidente  o  membro  della  Congregazione  di  carità 
o  di  altra  Opera  pia  del  comune,  si  osservava  che  in  mate- 
ria di  esclusioni  dovendosi  procedere  con  interpretazione 
ristretta  ai  casi  specialmente  previsti  dalla  legge  senza  com- 
prenderne di  quelli  che  non  siano  espressi,  benché  per  con- 
siderazioni speciali  sembri  che  dovessero  essere  contemplati, 
non  si  può  escludere  dal  far  parte  delle  Congregazioni  di 
carità,  o  di  altre  pie  Amministrazioni,  sia  come  Presidente, 
sia  come  semplice  membro  il  Sindaco  ,  qualità  che  non  è 
punto  dichiarata  incompatibile  ne  dalla  legge  3  di  agosto 
1862,  ne  da  quella  del  23  di  ottobre  18o9  sull'ordinamento 
comunale  e  provinciale.  INè  fa  ostacolo  Y  art.  45  del  Rego- 
lamento 27  di  novembre  1862,  in  quanto  che  essendosi  con 
esso  attribuito  al  Sindaco  di  prendere  visione  sul  luogo  de- 

(a)  Scaglia  ;  pag.  103,  nota  b, 
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gli  atti  e  contratti  non  che  dei  registri  delle  Amministrazioni 
pie,  sembra  implicare  una  incompatibilità  di  funzioni. 

Il  Sindaco  nel  caso  in  discorso  non  esercita  uu  uffìzio  che 
necessariamente  gli  compela  ,  ma  rappresenta  il  Consiglio 
comunale  di  cui  è  delegato,  e  sarà  quindi  il  Consiglio  stesso 
nella  necessità  di  portare  questa  delegazione  in  capo  ad  un 
altra  persona;  questo  sarà  il  mezzo  per  eliminare  quella  in- 
compatibilità senza  che  uopo  sia  di  stabilire  ,  a  danno  del 
Sindaco ,  una  incapacità  in  più  di  quelle  determinate  dalla 
legge. 

LXX1V. 

1863  — 15  di  marzo  —  Ministeriale  che  definisce  dover  le  Congre- 
gazioni di  carità  amministrare  i  beni  delle  Istituzioni  ad  esse 
affidate  ,  e  non  limitarsi  alla  semplice  sorveglianza  ,  la  quale 
compete  meglio  al  Municipio  (a). 

Per  le  Istituzioni  affidale  alla  Congregazione  di  carità  essa 
non  debbe  limitarsi  alla  loro  sorveglianza  ,  ma  debbe  assu- 
merne l'Amministrazione  propriamente  detta,  ne  può  questa 
abbandonare  ad  Amministrazioni  oDeputazioni  speciali.  Ciò 
non  e  conforme  alla  legge.  La  Congregazione  debbe  pren- 
dere le  redini  dell'Amministrazione  ,  poiché  di  questa  essa 
sola  è  la  responsabile  ,  e  la  sorveglianza  entra  piuttosto  nel 
compito  del  Municipio. 

LXXV. 

1865  —  29  di  marzo  —  Ministeriale  con  cui  si  partecipava  che  i 
lasciti  per  la  istruzione  religiosa  non  sieno  a  considerarsi  co- 
me Opere  pie  (b). 

Si  e  dubitato  se  potesse  considerarsi  quale  Opera  pia  un 
lascito  i  cui  proventi  fossero  da  distribuirsi  ai  fanciulli  e 
fanciulle  poveri  della  parrocchia  che  frequentino  la  dottrina 
cristiana.  Si  è  osservato  che  non  si  trattava  di  una  istituzio- 
ne di  beneficenza ,  ma  di  uno  scopo  puramente  religioso  , 
come  tale  avendosi  a  riguardare  il  fine  della  ordinata  dispo- 
sizione. Si  invocava  in  appoggio  un  parere  del  Consiglio  di 

(a)  Scaglia  :  pag.  114,  nota  f. 

(b)  Scaglia  :  pag.  342 ,  suir  ari.  2. 
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Stato  in  data  4  di  maggio  1861  ,  con  cui  fu  considerato  che 
l'istituzione  avente  per  iscopo  di  dar  sussidi  od  elemosine  ai 
poveri  che  intervengono  all'istruzione  religiosa  non  può  es- 
sere considerata  Opera  pia,  così  non  potendo  essere  caratle- 
rizzate  che  quelle  istituzioni  dove  si  appalesino  in  modo  pre- 
dominante i  fini  della  beneficenza  ,  e  non  soltanto  in  via 
accessoria  e  quale  un  mezzo  voluto  dal  fondatore  per  conse- 
guire un  fine  affatto  diverso.  Il  Ministero  di  Grazia  e  Giusti- 
zia adottando  la  massima  stabilita  col  citato  parere  ,  ritenne 
di  sua  competenza  il  provvedere  sopra  quel  lascito  essendo 
che  non  si  trattasse  punto  di  un'Opera  pia ,  ma  sì  di  una 
istituzione  con  scopo  religioso. 

LXXVI. 

1863  —  31  di  marzo  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui  si 
esprimeva  non  poter  i  Presidenti  delle  Amministrazioni  da  sé 
soli  ricorrere  al  Re  contro  le  decisioni  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali (a). 

Il  Presidente  di  una  Congregazione  di  carità  o  di  un'altra 
qualsiasi  Amministrazione  pia  non  ha  titolo  da  sé  solo  per 
ricorrere  al  Re  in  senso  dell'  art.  18  della  legge  contro  una 
decisione  della  Deputazione  provinciale.  Il  ricorso  debb'  es- 
sere deliberato  dall'intiera  Congregazione  di  carità  od  Am- 
ministrazione ,  o  quanto  meno  debbono  esse  autorizzare  il 
Presidente  medesimo  a  presentare  quel  ricorso. 

LXXVII. 

1863  — 10  di  aprile  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  con  cui  si 
dice  che  i  contratti  di  acquisto  da  parte  di  un  Istituto  median- 
te corrisponsione  di  un  vitalizio  al  venditore  non  si  oppone  alla 
legge  dei  5  di  giugno  18o0  (bj. 

Questo  contratto  non  è  punto  in  opposizione  ai  principi 
sanciti  dalla  legge  5  di  giugno  1850  e  quindi  può  essere 
autorizzato  dall'autorità  Sovrana  semprechè  siavi  l'approva- 
zione della  Deputazione  provinciale  ai  deliberalo  dell'  Opera 
pia. 

(a)  Scaglia  :  pag.  344. 

(b)  Scaglia:  pag.  344. 
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IXW1II. 

1S65  —  10  di  aprile  —  Parere  del  Consiglio  di  Stato  che  stabili- 
sce il  principio  di  non  potersi  modificare  un'  Opera  pia  o  sop- 
primerne l'Amministrazione,  per  essersi  ridotto  a  quasi  nulla  il 
patrimonio  (a). 

Sebbene  sia  ridotto  quasi  a  nulla  il  patrimonio  di  un'Opera 
pia  per  le  subite  vicende,  quando  però  può  ancora  sussistere 
ed  adempiere  al  fine  voluto  dal  testatore,  non  e  applicabile 
1'  art.  23  della  legge,  e  non  basta  questa  circostanza  per  ap- 
poggiare la  soppressione  dell'attuale  Amministrazione. 

LXXIX. 

*8S3  —  18  di  aprile  —  Ministeriale  che  dichiara  non  potersi  dalle 
Deputazioni  provinciali  provvedere  con  ratizzi  sulle  Opere  pie 
a  concessioni  di  medicine  o  doti  ,  salvo  casi  eccezionali ,  e  se 
tal'  è  stata  la  consuetudine  ,  e  previo  autorizzazione  del  Mini- 
stero ,  facendo  però  uso  del  fondo  dell'  imprevedute  (b). 

La  provvista  gratuita  di  medicinali  ai  poveri  e  la  distri- 
buzione gratuita  di  doli  alle  povere  zitelle  non  vedonsi  punto 
annoverate  fra  gli  oggetti  cui  si  possa  provvedere  coi  pro- 
venti dei  ratizzi  delle  Opere  pie  speciali,  e  particolarmente 
delle  Congregazioni  di  carità.  Se  però  secondo  gli  usi  ante- 
riori si  praticò  di  far  fronte  a  queste  distribuzioni  coi  ratizzi, 
e  le  Deputazioni  provinciali  per  circostanze  eccezionali  cre- 
dono di  proseguire  in  questa  pratica  ,  erogandovi  i  fondi 
delle  imprevedute  stanziati  nel  loro  bilancio,  il  possono  fare 
mediante  l'autorizzazione  del  Ministero  dell'Interno. 


(ai  Scaglia  :  pag.  345* 
(b)  Scaglia  :  pag.  349, 
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1863—  18  di  aprile  —  Ministeriale  che  dichiarava  poter  le  Am- 
ministrazioni licenziare  i  propri  impiegati ,  quando  non  li  cre- 
dano necessari  o  adatti,  salvo  le  indennità  e  le  pensioni  di  dritto: 
in  ogni  altro  caso  dover  rispettare  le  posizioni  legittimamente 
acquistate  (a). 

Qualunque  sia  il  cambiamento  che  succeda  in  una  pia 
Amministrazione  ,  sia  cioè  questa  surrogala  o  soppressa  , 
egli  è  evidente  che  l*  Amministrazione  la  quale  è  chiamata 
à  subentrarvi  debbe  rispettare  la  posizione  legittimamente 
acquistata  dagl'  impiegati  dell'  Amministrazione  cessante. 
Può  licenziarli  se  più  non  li  crede  necessari  o  adatti  ,  ma 
salve  quelle  indennità  o  pensione  che  di  dritto.  A  questo  , 
che  d*  altronde  emanava  dalle  regole  generali  di  equità  e 
giustizia,  venne  esplicitamente  provveduto  con  F  art.  68  del 
Regolamento  27  di  novembre  1862. 

LXXXf. 

1805  —  27  di  giugno  —  Ministeriale  k  quale  ricorda  i  principii 
che  si  debbono  osservare  nella  compilazione  degli  Statuti  e  Re- 
golamenti. 

La  legge  del  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie  nei  combinali 
articoli  15,  23,  24  e  28,  ed  il  regolamento  per  ¥  esecuzione 
della  medesima  approvato  con  Regio  decreto  27  di  novem- 
bre 1862  nell'art.  52  ,  prescrivono  che  gli  statuti  organici 
delle  singole  Opere  pie  e  le  modificazioni  e  riforme  relative 
siano  sottoposte  alla  Sovrana  sanzione,  e  che  per  lo  contra- 
rio siano  approvati  dalla  Deputazione  provinciale  i  regola- 
menti d'amministrazione. 

Importando  per  la  retta  esecuzione  della  legge  che  si  pro- 
ceda in  tutte  le  provincie  del  Regno  con  principii  direttivi 
uniformi  nella  compilazione  degli  statuti,  credo  utile  ed  op- 
portuno di  qui  ricordare  che  per  lo  statuto  o  regolamento 
organico  s'intende  quello  in  cui  sono  dettate  le  norme  rela- 
tive alla  fondazione  o  costituzione  dell'  Opera  pia  ,  alla  sua 

(a)  Scagl'a  :  pag*  349. 
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vifa  nella  società  di  cui  viene  a  far  parte,  alle  sue  relazioni 
fondamentali  colla  medesima  ,  e  al  modo  della  sua  morale 
esistenza  per  operare  e  mantenersi. 

Deve  perciò  ogni  regolamento  organico  contenere  F  ori- 
gine, il  nome,  la  sede  e  lo  scopo  dell'  Opera  pia,  la  sorgen- 
te de'  suoi  mezzi ,  V  amministrazione  collettiva  o  singolare 
onde  si  regge  3  e  se  divisa  fra  più  persone  o  più  corpi,  il  li- 
mite delle  attribuzioni  di  ciascuno  ,  non  che  le  norme  onde 
si  regola  F  elezione  ,  la  durata  in  ufficio  e  la  rinnovazione 
degli  amministratori ,  la  regolarità  delle  adunanze  e  la  va- 
lidità delle  deliberazioni. 

Quanto  ai  regolamenti  d' amministrazione  e  di  ordine  in- 
terno spetta  più  direttamente  alle  Amministrazioni  delle  0- 
pere  pie  e  alle  Deputazioni  provinciali  che  ne  hanno  la  tu- 
tela il  giudicare  delle  regole  che  siano  più  atte  a  conservare 
e  prosperare  i  beni  e  a  giustamente  distribuire  i  soccorsi  ; 
ne  io  intendo  prevenirne  V  iniziativa  o  vincolarne  in  un  mo- 
do qualunque  la  libertà  di  azione.  Tutto  ciò  che  non  è  or- 
ganico appartiene  necessariamente  ai  regolamenti  d'  ammi- 
nistrazione e  d'  ordine  interno. 

Uopo  è  pertanto  che  gli  statuti  contengano  tutto  ciò  che 
e  intrinseco  ed  essenziale  all'indole  loro  e  che  siano  redatti 
separatamente  dai  regolamenti  d'  amministrazione  e  d'  or- 
dine interno  ,  per  evitare  che  la  confusione  delle  disposizio- 
ni generi  la  confusione  dei  poteri,  e  da  una  parte  l'autorità 
inferiore  invada  il  campo  riservato  al  Capo  dello  Stato,  men- 
tre dalF  altra  l' ingerenza  governativa  s' intrometta  negli  af- 
fari che  la  legge  demandò  alle  Autorità  locali. 

Non  potranno  gli  statuti  essere  rassegnati  al  Ministero  per 
F  approvazione  Sovrana  se  prima  la  Deputazione  provincia- 
le non  li  abbia  esaminati  e  non  siano  accompagnali  dal  pa- 
rere della  medesima  per  esteso. 

Dopo  la  Sovrana  approvazione  gli  statuti  e  le  modificazio- 
ni degli  stessi  saranno  a  spese  dell'Opera  pia  dati  alle  stam- 
pe e  ne  saranno  trasmessi  al  Ministero  quattro  esemplari. 

Finalmente  per  invigilare,  come  vuole  l'art.  20  delle 
legge  3  di  agosto  1862  ,  sull'Amministrazione  delle  Opere 
pie  e  sull'osservanza  degli  statuti  fondamentali,  il  Ministero 
ha  bisogno  di  conoscere  le  regole  colle  quali  si  governano 
gli  Istituti  e  se  ne  la  F  interno  servizio.  Dovranno  perciò  es- 
sere pure  trasmesse  al  Ministero  due  copie  almeno  di  cia- 
scun regolamento  d' amministrazione  e  d'ordine  interno  che 
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sia  slato  dal  1.°  gennaio  1863  ad  oggi  ,  o  sarà  in  appresso 
approvato  dalle  Deputazioni  provinciali. 

Alla  solerzia  dei  signori  Prefetti  m'affido  pienamente  per- 
che impartiscano  analoghe  direzioni  e  disposizioni  alle  Am- 
ministrazioni delle  Opere  pie  ,  ai  Consigli  comunali  e  alle 
Deputazioni  provinciali  ,  e  ne  curino  l'osservanza  e  T ese- 
cuzione. —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 

*8©5  — 10  di  settembre  —  Ministeriale  che  detta  le  istruzioni  sul 
modo  come  si  debba  procedere,  quando  le  Amministrazioni  in- 
tendono, a  mezzo  delle  Prefetture,  convertire  i  loro  capitali  ia 
rendita  sul  Debito  pubblico. 

L'esperienza  dei  pochi  mesi  decorsi  dall'emanazione  della 
circolare  n.  145  del  28  di  novembre  1862,  con  cui  il  Mini- 
stero consigliava  alle  Opere  pie  l' investimento  delle  loro 
attività  in  acquisto  di  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  del  De- 
bito pubblico  Nazionale  quando  evidenti  motivi  non  indicas- 
sero !a  convenienza  di  un  altro  impiego  ,  mi  ha  procurato 
la  soddisfazione  di  riconoscere  col  l'atto  che  non  rimasero 
infruttuosi  i  dati  consigli,  e  che  le  Amministrazioni  non  me- 
no delle  autorità  tutorie  corrisposero  ampiamente  alla  fidu- 
cia che  in  loro  si  era  riposta. 

Né  l'esempio  fu  senza  fruito,  dacché  l'impiego  in  rendita 
pubblica  fu  presto  oggetto  di  studiose  ricerche  anche  per 
parte  di  altre  pubbliche  aziende. 

E  bensì  vero  che  questo  risultamelo  debbe  riguardarsi 
come  una  necessaria  conseguenza  delle  considerazioni  onde 
muoveva  l'officio  ministeriale  ,  dal  vantaggio  cioè  dell'im- 
piego, ma  egli  e  certo  altresì  che  senza  il  buon  volere  delle 
autorità  locali  e  delle  Amministrazioni  più  difficile  sarebbe 
rimasto  il  vincere  gli  ostacoli  che  ogni  progresso  economico 
suole  incontrare  nei  pregiudizi  del  passato  e  negl'  interessi 
individuali. 

Lieto  il  Governo  di  constatare  queste  favorevoli  risultan- 
ze, si  crede  in  debito  di  facilitare,  man  mano  che  se  ne  pre- 
senta l' opportunità,  le  pratiche  necessarie  per  realizzare  gli 
investimenti  in  rendita  sullo  Stato  ,  ed  è  perciò  che  ad  ini- 
ziativa del  Ministero  delle  Finanze,  ed  in  vista  dell' aumen- 
tarsi continuo  delle  ricerche  ,  ha  studialo  di  abbreviarne  le 
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fasi  senza  punto  nuocere  alle  garanzie  che  nell'interesse  dei 
Corpi  morali  si  devono  osservare  recondo  le  buone  regole 
d'  Amministrazione. 

Riesciva  senza  dubbio  a  puro  danno  del  Corpo  morale  pel 
ritardo  della  doppia  corrispondenza  che  ne  derivaci  sistema 
ora  in  uso  per  molte  provincie  del  Regno  di  trasmettere  a 
questo  Ministero  anziché  a  quello  delie  Finanze  le  domande 
dei  Corpi  morali  per  acquisto  di  rendita. 

A  togliere  questo  ritardo  s' invitano  i  signori  Prefetti  a 
volere  d'  ora  in  poi  trasmettere  direttamente  ai  Ministero 
delle  Finanze  (Direzione  Generale  del  Tesoro)  le  dimando  in 
discorso,  limitandosi,  quanto  al  Ministero  dell'Interno,  ad 
inviargli  periodicamente  entro  quindici  giorni  dalla  sca- 
denza di  ciascun  trimestre  un  elenco  riassuntivo  degì'  inve- 
stimenti eseguiti  nel  trimestre  medesimo  ,  distinguendo  in 
Ire  specchi  separati  quelli  ottenuti  ozile  Opere  pie,  dai  co- 
muni, e  dalle  provincie. 

Pericoloso  per  gli  smarrimenti  che  potevano  succedere 
nell'eccessivo  movimento  dei  documenti  da  un  Ufficio  all'al- 
tro era  poi  il  metodo  attuale  di  trasmettere  al  Ministero  in. 
un  con  le  singole  domande  i  diversi  titoli  comprovanti  l'ori- 
gine dei  capitali  che  si  volevano  dai  Corpi  morali  impiegare 
in  rendita,  e  le  deliberazioni  interne  delle  rispettive  Ammi- 
nistrazioni, coi  decreti  relativi  delle  Deputazioni  provinciali 
o  delle  Autorità  che  ne  tengono  le  veci. 

Con  intelligenza  del  Ministero  delle  Finanze  si  è  perciò 
stabilito  ,  come  già  si  praticava  per  alcune  provincie  ,  che 
sia  compilata  una  scheda  di  richiesta  conforme  all'  annesso 
modulo,  la  quale  dovrà  essere  firmata  da  chi  rappresenta  il 
Corpo  morale,  e  poscia  vidimata  da!  Prefetto  dopo  che  avrà 
esaminate  le  risultanze  dei  documenti  che  saranno  immedia- 
tamente restituiti  all'Amministrazione  richiedente. 

Riassumendo  pertanto  il  sin  qui  detto  in  confronto  delle 
precedenti  istruzioni  ne  emerge  che  ogni  qualvolta  le  Ammi- 
nistrazioni di  Corpi  morali  intendono  di  convertire  i  loro 
capitali  in  rendita  dello  Stato  dovranno  : 

1.°  Versare  la  relativa  somma  nella  Cassa  della  Teso- 
reria che  rilascerà  un  vaglia  del  Tesoro  secondo  le  norme 
sin  qui  praticate  ; 

2.°  Unire  il  vaglia  del  Tesoro  ad  una  scheda  compilata 
secondo  V.  annesso  modulo  e  con  tutte  le  indicazioni  richie- 
ste dal  medesimo  ; 
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3.°  Trasmettere  la  scheda  ,  il  vaglia  ,  la  deliberazione 
dell'Amministrazione  e  tutti  i  documenti  che  fossero  del  ca- 
so per  comprovare  la  convenienza  dell'  acquisto  ,  alla  Pre- 
fettura la  quale  ,  previo  il  parere  dei  Corpi  designati  dalla 
legge  ,  munirà  la  scheda  del  Visto  ,  e  questa  col  vaglia  del 
Tesoro  invierà  al  Ministero  delle  Finanze  (  Direzione  Gene- 
rale del  Tesoro)  restituendo  senza  più  gli  altri  documenti 
all'  Amministrazione  interessata. 

Le  piaccia,  signor  Prefetto,  di  far  conoscere  queste  prov- 
vide disposizioni  a  tutti  i  Corpi  morali  che  vi  possono  avere 
interesse  ,  affinchè  siano  tosto  osservate. 

Dalla  di  Lei  cortesia  attenderò  poi  ad  ogni  trimestre  la 
spedizione  degli  elenchi  di  cui  sopra  ho  fatto  cenno ,  nei 
quali  siano  brevemente  ma  in  modo  preciso  indicati  mese 
per  mese  i  Corpi  morali  che  ottennero  investimenti ,  la  na- 
tura ,  f  origine  e  la  quantità  delle  somme  investite  in  rendi- 
ta. —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 
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LXXXIII. 

5865—  16  di  settembre  —  Ministeriale  la  quale  mette  in  evidenza 
la  necessità  di  rivedere  gli  Statuti  compilati  prima  della  legge  in 
vigore,  ricomporli  secondo  i  principi  generali  della  stessa  legge. 

Colla  circolare  n.°  105  del  27  di  giugno  a.  e,  n.°3481, 
Divisione  6.%  fu  richiamata  V  attenzione  de*  signori  Prefetti 
sulla  differenza  che  corre  fra  gli  statuti  e  regolamenti  orga- 
nici ed  i  regolamenti  di  amministrazione  e  di  ordine  interno 
-  delle  Opere  pie  ,  e  sulle  pratiche  da  eseguirsi  per  gli  uni  e 
per  gli  altri ,  prima  e  dopo  la  loro  approvazione. 

Le  norme  tracciate  furono  a  mio  credere  sufficienti  per- 
chè nella  compilazione  degli  statuti  e  regolamenti  si  potesse 
con  principi  direnivi  uniformi  procedere  in  tutto  lo  Stalo  , 
e  con  eguale  larghezza  le  massime  di  discentramenlo  gover- 
nativo e  di  autonomia  delle  Opere  pie  onde  è  informala  la 
ìegge  3  di  agosto  1862  ovunque  applicare. 

Ma  se  con  ciò  si  provvedeva  all'avvenire  per  le  Opere  pie 
che  o  fossero  tuttora  prive  di  statuti  e  regolamenti,  o  venis- 
sero fondate  di  nuovo  ,  non  potrebbe  dirsi  altrettanto  in  ri- 
guardo al  passato  per  le  Opere  pie  che  sono  fornite  di  staluti 
e  regolamenti  compilati  in  epoca  anteriore  all'  attuazione 
della  legge  3  di  agosto  1862,  la  maggior  parte  de'  quali  de- 
ve necessariamente  risentirsi  dalla  influenza  dei  sislemi  op- 
posti che  le  Opere  pie  regolavano  ne'  vari  Stati ,  in  cui  si 
frazionava  l' Italia. 

Per  tale  considerazione  reputo  necessario  che  gli  statuti  e 
regolamenti  anteriori  al  1.°  gennaio  1863  siano  tutti  rive- 
duti ,  e  quando  ,  come  sarà  il  più  delle  volte  ,  se  ne  ricono- 
sca il  bisogno,  ricomposti  in  modo  che  si  coordinino  a' prin- 
cipi generali  proclamati  dalla  nuova  legge  ,  e  nella  forma 
rispondano  alle  norme  prescritte  nella  circolare  27  di  giu- 
gno dianzi  citata. 

I  signori  Prefetti  dovranno  a  questo  fine  invitare  tutte  in- 
distintamente le  Amministrazioni  delle  Opere  soggette  alla 
legge  3  di  agosto  1862  ,  che  abbiano  regolamenti  anteriori 
al?  attuazione  della  legge  medesima  ,  a  deliberare  le  modi- 
ficazioni da  introdursi  così  nella  parte  organica  che  nell'am- 
ministrativa. Eglino  medesimi  poi  assoggetteranno  ad  un 
rigoroso  esame  tulli  i  regolamenti  in  discorso,  e  quando  da 
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questo  sludio  emerga  loro  iì  bisogno  di  una  di  quelle  radica- 
1  ed  intrinseche  riforme  che  sono  previste  dall'  art.  23  della 
legge  3  di  agosto  più  Tolte  citata  ,  dovranno  farne  oggetto 
di  comunicazione  ai  Consigli  comunali  o  provinciali  per  l'i- 
niziativa  che  ad  essi  è  deferita  dal  successivo  articolo  24 

l\elle  riforme  di  regolamenti  di  amministrazione  e  d'or- 
dine  interno  le  Deputazioni  provinciali  non  si  attengano  a 
troppa  parsimonia  di  disposizioni,  la  quale  se  in  certo  limite 
e  lodevole  nella  compilazione  degli  statuti  ;  può  ne'  regola- 
menu  d  amministrazione  addivenire  pericolosa. 

Non  a  caso  l' art.  6S  del  regolamento  approvalo  col  reale 
decreto  27  d.  novembre  1862  ordinò  che  tutte  le  Opere  pie, 
le  quali  non  avessero  ancora  al  1.»  di  gennaio  1863  un  re- 
golamento  interno,  lo  dovessero  compilare  e  riportarne  l'ap- 
provazione entro  l' anno.  Quando  i  regolamenti  generali  go- 
vernativi  contenevano  minuti  dettagli,  quando  molle  cose Te- 
lano delente  ad  un  apprezzamento  di  convenienza  dell'auto- 
rità tulr.ce,  era  minore  il  bisogno  di  regolare  la  vita  interna 
deli  Opera  pia.  Ma  dappoiché  questa  vita  fu  resa  quasi  indi- 
pendente, uopo  e  che  con  maggiore  estensione  sieno  fissate  le 
norme  atte  a  dirigerne  l'andamento  economico  e  disciplina- 
re,alhnche  1  autonomia  non  abbia  a  degenerare  in  arbitrio. 
iNe  si  tema  di  trovare  ostacoli  nella  massima  che  i  rego- 
lamenti  speciali  in  vigore  sono  conservati  dalla  legge  3  di 
agos  o  1862.  Imperocché  in  tanto  siano  conservati,  in  quan- 
lo  alla  legge  slessa  non  siano  contrari  e  la  negazione  non 
divengano  dei  principi  che  essa  proclama.  E  qui  d'altro  ap- 
punto non  n  (ratta  che  di  mettere  i  regolamenti  in  perfetta 
armonia  colle  disposizioni  e  coi  principi  della  legge 

lo  credo  che  grandi  saranno  i  benefici  che  deriveranno  da 
una  nuova  compilazione  degli  slatuti  e  de'regolamenti  delle 
Upere  pie  e  che  questo  sarà  il  mezzo  più  potente  per  incar- 
narne nella  vita  degli  Istituti  il  principio  della  libertà  e  lo- 
calmarne  veramente  l'amministrazione  e  ben  ordinarla,  se 
la  mole  e  1  importanza  del  lavoro  non  isgomenlerà  l'animo 
dei  signor.  Prefetti, delle  Deputazioni, dei  Consigli  provincia- 
li e  comunali,  e  di  tutti  gli  onesti  e  liberali  amministratori. 
•  fo£oScr,lz'0ne  contenuta  nell'altra  circolare  24  di  gen- 
naio 1863,  di  trasmettere  al  Ministero  insieme  alle  tabelle 
statistiche  i  regolamenti,  non  è  punto  derogalo  colla  presen- 
te ,  del  cu.  arrivo  attendo  di  essere  avvisato  dalla  cortesia 
dei  signor.  Prefelli.  -  Pel  Ministro-  S.  Spaventa 
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LXXXIV. 

1865  —  17  di  settembre  —  Ministeriale  sulle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli provinciali  in  oggetti  di  beneficenza,  e  sulla  ingerenza  delle 
Deputazioni  provinciali  nelle  Opere  pie  provinciali. 

Nell'applicazione  della  legge  3  di  agosto  1862  sulle  Opere 
pie,  laddove  è  attivata  la  legge  23  di  ottobre  1859  per  l'Am- 
ministrazione provinciale  e  comunale,  è  sorto  qualche  dub- 
bio sul  valore  delle  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  in 
ordine  ad  alcune  opere  di  pubblica  beneficenza  che  si  esten- 
dono a  tutto  il  territorio  della  provincia  ,  e  sull'ingerenza 
della  Deputazione  provinciale  uegli  Istituti  provinciali  di 
beneficenza. 

Il  Ministero  ha  avvisato  di  fissare  alcune  massime,  e  dopo 
aver  sentito  in  proposito  anche  il  parere  autorevole  del  Con- 
siglio di  Stato,  trova  opportuno  di  farle  conoscere  ai  signori 
PrefeLti  per  loro  norma  e  direzione  nei  casi  pratici. 

E  ovvio  principio  che  sono  unicamente  soggette  alia  legge 
3  di  agosto  1862  quelle  Opere  pie,  le  quali  hanno  una  vera 
qualità  di  Corpi  od  Enti  morali,  una  personalità  civile  pro- 
pria ed  indipendente ,  ed  un  patrimonio  proprio  distinto  e 
separato  da  quello  dei  comuui  e  delle  provineie,  e  vincolalo 
allo  scopo  per  cui  l'Opera  pia  è  istituita. 

Ora  su  tutte  le  Opere  pie  che  hanno  questa  natura  indi- 
stintamente ,  ancorché  la  loro  sfera  di  azione  si  estenda  al- 
l'intiera provincia,  salvo  poche  eccezioni  espressamente  dette 
nella  legge  3  di  agosto  1862,  la  Deputazione  provinciale  in 
virtù  della  legge  medesima  esercita  la  sua  tutela  ,  non  già 
come  emanazione  del  Consiglio  provinciale  e  rappresentanza 
del  medesimo  nell*  intervallo  delie  sessioni,  ma  come  Corpo 
autonomo  ,  in  questa  parte  indipendente  dal  Consiglio  pro- 
vinciale, dal  quale  non  riceve  ispirazione  ed  a  cui  non  sot- 
topone le  sue  deliberazioni. 

1  Consigli  provinciali  poi  nel  deliberare  l'ordinamento  di 
un  ramo  di  pubblica  beneficenza  si  possono  trovare  in  uno 
dì  questi  tre  casi  : 

'1.0  intenderanno  creare  un  nuovo  Istituto  di  benefi* 
cenza  che  abbia  la  qualità  di  Corpo  morale  ed  una  dotazio- 
ne sua  propria  ; 

2.  0 intenderanno  d'introdurre  un  nuovo  ordinamento 
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nell3  amministrazione  di  un  Istituto  già  esistente  ed  avente 
qualità  di  Corpo  morale ,  perchè  esso  è  provinciale  ,  o  sus- 
sidiato dalla  provincia  affine  di  provvedere  a  spese  di  bene- 
ficenza provinciali  per  legge  ,  o  divenute  tali  per  libera 
assunzione  che  essa  ne  ha  l'alto  a  suo  carico  ; 

3.  0  finalmente  senza  voler  creare  un  Ente  morale  , 
senza  cosa  alcuna  innovare  nell*  andamento  di  un  Istituto 
esistente  con  personalità  propria  ,  intenderanno  assumere 
una  spesa  di  beneficenza  ,  od  organizzare  un  servizio  di  be- 
neficenza già  a  spese  della  provincia  ,  per  mezzo  anche  di 
una  istituzione  provvisoria  a  scopo  di  beneficenza  ,  che  si 
regga  per  atti  e  con  fondi  derivanti  dalla  volontà  della  pro- 
vincia e  rivocabili  da  essa  liberamente. 

Nel  primo  caso  dovranno  essere  applicate  le  disposizioni 
degli  art.  181  della  legge  23  di  ottobre  1859  per  l' Ammi- 
nistrazione provinciale  e  comunale ,  e  25  della  legge  3  di 
agosto  1862  sulle  Opere  pie. 

Nel  secondo  caso  la  deliberazione  del  Consiglio  provincia- 
le non  potrà  aversi  in  altro  conto  che  quello  di  una  semplice 
proposta,  per  quanto  riguarda  all'Ente  morale,  a  senso  del- 
l'art. 24  della  citata  legge  3  di  agosto  sulle  Opere  pie,  se  si 
tratta  di  riforme  intrinseche  ed  organiche,  e  dell'  art.  15  se 
di  pura  amministrazione  ,  salvo  sempre  Y  applicazione  di 
quelle  fra  le  disposizioni  della  legge  per  l' Amministrazione 
comunale  e  provinciale  che  possono  essere  più  appropriate 
alla  natura  della  relativa  deliberazione. 

Nel  terzo  caso  non  può  essere  applicata  altra  legge  che 
quella  23  di  ottobre  1859  sull'Amministrazione  comunale  e 
provinciale.  —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa, 
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LXXXV. 

1865  —  18  di  settembre  —  Ministeriale  con  cui  venne  dichiarato 
che  non  sono  soggetti  all'  approvazione  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali gli  atti  di  nomina  dei  Tesorieri  ;  la  riscossione  dei  ca- 
pitali scaduti,  la  di  cui  restituzione  non  può  rifiutarsi  ;  la  can- 
cellazione delle  relative  ipoteche.  Essere  invece  necessaria  l'au- 
torizzazione per  riscuotere  capitali  non  scaduti  ;  per  la  contrat- 
tazione di  un  debito  ,  per  un  mutuo  attivo  ,  censo,  impiego  di 
rendite  sullo  Stato ,  fondiarie  e  simili  ;  e  per  la  divisione  dei 
condomini. 

E  stata  chiesta  al  Ministero  la  risoluzione  del  dubbio  ,  se 
debbano  le  Deputazioni  provinciali  approvare  le  deliberazio- 
ni delle  Opere  pie  relative  :  1.  alle  nomine  ed  alle  cauzioni 
dei  loro  Tesorieri  ;  2.  all'  esazione^  capitali  scaduti  e  alla 
cancellazione  delle  ipoteche  relative  ;  3.  alla  contrattazione 
dei  debiti;  4.  ai  mutui  attivi;  5.  agl'impieghi  in  rendite  sullo 
Slato  e  simili  ;  6.  alle  divisioni  dei  beni. 

All'oggetto  di  dare  una  risposta  più  autorevole  il  sotto- 
scritto ha  consultato  in  proposito  il  Consiglio  di  Stalo  ,  il 
quale  ebbe  a  pronunciarsi  negativamente  pei  due  primi  ca- 
si ,  affermativamente  per  gli  altri. 

Conviene  in  questo  parere  il  Ministero  principalmente  per 
le  seguenti  ragioni  : 

Il  principio  adottato  dalla  legge  3  di  agosto  sulle  Opere 
pie  per  determinare  la  libertà  d'  azione  delle  loro  Ammini- 
strazioni, si  è  quello  replicatamele  addotto  nella  discussio- 
ne fattasi  avanti  il  Parlamento,  per  cui  siano  soggetti  a  tu- 
tela i  soli  alti  concernenti  la  conservazione  del  patrimonio, 
lasciandone  interamente  libera  l'a^mministrazione  ai  rappre- 
sentanti degli  stessi  pii  Istituii.  E  bensì  vero  che  l'art.  14 
dichiara  essere  ogni  Opera  pia  sotto  la  tutela  della  rispettiva 
Deputazione  provinciale,  ma  questa  tutela  è  limitata  ai  casi 
e  nei  modi  espressamente  indicati  nella  legge  medesima. 

Posto  ciò  gli  atti  di  nomina  e  di  cauzione  non  si  possono 
comprendere  fra  quelli  che  riflettono  il  patrimonio  delle 
Opere  pie  ,  giacche  di  regola  i  Tesorieri  sono  chiamati  al 
solo  maneggio  dei  redditi  annuali  coll'incarico  delle  riscos- 
sioni e  dei  pagamenti  che  occorrono ,  ne  si  può  tenere  in 
conto  l'esazione  affatto  eventuale  dei  capitali;  potendosi  nei 
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singoli  casi  dare  dalle  Amministrazioni  le  disposizioni  ne- 
cessaria onde  assicurarne  la  conservazione  fino  al  loro  reim- 
piego, mediante  ritiro  in  qualche  Cassa  di  deposito  ,  o  del- 
l' Opera  pia,  o  del  Governo,  o  di  altro  idoneo  Stabilimento. 
D' altronde  la  legge  3  di  agosto  non  parla  punto  della  no- 
mina dei  Tesorieri,  e  se  nell'art.  11  prescrive  loro  l'obbligo  di 
dar  cauzione,  lascia  poi  alle  Amministrazioni  esclusivamen- 
te il  determinare  l'ammontare  con  apposita  deliberazione. 

Così  pure  e  atto  di  semplice  amministrazione  che  non  in- 
volve  trasformazione  di  patrimonio  e  non  è  quindi  soggetto 
all'approvazione  della  Deputazione  provinciale,  la  riscossione 
dei  capitali  scaduti  o  la  cui  restituzione  non  può  essere  ri- 
cusala, e  dicasi  altrettanto  della  cancellazione  delle  relative 
ipoteche  che  ne  è  una  legittima  conseguenza. 

Fa  invece  un  alto  di  regola  contrario  alla  conservazione 
degli  enti  patrimoniali  secondo  la  natura  loro  1?  amministra- 
tore che  si  fa  ad  esigere  un  capitale  non  scaduto,  e  per  non 
parlare  della  contrattazione  di  un  debito  su  cui  non  può  ca- 
der dubbio  alcuno,  sono  pure  alti  che  trasformano  il  patri- 
monio sostituendo  un  ente  ad  un  altro,  o  che  possono  cagio- 
nare una  diminuzione  del  patrimonio  medesimo  ,  il  mutuo 
attivo,  il  censo,  l' impiego  in  rendite  sullo  Slato  ,  fondiarie 
e  simili,  e  molto  più  la  divisione  coi  condomini.  Onde  tutte 
le  deliberazioni  relative  agli  atti  medesimi  ,  annessi  e  di- 
pendenti, sono  soggette  all'approvazione  della  Deputazione 
provinciale. 

Il  sottoscritto  nel  far  conoscere  queste  risoluzioni  ai  si- 
gnori Prefetti,  li  prega  di  comunicarle  alle  Deputazioni  pro- 
vinciali e  di  curarne  l'applicazione,  affinchè  la  legge  non  sia 
travisata  nel  vero  suo  spirito  con  erronee  interpretazioni. 

Non  disconosce  però  il  Ministero  ,  per  qnanto  riguarda 
specialmente  le  nomine  e  le  cauzioni  dei  Tesorieri,  che  la 
massima  spiegata  può  produrre  qualche  inconveniente,  come 
alcune  Deputazioni  provinciali  solerti  del  buon  andamento 
delle  Amministrazioni  affidate  alla  loro  tutela  han  fatto  rile- 
vare, ma  crede  altresì  che  se  ne  possa  facilmente  allontanare 
il  pericolo  ,  facendo  osservare  strettamente  le  discipline  di 
contabilità  che  nelle  diverse  provincie  sono  conservate  in 
vigore  dagli  art.  37  della  legge  3  di  agosto  e  67  del  rego- 
lamento 27  novembre  1862  in  pendenza  dell'emanazione  del 
regolamento  generale  ed  uniforme  che  il  Ministero  si  affret- 
terà di  pubblicare,  — - •  Pel  Ministro  —  S,  Spaventa., 
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LXXXVI. 

1865  —  22  di  settembre  —  Ministeriale  su  i  bilanci  delle  Opere 
pie  :  sulla  tutela  delle  Opere  pie  alle  cui  spese  ordinarie  con- 
corre Io  Stato ,  e  delle  Opere  pie  consortili  di  due  o  più  Pro- 
vincie ;  e  sugli  avanzi  di  cassa. 

Per  la  reità  applicazione  della  legge  3  di  agosto  1862 
sulle  Opere  pie  in  tutte  le  provincie  del  Regno  stimo  utile  di 
far  conoscere  ai  signori  Prefetti,  affinchè  sieno  all'opportu- 
nità osservate  alcune  massime  che  il  Ministero  ha  in  diverse 
circostanze  adottate  in  ordine  ai  bilanci  delle  Opere  pie  e 
alla  tutela  di  alcune  di  esse. 

1.  Tutti  i  bilanci  di  previsione  delle  pie  Amministra- 
zioni che  non  furono  approvati  regolarmente  secondo  le  for- 
me stabilite  dalle  leggi  che  cessarono  di  aver  vigore  col  1.° 
di  gennaio  1863  ,  non  poterono  divenire  esecutori  che  col- 
3' adempimento  delle  solennità  prescritte  dagli  art.  10,  Ile 
seguenti  del  regolamento  27  di  novembre  1862  ,  e  coli'  ap- 
provazione inoltre,  ne' casi  contemplati  dagli  art.  15  n.°  2 
e  19  della  legge  3  di  agosto  e  66  del  regolamento  27  di  no- 
vembre 1862  ,  e  rispettivamente  della  Deputazione  provin- 
ciale o  del  Ministero. 

2.  La  formalità  del  deposito  e  della  pubblicazione  è  ne- 
cessaria per  tutti  indistintamente  i  bilanci  di  previsione  senza 
eccezioni.  Per  quelli  soggetti  alle  disposizioni  degli  art.  15 
n.  2  e  19  della  legge  e  66  del  regolamento  ,  il  Prefetto  ne 
deve  accertare  Y  adempimento  prima  di  passarli  alla  Depu- 
tazione provinciale,  o  per  essa  al  Consiglio  di  Prefettura  nel- 
le provincie  Toscane  ;  affinchè  nel  caso  dell'  art.  15  n.°  2 
della  legge  risolva  le  opposizioni  ed  approvi  il  bilancio  ,  e 
nei  casi  degli  art.  19  della  legge  e  66  del  regolamento  dia 
il  suo  parere  sulle  opposizioni  e  sul  bilancio  a  senso  dell'art. 
55  del  regolamento  medesimo.  Quando  il  bilancio  non  ha 
bisogno  di  speciale  approvazione,  la  Deputazione  provincia- 
le non  vi  ha  altra  ingerenza  che  quella  di  togliere  di  mezzo 
le  opposizioni,  e  se  non  vi  sono  opposizioni ,  il  bilancio  di- 
viene esecutorio  per  la  sola  decorrenza  del  termine  della  pub- 
blicazione, senza  uopo  di  alcuna  dichiarazione  per  parte  della 
Deputazione  provinciale.  In  virtù  però  della  sorveglianza  che 
compete  al  Governo  sono  in  diritto  i  Prefetti ,  decorai  che 
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siano  i  primi  quindici  giorni  del  mese  di  ottobre,  di  ricono- 
scere se  i  bilanci  furono  depositati  e  pubblicati,  e  sono  nel- 
l' obbligo  di  eccitare  a  farlo  le  Amministrazioni  inerti  o  re- 
fluenti, per  promuovere  poi  ,  se  ne  veggano  l'opportunità , 
le  misure  di  rigore  sancite  dall'  art.  21  della  legge. 

3.  Tutte  le  variazioni  che  le  pie  Amministrazioni  vor- 
ranno introdurre  nei  bilanci  ,  come  inversioni  o  storni  di 
fondi  ,  aumenti  ,  riduzioni  e  soppressioni  di  esiti  o  spese  , 
stanziamenti  di  spese  nuove  e  simili  ,  dovranno  essere  deli- 
berate nello  stesso  modo  del  bilancio  ,  e  al  pari  di  questo 
pubblicate,  ed  ove  si  tratti  degli  Istituti  di  cui  agli  art.  li> 
n.°  2  e  19  della  legge  e  66  del  regolamento,  approvate.  Ciò 
non  toglie  però, che  gli  amministratori  ne'casi  di  vera  urgen- 
za possano  anche  prima  che  sia  decorso  il  termine  del  de- 
posito ,  risoluta  l*  opposizione  ,  o  approvata  la  variazione  , 
provvedere  sotto  la  personale  responsabilità  ai  bisogni  non 
previsti  che  non  soffrano  ritardo.  Le  variazioni  de' bilanci 
non  precedute,  ne  susseguite  nei  casi  di  vera  urgenza  dal- 
l'osservanza di  tutte  le  formalità  prescritte ,  dovranno  nella 
revisione  de'  conti  essere  ,  senz'  altro  esame  sull'  essenza  o 
sugli  effetti  loro,  disapprovate. 

4.  Gli  avanzi  di  cassa  degli  anni  anteriori  ,  ancorché 
puri  e  liberi  per  essere  adempiute  le  opere  cui  furono  asse- 
gnati i  fondi,  non  formano  di  loro  natura  parte  del  patrimo- 
nio ,  e  ne  possono  le  Amministrazioni  disporre  ne*  bilanci 
successivi  colle  sole  formalità  per  questi  prescritte.  La  De- 
putazione provinciale  nell'approvare  i  conti  deve  però  ordi- 
nare il  reimpiego  di  capitali  che  si  fossero  per  avventura 
confusi  con  le  rendite. 

5.  Il  deposilo  e  la  pubblicazione  del  bilancio  senza  op- 
posizione sopra  uno  o  più  articoli  non  esime  la  pia  Ammi- 
nistrazione dal  sindacalo  della  Deputazione  provinciale  nel- 
1'  allo  dell'  approvazione  dei  conti. 

6.  Il  bilancio  ,  secondo  la  legge  3  di  agosto  1862,  si 
deve  fare  ogni  anno  e  distintamente  per  ciascun  Istituto. 
Laddove  si  trovi  in  esercizio  un  bilancio  approvalo  per  più 
anni  secondo  le  leggi  precedenti  che  ne  prescrivevano  la 
formazione  a  periodi  determinati  ,  le  pie  Amministrazioni 
non  sono  vincolate  dal  bilancio  anteriore  oltre  Y  anno  in 
corso,  e  devono  rinnovarlo  per  gli  anni  successivi  nelle  for- 
me volute  dalla  nuova  legge. 

7.  La  forma  materiale  dei  bilanci ,  sino  alla  pubblica- 
Z.2.  12 
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zione  delle  nuove  discipline  di  conlabilità ,  dovrà  essere 
quella  precedentemente  usata  in  ciascuna  provincia  ,  intro- 
dottevi soltanto  le  modificazioni  necessarie  per  coordinarla 
alle  norme  cardinali  fissale  nel  Regolamento  27  di  novem- 
bre 1862. 

8.  La  disposizione  dell'  art.  19  della  legge  3  di  agosto 
1862,  non  si  deve  riferire  a  quegli  Istituii  di  beneficenza  ai 
quali  lo  Stato  paga  una  somma  fissa  e  prestabilita  ,  ovvero 
la  retta  de'  ricoverati,  ma  a  quelli  soltanto  alle  cui  spese  lo 
Stato  è  chiamato  a  sopperire,  o  per  una  quota  parte,  o  per 
ogni  deficienza  che  si  verifichi  sulle  rendite  dei  medesimi 
nei  soddisfare  agli  oneri  che  loro  sono  propri ,  stantechè 
essendo  in  tal  caso  impegnato  il  bilancio  dello  Stato  per  una 
somma  variabile,  non  si  poteva  il  più  o  meno  di  questo  im- 

Eegno  commettere  all'apprezzamento  di  autorità  inferiori. 
ia  stessa  massima  deve  seguirsi  nell*  applicazione  dell'  art. 
15  n.°  2  per  ciò  che  riguarda  i  bilanci  da  approvarsi  dalla 
Deputazione  provinciale. 

9.  E  affidata  alla  Deputazione  provinciale  la  tutela  an- 
che degli  Istituti  di  beneficenza  che,  avendo  un  patrimonio 
proprio,  sono  poi  soggetti  alla  disposizione  eccezionale  del- 
l'art.  19  delia  legge  3  di  agosto  1862.  Dovranno  però  i 
Prefetti  nell'  interesse  dello  Stalo  ricorrere,  a  senso  dell'art. 
18  delia  legge  medesima,  contro  le  decisioni  delle  Deputa- 
zioni provinciali  che  approvassero  deliberazioni  improvvide 
ed  inconsulte,  dalle  quali  derivar  potesse ,  tuttoché  indiret- 
tamente o  per  un  tempo  remoto  ,  un  aumento  d'aggravio 
alle  finanze  dello  Stalo. 

10.  E  parimente  una  disposizione  eccezionale  che  non 
toglie  alla  Deputazione  provinciale  la  tutela  delle  Opere  pie 
ivi  indicate,  quella  del  penultimo  capoverso  dell'art.  34  del- 
la legge  3  di  agosto  1862.  Ha  la  tutela  dell'  Opera  pia  con- 
sortile la  Deputazione  della  provincia  ove  l'opera  medesima 
ha  sede.  —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 
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LXXXVII. 

1865  —  4  di  novembre  —  Ministeriale  sulla  dipendenza  delle  De- 
putazioni provinciali  delle  Confraternite  ,  Eremi ,  Cappelle  non 
erette  in  titolo  ,  ed  altre  Istituzioni  laicali. 

L'  articolo  2  del  Regolamento  approvato  con  Regio  de- 
creto 27  di  novembre  1862  per  la  esecuzione  del Ja  legge  3 
di  agosto  stesso  anno  sulT  Amministrazione  delle  Opere  pie 
del  Regno ,  nel  designare  le  istituzioni  che  dovessero  sog- 
giacere a  detta  legge,  vi  comprese  le  Confraternite,  leCongrc- 
gazioni  ,  gli  Eremi  e  le  Cappelle  laicali  non  erette  in  titolo. 

Questa  annoverazione  aveva  il  suo  motivo  di  essere  ,  e  la 
si  era  introdotta  pel  desiderio  di  eliminare  certe  questioni  che 
potessero  presentarsi  nella  classificazione  delle  Opere  pie,  fon- 
dandola sullo  spirito,  non  meno  che  sulla  lettera  della  ÌQg^Q* 

Nondimeno  le  quistioni  si  destarono,  ed  appunto  rispet- 
to alle  accennate  istituzioni  ed  ai  legati  di  messe  ed  alle  con- 
generi ,  aventi  lo  scopo  di  adempiere  opere  di  culto  ,  si  e 
dubitato  se  potessero  assoggettarsi  alle  accennale  disposizio- 
ni, quando  massimamente  non  avessero  uno  scopo  di  bene- 
ficenza congiunto  a  quello  del  culto. 

Non  mancarono  plausibili  argomenti  per  sostenere  que- 
sto dubbio  ,  riguardala  la  cosa  in  astratto ,  e  spiegando  la 
legge  indipendentemente  dalle  circostanze ,  in  cui  era  ema- 
nata e  dalla  condizione  eccezionale  di  certe  provincie  cui  si 
doveva  applicare. 

Il  Ministero  apprezzando  quegli  argomenti  ,  benché  non 
collimassero  ne  coli' interpretazione  che  aveva  dettato  il  Re- 
golamento ,  né  con  quella  cui  già  si  era  informato  nella  ri- 
soluzione di  alcuni  casi  pratici  ,  e  mosso  particolarmente 
dalla  discrepanza  di  pareri  che  si  manifestò  in  seno  del  Con- 
siglio di  Stato,  si  tenne  in  debito  di  pigliare  nel  più  attento 
esame  la  quistione  ;  e  per  rendersi  più  sicuro  della  defini- 
zione che  stava  per  emanare,  avvisò  di  deferire  la  quistio- 
ne stessa  al  Consiglio  de'  Ministri  svolgendo  le  ragioni  che 
hinc  inde  si  facevano  valere  pel  sostegno  delle  due  sentenze. 

Così  fu  avvertito  che  se  la  legge  del  3  di  agosto  1862 
provvede  specialmente  a  quelle  Opere  pie  che  hanno  per  fi- 
ne la  carità  e  la  beneficenza  $  quando  anche  abbiano  dtre 
a  ciò  imo  scopo  ecclesiastico  (art.  2),  le  istruzioni  del  20  di 
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maggio  1820  nelle  provincie  meridionali  regolavano  l'am- 
ministrazione non  solo  degli  Stabilimenti  di  beneficenza  , 
ma  di  tutti  i  Luoghi  pii  laicali,  il  cui  scopo  fosse  anche  uni- 
camente di  culto  ,  e  perciò  di  tutte  le  Confraternite,  legati 
di  messe  ,  oratori ,  cappellanie  laicali  e  simili  ; 

Che  se  nell*  economia  generale  della  delta  legge  si  ebbe 
in  mira  di  provvedere  agli  Istituti  di  carità  anche  misti,  or- 
dinando un'  amministrazione  distinta  con  separazione  dei 
redditi  e  del  patrimonio  destinato  ad  uno  scopo  ecclesiastico, 
da  quello  tendente  ad  uno  scopo  di  beneficenza,  tale  princi- 
pio però  soffre  eccezioni  rispetto  alle  provincie  meridionali 
per  disposto  della  legge  medesima  subordinata  alla  legisla- 
zione anteriore  di  dette  provincie  ; 

Che  per  le  disposizioni  finali  e  transitorie  della  legge 
anzidetta  avendo  dovuto  cessare  i  Consigli  generali  degli  0- 
spizi ,  ai  quali  nelle  provincie  meridionali  era  specialmente 
affidata  la  superiore  amministrazione  e  tutela  non  solo  degli 
Istituti  di  beneficenza,  ma  anche  di  ogni  altro  Luogo  pio  lai- 
cale ,  sorgeva  la  necessità  di  provvedere  ,  almeno  transito- 
riamente ,  ai  delti  Luoghi  pii  ,  benché  non  fossero  il  prin- 
cipale oggetto  della  legge  3  di  agosto  1862  ; 

Che  infatti  questa  ha  disposto  nell'art.  34  che  disciolti 
nelle  provincie  meridionali  i  Consigli  degli  Ospizi.,  sotten- 
derebbero ad  essi  le  Deputazioni  provinciali  in  tutto  ciò  che 
non  è  contrario  alla  legge  stessa  ;  e  quindi  non  solo  per  ciò 
che  concerne  le  opere  di  beneficenza  ,  ma  anche  per  la  par- 
ie che  riguarda  i  Luoghi  pii  laicali  ,  la  quale  non  è  punto 
contraria  alla  materia  degli  Istituti  di  carità  ; 

Che  non  può  darsi  altra  interpretazione  alle  dette  dispo- 
sizioni dell'art.  34,  poiché  ogni  legge  debb' essere  interpre- 
tala in  modo  che  le  sue  parole  possano  produrre  qualche  ef- 
fetto. Ora  l'art.  34  (primo  alinea)  non  avrebbe  ragione  di 
essere,  se  il  suo  scopo  non  fosse  quello  di  attribuire  alle  De- 
putazioni provinciali  le  ingerenze  dei  cessati  Consigli  degli 
Ospizi ,  anche  per  le  Opere  pie  ,  che  non  hanno  il  carattere 
della  pubblica  beneficenza  ,  mentre  per  le  Opere  pie  di  ca- 
rità e  di  beneficenza  la  legge  aveva  già  stabilito  coll'art.  14 
che  fossero  poste  sotto  la  tutela  della  rispettiva  Deputazione 
provinciale. 

Per  quello  poi  che  riflette  l'ingerenza  governativa  ,  si  e 
considerato  che  non  è  già  la  funzione  religiosa  di  un  Istitu- 
to, Corporazione  o  Luogo  pio  quella  che  determina  la  coni- 
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pelcnza  del  Ministero  dei  culti ,  ma  la  natura  ecclesiastica 
del  pio  Luogo;  che  trattandosi  di  Luoghi  pii  laicali,  e  di  am- 
ministrazioni civili ,  esse  debbono  naturalmente  attribuirsi  a 
questo  Ministero  dell'  Interno  ,  e  ciò  indipendentemente  an- 
cora dalle  ragioni  di  convenienza  ,  le  quali  consigliano  di 
separare  dalle  ingerenze  ecclesiastiche  ogni  sorta  di  Istituti 
locali ,  coordinandoli  in  un  unico  sistema  con  le  Opere  di 
beneficenza  ,  secondo  il  comune  carattere  che  essi  hanno  di 
carità  religiosa  e  civile  ; 

Che  a  confortare  questo  criterio  concorre  il  testo  del 
Reale  decreto  e  Regolamento  del  21  di  dicembre  1850,  in 
cui  sono  enumerate  le  competenze  dei  Ministeri,  e  tra  quelle 
del  Ministro  dell'Interno  si  trovano  indicate  le  Opere  pie  in 
genere  e  quelle  di  beneficenza  ,  mentre  le  attribuzioni  del 
Ministero  dei  culti,  per  rapporto  alle  cose  ed  istituzioni  poste 
sotto  la  sua  dipendenza,  sono  in  massima  regolate  dal  carat- 
tere beneficiario  o  dal  titolo  spirituale  delle  dette  istituzioni; 

Che  ad  ogni  modo  ove  si  volessero  sottrarre  dalla  legge 
in  discorso  gl'Istituti  sopraddetti  ,  si  porterebbe  una  sostan- 
ziale mutazione  al  sistema  di  legislazione  delle  provincie  me- 
ridionali, sislema  che  non  solo  non  fu  in  conto  alcuno  abro- 
gato, ma  venne  anzi  rafforzato  con  decreti  Dittatoriali  e  Luo- 
gotenenziali del  23  di  ottobre  1860  e  17  di  febbraio  1861  9 
con  cui  per  rimettere  nella  piena  sua  azione  l'Autorità  civi- 
le rispetto  a  simili  istituzioni,  fu  richiamata  la  stretta  osser- 
vanza delle  citate  disposizioni  del  20  di  maggio  1820  ; 

Ed  infine ,  che  volendosi  anche  ammettere  come  non 
compresi  nella  legge  del  3  di  agosto  1862  gli  Istituti  di  che 
si  ragiona  ,  dovrebbero  tuttavia,  in  mancanza  di  una  dispo- 
sizione che  abbia  altrimenti  stabilito  }  continuare  ad  essere 
subordinati  alle  istruzioni  succitate  del  1820  ,  e  dipendere 
in  conseguenza  dalle  Deputazioni  provinciali  chiamate  dalla 
nuova  legge  a  fungere  le  veci  dei  Consigli  degli  Ospizi. 

Penetrato  da  queste  considerazioni  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri ha  deliberato  teste  che  nelle  attribuzioni  dei  già  Con- 
sigli degli  Ospizi  meridionali,  in  tutto  ciò  che  non  e  contra- 
rio alla  legge  del  3  di  agosto  1862  ,  sono  sottentrate  le  De- 
putazioni provinciali  non  solo  per  gli  Istituti  di  carità  e  di 
beneficenza  propriamente  detti,  ma  anche  per  tutti  i  Luoghi 
pii  laicali  o  misti ,  abbiano  o  non  abbiano  uno  scopo  ài  be- 
neficenza o  di  culto  ,  e  che  per  essi  tulli  Y  ingerenza  gover- 
nativa debba  essere  esercitata  dal  Minislero  dell'  Interno. 
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Questa  deliberazione ,  la  quale  in  sostanza  non  fa  che 
confermare  le  disposizioni  da  me  prese  in  alcune  particolari 
emergenze  ,  e  che  mira  a  conservare  all'  Amministrazione 
civile  una  serie  di  istituzioni  che  possono  mercè  1'  opera  del 
tempo  e  l' influenza  del  potere  ,  che  direttamente  le  sorve- 
glia ,  essere  trasformale  in  vere  opere  di  pubblico  interesse, 
io  mi  fo  carico  di  portare  a  conoscenza  di  codesta  Prefettura 
acciò  nel  darne  partecipazione  alla  Deputazione  provinciale, 
voglia,  d'  accordo  con  la  stessa,  emettere  le  opportune  istru- 
zioni alle  Rappresentanze  comunali  ,  alle  Congregazioni  di 
carità  ed  alle  altre  pie  Amministrazioni ,  invitandole  ,  cia- 
scuna per  la  parte  che  la  può  riflettere,  a  dar  mano  perchè, 
esistendo  nella  loro  località  istituzioni  della  succennata  na- 
tura sottratte  alla  dipendenza  civile,  vi  vengano  richiamate. 

Non  dubito  che  1'  Ufficio  e  la  Deputazione  provinciale  si 
penetreranno  dell'importanza  dell'oggetto,  e  vorranno  por- 
tarvi quindi  tutta  la  loro  attenzione,  perchè  le  date  direzioni 
abbiano  la  loro  efficacia.  —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 

LXXXVIII. 

£865  —  2  di  dicembre  —  Ministeriale  intorno  alle  tabelle  reassun- 
ti ve  dei  bilanci  ,  e  dei  conti. 

La  legge  del  20  di  novembre  1859  sull'  Amministrazione 
delle  Opere  pie  già  vigente  negli  antichi  Stati  della  Monar- 
chia ed  in  alcune  altre  provincie  del  Regno,  ed  a  cui  molto  si 
attinse  nella  formazione  della  nuova  legge  3  di  agosto  1862, 
stabiliva  all'  art.  23  che  la  Deputazione  provinciale  dovesse 
in  ogni  anno  trasmettere  al  Ministero  dell'Interno  una  rela- 
zione sull'  andamento  generale  delle  Opere  pie  poste  sotto  la 
sua  tutela  ,  corredata  delle  tabelle  riepilogative  dei  bilanci 
e  dei  conti,  che  dopo  l'approvazione  dei  medesimi  sarebbe- 
ro preparate  per  cura  delle  Amministrazioni  rispettive. 

In  conseguenza  poi  di  questa  disposizione  si  prescriveva 
all'  art.  60  del  Regolamento  18  di  agosto  1860  che  ricevuti 
i  bilanci  approvati  ,  le  Amministrazioni  dovessero  entro  un 
mese  formare  ,  secondo  le  apposite  istruzioni  ,  una  tabella 
reassunliva  dei  medesimi  ,  e  rassegnarla  all'  Ufficio  d'Inten- 
za  9  da  cui  verrebbe  trasmessa  alla  Deputazione  provinciale 
a  termini  del  citato  articolo  di  legge. 

Allorquando  venne  al  Parlamento  la  discussioue  della  nuo- 
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va  legge  del  3  di  agosto  1862  progettavasi  di  conservare  ta- 
le disposizione  come  quella  che  tende  a  dimostrare  la  situa- 
zione annuale  della  beneficenza ,  ed  in  conseguenza  quei 
provvedimenti  atti  a  tutelarla;  ma  essendosi  poi  avvertito  che 
potesse  piuttosto  formare  oggetto  di  una  prescrizione  regola- 
mentare, non  fu  creduto  opportuno  di  includerla  nella  legge. 

Senonche  il  Governo  la  omise  nel  Regolamento  27  di  no- 
vembre 1862  sulla  considerazione  che  avendo  essa  una  stretta 
attinenza  alle  cose  di  contabilità,  nell'apposito  Regolamen- 
to che  si  emanerà  sarebbe  stata  più  giustamente  compresa. 

Frattanto  però  importa  al  Ministero  di  non  restar  privo  di 
quelle  notizie  che  gli  sono  necessarie  non  tanto  per  conosce- 
re la  condizione  finanziaria  dei  pii  Istituti ,  quanto  più  per 
aver  modo  di  stabilire  gli  effetti  delle  nuove  discipline  e  di 
constatare  col  fatto  il  beneficio  recato  dal  principio  autono- 
mico  e  scentralizzatore  inaugurato  in  questa  parte  del  pub- 
blico servizio. 

Arroge  che  questi  dati  annui  sono  indispensabili  al  com- 
plemento del  lavoro  statistico  che  in  base  all'  art.  64  del  Re- 
golamento 27  di  novembre  1862  fu  ordinato  colle  circolari 
24  di  gennaio  ,  n.°  31  ,  e  21  di  settembre,  n.°  144,  di  que- 
st'  anno. 

Egli  e  pertanto  che  nel  comunicare  a  codesta  Prefettura 
le  sovraenunciate  considerazioni  la  prego  a  voler  d'  accordo 
con  la  Deputazione  provinciale  invitare  tutte  le  pie  Ammi- 
nistrazioni laicali  soggette  alla  legge  3  di  agosto  1862  a  re- 
digere e  rassegnare  a  codesto  medesimo  Ufficio  dentro  un 
mese  dalla  ricevuta  notificazione  in  doppio  esemplare  le  ta- 
belle riepilogative  dei  bilanci  e  conti  approvati  per  f  eserci- 
zio 1862 ,  ed  a  fare  altrettanto  pei  bilanci  e  conti  degli  e- 
sercizi  successivi  dopo  l'approvazione  ,  se  si  tratta  di  conti 
o  dei  bilanci  indicati  negli  articoli  là  ,  n.°  2  ,  e  19  della 
legge ,  e  66  del  Regolamento  ,  e  dopo  gli  otto  giorni  del 
deposito  o  la  risoluzione  delle  opposizioni  se  si  tratta  di  bi- 
lanci non  soggetti  ad  approvazione. 

Uno  degli  esemplari  di  ciascuna  tabella  dovrà  essere  tras- 
messo al  Ministero  con  un  rapporto  apposito  speciale  della 
Deputazione  provinciale  ,  nel  quale  siano  posti  in  evidenza 
1'  andamento  della  beneficenza  della  provincia  ,  il  progresso 
che  si  palesa  ,  gli  inconvenienti  cui  convenga  di  riparare, 
ed  i  provvedimenti  che  la  Deputazione  provinciale  avvisasse 
nella  sua  saviezza  di  consigliare. 
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Mi  resterebbe  di  segnare  una  forma  per  la  redazione  delle 
tabelle,  ma  poiché  questa  debbe  essere  coerente  a  quella  dei 
bilanci  e  dei  conti  ,  ia  quale  non  è  identica  per  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno,  così  preferisco  di  lasciare  aite  singole  Pre- 
fetture di  stabilire  questa  forma  come  meglio  sembrerà  loro 
acconcio  ,  limitandomi  a  far  rilevare  che  debbono  le  (abelle 
riportare  per  sommi  capi  e  con  lo  stesso  ordine  le  entrate  e 
le  spese  con  diversa  classificazione  secondoche  saranno  ordi- 
narie o  straordinarie,  e  con  notamente  speciale  per  gli  avan- 
zi di  cassa  o  per  le  rimanenze  passive  degli  anni  precedenti. 

Appena  m'occorre  d'avvertire  in  quanto  alle  provincie 
Toscane  che  s'  appartiene  alle  rispettive  Prefetture  Y  opera- 
zione demandata  alle  Deputazioni  provinciali  di  cui  esse  fun- 
gono le  veci. 

Voglia  signor  Prefetto  favorirmi  ricevuta  della  presente 
nell'atto  in  cui  mi  renderà  informalo  delle  disposizioni  che 
avrà  preso  per  1' esecuzione  della  medesima.  —  Pel  Mini- 
stro —  S.  Spaventa. 

1864  —  2  di  gennaio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  con  cui  venne  dichiarato  dovere  le  Deputazioni  provin- 
ciali ,  ed  in  difetto  il  Governo  ,  in  ogni  emergenza  ,  e  spezial- 
mente per  la  resa  dei  conti  ,  nominare  e  spedire  Commessarii 
o  Delegati  a  carico  degli  Amministratori  o  Tesorieri,  per  astrin- 
gerli allo  adempimento  degli  obblighi  loro  imposto  dalle  leggi. 

Constando  al  Ministero  che  in  alcune  provincie  del  Regno 
v'hanno  non  poche  Amministrazioni  di  beneficenza,  le  quali 
sono  in  ritardo  da  più  anni  alla  resa  dei  loro  conti,  od  alla 
formazione  di  altri  alti  relativi  al  loro  officio,  ho  dovuto  pre- 
occuparmi dei  rimedi  che  potessero  praticarsi  affine  di  non 
lasciar  aggravare  un  male,  che  nel  mentre  nuoce  allo  svilup- 
po delle  Opere  pie  ed  impedisce  a  che  sia  raggiunto  lo  sco- 
po avuto  dai  benefici  fondatori,  riescirebbe  poi  a  sicuro  sca- 
pilo della  situazione  patrimoniale  delle  Opere  pie  medesime. 

Ho  consideralo  che  se  per  la  legge  3  di  agosto  1862,  fu- 
rono costituite  con  grande  libertà  d'azione  le  Amministra- 
zioni di  beneficenza  ,  tuttavia  non  si  e  mancato  con  essa  di 
assicurare  la  retta  gestione  materiale  e  morale  delle  medesi- 
me rendendo  obbligatoria  la  presentazione  dei  conti  rispct- 
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ti  vi  dei  Tesorieri  e  degli  Amministratori ,  e  sottoponendo  i 
conti  slessi  all'approvazione  dell'Autorità  tutoria  delle  Opere 
pie  ,  ossia  della  Deputazione  provinciale. 

Ho  considerato  ancora  che  nelF  essersi,  coll'art.  20,  man- 
tenuta una  superiore  vigilanza  nel  Ministero  dell'Interno  da 
esercitarsi  ,  ove  d'  uopo  ,  con  speciali  Delegati  ,  fu  poi  col- 
l' art.  22  data  ai  Prefetti  non  solo,  ma  altresì  ai  sotto-Prefetti 
la  facoltà  di  procedere  in  ogni  tempo  alla  verificazione  dello 
stalo  di  cassa  dei  Tesorieri  e  Conlabili  delle  Opere  pie. 

Ho  considerato  infine  ,  che  mentre  con  l' art.  37  si  lasciò 
riserva  al  Potere  Esecutivo  di  stabilire  con  un  Regolamento  le 
norme  di  esecuzione  della  legge,  fu  da  questa  senz'  akro  di- 
sposto all'art.  21  ,  che  nei  casi  di  riluttanza  da  parte  delle 
Amministrazioni  di  adempiere  ai  propri  carichi,  abbia  il  Go- 
verno il  diritto  di  sospenderle  o  di  scioglierle  ,  e  di  provve- 
dere alla  temporanea  Amministrazione,  od  anche  alla  rico- 
stituzione delle  medesime. 

Questo  rimedio  però  della  sospensione  o  dello  scioglimen- 
to delle  Amministrazioni  apparisce  così  grave  ed  odioso  che 
il  Governo  non  può  determinarsi  ad  esercitarlo  se  non  nei 
casi  estremi  ;  e  d'allronde  si  verificano  delle  circostanze  , 
nelle  quali  riesce  inefficace,  od  anche  si  appalesa  meno  ac- 
concio a  tutelare  Y  interesse  delle  Opere  pie. 

Perciò  ,  ad  esempio  di  quanto  si  pratica  per  Y  Ammini- 
strazione comunale  a  senso  della  legge  23  di  ottobre  1859, 
si  ravvisa  talora  più  adatta  la  misura  dell'invio  di  Delegali, 
o  Commissari  straordinari  per  compiere  determinate  incum- 
benze. 

Ma  ,  poiché  la  legge  3  di  agosto  1862  non  contiene  una 
esplicita  disposizione  su  questo  riguardo  ,  volle  il  Ministero 
fornirsi  dell'  autorevole  avviso  del  Consiglio  di  Stato,  per  sa- 
pere se  quella  non  fosse  d'ostacolo  all'adozione  delia  cennata 
misura  ,  e  come  si  avesse  a  provvedere  alla  relativa  spesa. 

Ed  il  lodato  Consesso  ritenne  : 

e  Che  col  sussidio  delle  già  accennate  disposizioni  non  vi 
ha  dubbio  che  possa  ,  anzi  debba  la  Deputazione  provincia- 
le, ed  in  difetto  il  Governo,  provvedere  ad  ogni  emergenza, 
onde  le  prescrizioni  della  legge  siano  osservate  ,  specialmen- 
te in  ordine  alla  resa  dei  conti  materiali  e  morali  : 

ce  Che  il  rimedio  della  sospensione  .  o  dello  scioglimento 
delle  Amministrazioni  essendo  un  mezzo  estremo  ,  conviene 
far  precedere  l' impiego  degli  altri  dalla  legge  indicati ,  fra 
L.2.  13 


cui  quello  particolarmente  dell'invio  di  Deioga  li  ,  o  Com- 
missari straordinari  : 

e  Che  la  spesa  di  questi  Delegati  debbe  essere  anticipata 
dalle  Opere  pie,  salvo  trattisi  d'ispezioni  fatte  in  un  interes- 
se d'ordine  generale  ,  e  non  particolare  di  un  Istituto,  giac- 
che allora  dovrebbe  essere  sostenuto  coi  fondi  dello  Sfato  : 

«  Che  ove  dall'esito  della  visita  sia  constatato  che  gli  Am- 
ministratori od  il  Tesoriere  siano  in  colpa,  il  rimborso  della 
spesa  debbe  essere  posto  a  loro  carico  ,  e  portato  d'  ufficio 
nei  ruoli  di  riscossione  dei  redditi  delle  Opere  pie,  essendovi 
un  principio  di  diritto  comune  che  non  permette  siano  gli 
Enti  tutelati  compromessi  per  colpa  dei  loro  amministratori: 

<r  Che  se  le  disposizioni  con  cui  dalla  legge  23  di  ottobre 
1859  è  segnalato  questo  provvedimento  per  rispetto  ai  Teso- 
rieri ad  agli  Amministratori  comunali ,  non  furono  testual- 
mente riprodotte  nella  legge  3  di  agosto  1862  sulle  Opere 
pie ,  esse  sono  abbastanza  delineate  nei  sovracitati  articoli 
di  detta  legge  e  sono  tanto  più  ammessibili  a  fronte  del  mag- 
gior vincolo  di  dipendenza,  a  cui  i  pi t  Istituti  sono  sottopo- 
sti verso  la  pubblica  Autorità  :  mentre  i  Comuni  hanno  un 
esistenza  più  autonoma  e  responsabile  in  faccia  al  Corpo  e- 
lettorale  ,  anziché  verso  I'  Autorità  suddetta  a. 

Epperciò  fu  d'avviso  è  che  nel  modo  anzi  accennato  si  po- 
tesse legalmente  procedere  presentandosi  i  casi  sopradetti  di 
riluttanza  da  parte  degli  Amministratori  o  di  Tesorieri  delle 
Opere  pie  all'adempimento  di  obblighi  loro  imposti  dalla 
legge  )) . 

INeir  adottare  un  tale  parere  ,  il  quale  risponde  precisa- 
mente al  concetto  che  mi  era  formato  al  primo  esame  della 
quistione,  ravviso  opportuno  di  portarlo  a  notizia  dei  signori 
Prefetti  e  delle  Deputazioni  provinciali,  perchè  abbiano  una 
sicura  norma  nel  provvedere  alle  emergenze  dei  lamentati  di- 
fetti da  parte  delle  pie  Amministrazioni,  o  dei  loro  Contabili. 

Non  occorre  poi  di  fare  l'avvertenza,  rilevata  eziandio 
dello  stesso  Consiglio  di  Slato,  che  lo  speziente  anzidetto  ab- 
bia ad  essere  impiegato  con  molta  riserva  ed  in  quei  soli  ca- 
si in  cui  ,  riesciti  inutili  i  diffidamene,  l'interesse  delle  Ope- 
re pie  trovisi  compromesso  per  la  colpa  dei  loro  Tesorieri 
od  Amministratori.  E  piuttosto  mi  farò  a  raccomandare  per- 
chè ,  qualora  vi  siano  le  circostanze  opportune,  non  si  esiti 
dall'  adottare  o  dal  proporre  lo  accennato  provvedimento  , 
tenendo  il  principio,  che  nel  conflitto  dei  riguardi  personali 


-~  99  — 
e  dell'  interesse  delle  Opere  pie  ,  non  si  ha  da  esitare  circa 
la  preferenza  a  cui  a  diritto  la  causa  del  povero. 

Voglia  ,  signor  Prefetto  ,  darmi  un  cenno  di  riscontro 
della  presente.  —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 

XC. 

1864  —  3  di  gennaio  —  Ministeriale  sulla  conversione  dei  titoli  al 
portatore  ,  in  titoli  intestati. 

Questo  Ministero  ebbe  a  conoscere  che  alcuni  Corpi  mo- 
rali ritengono  delie  cartelle  di  rendita  sul  Gran.  Libro  del 
Debito  Pubblico  Nazionale  intestate  al  portatore  ,  invece  dì 
farle  convertire  in  nominative  ,  come  consiglia  la  più  ele- 
mentare previdenza,  onde  guarentire  siffatti  titoli  di  credito 
da  ogni  possibile  rischio. 

Ed  invero  sono  frequenti  i  casi  di  smarrimento,  di  furto, 
d'  incendio  ,  ed  altri  cui  vanno  esposti  tali  titoli  ,  perchè  le 
Amministrazioni  abbiano  a  persuadersi  della  necessità  di 
porvi  pronto  riparo. 

E  poiché  appunto  se  ne  offre  sicurissimo  ed  ovvio  il  mez- 
zo nel  richiedere  che  le  dette  rendile  vengano  intestate  ai 
Corpi  morali  da  quelle  rappresentati  ,  porto  fiducia  che  gli 
Amministratori  non  vorranno  esporsi  da  qui  innanzi  alla 
grave  responsabilità  in  cui  potrebbero  incorrere  omettendo 
le  cautele  consigliate  e  volute  dalla  pratica  ordinaria  di  una 
giudiziosa  e  regolare  gestione. 

Impertanto  prego  la  S.  V.  a  voler  mettere  in  soli'  avviso 
le  Amministrazioni  tutte  di  Corpi  morali  ,  eccitando  quelle 
di  esse  che  si  trovassero  in  possesso  di  cartelle  di  rendita  al 
portatore,  a  promuoverne  tosto  la  conversione  in  corrispon- 
denti certificali  al  nome  dell'  Istituto  cui  appartengono. 

Ed  allo  scopo  di  poter  meglio  riconoscere  se  ancora  qual- 
che Amministrazione  trascuri  di  adottare  siffatta  precauzio- 
ne, gioverebbe  il  richiedere  che  nei  conti  e  nei  bilanci  deb- 
ba specificarsi  se  tutte  e  singole  le  rendile  che  ciascun  Isti- 
tuto possiede  sul  Gran  Libro  siano  intestate  al  medesimo. 

Con  quest'  opportunità  slimo  pure  utile  che  alle  Ammini- 
strazioni si  faccia  avvertire  la  convenienza  di  utilizzare  que- 
gli assegni  provvisori  che  fossero  risultati  dalla  conversione 
dei  vecchi  nei  nuovi  titoli  di  rendita  sul  Gran  Libro,  o  riu- 
nendoli ad  altri  assegni,  o  completandoli  mediante  1'aggÙMi- 
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la  del  necessario  fondo  fino  alla  somma  necessaria  per  otte- 
nere una  corrispondente  rendita  ;  e  ciò  per  evitare  la  per- 
dita dell'  interesse  che  ridonda  al  Corpo  morale  dal  ritenerli 
improduttivi. 

Dacché  colla  circolare  del  10  di  settembre  1863  N.°  137 
ebbi  a  partecipare  le  nuove  istruzioni  compilate  allo  scopo 
di  agevolare  alle  Amministrazioni  il  procedimento  per T  ac- 
quisto di  rendita  sul  Gran  Libro  ,  avrei  creduto  che  esse  ne 
avrebbero  fatto  uso  in  modo  più  largo  e  frequente  ;  invece 
rilevai,  da  ragguagli  pervenutimi,  che  siffatto  investimento 
di  capitali  non  è  studiosamente  ricercato  quanto  dovrebbesi. 

Il  che  avviene  forse  per  la  ragione  che  non  è  ancora  ab- 
bastanza considerata  l' idea  della  somma  utilità  dell'  impie- 
go suddetto  ,  il  quale,  mentre  riesce  il  più  lucroso  e  sicuro, 
offre  ad  un  tempo  il  pregio  della  facile  e  puntuale  riscossio- 
ne dei  proventi,  senza  apportare  impacci  a  chi  li  debbe  am- 
ministrare. 

E  qui  cade  in  acconcio  ancora  di  confrontare  il  beneficio 
del  possesso  di  tali  rendite  con  quello  di  beni  stabili,  i  quali, 
per  essere  o  isolati ,  o  posti  in  diverse  località,  e  di  difficile 
sorveglianza ,  tornano  ai  Corpi  morali  d' incomodo  anziché 
di  vantaggio.  Sul  qual  proposito  mi  ristringo  ad  accennare, 
senza  ripeterle  ,  le  considerazioni  svolte  nella  precedente 
circolare  del  28  di  novembre  1862  relativa  all'investimento 
dei  capitali  delle  Opere  pie  in  rendite  sul  Gran  Libro. 

Le  quali  considerazioni  desidererei  che  la  S.  V.  ,  ed  ove 
d'  uopo  di  concerto  con  la  Deputazione  provinciale,  sottopo- 
nesse all'attenzione  delle  Amministrazioni  dei  Corpi  morali 
a  modo  di  suggerimento  ,  cogliendo  occasione  dalle  comuni- 
cazioai  ch'Ella  dovrà  loro  fare  a  proposilo  della  presente. 

Confido  ,  mercè  la  zelante  cooperazione  della  S.  V.  ,  che 
i  dati  consigli  ed  avvertimenti  non  saranno  per  mancare  di 
sicuro  effetto.  —  Pel  Ministro  — -  S.  Spaventa, 
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1864  —  9  di  marzo  —  Ministeriale  che  dichiara  che  il  Ministro 
dell'  Interno  non  provvede  intorno  alle  Società  di  mutuo  soccor- 
so in  genere,  le  quali  dimandano  la  erezione  in  Corpo  morale, 
riservandosi  solo  disporre  P  occorrente  per  assicurare  i  capitali 
che  loro  pervenissero  per  lasciti  o  doni,  o  per  vistosi  risparmi. 

Con  nota  del  29  di  febbraio  p.  p.  la  Sottoprefettura  di.... 
mi  partecipa  la  prossima  inaugurazione  di  una  Società  di 
mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  cui  ella  medesima  promos- 
se la  istituzione. 

A  questo  proposito  stimo  opportuno  dover  dare  cognizio- 
ne a  V.  S.  delle  massime  adottate  dal  Ministero  intorno  al- 
l'indole di  siffatta  associazione,  affinchè  ella  abbia  una  certa 
Dorma  da  seguire  nel  dar  corso  tanto  alla  domanda  che  le 
potesse  essere  indirizzata  da  quella  Sotloprefeltura  quanto 
alle  altre  di  simil  genere  per  P  approvazione  ed  erezione  in 
Corpo  morale  di  quella  Società  e  perchè  ne  dia  partecipa- 
zione a  quello  ufficio. 

La  quistione  sulP  indole  speciale  di  siffatti  Istituti  fu  lun- 
gamente discussa,  e  recentemente  il  Ministero  abbracciando 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ebbe  a  riconoscere  ed  a  fis- 
sare come  massima,  che  tali  associazioni  fondate  sul  princi- 
pio della  reciprocanza  del  libero  consenso  non  possono  con- 
siderarsi per  sé  stesse  quali  Opere  pie ,  senza  che  ne  venga 
snaturala  l'indole  loro  particolare;  ma  piuttosto  debbano  ri- 
tenersi come  libere  associazioni  di  cittadini  o  come  contratto 
di  società  fra  privati ,  le  quali  osservate  le  norme  stabilite 
per  le  associazioni  in  genere  ed  uniformandosi  alle  prescri- 
zioni del  diritto  comune,  non  hanno  stretto  bisogno  di  essere 
erette  in  Corpo  morale,  potendo  esse  anche  senza  tale  qua- 
lità esercitare  tutti  gli  atti  conformi  allo  scopo  di  loro  isti- 
tuzione. 

Quante  volte  però  occorre  che  una  Società  di  mutuo  soc- 
corso voglia  fruire  di  qualche  lascito  o  dono  non  fatto  per- 
sonalmente ai  soci  (e  quindi  accettabile  e  trasmessibilc  se- 
condo le  norme  del  dritto  comune)  ma  alla  Società  conside- 
rata come  Ente  morale  ,  e  laddove  la  Società  medesima  in- 
tende assumere  al  proprio  scopo  maggior  solidità  e  sottrarre 
consolidandolo  una  parte  dei  propri  fondi  allo  arbitrio  degli 
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amministratori,  fu  determinato,  dietro  al  parere  dei  Consi- 
glio di  Slato  medesimo  che  in  tali  casi  non  volendo  spoglia- 
re la  Società  del  suo  carattere  di  libera  ed  autonoma  asso- 
ciazione si  possa  addivenire  al  temperamento  di  erigere  un 
Corpo  morale  distinto  dalla  Società  e  soggetta  alla  legge 
sulle  Opere  pie  la  cui  missione  sia  quella  di  conservare  ed 
amministrare  sotto  la  modalità  della  legge  predetta ,  lo  spe- 
ciale patrimonio  della  Società  e  versarne  i  redditi  alla  sua 
amministrazione. 

In  conformità  a  quanto  precede,  il  Ministero  non  provvede 
più  intorno  alle  Società  di  mutuo  soccorso  in  genere  ,  che 
chiedono  la  propria  erezione  in  Corpo  morale,  siccome  quel- 
le che  considerale  sotto  tale  qualità  sfuggono  alla  sua  com- 
petenza, ma  si  riserva  di  disporre  nel  modo  sovraindicato  e 
dietro  richiesta  delle  Società  slesse  che  desiderassero  assicu- 
rare i  capitali  loro  pervenuti  per  lasciti  o  doni  o  per  vistosi 
risparmi  effettuati.  —  Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 

XCII. 

$864  —  22  di  marzo  —  Ministeriale  con  cui  rimase  risoluto  che 
la  somma  da  pagarsi  da  una  Confraternita  per  ottenere  il  tito- 
lo di  Arciconfraternita  ,  debba  bastare  al  mantenimento  di  due 
poveri  in  qualche  Casa  di  mendicità  salvo  che  tal  somma  non 
sia  minore  di  lire  127. 150 ,  giusta  la  Ministeriale  del  4  di  lu- 
glio 1840 ,  e  debba  prelevarsi,  non  già  dai  fondi  patrimoniali, 
ma  da  offerte  dei  Confrati. 

A  riguardo  delle  tre  Confraternite  di  cotosta  provincia  che 
han  dimandato  il  titolo  di  Arciconfraiarnita  ,  oggetto  della 
nota  di  V.  S.  del  15  corrente  N.  4o00,  le  dichiaro  che  con- 
sento pienamente  nei  divisamene  della  S.  V.  di  obbligare 
cioè  le  Confraternite  desiderose  di  tale  onoranza  a  pagare  la 
somma  che  basti  al  mantenimento  di  due  poveri  in  qualche 
Casa  di  mendicità,  salvo  che  quesla  somma  non  sia  minore 
di  lire  127.  50  giusta  il  rescritto  a  cui  allude  la  succitata 
nota  di  V.  S.,  ed  a  dover  ciò  praticare  non  già  coi  loro  fon- 
di patrimoniali,  ma  sibbene  con  offerte  dei  congregati,  lanto 
più  che  questo  Ministero  non  troverebbe  sufficienti  le  opere 
di  beneficenza  chele  tre  Confraternite  richiedenti  intendono 
d'imporsi;  imperciocché  per  la  prima  sarebbe  cosa  poco  utile 
ai  poveri  il  procacciar  loro  un  desinare  in  un  sol  giorno 
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dell'  anno,  e  per  lo  allre  due,  sebbene  sia  allo  pietoso  il  cu- 
rarne il  seppellimento,  pure  è  da  desiderarsi  che  la  benefi- 
cenza venga  loro  in  soccorso  anche  in  vita,  mentre  al  loro 
interramento  1'  Autorità  pubblica  in  ogni  caso  non  manca 
di  provvedere. 

XCilI, 

1864  — 10  di  maggio  —  Ministeriale  sulla  riforma  delle  Opere  pie 
in  quanto  lo  scopo  non  risponde  completamente  alla  beneficenza. 

Fu  giustamente  avvertito  come  pregio  essenziale  della  vi- 
gente legge  sulle  Opere  pie  del  3  di  agosto  1862  sia  quello 
di  rispettare  la  volontà  dei  fondatori  e  la  stabilità  delle  pio 
Istituzioni,  senza  però  chiudere  la  via  a  quelle  modificazioni 
richieste  dalie  ragioni  della  civiltà  e  dalle  mutate  condizioni 
dei  tempi. 

Senza  ripetere  quello  ch'ebbi  già  ad  osservare  con  l'altra 
mia  circolare  del  23  di  dicembre  1862  N.  163,  egli  è  noto 
che,  per  i  funesti  influssi  esercitati  da'  caduti  Governi,  in  al- 
cuni luoghi  si  videro  gl'Istituti  cadere  negletti  e  le  loro  ren- 
dite distratte  dallo  scopo  originario  di  beneficenza  per  pre- 
miare servigi  non  sempre  onesti  o  per  favorire  interessi  di 
casta;  altrove  dati  ad  amministrare  a  gente  che,  sotto  manto 
di  religione  ,  ne  intristivano  i  buoni  semi  ,  e  la  carità  con- 
vertivano in  istrumento  d'ipocrisia  e  d'ignoranza;  ed  altrove, 
per  mancanza  d'intelligente  impulso,  volti  a  fomentare  l'ac- 
cidia, ed  a  sovvenire  non  alla  miseria,  ma  a  tarpare  la  ope- 
rosità del  corpo  e  la  dignità  dello  spirito,  e  peggio. 

Per  effetto  di  ciò  egli  e  quindi  indubitato  che  mentre  nel- 
le varie  provincie  dello  Stato  esistono  parecchie  utili  Istitu- 
zioni di  beneficenza,  al  contrario  ve  ne  ha  aitre  le  quali  più 
non  rispondono  ai  tempi  ,  o  per  essere  venuto  meno  il  fine 
a  cui  erano  slate  destinate  ,  o  perchè  questo  fine  medesimo 
contraddice  ai  variati  bisogni  della  vita  civile. 

Ora  la  nuova  legge  non  poteva  trascurare  queste  speciali 
contingenze  per  le  quali  accade  di  dover  talvolta  mutare 
T  indirizzo  della  beneficenza,  e  si  è  perciò  fatta  a  prescrive- 
re le  convenienti  cautele  per  guarentire  che  la  volontà  dei 
fondatori  od  il  fine  originario  della  istituzione  non  fossero 
mutati  senza  incontestabile  bisogno. 

Onde  eoli' art.  23  ha  fissato  il  principio  che —  «  quando 
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a  venga  a  mancare  il  fine  di  un'  Opera  pia  ,  od  al  suo  fine 
n  più  non  corrispondano  o  gli  statuii,  o  l'amministrazione 
»  o  la  direzione  dell'  Opera  medesima,  possa  essere  mutato 
3  il  fine,  possano  riformarsi  gli  statuti  e  le  amministrazioni, 
d  scostandosi  il  meno  possibile  dalle  intenzioni  dei  fondatori 
3  e  colle  norme  designate  nel  successivo  art.  24  »; 

Non  è  mio  intendimento  di  fermarmi  ad  enumerare  que- 
ste norme;  ma  piuttosto  di  richiamare  l'attenzione  dei  Muni- 
cipi e  delle  Deputazioni  provinciali  sul  principio  in  sé  stesso, 
del  quale  non  vedo  sinora  fatta  quell'applicazione  che  pure 
mi  aspettava,  massime  in  alcune  provincie  che  più  ne  avreb- 
bero avuto  bisogno. 

A  ciò  io  alludeva  quando  con  la  mia  circolare  del  4  ultimo 
scorso  di  novembre  (a),  indirizzandomi  alle  Prefetture  delle 
provincie  meridionali ,  io  impartiva  loro  alcune  istruzioni 
circa  alla  dipendenza  dei  Luoghi  pii  laicali.  Era  facile  l'in- 
tendere come  conservando  codesta  dipendenza  nell'Ammini- 
strazione civile,  io  mirassi  appunto  ad  agevolare  la  via  di 
trasformare  in  vere  opere  di  pubblica  carità  quelli  fra  i 
delti  Luoghi  pii  laicali,  che  erano  volti  a  tutt'  altro  vantag- 
gio che  dei  poveri. 

A  ciò  anche  alludevo  quando  facevo  invito  alle  pie  Am- 
ministrazioni di  altre  provincie  di  manifestare  le  passività  a 
cui  nel  passato  andarono  soggetti  i  loro  bilanci ,  e  cercare 
di  eliminare  quelle  spese  che  si  appalesassero  non  fondate 
in  diritto  e  non  conformi  al  vero  scopo  della  beneficenza. 
Tali  erano  certe  spese  di  culto  a  cui  talune  Opere  pie  si  as- 
soggettarono senza  ragione  o  per  sola  consuetudine  ,  o  per 
sola  balìa  di  chi  si  intruse  nella  loro  amministrazione ,  o 
profittò  della  condizione  dei  tempi  per  rivolgere  ad  usi  di- 
versi una  parte  delle  sostanze  che  erano  consacrate  ai  figli 
del  povero. 

Ma  tutte  queste  avvertenze  di  allora  e  quelle  di  oggi  a  che 
gioverebbero  esse  ,  se  le  rappresentanze  interessate,  voglio 
dire  i  Consigli  comunali  ,  le  Congregazioni  di  carità,  le  pie 
Amministrazioni.,  le  Deputazioni  provinciali,  ciascuna  per 
la  parte  che  le  riguarda  ,  se  ne  rimangono  inerti ,  e  non  si 
studiano  di  attuare,  ove  ne  sia  il  caso,  le  riforme  designate 
dal  citato  art.  23  della  legge  3  di  agosto  1862  ? 

E  questo  bisogno  di  riforme  si  appalesa  più  specialmente 

(a)  Riportala  a  pag.  91 ,  N.  LXXXVII. 
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nello  provinck  napolitano  e  siciliane.  Sono  quivi  molte  Isti- 
tuzioni laicali  che,  sotto  il  nome  di  consororità,  confrater- 
nite, compagnie,  congregazioni,  beneficii  ,  cappelle ,  le* 
goti  di  messe,  oratorii,  jìde  e  omini  ss  ari  e ,  eremi  ecc.  ecc. 
non  hanno  più  1'  utilità  della  loro  origine,  ed  alcune  possie- 
dono cospicue  entrate  delle  quali  poco  o  nulla  fruisce  il 
povero,  e  molta  parte  n'  è  distratta  in  feste  e  riti  di  cui  le 
spese  non  sempre  sono  fatte  con  intelligente  parsimonia,  nb 
sempre  mosse  da  spirito  di  pietà  religiosa. 

Di  queste  pie  Istituzioni  (pur  lasciandone  sussistere  alcu- 
ne e  secondo  le  ragioni  dell'opportunità  e  de'  luoghi)  parec- 
chie potrebbero  essere  invertite  ad  usi  di  più  efficace  bene- 
ficenza, con  istituire,  per  esempio  ,  scuole  per  gli  adulti  o 
asili  infantili,  o  monti  di  pietà  o  di  pignorazione,  od  ospizi 
pei  figli  abbandonali  o  pei  giovanetti  discoli,  o  stanziamenti 
ai  sussidi  per  agevolare  l'apprendimento  d'un  arte  o  mestie- 
re ,  o  per  sovvenire  istituti  bisognosi ,  o  altre  fondazioni 
consimili. 

L'  utilità  di  tali  commutazioni  non  fa  mestieri  di  dimo- 
strare con  lungo  discorso.  Quello  che  importa  si  è  di  man- 
darle ad  effetto  ;  e  mandarle  ad  effetto  non  per  vaghezza  di 
nuove  forme,  ma  per  amore  di  bene  eh'  è  da  compiersi  eoa 
perseveranza  e  ponderatezza.  Nò  delle  piccole  opposizioni  ò 
da  prendere  sgomento,  perchè  le  dilegua  il  tempo  ed  il  buon 
senso,  pensando  che  le  non  possono  essere  suscitate  che  sol- 
tanto da  que5  pochi  che  vi  trovano  il  loro  tornaconto. 

I  signori  Prefetti  vogliano  occuparsi  di  ciò  con  solerzia  ,« 
e  procurare  col  sussidio  dell'onorevole  Deputazione  provin- 
ciale di  spingere  le  Amministrazioni  locali  a  prendere  nei 
più  serio  esame  le  condizioni  degli  Istituti  posti  sotto  la  ri7 
spetliva  dipendenza  ,  per  riconoscere  se  e  fin  dove  occorra 
provvedere  nel  senso  sopra  indicato.  E  in  questo  compito 
non  si  debbono  stancare,  ma  seguitare  con  costanza  ed  as- 
siduità. 

Che  se  ad  effettuare  l'inversione  di  alcune  delle  dette  pie 
Istituzioni  sembrasse  per  avventura  non  consentito,  in  alcuni 
casi,  dalle  tavole  di  fondazione,  egli  e  giusto  e  ragionevole 
che  vi  si  faccia  eccezione;  ma  non  si  dimentichi  di  avvertire 
che  per  l'art.  23  il  rispetto  alle  intenzioni  dei  fondatori  è 
sancito  non  in  modo  assoluto  ,  sebbene  colla  clausola  per 
guanto  è  possibile.  Il  che  vuol  dire,  secondo  che  non  vi  si 
oppongano  le  mutate  ragioni  dei  tempi,  lo  spirito  della  leg- 
1.2.  U 
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gè  nuova  ,  e  il  debito  che  ha  lo  Stato  di  vigilare  a  che  per 
eccessivo  ossequio  al  diritto  dei  singoli  non  si  disordini  il 
giure  pubblico  e  privato  di  tutti ,  massime  dove  si  traiti  di 
non  perpetuare  abusi  e  pregiudizi  di  altre  età  e  di  altri  co- 
stumi. 

Più  che  un  riscontro  mi  aspetto  dai  signori  Prefetti  di  co- 
noscere di  tempo  in  tempo  il  risultato  delle  disposizioni  da 
essi  adottate  per  raggiungere  il  fine  a  cui  mira  la  presente.— 
Pel  Ministro  —  S.  Spaventa. 

XCIV. 

1864—  9  di  giugno  —  Estratto  di  una  Ministeriale  con  cui  si 
manifestava  die  difficilmente  da  parte  del  Governo  si  propone 
al  Re  la  concessione  delle  facoltà  di  accettare  successioni  o  la- 
sciti a  solo  scopo  di  culto  senza  alcuna  partecipazione  a  prò 
delle  classi  meno  agiate. 

Da  parte  del  Governo  io  non  ho  d' uopo  di  esporre  per 
disteso  le  ragioni  di  convenienza  e  di  ordine  pubblico  ,  che 
lo  inducono  ad  andar  cauto  nel  concedere  il  regio  Benepla- 
cito all'accettazione  di  successioni ,  o  lasciti  deferiti  ai  Luo- 
ghi pii  a  solo  scopo  di  culto  ,  senz*  alcuna  partecipazione  a 
prò  delle  classi  meno  agiate. 

La  S.  V.  già  conosce  per  parecchie  circolari  emanate  dal 
Ministero  in  proposito  quali  sieno  gì'  intendimenti  suoi  per 
simili  evenienze.  Esso  non  può  ammettere  che  si  accresca  e 
si  accumoli  viemaggiormente  ne  nell'Opera  pia  ,  ne  in  altre 
consimili  il  già  abbastanza  vistoso  capitale  destinato  o  so- 
verchie spese  di  culto,  ma  deve  procurare  invece  che  il  me- 
desimo si  rivolga  a  benefizio  del  povero. 
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xcv. 

*861  —  26  di  giugno  —  Decreto  Reale  con  cui  fu  determinato  e 
disposto  che  i  Monti  fruraentarii ,  di  pietà,  o  di  pegnorazione, 
dipendono  dal  Ministero  dell'Interno,  e  le  Casse  di  risparmio 
da  quello  di  Agricoltura. 

VITTORIO  EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

EE   D'  ITALIA. 

Veduta  la  legge  3  di  agosto  1862  per  l'Amministrazione 
delle  Opere  pie  ; 

Veduto  il  Regolamento  del  27  di  novembre  1862  all'art. 
2,  che  fa  la  classificazione  delle  Opere  pie  medesime  ; 

Veduti  i  Nostri  decreti  delli  26  di  gennaio  e  21  di  aprile 
1862  ; 

Ritenuta  la  convenienza  di  stabilire  in  modo  più  consen- 
taneo alla  citata  legge  ed  al  vero  carattere  di  alcuni  Istituti 
le  attribuzioni  dei  due  Ministeri  dell'Interno  e  di  Agricoltu- 
ra, Industria  e  Commercio  circa  alla  dipendenza  degli  Isti- 
tuti medesimi,  a  cui  si  riferiscono  i  precitati  Nostri  decreti 
del  1862  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ,  e  previe  le  deliberazioni 
prese  in  Consiglio  dei  Ministri  a  mente  dell'art.  11  del  No- 
stro decreto  21  di  dicembre  1850  ; 

Sulla  proposta  del  Ministro  dell' Interno  e  di  quello  del- 
l'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 1  Monti  frumentari  e  quelli  di  pietà  o  pignorazio- 
ne  dipenderanno,  senza  distinzione  di  sorta  per  rispetto  alla 
loro  origine,  dal  Ministero  dell'  Interno. 

Dipenderanno  invece  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  tutte  indistintamente  le  Casse  di  risparmio. 

Art.  2.  Si  dichiarano  abrogati  i  Nostri  decreti  del  26  di 
gennaio  e  21  di  aprile  1862,  ed  è  parimente  derogato  all'art. 
2  pel  Regolamento  27  di  novembre  stesso  anno  uella  parte 
contraria  al  disposto  del  presente  decreto. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto  munito  del  sigillo  dello 
Sialo,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 
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decreti  dei  Regno  d' Italia  ,  mandando  a  chiunque  spelli  di 
osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Torino,  addi  26  di  giugno  1864. 

Vittorio  Emanuele. 

U.  Peruzzi  —  Manna. 

xcvi. 

1864  —  26  di  giugno  —  Decreto  Reale  che  determina  la  procedu- 
ra a  seguirsi  nelle  dimande  di  autorizzazione  necessaria  agli 
Stabilimenti  e  Corpi  morali  a  tenore  della  legge  del  5  di  giu- 
gno 1850  ,  per  acquistare  stabili,  o  per  accettare  donazioni  tra 
¥ivi ,  o  testamentarie  disposizioni. 

VITTORIO  EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

BE   D'  ITALIA. 

Vista  la  legge  5  di  giugno  1850,  n.°  1037,  non  che  i  RFL 
decreti  12  di  luglio  1850  -,  d.°  1062 ,  22  di  giugno  e  27  di 
novembre  1862,  nura.  731  e  1007  ; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Sulla  proposizione  dei  Nostri  Ministri  di  Grazia  e  Giusti- 
zia e  dei  Culti ,  e  degli  Affari  dell'  Interno  , 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1,  Le  domande  di  aulorizzazione  necessarie  agli  Sta- 
bilimenti e  Corpi  morali  a  tenore  della  legge  5  di  giugno 
1850  per  acquistare  stabili  o  per  accettare  donazioni  tra  vi- 
vi  e  disposizioni  testamentarie,  verranno  presentate,  col  cor- 
redo di  tutti  i  documenti  relativi  ,  al  Procuratore  Generale 
del  Re  presso  la  Corte  di  Appello  del  distretto  od  al  Prefet- 
to della  provincia  ?  dove  o  già  esiste  o  dovrà  essere  ricono- 
sciuta la  esistenza  dello  Stabilimento  o  Corpo  morale,  secon- 
do che  si  tratti  di  instituti  ed  opere  di  culto  ,  oppure  di  prò- 
brincie  e  comuni ,  di  opere  pie  laicali  od  altre  inslituzioni 
qualunque. 

Art.  2.  La  domanda  di  autorizzazione  dovrà  essere  fatta 
per  parte  di  chi  rappresenti  lo  Stabilimento  o  Corpo  morale, 
previa  regolare  e  motivata  deliberazione  in  proposito  ,  op- 
pure, se  ancora  non  abbia  legale  esistenza  e  rappresentanza 
l'Elite  morale  ,  dall'esecutore  testamentario,  dal  donante  o 
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dall'erede  gravato  della  prestazione  del  legalo,  o  finalmente 
dal  Comune  ,  o  da  chiunque  altro  cui  interessi  la  ordinala 
instituzione  o  fondazione. 

Art.  3.  Il  Procuratore  Generale  ed  il  Prefetto,  esaminata 
la  domanda,  raccoltele  opportune  informazioni  e  sentiti  an- 
che ,  dove  trattisi  d'  atto  di  ultima  volontà  ,  coloro  ai  quali 
sarebbe  devoluta  la  successione  ,  trasmetteranno  rispettiva- 
mente la  domanda  stessa  ed  i  documenti  che  vi  hanno  tratto 
con  apposito  rapporto  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
Culti ,  al  Ministero  dell'  Interno  o  a  quell'  altro  che  v'  abbia 
speciale  ragione  di  competenza,  dai  quali  verranno  promos- 
se le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Stato  e  le  successive  So- 
vrane risoluzioni. 

Se  la  donazione  o  la  disposizione  testamentaria  ,  per  ra- 
gione di  dipendenza  dello  stabilimento  o  Corpo  morale  che 
vi  ha  diritto  o  per  lo  scopo  a  cui  è  diretta,  dia  luogo  a  com- 
petenza di  diversi  Ministeri ,  la  risoluzione  Sovrana  dovrà 
essere  provocata  dopo  preventivi  accordi  o  concerti  tra  que- 
sti ultimi. 

Art.  4.  Pendente  il  procedimento  per  ottenere  la  Sovrana 
autorizzazione,  gli  Amministratori  degli  Stabilimenti  e  Cor- 
pi morali  eretti  od  erigendi;  dovranno  fare  tutti  gli  atti  che 
tendono  a  conservarne  i  diritti. 

Art.  5.  L'  acquisto  dei  beni  stabili  di  un  debitore ,  fatto 
dagli  Stabilimenti  e  Corpi  morali  per  via  di  aggiudicazione 
o  di  subasta ,  non  andrà  soggetto  alla  necessità  di  autoriz- 
zazione preventiva  a  senso  della  legge  5  di  giugno  1850. 

Però  il  seguito  acquisto  dovrà  entro  il  termine  di  un  me- 
se, secondo  le  varie  competenze,  essere  notificato  al  Prefetto 
della  provincia  od  al  Procuratore  Generale  del  distretto,  do- 
ve ha  sede  lo  Stabilimento  o  Corpo  morale  ,  da  chi  lo  rap- 
presenti ,  per  quei  provvedimenti  che  paresse  opportuno  di 
dare  in  ordine  all'acquisto  medesimo. 

Art.  6.  I  Notai  ed  altri  pubblici  Uffiziali  che  abbiano  no- 
tizia di  alcuna  delle  disposizioni  contemplate  all'art.  1.°  del 
presente  regolamento  ,  ed  i  Ricevitori  del  registro  ,  ai  quali 
sia  fatta  denuncia  di  alli  contenenti  qualche  pia  liberalità  , 
dovranno  entro  il  termine  di  giorni  30  dalla  seguita  aper- 
tura e  pubblicazione  del  testamento  o  dalla  avvenuta  denun- 
cia darne  avviso  a  chi  rappresenti  lo  Stabilimento  o  Corpo 
morale  e  ,  se  questo  ancora  non  esista  legalmente ,  secondo 
la  rispettiva  competenza,  al  Procuratore  Generale  del  di- 
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stretto  od  al  Prefetto  della  provincia  dove  dovrebbe  avere 
sede  il  nuovo  Corpo  morale. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  del- 
lo Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  de- 
creti del  regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  os- 
servarlo e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Torino ,  addì  26  di  giugno  1864. 

Vittorio  Emanuele. 

U.   PERUZZI.  —  G.   PlSANELLI. 

XCV1I. 

£861  — 18  di  agosto  — Parere  del  Consiglio  di  Stato  sulle  affran- 
cazioni di  enfiteusi. 

Il  Consiglio ,  ecc. 

Vista  la  nota  del  Prefetto  del  primo  Abruzzo  Ultra  (Tera- 
mo) 25  di  luglio  p.  p.  (divisione  7.%  num.  2082-1885),  colla 
quale  chiede  che  il  Ministero  dell'Interno  sciolga  il  dubbio 
sollevato  intorno  alla  legge  24  di  gennaio  ultimo  per  t  af- 
francamento dei  canoni  enfiteutici,  sul  punto  se  pei  contratti 
nei  quali  F  affrancamento  venne  pattuito  in  una  modalità 
determinata  ,  e  non  altrimenti,  debbasi  osservare  il  contrat- 
to o  veramente  la  legge,  credendo  necessaria  ii  Prefetto  una 
risoluzione  ministeriale  attesa  la  divergenza  d*  opinione  tra 
ii  Consiglio  di  Prefettura  ed  il  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  del  circondario  ; 

Vista  1'  altra  nota  dell'  anzidetto  Prefetto  colla  stessa  data 
n.°  1886  ,  colla  quale  propone  altri  dubbi  intorno  all'anzi- 
detta legge  ,  chiedendo  cioè  che  il  Ministero  determini  : 

1.  Se  r  art.  13  della  stessa  abbia  derogato  all'  art.  15 
della  legge  sulle  Opere  pie  3  di  agosto  1862  ,  in  guisa  che 
non  occorra  alla  Deputazione  provinciale  di  statuire  intorno 
alle  deliberazioni  delle  Opere  pie  assenzienti  alle  richieste 
di  affrancamento  ? 

2.  Quale  debba  essere  V  ammontare  del  la-udem-io  nelle 
Provincie  napolitane  ,  dove  è  stabilito  alla  cinquantesima 
parte  del  prezzo  che  1'  utilista  riceve  in  caso  di  vendita  del 
suo  dominio  utile  ; 

3.  Se  T  ipoteca  per  mutuo  di  una  somma  di  danaro  re- 
dimibile quandocwnque  possa  essere  cancellata  mediante 
l' affranco  ai  termini  dell'  anzidetta  legge  24  di  gennaio  ; 
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Vista  la  nota  del  Ministero  dell'  Interno  in  data  2  volgen- 
te (divisione  6.%  sez.  1.%  num.  90152-6218)  colla  quale  co- 
munica le  anzidette  note  al  Consiglio  di  Stato  pel  suo  pare- 
re, attesa  specialmente  Y  avvertita  discrepanza  di  opinioni  ia 
ordine  al  quesito,  di  cui  nella  prima,  cioè  in  quella  n.°  1885; 

Visti  gli  avvisi  del  dello  Consiglio  di  Prefettura  in  data 
20  e  22  di  luglio  p.  p.  ,  e  visto  il  parere  del  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  di  circondario  di  Teramo  in  da- 
ta pure  del  20  stesso  mese  di  luglio  ; 

Sentilo  il  relatore , 

Sul  quesito  di  cui  nella  detta  nota  1885  ; 

Considerando  ,  che  la  legge  24  di  gennaio  1864  è  legge 
di  ordine  pubblico  diretta  al  duplice  scopo  di  liberare  la  pro- 
prietà dai  vincoli  che  la  inceppano  e  di  rialzare  il  credilo 
dello  Stato  ; 

Che  ,  come  tale  ,  debbe  avere  Y  immediato  pieno  suo  ese- 
guimento, non  potendosi  conseguire  gli  accennati  scopi  ove 
T  affrancamento  pel  modo  o  per  1'  ammontare  del  canone  , 
dovesse  praticarsi  a  norma  delle  leggi  anteriori  o  dei  patti 
speciali  ; 

Non  il  primo,  poiché  gli  affrancamenti  avranno  luogo  ne- 
cessariamente in  ragione  della  facilità  e  della  utilità  che  pre- 
sentano pel  direttario;  non  il  secondo,  avvegnaché,  ammessa 
la  continuazione  dell'effetto  della  legge  o  dei  patti  anteriori, 
e  d' uopo  ammettere  altresì  la  facoltà  nell'utilista  di  ricusare 
T  affranco  col  mezzo  di  rimessione  di  rendita  dello  Stato  ; 

E  che  tale  sia  lo  spirito  della  legge  24  di  gennaio  1864,, 
astrazione  fatta  dalle  considerazioni  sovra  riferite,  lo  dimo- 
strano pure  le  discussioni  che  ebbero  luogo  innanzi  al  Se- 
nato del  Regno  ,  la  ripulsa  degli  emendamenti  e  delle  ag- 
giunte che  avrebbero  rimesso  ogni  cosa  in  quistione  ; 

Che,  rispetto  all'art.  17  della  legge  predetta  citato  dal 
Consiglio  di  Prefettura  nel  suo  avviso  del  20  di  luglio,  con- 
viene osservare  ,  come  il  medesimo  contempli  il  caso  di  af- 
francazioni iniziate  sotto  V  impero  delle  leggi  anteriori , 
non  si  riferisca  semplicemente  ai  contralti  fatti  sotto  l'impero 
di  altre  leggi,  il  che  è  ben  diverso,  dimostrando  con  ciò  an- 
che il  citato  articolo  come  si  appoggi  al  vero  l'opinione  anzi 
spiegata  ; 

La  Sezione  però  crede  dover  notare  che  nel  concreto  trat- 
tasi di  quisiione  il  cui  apprezzamento  e  per  intiero  devoluto 
al  potere  giudiziario  ; 
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Ole  una  risoluzione  in  qualsiasi  senso  data  da!  Ministero 
non  potrebbe  per  alcun  verso  vincolare  nò  l'anzidetto  potere, 
nò  i  Corpi  morali  soggetti  a  tutela,  sui  quali  il  Ministero  ne 
altri  ha  simile  giurisdizione  ; 

Che  ad  ogni  modo  una  risoluzione  od  anche  la  semplice 
espressione  di  un  avviso  non  sarebbe  della  competenza  del 
Ministero  dell'  Interno,  non  trattandosi  di  legge  amministra- 
tiva ,  ma  di  provvedimento  che  entra  nel  complesso  delle 
leggi  di  giure  puramente  civile  ,  provvedimento  la  di  cui 
presentazione  al  Parlamento  ebbe  luogo  per  parte  del  Guar- 
dasigilli ,  che  uè  sostenne  la  discussione  e  lo  sottopose  alla 
firma  del  Re. 

In  ordine  alla  nota  n.  f886: 

Considerando  sul  primo  dubbio  : 

Che  tratterebbesi  di  determinare  a  priori  intorno  ad  attri- 
buzioni della  Deputazione  provinciale  ; 

Che  ad  ogni  Autorità,  o  Magistrato  e  Corpo  qualsiasi ,  il 
quale  abbia  una  giurisdizione,  spetta  di  affermare  o  negare 
la  propria  competenza,  salvo  ben  inteso  il  rimedio  dell'  ap- 
pello o  del  ricorso,  il  quale  nel  caso  concreto  consiste  nella 
istanza  da  presentarsi  al  Re  ; 

Che,  ciò  stante,  inopportuna  si  ravviserebbe  ogni  decisione 
al  riguardo,  la  quale  emani  allo  infuori  del  caso  del  ricorso 
al  Re  per  ogni  fatto  speciale  a  norma  dell'art.  18  della  legge 
3  di  agosto  1862 ,  e  che  quindi  non  ravviserebbesi  conve- 
niente lo  emettere  un  parere  di  massima  ; 

In  ordine  al  secondo  e  terzo  dubbio: 

Che  trattandosi  di  quistioni  interamente  devolute  al  potere 
giudiziario,  alle  medesime  si  applicano  i  ragionamenti  fatti 
intorno  al  quesito,  di  cui  nella  nota  del  Prefetto  di  Teramo, 
N.  1885,  per  dimostrare  l'inopportunità  e  la  inutilità  d'  una 
risoluzione,  la  quale  dovrebbe  solo  emettersi  ove  un  Istituto 
caritativo  ricorresse  al  Re  contro  un  provvedimento  delia  De- 
putazione provinciale,  che  gli  negasse  la  facoltà  di  far  deci- 
dere dai  Tribunali  le  quistioni  preallegale  ; 

Per  tali  motivi. 

La  Sezione,  non  senza  osservare  che  sarebbe  ottimo  con- 
siglio lo  avvertire  i  capi  di  provincia  di  non  muovere  qui- 
stioni puramente  teoretiche  ed  accademiche  suggerite  dallo 
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studio  di  una  leggo,  ma  di  limitarsi  a  proporle  allorquando 
si  presenta  la  necessità  di  uno  scioglimento  pratico  dietro 
esame  degli  atti  : 

Opina  che  il  Ministero  debba  astenersi  dallo  emanare  le 
chieste  risoluzioni,  ed  anche  dallo  emettere  un  semplice  av- 
viso sui  dubbi  proposti  ; 

Il  parere  venne  adottalo. 

XCVIII. 

1864  —  20  di  agosto  —  Decreto  Reale  sulla  esecuzione  delP  arti- 
colo 34  della  legge. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

RE    D' ITALIA. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  Affari  dell'Interno; 

Veduto  l'art.  34  della  legge  3  di  agosto  1862  ; 

Vedute  le  deliberazioni  emesse  in  proposito  dai  Consigli 
provinciali  delle  provincie  meridionali  ; 

Avuto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  Nelle  provincie  meridionali,  a  cominciare  dal  1.° 
fli  gennaio  1865,  si  provvederà  al  pagamento  degli  stipendi, 
pensioni  e  sussidi,  a  cui  si  riferisce  ['  art.  34  della  legge  3 
eli  agosto  1862,  mediante  un  contributo  proporzionale  sulla 
rendita  lorda  delle  Opere  pie  e  degli  altri  Istituti  sui  quali 
erano  imposti  i  ratizzi. 

Art.  2.  Non  avrà  luogo  questo  contributo  in  quelle  tra  le 
provincie  suddette  dove  i  rispettivi  Consigli  hanno  deliberalo 
di  togliere  a  carico  dei  fondi  provinciali  la  spesa  di  siffatti 
pagamenti,  ed  avrà  luogo  come  supplemento  ai  fondi  pro- 
vinciali in  quelle  provincie  dove  i  Consigli  hanno  deliberato 
di  assumerla  in  parte\ 

Art.  3.  Il  contributo  avrà  durata  fino  a  che  occorrerà 
provvedere  al  pagamento  degli  stipendi  ,  delle  pensioni  e 
dei  sussidi  a  cui  è  provvisoriamente  destinato;  ed  andrà  di- 
minuendo di  mano  in  mano  fino  alla  totale  sua  estinzione, 
a  misura  che  verrà  a  scemare  il  numero  degl'impiegati,  dei 
pensionali  e  dei  sussidiati,  siano  individui,  siano  stabilimenti. 
L.2.  15 
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Art.  4.  U  ammontare  del  contributo  sarà  fissato  dai  Con- 
sigli provinciali  nella  sessione  autunnale  di  ciascun  anno  in 
ragione  sempre  decrescente  delle  somme  prelevate  pei  ra- 
tizzi nel  1864. 

Le  loro  deliberazioni  saranno  valide  ed  esecutorie  colle 
stesse  regole  stabilite  dalla  legge  23  di  ottobre  1859. 

Art.  5.  Spetta  ai  Consigli  provinciali  medesimi  l'ingerenza 
e  la  sorveglianza  dei  fondi  cbe  il  contributo  produrrà. 

La  Deputazione  provinciale  conservando,  ai  termini  della 
legge  3  di  agosto  1862  ,  la  sua  speciale  qualità  di  autorità 
lutrice  (come  nelle  altre  provincie  del  Regno)  per  quello  che 
concerne  le  Opere  pie,  sarà  considerata  rispetto  al  servizio 
di  tali  fondi  come  potere  esecutivo  del  Consiglio  provincia- 
le ,  ed  agirà  sotto  la  sua  dipendenza. 

Essa  formerà  e  presenterà  i  relativi  bilanci  all'  approva- 
zione del  Consiglio  provinciale. 

Art.  6.  La  gestione  e  riscossione  di  tali  fondi  saranno  con- 
dotte colle  stesse  discipline  e  cogli  stessi  privilegi  fiscali  che 
regolano  la  contabilità  dei  fondi  provinciali ,  consegnando 
in  bilancio  a  parte,  ma  allegato  a  quello  della  provincia,  le 
partite  tanto  di  attivo  che  di  passivo  concernenti  tale  servi- 
zio^ tenendo  conto  delle  annuali  economie  e  riduzioni  come 
sopra,  per  isgravare  di  altrettanto  negli  esercizi  successivi  la 
totalità  delle  somme  da  riportarsi  a  carico  delle  Opere  pie. 

Art.  7.  Quanto  agi'  impiegati  dei  soppressi  Consigli  degli 
Ospizi,  i  Consigli  provinciali  provvederanno  che  se  ne  riduca 
il  numero  nei  limiti  strettamente  e  rigorosamente  necessari, 
scegliendo  nel  personale  oggi  in  servizio  quelli  che  siano 
giudicati  più  idonei,  intelligenti  ed  operosi  a  prestare  l'opera 
loro  alla  Deputazione  provinciale.  Dei  rimanenti,  metteranno 
a  riposo  quelli  che  avessero  diritto  a  pensione,  da  liquidarsi 
giusta  le  regole  speciali  finora  vigenti  in  proposito;  e  gli  al- 
tri in  disponibilità  colle  norme  contenute  nella  legge  11  di 
ottobre  1863. 

Art.  8.  Lo  stipendio  degl'impiegati  ritenuti  sarà  parificato 
a  quello  degl'  impiegati  delle  Prefetture  in  corrispondenza 
del  grado  e  della  classe  che  oggi  hanno. 

La  parificazione  avrà  luogo  di  mano  in  mano  in  ragione 
dei  fondi  che  rimarranno  disponibili  per  effetto  della  ridu- 
zione del  personale  che  sarà  fatta  a  termini  dell'art,  preced. 

Art.  9.  Nel  compiere  le  operazioni ,  di  cui  agli  art.  7  ed 
8,  i  Consigli  provinciali  terranno  ragione  della  somma  cora- 
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plessi  va  attualmente  erogala  a  titolo  di  stipendi  e  pensioni , 
la  quale  non  potrà  in  alcuna  guisa  essere  aumentata. 

Art.  10.  Gl'impiegati  come  sopra  ritenuti  saranno  soggell 
per  la  disciplina  alla  Deputazione  provinciale,  la  quale  prov 
vederà  colle  stesse  facoltà  demandate  ai  Prefetti  sugl'impie 
gati  delle  Segreterie  di  Prefetture. 

Non  potrà  però  farsi  luogo  alla  loro  rimozione  dall'  uffi 
zio  se  non  per  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  ,  ap 
provata  dal  Ministero. 

Art.  11.  In  nessun  caso  potranno  essere  nominali  degli 
impiegali  nuovi  ;  ed  a  misura  che  verranno  a  mancare  ,  o 
per  morte  o  per  altra  causa,  quelli  che  per  effetto  dell'art.  7 
furono  conservati  ,  se  ne  farà  assumere  il  servizio  dal  per- 
sonale delle  Segreterie  di  Prefettura. 

Art.  12  Noiì  saranno  ammessi  nuovi  sussidi  ad  individui; 
e  per  quelli  già  esistenti  si  ridurranno  possibilmente  di  an- 
no in  anno  le  relative  liste  fino  alla  totale  loro  estinzione, 
com'  è  detto  nell'  art.  3. 

Art.  13.  Circa  a  sussidi  fissi  ai  Stabilimenti  si  distinguerà 
se  questi  Stabilimenti  siano  nel  novero  di  quelli  di  cui  è 
cenno  nell'art.  147  ,  alinea  2  ,  della  legge  23  di  ottobre 
1859  ,  ovvero  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza  nel  senso 
dell'art.  1.°  della  legge  3  di  agosto  1862.  Nel  primo  caso  i 
sussidi  a  carico  delle  Opere  pie  dovranno  essere  soppressi , 
essendovi  chiamata  a  provvedere  la  provincia  coi  fondi  pro- 
vinciali. Nel  secondo  caso  potranno  essere  mantenuti  fino 
a  quando  ne  duri  il  bisognoso  l'Istituto  non  siasi  avvantag- 
giato di  qualche  atto  di  liberalità  cittadina,  o  altrimenti. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  del- 
lo Slato,  sia  inserto  nella  raccolta  degli  alti  del  Governo,  e 
mandiamo  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  f (irlo  osservare. 
Dato  a  Torino,  addì  20  agosto  1864. 

Vittorio  Emanuele. 

U.  Perdzzi. 
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4864  —  26  di  novembre  —  Ministeriale  che  dichiara  potersi,  in 
esecuzione  del  decreto  Reale  del  20  di  agosto  1864  ,  imporre 
il  contributo  a  carico  delle  Opere  pie  ,  non  già  sulle  rendite 
lorde,  ma  sulla  parte  che  rimane  libera,  detratto  gli  oneri  di 
beneficenza  e  di  fondazione. 

Da  parie  di  talune  Deputazioni  provinciali  sono  slati  pro- 
mossi alcuni  dubbi  circa  all'applicazione  dell'art.  1  del  regio 
decreto  20  agosto  1864  con  cui  si  è  stabilito  che  «  nelle  Pro- 
vincie meridionali  a  cominciare  dal  1.°  gennaio  1865  si 
provvedere  al  pagamento  degli  stipendi,  pensioni  e  sussidi, 
a  cui  si  riferisce  l'art.  34  della  legge  3  di  agosto  1862,  me- 
diante un  contributo  proporzionale  sulla  rendita  lorda  delle 
Opere  pie  e  degli  altri  Istituti  sui  quali  erano  imposti  i  ra- 
tizzi 2). 

Si  è  creduto  che  con  questa  prescrizione  siasi  inteso  di 
far  cadere  il  contributo  altresì  in  quella  parie  di  rendita  che 
è  per  fondazione  vincolata  a  vantaggio  della  beneficenza 

fropriamente  detta,  e  che  secondo  le  precedenti  discipline 
art.  78  delle  Istruzioni  20  maggio  1820  )  era  immune  dal 
ratizzo. 

Ora  che  questo  non  sia  slato  Y  intendimento  del  Sovrano 
decreto  emerge  non  solo  dallo  spirito  che  lo  dettava,  e  che 
è  informato  a  quello  della  legge  3  di  agosto  1862  ,  cioè  al 
miglior  vantaggio  ed  all'incremento  degli  Istituti  di  benefi- 
cenza ,  ma  ancora  dalla  circolare  del  30  di  agosto  ultimo 
N.  67  nella  quale  ,  se  di  ciò  non  si  fa  una  dichiarazione 
esplicita,  non  è  però  meno  vero  che  vi  si  accenna  in  sostan- 
za all'idea  d'imporre  il  contributo  sulla  rendita  dopo  detratti 
gli  oneri  di  beneficenza  che  fossero  portati  dalle  tavole  di 
fondazione. 

Anziché  dunque  interpretare  le  parole  rendila  lorda  peg- 
giorando la  condizione  degli  Istituti  di  beneficenza,  non  si 
trascuri  di  avvertire  che  si  volle  piuttosto  con  lo  accennato 
decreto  vantaggiarla.  E  se  il  Ministero  non  si  fece  ,  nella 
mentovata  sua  circolare,  a  segnare  le  norme  pel  riparlo  del 
contributo  ,  ciò  fu  perchè  volle  lasciare  qualche  latitudine 
alle  rappresentanze  provinciali,  e  perchè  le  norme  erano  già 
stabilite  dalle  prescrizioni  anteriori  le  quali  era  da  supporsi 
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rimanessero  io   osservanza  in  quella  parie  ehe  produce  vano 
un  beneficio  al  povero  ed  ai  pii  Istituti, 

Desidero  che  queste  spiegazioni  valgano  a  rimuovere  le 
difficoltà  ed  a  togliere  quelle  apprensioni  che  alcuni  Stabi- 
limenti di  beneficenza  eransi  fatte  per  una  meno  retta  inter- 
pretazione del  cennato  Sovrano  provvedimento.  —  Pel  Mi- 
nistro —  G.  Aveta. 


1864 —  5  di  dicembre  — Ministeriale  elio  dichiara  non  competere 
ai  privati  richiami  al  Re  contro  le  deliberazioni  delle  Deputa-» 
zioni  provinciali. 

Sottoposi  all'  autorevole  giudizio  dell'  onorevole  Consiglio 
di  Stato  il  ricorso  inoltrato  dalla  signora  Teresa  Bonocore 
contro  la  deliberazione  di  codesta  Deputazione  provinciale  di 
Napoli  del  30  di  aprile  ultimo  ;  quel  Consesso,  senza  interlo- 
quire sugli  effetti  giuridici  del  Reale  decreto  del  20  di  mag- 
gio sulle  opere  di  beneficenza  disposte  dal  fu  Cauonico  Bo- 
nocore ,  fu  d'avviso  non  potersi  ammettere  l'accennato  ri- 
corso in  quanto  che  manchi  nella  ricorrente  la  capacità  giu- 
ridica di  reclamare  contro  gli  alti  amministrativi  della  De- 
putazione provinciale  ;  capacità  giuridica  che  in  conformità 
al  disposto  dell'art.  18  della  legge  3  di  agosto  1862  ,  è  ri- 
servata ai  soli  Prefetti  ad  alle  pie  Amministrazioni.  Attenen- 
domi a  questo  parere  ,  il  quale  è  conforme  alla  pratica  co- 
stantemente osservatasi  in  simili  casi,  ho  sottoposto  alla  fir- 
ma del  Re,  e  rimetto  qui  unito  alla  S.  V.  Il  Ima  in  Reale  de- 
creto in  data  27  di  novembre  ultimo  col  quale  il  citato  ri- 
corso è  respinto  ,  salvo  alla  ricorrente  il  far  valere  dinanzi 
ai  Tribunali  le  proprie  ragioni.  Rimetto  pure  qui  compie- 
gati a  V.  S.  Illma  gli  atti  tutti  relativi  alla  pendenza  ,  non 
che  copia  del  parere  del  Consiglio  di  Stato  ,  del  quale  ella 
si  compiacerà  di  dar  comunicazione  unitamente  al  Reale 
decreto  alle  parti  interessate.  —  Pel  Ministro  —  Salino. 
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CI. 

1863  —  20  di  gennaio  —  Ministeriale  sulle  contabilità  e  statistica 
medica  trimestrale  dei  militari  infermi  curati  negli  Ospedali  civili. 

In  seguito  ad  accordi  presi  col  Ministero  della  Guerra  fu 
stabilito  che  d'ora  in  avanti,  a  cominciare  dal  1 .°  di  gennaio 
corrente  anno  ,  gli  Ospedali  civili  che  ricoverano  infermi 
militari  ne  trasmettano  lo  specchio  di  contabilità  al  termine 
d'  ogni  trimestre  allo  Spedale  militare  della  rispettiva  Divi- 
sione, per  mezzo  degli  uffizi  d' Intendenza  militare.  Dagli 
Spedali  militari  saranno  poi  conteggiate  e  soddisfatte  le  re- 
lative spettanze  agli  Spedali  civili,  e  ciò  allo  scopo  di  impar- 
tire al  servizio  una  maggiore  possibile  regolarità,  semplifi- 
cazione, ed  unità  di  sistema. 

Nello  stesso  tempo  fu  convenuto  tra  i  due  Ministeri  che 
alla  fine  d'ogni  trimestre  gli  Ospedali  civili  che  ricoverano 
malati  militari  trasmettano  del  pari  all'  Ospedale  militare 
della  Divisione  per  mezzo  dell'  Intendenza  militare,  insieme 
collo  specchio  di  contabilità,  un  quadro  statistico  compilato 
secondo  i  moduli  che  saranno  loro  appositamente  inviati 
dalle  rispettive  Intendenze,  e  nel  quale  dovrà  tenersi  esatto 
conto  delle  diverse  malattie  da  cui  sono  affetti  i  militari  in 
essi  accolti,  e  di  tutte  le  indicazioni  in  quei  moduli  traccia- 
te. Con  ciò  sarà  raggiunto  lo  scopo  importantissimo  di  com- 
pletare la  Statistica  Generale  del  movimento  dei  militari 
ammalati  in  ciascuna  Divisione ,  e  di  darle  quel  valore  e 
quella  compiuta  significazione  che  ne  costituiscono  gli  es- 
senziali pregi,  e  che  rendono  possibile  di  fare  delle  utili  de- 
duzioni, nell'  interesse  della  scienza  medico-chirurgica,  non 
meno  che  dell'  economia  particolare  e  collettiva  degli  Sta- 
bilimenti sanitari  militari. 

Il  sottoscritto  invita  adunque  le  Amministrazioni  eie  Di- 
rezioni di  tutti  gli  Ospedali  civili  del  Regno  a  volersi  diligen- 
temente conformare  a  queste  prescrizioni  a  cominciare  dal 
l.°di  gennaio  1865. 

Etii  questi  Specchi  di  contabilità  e  Quadri  Statistici  dovrà 
poi  conservarsi  un  duplicato  presso  le  singole  Amministra- 
zioni degli  Ospedali  civili  per  gli  opportuni  riscontri. 

I  signori  Prefetti  vorranno  dare  notizia  di  queste  disposi- 
zioni agli  Ospedali  civili  situati  nella  loro  circoscrizione  pro- 
vinciale. —  Pel  Ministro  —  C.  Aveta. 
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*86S  —  23  di  maggio  —  Decreto  Reale  con  cui  vennero  delegate 
ai  Prefetti  le  nomine ,  e  le  approvazioni  di  nomina  degli  Am- 
ministratori e  Direttori  delle  Opere  pie,  prima  riservate  al  Re, 
o  al  Ministro  dell'  Interno. 

VITTORIO  EMANUELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

RE   d'  ITALIA. 

Sulla  proposta  del  Ministro  dell'  Interno  ; 

Veduto  il  Nostro  decreto  del  9  di  ottobre  1861 ,  n.°2Sl; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  ; 

Sono  delegate  ai  Prefetti  le  nomine  e  le  approvazioni  di 
nomine  degli  Amministratori  e  Direttori  (sotto  qualunque 
denominazione)  delle  Opere  pie  ,  e  che  finora  erano  a  Noi 
od  al  Nostro  Ministro  dell'  Interno  riservate  per  effetto  o  di 
Regolamenti  generali ,  o  di  Statuti  organici ,  o  di  altre  di- 
sposizioni speciali. 

La  presente  disposizione  sarà  applicabile  a  lutti  gli  Isti- 
tuti od  Amministrazioni  di  beneficenza ,  siano  collegiali  o 
singolari ,  siano  gratuite  o  retribuite. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  del- 
lo Slato  ,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e 
dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarlo  e  farlo  osservare. 

Dato  a  Firenze  addì  25  di  maggio  1865. 
Vittorio  Emanuele 

A.  Lamarmora  —  G.  Lanza. 

chi. 

186S  —  12  giugno— Ministeriale  che  nel  trasmettere  il  succitato 
decreto  Reale  dà  le  ragioni  di  siffatto  Sovrano  provvedimento, 
prescrivendo  ai  Prefetti  dover  riferire  al  Ministro  i  nomi  dei 
nuovi  Amministratori. 

Nella  udienza  del  21  di  maggio  ultimo  scorso  S.  M.  il  Re 
si  compiacque  firmare  il  Reale  decreto  qui  a  piedi  trascrit- 
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io  ,  in  forza  del  quale  viene  delegala  ai  signori  Prefetti  dei 
Regno  la  facoltà  di  nominare  o  di  approvare  le  nomine  de- 
gli Amministratori  delle  pie  Opere  in  lutti  quei  casi  in  cui 
una  simile  facoltà  era  riservala  al  Re  od  al  Ministro  dell'  In- 
terno per  effetto  di  regolamenti  generali ,  di  statuti  organi- 
ci ,  o  di  speciali  disposizioni. 

Questo  decreto  è  la  continuazione  ed  il  compimento  del- 
l'altro  decreto  dei  9  di  ottobre  1881  ,  n.°  251  ,  ed  applica 
sempreppiù  i  principii  di  quel  disaccentramento  ammini- 
strativo che  ,  secondo  l'opportunità,  vengono  di  mano  in 
mano  attuandosi  nei  diversi  ordini  dei  pubblici  servizi. 

Nel  darne  partecipazione  ai  signori  Prefetti  prima  anco- 
ra che  il  Reale  decreto  suaccennato  sia  inserto  nella  raccol- 
ta delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno,  li  prego  a  non  invia- 
re ulteriormente  al  Ministero  gli  alti  che  a  tali  nomine  od 
approvazioni  si  riferissero,  ma  riservare  a  sé  di  provveder- 
vi in  conformila. 

Essi  manderanno  però  notizia  al  Ministero,  volta  per  vol- 
ta ,  dei  nomi  dogli  Amministratori  che  avranno  approvati. 
Il  Ministro  —  G.  Lanza. 

CIV. 

Ì86S  —  31  di  luglio— Ministeriale  con  cui  sopra  avviso  del  Con- 
siglio di  Stato  rimase  definito  che  sino  a  quando  non  sarà  prov- 
veduto con  legge  speciale  giusta  l'art.  34  della  legge  del  3  dì 
agosto  1862,  V  esame  dei  conti  consuntivi  delle  Opere  pie ,  di- 
rettamente dipendenti  dai  Prefetti,  compete  a  costoro,  inteso  le 
Deputazioni  provinciali ,  ed  anche  i  Consigli  di  Prefettura,  oc- 
correndo. 

Il  Consiglio  di  Stato  al  quale  venne  deferto  l'esame  del 
quesito  circa  la  competenza  per  l'approvazione  de'conti  del 
Monte  della  Misericordia  esistente  in  cotesta  città  (Napoli)  in 
adunanza  del  15  andante  mese  ha  emesso  l'avviso,  che  fino 
a  quando  non  sarà  provveduto  con  la  legge  speciale  di  cui 
nell'art.  34  della  legge  de'3  di  agosto  1862,  l'esame  e  l'ap- 
provazione de'  conti  consuntivi ,  materiale  e  morale  delle 
Opere  pie  già  dipendenti  direttamente  dal  Ministero  dell'In- 
terno e  segnatamente  del  pio  Monte  suddetto  ,  compete  al 
Prefelto;e  che  cautamente  il  Prefetto  istcsso  agirebbe  se  olire 
al  parere  della  Deputazione  provinciale  egli  si  giovasse  an- 
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cora  di  quello  del  Consiglio  di  Prefettura. —  Pel  Ministro  — 
G.  Bianchi. 

tv. 

1866  —  20  di  febbraio  — Ministeriale  con  la  quale  fu  dichiarato 
che  non  occorre  decreto  Reale  quando  le  stesse  Amministrazioni,  e 
le  Deputazioni  provinciali,  credono  doversi  rinunziare  un  lascito. 

Poiché  codesta  onorevole  Deputazione  provinciale  asso- 
ciandosi all'avviso  della  Confraternita  e  Cappella  del  SS.  Ro- 
sario in  Marano,  riconobbe  per  essa  la  nessuna  convenienza 
per  parte  di  siffatta  pia  Opera  di  addivenire  all'accettazione 
del  legato  Simeoli  perchè  non  sufficiente  a  sopperire  gli  ob- 
blighi ingiunli  dal  testatore,  non  occorre  più  ulteriore  prov- 
vedimento per  parte  del  potere  esecutivo. 

La  legge  del  3  di  agosto  1862  deferì  esclusivamente  alla 
Deputazione  provinciale  il  diritto  di  tutela  sulle  Opere  pie  ; 
e  però  il  Ministero,  non  può  che  ritenere  l'apprezzamento  da 
essa  fatto  circa  alle  quistioni  di  utilità  e  di  convenienza  per 
parte  di  una  pia  istituzione  di  addivenire  o  no  all'accettazio- 
ne di  un  legato.  Per  T  art.  15  della  legge  del  3  di  agosto 
1862  succitata  ,  la  quale  prescrive  1'  osservanza  della  legge 
del  5  di  giugno  1850 ,  al  Governo  basta  in  simili  casi  di 
guardare  alla  capacità  di  acquistare  dai  Corpi  morali,  rife- 
ribilmente ai  beni  stabili,  senza  preoccuparsi  di  altro  ;  am- 
menoché non  vi  siano  speciali  circostanze  che  lo  persuadano 
diversamente. 

Scopo  invero  essenziale  di  quella  provvida  legge  si  fu  di 
impedire  il  soverchio  progressivo  concentramento  dei  beni 
nei  Corpi  morali  a  danno  della  libera  produzione  e  della 
ricchezza  nazionale,  e  subordinatamente  di  ovviare  al  peri- 
colo di  quelle  largizioni  carpite  ed  inconsiderate  per  cui 
possa  nascere  la  rovina  delle  famiglie.  Onde  ragionevolmen- 
te fu  accordato  al  Governo  la  facoltà  di  rifiutare  ai  Corpi 
morali  1'  autorizzazione  di  acquistare  i  lasciti  e  donazioni 
loro  falli  ;  il  qual  rifiuto  non  ha  più  motivo  d' intervenire 
quando  già  le  stesse  pie  Amministrazioni,  e  le  autorità  che 
dalla  legge  sono  preposte  alla  loro  tutela,  hanno  dichiarato 
di  rinunziarvi,  ed  hanno  approvato  simile  rinunzia  al  fattole 
lascito.  —  Pel  Ministro  —  Salino. 

L.2.  16 
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evi. 


iSGG  —  8  di  marzo  —  Ministeriale  che  ricorda  spettare  ai  Consi- 
gli di  tutela  giusta  l'art.  66  del  Codice  civile  dare  il  consenso 
per  il  matrimonio  dei  figli  naturali  non  legalmente  riconosciuti 
e  senza  genitori  adottivi  :  alle  Congregazioni  di  carità  l'obbligo 
di  promuovere  la  convocazione  dei  Consigli  di  tutela. 

Da  alcune  Prefetture  del  Regno,  massime  delle  provincie 
meridionali ,  venne  al  Ministero  promosso  il  dubbio  se,  do- 
po T  attuazione  dei  nuovo  Codice  civile,  l' autorità  chiamata 
a  dare  il  consenso  al  matrimonio  degli  esposti,  che  non  hanno 
ancora  raggiunta  T  età  richiesta  per  contrarlo  senza  questa 
preliminare  formalità  ,  sia  tuttora  la  Congregazione  locale 
di  carità  sotto  la  dipendenza  della  Deputazione  provinciale. 

Questo  Ministero,  dopo  aver  preso  gli  opportuni  concerti 
con  quello  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti ,  crede  necessa- 
rio a  schiarimento  di  siffatto  dubbio  di  fare  ai  signori  Pre- 
fetti alcune  avvertenze  ,  affinchè  servano  loro  di  norma  al- 
l'evenienza  dei  casi,  e  possano  dare  le  occorrenti  istruzioni 
alle  pie  Amministrazioni  interessate. 

Secondo  V  art.  66  del  nuovo  Codice  civile  spetta  al  Con- 
siglio di  tulela  dare  il  consenso  pel  matrimonio  dei  figli  na- 
turali che  non  sono  legalmente  riconosciuti  e  non  hanno 
genitori  adottivi. 

Ove  i  figli  nati  fuori  matrimonio  non  siano  slati  ammessi 
in  un  pubblico  Ospizio  il  Consiglio  di  tutela  si  compone  del 
Pretore,  di  due  Consiglieri  comunali,  e  di  due  altre  persone 
scelte  dal  Pretore  stesso  (art.  261  dello  stesso  Codice  civile). 

Pei  trovatelli  ammessi  negli  Ospizi  la  stessa  amministra- 
zione dell'  Ospizio  forma  per  essi  il  consiglio  di  tutela  senza 
intervento  dei  Pretore  (art.  262  ,  ivi). 

Ad  ambedue  questi  consigli  di  tutela  sono  comuni  le  di- 
sposizioni riguardanti  i  consigli  di  famiglia  in  quanto  pos- 
sono avere  applicazione  (art.  261  ivi  in  fine). 

Queste  disposizioni  regolando  per  intero  la  tulela  degli 
esposti  ,  ne  segue  che  rimangono  abrogate  le  leggi  preesi- 
stenti in  questa  materia  (art.  48  del  regio  decreto  30  di  no- 
vembre 18615  n.°  2600), 

Solo  potrebbe  sorgere  dubbio  se  la  formazione  dei  nuovi 
Consigli  instituiti  nell'interesse  dei  trovatelli  sia  obbligatoria 
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altresì  pei  nati  anteriormente  all'attuazione  del  nuovo  Codice 
civile ,  i  quali  sottostavano  finora  alla  cura  e  sorveglianza 
delle  Congregazioni  di  carità  o  di  altri  Istituti  di  beneficenza. 

Ma  questo  dubbio  è  risoluto  dagli  articoli  14  e  16  del  so- 
vrastalo regio  decreto  30  di  novembre  1865  n.°  2600  con- 
tenenti disposizioni  transitorie  per  l'esecuzione  del  Codice 
civile.  Infatti  l'articolo  14  sancisce  che,  anche  per  le  tutele 
già  aperte  al  giorno  dell'  at! unzione  del  nuovo  Codice,  è  co- 
stituito un  consiglio  di  famiglia  permanente  giusta  le  dispo- 
sizioni del  medesimo  ;  e  con  l'art.  16  dello  stesso  decreto 
siffatta  disposizione  viene  ugualmente  eslesa  ai  Consigli  di 
tutela.  Anzi  conviene  all'  uopo  soggiungere  che  per  le  com- 
binate disposizioni  degli  articoli  succitati  incombe  special- 
mente alle  Congregazioni  di  carità  ,  che  per  le  leggi  ante- 
riori avevano  la  cura  e  la  sorveglianza  degli  esposti ,  1'  ob- 
bligo di  promuovere  la  convocazione  dei  Consigli  di  tutela. 

E  insomma  spetta  in  ogni  caso  a  questi  Consigli,  come  so- 
pra si  è  detto,  dare  il  consenso  al  matrimonio  degli  esposti. 

Gradirà  il  sottoscritto  di  ricevere  un  cenno  ai  ricevuta 
della  presente.  —  Pel  Ministro  —  Salino. 

evo. 

1866  —  5  di  aprile  —  Ministeriale  che  ricorda  non  poter  i  parenti 
di  un  candidalo  prender  parte  nelle  votazioni,  e  ciò  per  P  ar- 
ticolo 7  della  legge  del  3  di  agosto  1862,  e  222  della  legge  del 
20  di  marzo  1865,  alligato  «. 

Il  priore  della  Congrega  della  Vergine  de'  sette  Dolori  in 
Caivano  (  Napoli  )  chiede  se  nella  votazione  per  la  elezione 
del  cappellano  debbano  o  no  escludersi  i  parenti  del  candi- 
dato. In  riscontro  a  tale  quesito  prego  V.  S.  di  far  noto  al 
petente  che  i  parenti  del  candidato  debbono  certamente  e- 
scludersi  dalla  votazione,  e  ciò  in  applicazione  dell'art.  7 
della  legge  de' 3  di  agosto  1862,  e  dell'analogo  disposto 
dall'  art.  222  della  legge  20  marzo  1865,  alligato  a.  —  Pel 
Ministro  —  Alasia. 
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CVIIf. 

18GG  — 20  di  aprile  —  Ministeriale  che  stabilisce  potersi  e  doversi 
pagare  le  doti  alla  semplice  esibizione  del  certificato  dell'  uffi- 
ziale  dello  Stato  civile,  che  constati  essersi  celebrato  il  matri- 
monio civile,  senza  uopo  del  certificato  del  Parroco  per  il  ma- 
trimonio religioso. 

Dall'Economato  Generale  preposto  all'amministrazione  del 
patrimonio  ecclesiastico  ,  a  carico  del  quale  incombe  il  pa- 
gamento di  molteplici  doti  di  beneficenza  in  occasione  di  ma- 
trimonio., venne  promosso  il  quesito  se  debbasi  richiedere, 
pel  pagamento  delle  doti  medesime,  dopo  la  promulgazione 
del  nuovo  Codice  civile,  il  certificato  del  Parroco  che  constati 
la  celebrazione  del  matrimonio  religioso. 

Siccome  la  soluzione  di  questo  quesito  interessa  non  solo 
T  Economato  Generale  ,  ma  altresì  tutti  gli  amministratori 
delle  pie  Opere  le  quali  abbiano  per  iscopo  la  collazione  di 
doli  per  matrimonio,  così  questo  Ministero,  presi  gli  oppor- 
tuni accordi  con  quello  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  ha 
considerato  quanto  segue  : 

La  concessione  ed  il  pagamento  delle  doti  di  matrimonio 
è  cosa  di  diritto  meramente  civile  ,  ossia  e  Y  effetto  medialo 
della  legge  civile,  la  quale  come  ha  creato  in  diritto  l'Opera 
pia,  così  la  sostiene  con  uno  scopo  di  utilità  essenzialmente 
sociale.  Or  a  causa  della  intervenuta  promulgazione  del  nuo- 
vo Codice  ,  il  matrimonio  religioso  avendo  cessato  di  essere 
riconosciuto  per  gli  effetti  civili  ,  e  ad  esso  essendo  stato  in 
tulio  sostituito  il  matrimonio  civile  ,  ne  deriva  per  naturale 
conseguenza  che  ogni  altra  forma  di  matrimonio  che  si  di- 
scosti da  quella  riconosciuta  dalla  legge  non  possa  più  avere 
influenza  sulla  concessione  e  sul  pagamento  delle  doti  in  di- 
scorso, e  debba  quindi  bastare  all'uopo  il  matrimonio  civile. 

Le  disposizioni  adunque  di  Regolamenti  che  per  avventu- 
ra fossero  tuttora  in  corso  circa  a  tale  materia  debbonsi  rite- 
nere implicitamente  abrogate  dal  solo  fatto  della  promulga- 
zione ed  attuazione  del  nuovo  Codice  ,  il  quale  ,  rispetto  al 
matrimonio  ed  a  (ulto  ciò  che  direttamente  lo  riguarda,  co- 
stituisce la  \egge  nuovissima. 

In  conformità  delle  quali  considerazioni  resta  stabilito  che 
le  doti  per  malrimonio  debbano  e  possano  pagarsi  all'alto 
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dell'esibizione  del  certificalo  dell'  ufficiale  dello  Slato  civile, 
che  constati  essersi  celebrato  il  matrimonio  civile  delle  do- 
tarle, senz'uopo  di  altro  attestalo  da  parte  del  parroco. 

I  signori  Prefetti  si  compiaceranno  di  far  conoscere  gue- 
ste  disposizioni  alle  Amministrazioni  delle  pie  Opere  per  loro 
norma  e  direzione;  e  di  accusare  ricevuta  della  presente.  — » 
Pel  Ministro  —  Alasia. 

CIX. 

1  SGti  —  12  di  maggio  —  Ministeriale  su  parere  del  Consiglio  di 
Stato  che  dichiara  che  i  richiami  al  Re  contro  le  decisioni  delle 
Deputazioni  provinciali  debbano  aver  forza  sospensiva,  quando 
prodotti  prima  che  le  decisioni  sieno  eseguite. 

Sebbene  ogni  decreto  delle  Deputazioni  provinciali  sia 
eseguibile  ,  per  non  esservi  termine  stabilito  entro  il  quale 
si  debba  attivare  il  richiamo  al  Re,  tuttavia,  quando  questo 
ricorso  viene  effettivamente  presentato  prima  che  il  decreto 
della  Deputazione  sia  mandato  ad  esecuzione,  deve  produrre 
V  effetto  sospensivo  secondo  la  giurisprudenza  già  adottata 
dal  Consiglio  di  Stato. 

CX. 

1866  —  22  maggio  —  Ministeriale  che  ricorda  ai  Prefetti  delle 
Provincie  meridionali  doversi  spedire  al  Ministero  un  esemplare 
del  bilancio,  degli  atti,  e  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali, 
in  esecuzione  del  decreto  Reale  del  20  di  agosto  1854. 

Con  la  circolare  a  stampa  del  l.°di  agosto  1865,  N.20369, 
Div.e  6.a,  N.°30  già  veniva  richiamata  in  modo  particolare 
T  altenzione  de*  signori  Prefetti  delle  provincie  napolitano  e 
siciliane  sulP  attuazione  dell'art.  34  della  leg^Q  3  di  agosto 
1862  e  del  Rea!  decreto  del  20  agosto  1864 ,  che  ne  forma 
il  regolamento  generale. 

Essendo  però  a  notizia  del  Ministero ,  che  in  talune  Pre- 
fetture siasi  deviato  dalle  norme  ivi  tracciate,  ed  importando 
che  le  leggi  e  i  Sovrani  provvedimene  siano  uniformemente 
ed  esattamente  eseguiti,  gli  occorre  essere  informato  ì\q\  pro- 
gressivo svolgimento  degli  effetti  del  citalo  Real  decreto" e  del 
modo  con  cui  le  sue  prescrizioni  vengono  applicale  ;  e  ciò 
tanto  per  lo  interesse  ì  che  vi  hanno  le  Opere  pie  obbligale 
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a  corrispondere  il  contributo,  quanto  perchè  possa  efficace- 
mente esercitare  su  tale  ramo  di  pubblico  servizio  quell'alta 
vigilanza  Governativa  ,  che  gli  è  commessa  dalla  suddetta 
legge  del  3  di  agosto  1862. 

Perciò  a  compimento  delle  direzioni  date  con  la  circolare 
mentovata  di  sopra,  debbo  invitare  la  S.  V.  a  trasmettere  al 
Ministero  ogni  anno  cominciando  dal  corrente,  e  risalendo 
al  tempo  in  cui  entrò  in  vigore  la  nuova  legge  comunale  e 
provinciale  un  esemplare  dei  bilancio,  degli  atti  e  delle  de- 
liberazioni riguardanti  questo  speciale  servizio  di  beneficen- 
za ed  il  suo  personale,  sia  che  abbiano  riportato  il  visto  della 
Prefettura,  sia  che  no. 

CXÌ. 

1866  —  2  di  giugno  —  Ministeriale  la  quale  dichiara  la  Ministe- 
riale dei  21  di  febbraio  1863,  quanto  alla  elezione  degli  ammi- 
nistratóri delle  Confratrie  da  farsi  dalle  Deputazioni  provinciali, 
essere  applicabile  solo  nella  Sicilia. 

Mi  richiede  la  S.  V,  coll'emarginalo  foglio  se  la  nota  Mi- 
nisteriale del  21  di  febbraio  1863  indirizzata  al  Prefetto  di 
Palermo  sia  estensibile  alle  provincie  napolitane,  e  possa  in 
conseguenza  la  Deputazione  provinciale,  come  succeduta  al 
già  Consiglio  degli  Ospizi,  nominare  jure  devoluto  gli  am- 
ministratori delle  Confratrie  ,  quando  queste  per  ben  due 
volle  all' uopo  invitate,  non  si  sono  riunite. 

Se  detta  facoltà  emanasse  da  un  provvedimento  Sovrano 
generale,  non  v'  ha  dubbio  che  si  potrebbe  esercitarla  da  co- 
desta Deputazione  provinciale.  Ma  siccome  essa  emana  in- 
vece da  un  provvedimento  speciale  e  locale.,  cioè  dal  Sovra- 
no rescritto  del  dì  11  di  aprile  1835  pubblicalo  soltanto  per 
la  Sicilia,  così  non  potrebbe  estendersi  alle  provincie  conti- 
nentali dell'ex  regno  per  le  considerazioni  stesse  che  il  Con- 
siglio di  Stato  ebbe  a  manifestare  nel  suo  parere  (12  di  apri- 
le 1866)  relativo  alla  nomina  dei  superiori  dell'Arciconfra- 
temita  di  S.  Raffaele. 

A  ciò  aggiungasi  che  la  sopradetta  nota  21  di  febbraio 
1863  si  riferiva  appunto  ,  ripeto  ,  alle  Confratrie  di  Sicilia 
secondo  è  indicato  nel  titolo  della  risoluzione,  e  non  essen- 
dosi inleso  di  stabilire  una  massima  generale,  fu  diretta  per- 
ciò solo  al  Prefello  di  Palermo. 
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cxir. 

1S06  —  5  di  giugno  —  Ministeriale  circolare  sul  riconoscimento 
dei  figli  naturali  per  parte  dei  loro  genitori ,  e  relative  spese* 

Al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  a  cui  spelta,  per  ragione 
di  competenza  ,  tutto  ciò  che  ha  attinenza  allo  Stato  civile , 
ho  deferito  Tesarne  delle  osservazioni  che  la  S.  V.  mi  cora- 
municava  col  foglio  controsegnato  in  ordine  agli  ostacoli 
che  talvolta  incontra  il  riconoscimento  di  figli  naturali  da 
parte  dei  loro  genitori  i  quali  si  astengono  all'  addivenire  a 
questo  atto  per  non  sottostare  alla  relativa  spesa  dell'atto 
medesimo. 

Ed  ecco  la  risposta  che  ebbi  dal  Dicastero  medesimo  : 

Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  si  fa  nell'  atto  di 
nascita  o  cou  un  atto  autentico  anteriore  o  posteriore  alla 
nascita. 

Una  dichiarazione  di  riconoscimento  fatta  davanti  agli 
amministratori  dell'  Ospizio  presso  cui  fu  riconosciuto  il  fi- 
glio, non  può  aversi  per  atto  autentico. 

Di  questa  dichiarazione  potrebbe  valersi  occorrendo  il  fi* 
glio  per  reclamare  gli  alimenti  dai  genitori  che  lo  emisero 
(art.  139  Codice  civile)  ma  egli  non  lo  potrebbe  mai  invo- 
care per  rivendicare  la  qualità  di  figlio  riconosciuto.  Quindi 
è  che  la  medesima  non  potrebbe  mai  essere  trascritta  dal- 
l' uffiziale  dello  Stato  civile  ne*  suoi  registri  non  essendo  a 
ciò  autorizzato  ne  dalla  legge  ne  dal  Regolamento. 

Autentica  al  certo  sarebbe  la  dichiarazione  che  i  genitori 
facessero  direttamente  davanti  all'uffiziale  dello  Stato  civile, 
ma  qui  s'incontra  una  difficoltà  di  un  altro  genere  ed  è  che 
il  medesimo  non  ha  veste  legittima  per  ricevere  siffatte  di- 
chiarazioni che  non  facciano  parte  di  un  atto  dello  Stato  civ. 

L*  uflìziale  dello  Stato  civile  è  uffiziale  pubblico  in  quanto 
riceve  un'alto  di  Stato  civile  ,  ossia  un  atto  di  nascita  ,  di 
matrimonio,  di  morte.  Egli  quindi  può  ricevere  un  alto  di 
riconoscimento  se  questo  viene  fatto  contemporaneamente 
alla  dichiarazione  di  nascita  od  alla  celebrazione  di  matri- 
monio. 

Ma  se  F  alto  di  riconoscimento  viene  fallo  isolatamente  e 
.separatamente  dalle  dichiarazioni  anzidette,  egli  non  è  au- 
torizzalo a  riceverlo. 
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Questa  fu  anzi  quìslkme  discussa  nel  seno  delia  Commis- 
sione incaricata  della  compilazione  del  Regolamento  sullo 
Slato  civile.  Ma  non  fu  precisamente  inserta  nel  Regolamen- 
to alcuna  disposizione  a  questo  proposito,  siccome  pure  sa- 
rebbe stato  necessario  ,  per  regolare  il  modo  di  queste  di- 
chiarazioni separale,  perche  fu  riconosciuto  non  essere  l'uf- 
ficiale dello  Stalo  civile  competente  a  riceverle. 

li  sottoscritto  non  disconosce  che  il  dovere  ricorrere  ad 
un  Notaio  possa  talvolta  in  gente  povera  essere  causa  che 
un  figlio  naturale  non  sia  riconosciuto.  Ma  pare  che  in  que- 
sti casi  eccezionali  l'Ospizio  potrebbe  provvedere  esso  stesso 
alla  spesa  occorrente,  trovando  egli  un  compenso  nel  rima- 
nere sollevato  della  cura  e  del  mantenimento  del  figlio. 

Associandomi  a  queste  considerazioni,  debbo  anch'  io  far 
notare  che,  ove  il  riconoscimento  non  restasse  impedito  che 
da  mancanza  di  mezzi  nei  genitori  per  sopperire  alla  spesa 
dell'  alto  (spesa  che  d'  altronde  non  è  tanto  grave  e  diverrà 
minima  ove  possano  attuarsi  le  riforme  progettale  in  mate- 
ria di  tasse  di  registro)  ben  potrebbe  Io  stesso  Istituto  assu- 
mere il  carico  poiché  agevolando  i  riconoscimenti,  libera  se 
stesso  da  un  peso  morale  e  materiale  ad  un  tempo.  — •  Pel 
Ministro  —  Salino. 

CX1II. 

1866  —  8  di  giugno — Parere  del  Consiglio  di  Stato  adottato  dal 
Ministero ,  con  cui  fu  risoluto  potere  i  Consigli  comunali  in 
esecuzione  dell'  art.  23  della  legge  del  3  di  agosto  1862  ,  de- 
liberare la  riunione  di  più  cappellanie  laicali  in  una  sola,  e  la 
destinazione  del  sopravvanzo  delle  rendite  alla  fondazione  di  al- 
tri Istituti  pii. 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  dell'  Interno  in  data  21 
di  maggio  1866  (Divisione  6.a,  Sezione  l.a,  n.°  34180-2859) 
dalla  quale  appare  come  nel  comune  di  Cellino  (provincia 
dì  Abruzzo  Ultra  l.a)  esistono  varie  cappelle  laicali  ammi- 
nistrate dalla  Congregazione  di  carità  dei  luogo  richiedenti 
ad  un  tempo  una  spesa  di  culto  di  lire  300  ,  spesa  che  di 
anno  in  anno  aumentarono  sino  a  lire  623,  essendosi  ad  un 
tempo  accresciute  le  rendile  per  modo  che  aggiungendosi 
le  spese  di  amministrazione  e  le  lasse  si  ebbe  un  sopravvan^ 
zo  annuo  di  lire  1200,  che  aumentato  formerebbe  la  somma 
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di  lire  5062  ,  colla  quale  la  Congregazione  di  carità  si  pro- 
porrebbe di  costruire  una  Sala  di  asilo  al  cui  mantenimento 
avesse  a  provvedere  il  comune,  ad  un  qual  fine  il  Consiglio 
comunale  valendosi  della  facoltà  di  cui  all'  articolo  23  della 
legge  3  di  agosto  1862  ,  proporrebbe  la  riforma  delle  sud- 
dette cappelle  riducendole  a  tre  a  cui  verrebbero  accollate 
le  spese  di  culto  sia  antiche  introdotte  per  successiva  consue- 
tudine ed  impiegando  le  residue  lire  1200,  per  l'istituzione 
e  mantenimento  dell'asilo; 

La  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Cellino  d'At- 
tanasio data  22  di  agosto  18615  ; 

La  deliberazione  della  Congregazione  di  carità  di  detto 
luogo  in  data  del  24  dello  stesso  mese  ; 

Le  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  del  1.°  A- 
bruzzo  Ultra  in  data  28  agosto  1865,  e  23  marzo  1866  ; 

Sentito  il  relatore  ; 

Concorrendo  nell'  avviso  spiegato  dal  Ministero  nella  pre- 
accennata sua  relazione  intorno  alla  convenienza  della  fatta 
proposta  ed  alla  opportunità  di  ridurre  ad  una  sola  le  varie 
cappellanie  ; 

Opina  : 

Potersi  mediante  Regio  decreto  approvare  la  proposta  riu- 
nione ed  erigere  in  Corpo  morale  l'Asilo  infantile  da  insti- 
tuirsi  in  quel  comune  mediante  le  somme  sopravanzate  dalle 
rendite  delle  cappellanie  dopo  soddisfatti  i  pesi  nei  modi 
avanti  indicati  e  cogli  altri  mezzi  forniti  dallo  stesso  comu- 
ne ,  in  conformità  dell'  unito  schema  ,  nel  quale  però  è  da 
avvertire  essersi  citato  il  18  di  agosto  1865,  come  data  della 
deliberazione  del  Consiglio  comunale,  mentre  la  medesima 
è  intervenuta  il  22  slesso  mese,  avendo  sotto  il  18  avuto  luo- 
go la  prima  deliberazione  della  Congregazione  di  carità. 

exiv. 

1866 —  5  di  luglio — Ministeriale  sugli  assegnamenti  o  indennità 
ai  Coramessarì  regi. 

In  difetto  di  speciali  disposizioni  intorno  agli  assegni  che 
debbono  corrispondersi  ai  Commessarì  o  regi  Delegati  presso 
un'Opera  pia,  sono  ammesse  le  massime  generali  contenute 
in  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  de' 31  di  maggio  1855. 
Secondo  tali  massime  devesi  anzi  lutto  escludere  affatto  l'i- 
L.2.  17 
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dea  di  un  assegno  o  stipendio  fisso  e  determinato  giacche 
gratuite  essendo  le  funzioni  di  amministratori  di  un  comu- 
ne o  di  un'  Opera  pia,  gratuito  dev'essere  pure  F  ufficio  di 
chi  è  chiamato  a  surrogarli.  Siccome  però  un  Delegato  o 
Commessario,  vuoi  pubblico  funzionario,  vuoi  persona  pri- 
vala ,  potrebbe  in  ragione  del  mandato  affidatogli  ,  essere 
astretto  a  far  spese  di  trasferta  ,  o  soggiacere  a  qualche 
perdita,  così  si  ammette  il  rimborso  di  quelle  spese,  e  l'in* 
dennizzo  di  quelle  perdile  ,  di  guisa  che  o  si  tratti  di  un 
impiegato  che  abbia  stipendio  ,  e  non  abbia  dovuto  abban- 
donare la  propria  residenza  ,  ed  in  tal  caso  nulla  può  egli 
ripetere  ;  ovvero  si  traili  di  un  privalo  cittadino,  ed  in  tal 
caso  la  indennità  da  attribuirsi  al  medesimo  debbe  compu- 
tarsi ,  tenendo  conto  della  sua  personale  posizione  ,  delle 
spese  di  qualsivoglia  natura  effettivamente  da  esso  incon- 
trale, dell'  importanza  delle  funzioni  coperte  ,  e  delle  parti- 
colari condizioni  economiche  del  Corpo  morale  da  esso  am- 
ministralo provvisoriamente.  —  Pel  Ministro  —  C.  Bianchi. 

civ« 

£§66  —  2  di  settembre  —  Ministeriale  che  ricorda  come  per  il 
Codice  civile  in  caso  di  morte  di  trovatelli  senza  successori  le- 
gittimi ,  la  eredità  si  devolve  allo  Stato  e  non  già  all'  Ospizio 
presso  cui  furono  allevati. 

Veniva  teslè  richiesta,  da  parte  dell'  Amministrazione  di 
un  Ospizio  di  Esposti  ,  la  Sovrana  autorizzazione  per  accet- 
tare l'eredità  di  un  trovatello  quivi  allevato  e  morto  senza 
testamento.  Fondavasi  la  domanda  sopra  disposizioni  già 
vigenti  nella  provincia  dove  V  Ospizio  avea  sede  ,  mercè  le 
quali  la  eredità  lasciate  dai  trovatelli  morti  ab  intestato  }  e 
senza  eredi  legittimi,  erano  devolute  ai  pìi  Istituti  nei  quali 
i  medesimi  erano  stati  accolti  e  mantenuti. 

Nasceva  però  il  dubbio  a  questo  Ministero  se  dopo  la  pub- 
blicazione del  nuovo  Codice  civile  potessero  continuare  ad 
aver  vigore  disposizioni  di  siffatto  genere  che  sotto  forma 
di  legge  ,  o  di  decreti  ,  o  di  rescritti  ,  o  di  patenti  e  simili 
erano  state  emanate  in  proposito  dai  cessali  Governi. 

Volle  esso  perciò  consultare  il  Consiglio  di  Stato,  ed  an- 
che il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Or  si  è  considerato  di  comune  accordo  che  ,  se  da  una 
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parte  ragioni  di  equità  dettarono  quelle  speciali  disposizioni, 
dall'altra  non  si  può  disconoscere  ch'esse  erano  fondate  so- 
pra un  ordine  dì  idee  affatto  diverse  da  quelle  su  cui  è  basata 
oggi  la  successione  legittima,  la  quale  deve  dipendere  uni- 
camente dai  fatti  costanti  della  parentela  e  del  vincolo  con- 
iugale, mentre  il  legislatore  non  può  addentrarsi  nella  con- 
templazione dei  fatti  accidentali  e  mutabili  e  di  ragioni  spe- 
ciali, le  quali  valgono  bensì  a  guidare  la  volontà  espressa 
dal  testatore  che  per  riconoscenza  ,  per  benevolenza ,  per 
carità,  o  per  qualsiasi  altro  motivo  ,  lasci  la  sua  sostanza  a 
taluno,  ma  non  possono  servire  alla  legge  di  guida  per  sup- 
plire quella  volontà,  massime  che  accettando  il  principio  per 
un  caso  bisognerebbe  estenderlo  ad  altri  per  i  quali  si  avreb- 
bero le  stesse  e  forse  maggiori  ragioni  di  equità  ;  ciò  che 
sarebbe  impossibile  di  fare,  non  solo  senza  inconvenienti  e 
pericoli,  ma  anche  senza  travisare  e  sconvolgere  lutto  il  si- 
stema delle  successioni  intestate. 

Arrogi  che  quelle  speciali  disposizioni  dei  cessati  Governi 
costituivano  già  per  se  stesse  una  deroga  alle  prescrizioni 
dei  vari  Codici  civili  allora  vigenti,  cioè  non  erano  che  atti 
speciali  di  applicazione,  ossia  destinazione  diversa  di  quel 
prodotto  di  successione  che  per  legge  avrebbe  dovuto  appar- 
tenere allo  Stalo. 

Ed  oltre  a  ciò  è  d'avvertire  che  l'art.  48  delle  disposizioni 
transitorie  emanale  per  l' attuazione  del  Codice  civile  stabi- 
lisce che  ,  nelle  materie  a  cui  si  riferiscono  le  disposizioni 
contemplale  dal  Codice  ,  cessano  d'aver  forza  ,  dai  giorno 
della  attuazione  del  medesimo  }  tutte  le  altre  leggi  generali 
e  speciali.  Ora  è  chiaro  che  avendo  il  Codice  civile  provve- 
duto in  genere  alle  successioni  in  (eslate  ,  e  fissale  le  norme 
secondo  cui  esse  debbono  essere  deferite,  cioè  ai  discendenti 
legittimi,  agli  ascendenti,  ai  collaterali,  ai  figli  naturali,  al 
coniuge,  ed  in  loro  mancanza  al  patrimonio  dello  Slato,  tali 
disposizioni  formano  parte  essenzialissima  del  Codice  civile, 
per  modo  che  a  cospetto  della  generale  prescrizione  del  ci- 
tato art.  48  debbono  ritenersi  abrogale  le  leggi  speciali  che 
si  riferivano  alla  successione  dei  trovatelli. 

Per  queste  considerazioni  si  rendono  dunque  avvertiti  i 
signori  Prefetti  che  in  fatto  di  successione  ab  iute  siato  dei 
trovatelli  rimane  abolita  ogni  passala  disposizione  che  sia 
meno  conforme  al  nuovo  Codice  civile;  e  che  quindi  in  caso 
di  loro  morte  senza  successori  legittimi  dovrà  l' eredità  de- 
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solversi,  al  pari  delle  altre,  allo  Stato  e  non  già  all'Ospizio 
presso  cui  furono  allevati. 

Tale  fu  pure  la  conclusione  della  Commissione  incaricata 
di  rivedere  e  coordinare  il  nuovo  Codice ,  come  risulta  dai 
verbali  delle  sue  sedute.  —  11  Ministro  —  Ricasoli. 

ex  VI. 

1866  —  25  di  settembre  —  Ministeriale  cir^ca  ai  cognomi  da  darsi 
ai  trovatelli.  \ 

Da  alcune  informazioni  testé  ricevute  dal  Ministero  della 
Guerra  il  sottoscritto  ebbe  luogo  di  osservare  come  l'unifor- 
mità del  casato  imposto  ai  trovatelli  di  uno  stesso  Ospizio  o 
di  uno  stesso  Comune  generi  di  sovente  effetti  assai  incre- 
sciosi, massime  in  rapporto  alle  leve. 

Le  difficoltà  di  accertare  la  loro  identità  personale  non  può 
che  produrre  errori  ed  equivoci  ;  e  più  d'  una  volta  è  succe- 
duto che  fosse  catturato  come  renitente  colui  che  tale  non 
era.  E  la  ragione  di  ciò  e  facile  a  comprendersi,  inquantochè 
apponendo  ai  trovatelli  i  medesimi  nomi  di  battesimo,  e  non 
potendosi  sempre  per  via  di  figliazione  1'  uno  dall'  altro  di- 
stinguere, è  inevitabile  la  confusione. 

Sebbene  per  disposizioni  ormai  antiche  dei  passati  Gover- 
ni non  dovrebbero  più  tali  inconvenienti  accadere  ,  perchè 
fu  dovunque  da  quelli  provveduto  di  doversi  imporre  un  co- 
gnome diverso  a  ciascuno  degli  esposti  nondimeno  risulte- 
rebbe che  in  alcune  provincie  il  riprovato  sistema  di  questi 
omonimi  dura  tuttora. 

Anzi  risulterebbe,  per  di  più,  che  pur  anco  in  quelle  pro- 
vincie, dove  si  osserva  la  prescrizione  del  variare  i  casati, 
avvi  alcun  Ospizio  o  Comune  in  cui  ai  gettatelli  vennero  dati 
cognomi  strani  e  tuttaffatto  disformi  dall'indole  nativa  della 
patria  favella,  come  per  esempio  di  Ekasta,  Fchif,  Lagable, 
Jìegak,  ecc.  riscontratisi  in  talune  liste  di  leva. 

Importando  di  far  cessare  questi  sconci,  si  fa  speciale  in- 
vito a  ciascuno  dei  Signori  Prefetti  di  verificare  se  nella 
rispettiva  provincia  si  mantengano  tuttora  pratiche  e  sistemi 
di  simil  genere,  e  provvedere  che  tengano  smessi ,  richia- 
mando in  osservanza  le  prescritte  discipline.  —  Il  Direttore 
Superiore  —  Del  Carretto. 
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CXVII. 

Tariffa  dei  dritti  dovuti  dai  contribuenti  ed  altri  debitori  per  gli 
atti  esecutivi  cui  procedono  i  Commessarii  giusta  il  Regolamento 
del  28  di  gennaio  1859. 

1.  Per  ogni  atto  di  pegnoramento,  come  pure  per  ogni 
atto  di  sequestro  a  mani  terze,  comprese  le  copie  pel  debito- 
re e  sequestratalo  : 

Se  la  scritturazione  dell'atto  non  eccede  le  quattro  facciate 
di  25  linee  cadauna,  secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge 
dei  14  di  luglio  1866, si  esigerà  per  ogni  atto  lire   2.  SO 

Per  ogni  altra  facciata  se  non  si  eccede  il  nu- 
mero di  due »  50 

Per  ogni  altra  facciata  ulteriore  •     ...:»  25 

2.  Per  ogni  allo  contenente  la  sola  rico- 
gnizione di  un  pegnoramento  antecedente  ,  cui 

siasi  proceduto  ad  instauza  di  un  altro  creditore     2  — 

3.  Per  la  notificazione  del  predetto  atto  di 
ricognizione  al  creditore  a  di  cui  instanza  seguì 

il  primo  pegnoramento 3  SO 

4.  Quando  il  contribuente  paga  il  debito 
prima  della  redazione  del  verbale  di  pignora- 
mento o  di  sequestro  ,  od  esibisce  la  quietanza 
del  pagamento  fatto  all'  esattore  in  data  poste- 
riore a  quella  d'approvazione  della  lista  dei 
morosi  ,  si  esigerà  il  dritto  di 2  — 

Venendo  nello  stesso  giorno  e  nello  stesso 
Comune  escussi  più  debitori  che  abbiano  paga- 
lo, come  sopra  ,  il  detto  dritto  sarà  ridotto  per 
ciascuno  a 1  — 

5.  Al  guardiano  di  mobili  e  fruiti  ,  se  de- 
putalo dal  Commessario  per  cadauna  giornata 

sino  a  dieci  giorni $  SO 

Per  ogni  giorno  ulteriore a  25 

6.  Per  i  tilelli  di  vendila  e  per  ogni  debi- 
tore, al  Commessario  per  la  redazione  .     .     .  1.  25 

Al  servente  perla  pubblicazione  e  per  le  grida    »  SO 

7.  Per  gli  alti  d' incanto  fino  al  valore  di 

lire  100 3  — 

E  l'uno  per  100  sopra  ogni  maggior  valore. 
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8.  Pei*  i  verbali  de  nihilo  e  pei*  uri  sol 
debitore     ,     .     . j  21) 

Per  i  verbali  de  nihilo  che  comprendono  più 
debitori,  per  ognuno  di  essi,  oltre  al  detto  drit- 
to di  centesimi  25    .      .     .     .     i     .     .     .     .     »  05 

9.  Per  l'intimazione  dell'  ingiunzione  ai 
debitori  contro  de'  quali  fu  autorizzata  V  espro- 
priazione degli  stabili a  50 

10.  Per  le  trasferte  alla  distanza  di  più  di 
due  chilometri  dal  Capoluogo  del  Circondario 
di  esazione ,  sarà  dovuto  al  Commessane  un 
dritto  di  trasferta  di  centesimi i>  20 

per  ogni  chilometro,  estensivamente  ai  due  primi,  da 
ripartirsi  fra  lutti  li  contribuenti  contro  i  quali  occorre  di 
procedere  ; 

Le  frazioni  di  chilometro  saranno  calcolate  come  per  un 
chilometro  \ 

Per  gli  atti  eseguiti  entro  il  raggio  di  due  chilometri  non 
sarà  dovuto  verun  diritto  di  trasferta. 

11.  Indipendentemente  dai  diritti  sopra  stabiliti,  sono  a 
carico  del  debitore  le  spese  della  carta  bollata,  dell'insinua- 
zione degli  atti,  quando  vi  souo  soggetti,  di  trasporto  degli 
oggetti  pignorati,  che  occorressero,  e  del  mantenimento  del 
vestiario,  che  fossero  stati  pegnorali ,  ed  ai  quali  il  proprie- 
tario non  fornisse  il  necessario. 

12.  I  testimoni  non  hanno  dritto  ad  alcuna  mercede  ,  e 
saranno  anzi  sottoposti  alle  pene  portate  dalle  leggi  vigenti, 
tutti  coloro  che  richiesti  a  lai  fine  dal  Commessario  ricusas- 
sero d'ottemperarvi. 

13.  Succedendo  che  debbano  farsi  delle  pegnorazioni  in 
abitazioni  isolate,  o  pure  in  tempo  e  circostanza,  in  cui  non 
si  possono  trovare  testimoni  sarà  lecilo  al  Commessario  di 
condur  seco  due  persone,  le  quali  non  come  testimoni,  ma 
come  indicanti  potranno  godere  di  una  indennità  di  50  cen- 
tesimi cadauno  per  ogni  atto  eseguito  in  siti  isolali  e  lontano 
da  ogni  abitazione. 
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CAVISI. 

Tariffa  dei  diritti  spettanti  agli  Agenti  delle  coazioni  nelle  Pro- 
vincie meridionali ,  secondo  fi  decreto  Reale  del  30  di  luglio 
1809,  e  Ministeriale  del  7  di  maggio  1817. 

1.  Avvisi ,  avvertimenti ,  o  intimazioni  a  fiUaiuoli ,  o  ad 
inquilini,  e  recidenti 

a:  Per  le  somme  sino  a  duc.lOO,     D.  00.05  L.  00.21 
ò:Ver  le  somme  maggiori  .     .     D.  00.10  L.  00.42 
Codeste  somme  non  vanno  a  carico  dei  reddenti,  ma  del- 
l'Amministra z  io  n  e  fari.  37  del  decreto  mediato)  ♦ 

2.  Significazione  dell'  atto  di  sequestro  (a  carico  dei  debi- 
tori), e  tutto  a  profitto  dell'usciere  compreso  la  spedizione  e 
la  cartai 

m  Per  i  debili  da  D.  2  (L.  8.S0) 

in  sopra D.  00.30  L.     1.27 

ò:  Per  i  debiti  inferiori^  fatta  la  intimazione  per  allo  in 
collettiva  (a) 

a  carico  dei  debitori  da  D.  1 
(L.  4.25)  in  sopra   ......     D.  00.05  L.  00.21 

a  carico  dei  debitori  da  D.  1 
a  2     .     . D.  00.10  L.  00.42 

Tariffa  dei  diritti  spettanti  agli  Agenti  delle  coazioni  nelle  Provin- 
cie meridionali  secondo  il  decreto  Reale  del  3  di  luglio  1809, 
(art.  40)  per  le  vendite. 

1.  Per  In  significazione  dello  avviso  di  vendila  da  farsi 
dagli  uscieri D.  00.05  L.   00.21 

2.  Per  le  vacazioni  della  Corte  locale  a  tenore  della  tariffa 
giudiziaria,  in  modo  bensì  die  non  eccedano  ne  il  &  per  0[0 
del  prodotto  degli  oggetti  venduti,  ne  5  carlini  (L.  2.17)  per 


(a)  Con  Reale  rescritto  del  10  di  aprile  1832  fu  richiamato  in 
vigore  una  Sovrana  disposizione  del  23  di  agosto  1817 ,  con  cui 
si  permise  farsi  in  un  sol  foglio  di  carta  bollata  gli  atti  di  seque- 
stro per  debiti  da  ducati  dieci,  lire  42.50,  in  sotto. 

Vedi  ora  la  legge  del  14  di  luglio  1866  per  la  tassa  di  bollo. 
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ciascuna  vendita  che  non  eccede  i  D.  20  (L.  85.00),  ne  car- 
lini 10  (L.  4.25)  per  ciascuna  vendita  superiore  a  detta 
somma. 

3.  Apprezzo  ,  e  vacazioni  per  debiti  minori  di  carlini  20 
(L.  8.50),  gratuiti. 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  LIBRO, 


a  $r  a>  a  <q  a 

ALFABETICO  GENERALE 

DELLE 

MATERIE  CONTENUTE  NEI  DUE  LIBRI 

DEL 

PRONTUARIO 


Abbreviazioni 

Al. alinea—  app.  appendice  —  Art.  della  L.  articolo  della  Legge  (del  3  di 
agosto  62)  —  Art.  del  R.  articolo  del  Regolamento  (del  27  di  novembre 
62)  —  B.  Bollo  —  cent,  centesimi  —  L.  lire  —  iV.  nomerò  —  p.  pagina— 
§  paragrafo  —  reg.  registro  —  F.  vedi. 


Accentr  azione  d' Istituti  d' identico  scopo  sotto  una  soi'Ammi- 
nistrazione  :  p.  9  ,  §  20  ,  ed  app.  p.  69  ,  N.  69. 

Accettazioni  dì  delegazioni  di  'pagamenti  fatte  con  atto  sepa- 
rato: sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  cent.  SO  per  0[0  :  p. 
290 ,  al.  7.1 

Accettazìoni  dì  lasciti*  o  doni:  sono  atti  che  impegnano  il  pa- 
trimonio: p.  72,  al.  Z.— Ingerenza  governativa:  p.  40,  §  10; 
p.  46,  §  25;  app.  p.  11,  N.  11,  e  p.  108,  N.  96  —Ingerenza 
delle  Deputazioni  provinciali:  p.  85  e  86,  §  62  a  65,  e  nota 
ivi  :  art.  15  della  L.  §  3,  app.  p.  37  — Competenza  dei  Sin- 
daci :  p.  108,  $  7  —Competenze  dei  Consigli  comunali  :  p. 
122  e  123,  §  26  a  29  — Competenze  delle  Amministrazioni: 
p.  126  a  129,  $  la  9;  art.  45  a  47  del  R.  app.  p.  52  e  53. 

Acccttazioni  di  eredità  si  fanno  col  beneficio  dell'inventario  : 
p.  128,  §  6;  art.  47  del  R.  app.  p.  53;  ed  app.  p.  108,  N.  96; 

Acquiescenze  -—  V.  Adesioni. 

Z.  2.  18 
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Acquisto  dì  rendite  sul  Debito  pubblico  ,  fondiarie  e  simili  ***• 

Ingerenza  governativa  :  p.  48,  §  26  e  27;  ed  app.  p.  78, 

JN.  82 — Ingerenza  delle  Deputazioni  provinciali:  p.  67,  §  10, 

art.  15,  §  4  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  61,  N.  56  ;  e 

p.  86,  IN.  85  —  Competenze  delle  Amministrazioni  :  p.  132* 

Capo  3  —  V.  Capitali. 

Acquisto  di  stabili —  Ingerenza  governativa:  p.  40,  $  10,  p„- 

46,  N.  25,  art.  15,  §  3  e  4  della  L.  app.  p.  37,  art.  38  e 

47  del  R.  app.  p.  51  e  53;  e  p.  32,  N.  38— Ingerenza  delle 

Deputazioni  provinciali  :  p.  65,  §  5  a  9,  nota  J,  p.  66;  ed 

app.  p.  69,  N.  86,  p.  107,  N.  95;  e  p.  108,  N.  96— Doveri 

delle  Amministrazioni:  p.  130.  Capo  2,  articoli  succitati  ;  e 

p.  74,  N.^77. 

Acquisto  a"  immobili  mediante  la  corrisponsione  di  un  vitalizio:! 

si  può  permettere  dal  Re  :  nota  A,  p.  40. 
Adesioni  pure  e  semplici  fatte  fuori  giudizio  :  sono  soggette 

alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  2  ,  p.  296,  al.  A. 
Adozioni  :  sono  soggette  alla  stessa  tassa,  ma  di  L.  1,  p.  295, 

al.  A. 
Adunanze  delle  Amministrazioni:  sono  dirette  e  presedute  dai 
Capi  delle  Amministrazioni  medesime:  p.  124,  §  1,  al.  1;  e 
p.  135,  §  21  —  Loro  validità:  ivi,  <J  22,  art.  5  delia  L.  app. 
p.  35;  ed  app.  p.  71,  N.  72  —  V.  Deliberazioni  —  Regola* 
menti  — -  Statuti. 
Affinità:  sciolto  il  vincolo,  non  vi  è  più  incompatibilità  agli  uffici 

p.  11,.$  31;  ed  art.  6  della  L.  app.  p.  35. 
AJfittaiuoli  —  Possono  essere  contemporaneamente  anche  Am- 
ministratori :  p.  12,  §  32  ;  ed  app.  p.  62,  IN.  58. 
Affitti  —  Vedi  Locazioni. 

Affrancazioni  —  Doveri  delle  Amministrazioni  :  p.  135.  Capo 
5,  art.  15,  $  4  della  L.  app.  p.  37  —  Sono  soggette  alla  tassa 
reg.  di  L.  1.  25  per  0[0  ,  p.  292,  al.  D. 
Agenti  —  V.  Nomine. 
Agenti  delle  coazioni  nelle  provincie  meridionali  quali  sono  : 

p.  52  ,  nota  B. 
Agevolezze  alle  Opere  pie  quali  sono:  p.  129,  §  9;  e  nota  A,  ivi. 
Aggio  ai  Contabili  :  p.  143.  Capo  G  ;  e  nota  A ,  ivi  —  Vedi 

Nomine  di  Tesorieri,  e  Concessioni  di  diritti. 
Aggiudicazioni  di  mobili  pegnorati,  se  questi  esistono  in  cre- 
diti sono  soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  0[0:  p.  289, 
al.  A —  Se  consistono  in  beni  mobili  ed  in  rendite  sono  sog- 
gette alla  sopratassa  ma  di  L.  1  :  p.  291,  al.  A. 
Alberghi  di  poveri  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  del  3  di 
agosto  1862;  p.  2,  §  4,  art.  1  della  succitata  L.  app.  p.  34; 
e  2  del  R.  app.  p.  45. 
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Alberi  —  V.  Boschi. 

Alienazioni  dì  stabilì  sono  obbligatorie  nelle  provincie  Sici- 
liane: nota  A,  p.  67  e  144  ;  ed  art.  40  ,  al.  2  del  R.  app. 
p.  52 —  Facoltà  delle  Deputazioni  provinciali:  p.  67.  Capo  4; 
art.  13,  15,  §  4,  e  17  della  L.  app.  p.  37;  art.  40,  §  1, 
44,  e  53  del  R.  app.  p.  52  e  54  —  Competenze  delle  Ammi- 
nistrazioni :  p.  144.  Capo  7,  articoli  succitati  della  L.  e  del 
R.  ed  app.  p.  63  ,  N.  59  —  Si  fauno  ad  asta  pubblica  per 
oggetti  oltre  le  L.  500:  p.  144,  §  40;  ed  art.  13  della  L. 
app.  p.  37. 

-  dei  beni  di  un  debitore  avuti  in  ipoteca  a  garan- 
tia  di  debito:  possono  promuoversi  dalle  Amministrazioni  senza 
permesso  delle  Deputazioni  provinciali  :  p.  144,  nota  B. 

-  di  proprietà  ed  effetti  mobili  — '  Doveri  delle  Am- 
ministrazioni: p.  145,  §  44  e  45  —  Sono  soggette  alla  tassa 
registro  graduale  di  L.  1  per  0|0  ed  al  dippiù  :  p.  293,  al. 
A  —  E  se  non  vi  è  nelle  rivendite  aumento  di  prezzo  da  quello 
delle  vendite,  la  tassa  medesima,  ivi,  al.  C — Per  le  riven- 
dite a  pubblici  incanti,  se  eseguite  fra  tre  anni,  la  tassa  di 
reg.  è  fissa  per  L.  5  :   p.   299,  al.   G. 

••  di  boschi  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  145, 

§  46  e  47  —  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  L.  1  per  OiO: 
p.  291  ,  al.  B. 

-  di  rendite  e  di  obbligazioni  sullo  Staio:  sono  sog- 
gette alla  tassa  graduale  di  L.  2  per  OjO:  p.  294,  al.  A. 

con  trasmessane  di  proprietà,  usufruito,  ed  uso 

d'immobili  aW  estero:  sono  soggette  alla  tassa  medesima  di 
L.  3,  ivi  aJ.  B. 

di  beni  dei  reddenti  morosi  :  p.  343,  §  52  e  seg. 

a  titolo  oneroso  di  proprietà,  uso,  o  godimento  di 

immobili,  del  diritto  di  escavare  e  prendere  materie  da  ter- 
reni o  miniere  :  sono  soggette  alla  tassa  registro  proporzio- 
nale di  L.  2.  50:  p.  292,  al.  A — Le  rivendite  sono  soggette 
alla  stessa  tassa  ,  p.  293  ,  al.  0. 

per  supplemento  di  prezzo  ,  quando  il  possessore 

presceglie  ritenere  la  cosa:  gli  atti  sono  soggetti  alla  tassa 
di  registro  di  L.  2.  50  :  p.  292  ,  al.  B. 

giudiziarie  per  incanti:  soggette  alla  stessa  tassa: 

p.  293,  al.   Q. 

di  pegni  a  pubblici  incanti  :  soggette  alla  stessa 

tassa,   ma  fissa  di  L.  1:   p.  295  ,  al.  //. 

di  raccolte  e  frutti  pendenti  dell'anno  :  sono  sog- 
gette alla  stessa  tassa  ,  proporzionale  ,  di  L.  1  per  OiO  :  p. 
291 .  ,  al.  B. 

Amministratori  di  Opera  pia  —  Chi  può  o  non  esserlo  —  V. 


140  AMM-AMM 

Compatibilità  e  Decadenza  —  E  tale  chi  riscuote  somme  da 
distribuirsi  ai  poveri:  p.  6,  nota  A — Loro  elezioni,  nomine,  in- 
compatibilità, esclusioni,  possesso  e  permanenza  in  ufficio:  p.9. 
Capo  4,  art.  4,  j$  1  e  5,  e  6  della  L.  app.  p.  35,  art.  28  della 
L.  app.  p.  39,  art.  6  del  R.  app.  p.  46,  ari.  58  del  R.  app.  p. 
54;  ed  app.  p.  6,  N.  4;  p.  21,  N.  21;  p.  29,  N.  35;  p.  60,  N. 
53;  p.  62,  N.  58;  p.  66,  N.  34  —  Ingerenza  e  facoltà  dei 
Prefetti  nella  nomina  di  essi  :  p.  54.  Capo  24,  art.  27,  §  2 
della  L.  app.  p.  39,  art.  58  del  R,  app.  p.  54,  ed  app.  p. 
29,  N.  34;  p.  59,  N.  62;  e  p.  119,  N.  102  e  103-Facoltà 
delle  Deputazioni  provinciali  :  p.  97,  §  94  ;  ed  art.  4  della 
L.  app.  p.  35  — nelle  provincie  meridionali:  ivi,  §  95,  art. 
34,  §  1,  della  L.  app.  p.  41;  ed  app.  p.  60,  N.  53— nelle 
Provincie  siciliane,  ivi,  §  96;  ed  app.  p.  6,  N.  4;  p.  66,  N. 
64;  e  p.  126,  N.  Ili  —  Doveri  dei  Sindaci:  p.  106.  Capo 
4,  art.  della  L.  4  e  5,  app.  p.  35;  28,  p.  39,  e  34  p.  41: 
art.  4  e  58  dei  R.  app.  p.  46  e  54;  ed  app.  p.  60,  N.  53— 
Facoltà  e  doveri  dei  Consigli  comunali  per  le  nomine,  ecce- 
zioni, ed  esclusioni:  p.  114.  Capo  4,  ed  art.  e  documenti  suc- 
citati —  Competenze  degli  stessi  Amministratori  nella  nomina 
dei  loro  successori  :  p.  234.  Capo  67. 
amministrazioni  come  si  compongono  ;  loro  presidenza  e  du- 
rata: p.  6.  Capo  3— Loro  attribuzioni,  doveri,  e  responsabi- 
lità. Parte  VII  da  p.  126  a  309. 

—  Collegiali  o  singolari;  p.  8,  §  14;  ed  app.  p.  62, 
lì.  57. 

—  mancate,  come  si  provvede:  p.  6,  $  12  —  dal  Mi- 
nistro dell'Interno:  p.  39,  §  6— dai  Prefetti:  p.  44,  $  18— 
Le  Deputazioni  provinciali  danno  il  loro  avviso  all'  uopo:  p. 
69,  j$  19»  art.  4  della  L.  §  2,  app.  p.  35  —  Competenza  dei 
Sindaci  :  p.  107,  §  5  —  Facoltà  dei  Consigli  comunali  :  p. 
119,  j$  19,  al.  C;  art.  4,  §  1  della  L.  p.  35;  art.  23  e  24 
della  L.  app.  p.  38  e  39;  art.  4  del  R.  app.  p.  46;  ed  app. 
p.  76,  N.  81. 

—  da  sciogliere  —  V.  Scioglimento  di  Amminislraz, 

—  interine,  provvisorie  o  straordinarie  —  Ingerenza 
governativa:  p.  38,  Jj  4. 

—  da  costituire  —  Nozioni  generali:  p.  12  a  15,  $ 
35  a  40;  nota  A,  p.  12;  art.  4  e  19  della  L.  p.  35  e  39; 
art.  29  e  34,  §  3  della  L.  app.  p.  39  e  41;  art.  59  e  60 
del  R.  app.  p.  55;  ed  app.  p.  68,  N.  67;  p.  101,  N.  91;  e 
p.  129,  N.  113  —  Ingerenza  del  Ministro  dell'  Interno  nelle 
costituzioni  in  parola;  p.  39.  Capo  V;  art.  25  della  L.  app. 
p.  39;  ed  app.  p.  68,  N.  67;  e  p.  129,  N.  113  —  Ingerenza 
dei  Prefetti;  p.  45.  Capo  XVI  -—Delle  Deputazioni  provinciali; 


AMM— AST  141 

p.  69,  §  20  —  Di  quelle  delle  provincia  già  pontificie;  p.  70, 
§  21,  art.  32  della  L.  app.  p.  40;  ed  app.  p.  57,  N.  48— 
Di  quelle  delle  provincie  meridionali  ;  p.  70  ,  §  22  ,  art.  34 
della  L.  app.  p.  41  ,  nota  A,  ivi  ;  ed  app.  p.  69,  N.  69  — 
V.  Costituzioni  e  Riforme. 

amministrazioni  dipendenti  dai  Prefetti  —  quali  sono,  e  com- 
petenze dei  Prefetti:  p.  44,  §  19,  art.  34,  ultima  alinea  della 
L.  app.  p.  41;  ed  app.  p.  120,  N.  104. 

■  in  giudizio  sono  rappresentate  dai  loro  Presidenti: 

p.  125,  N.  12;  e  p.  223,  $  290  —  V.  Presidenti  —  Liti. 

Anticresi  —  Sono  soggette  alla  tassa  registro  proporzionale  di 
L.  1.  25  per  0|0:  p.  291,  al.  A. 

Appalti  di  cose  od  opere  per  valore  di  oltre  le  500  L.  si  fanno 
a  pubblici  incanti:  art.  13  della  L.  app.  p.  37 — Ingerenza 
delle  Deputazioni  provinciali:  p.  71,  §  24  e  25 ,  art.  succi- 
tato, e  17  della  L.  app.  p.  37;  art.  43  e  44  del  R.  app.  p. 
52  :  e  53  p.  54  —  Doveri  delle  Ammiaistrazioni  :  p.  146. 
Capo  Vili:  art.  7  e  13  della  L.  app.  p.  36  e  37;  art.  42  a 
44  del  R.  app.  p.  52;  ed  app.  p.  71,  N.  7 Ì--Y. Contratti- 
Incanti —  Licitazioni  e  Trattative  private. 

Appelli  —  V.  Ricorsi. 

Approvazioni  di  atti  e  disapprovazioni:  p.  25.  Capo  Vili,  art. 
16  delia  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  64,  N.  61  —  Y.Atti  di 
Ammiìiis  trazione. 

•  dì  Statuti  organici  —  Competono  solo  al  Re  :  p. 

18,  §  5  ;  ed  art.  52  del  R.  app.  p.  54. 

—  dì  Regolamenti  interni — Competono  alle  Deputa- 
zioni provinciali:  p.  22,  al.  C;  ed  art.  15,  §  1;  e  5  della  L. 
app.  p.  37. 

Arc/iivii —  Loro  sede,  divisione,  e  custodia:  p.  148.  Capo  IX. 

Arciconfratemite  —  V.  Confraternite  —  Titolo  di  Arciconfra- 
ternite. 

Asili  d  infanzia  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  del  3  di 
agosto  Ì862  :  p.  2,  §  4  ;  art.  1  della  L.  app.  p.  34  ;  e  2 
del  R.  app.  p.  45  —  Si  possono  costituire  con  gli  avanzi  delle 
rendite  delle  Cappelle  laicali:  p.  14,  fi  38;  ed  app.  p.  128, 
N.  113.  r;f;*'f 

Assenso  Regio  —  E  necessario  per  la  erezione  in  Corpo  mo- 
rale —  Senza  di  esso  ogni  Corpo  è  incapace  di  acquistare: 
p.  12.  Capo  V,  e  nota  A,  ivi  —  Non  ne  bau  bisogno  i  Co- 
mitati di  mutuo  soccorso:  p.  14,  $  36. 

Assenza  del  Presidente  —  Verificandosi,  chi  supplisce:  p.  126, 
N.  16:  p.  150,  §  61  ;  ed  app.  p.  70,  N.  70. 

Associazioni  pie  —  V.  Confraternite, 

Asta  pubblica  ^  V.  Incanti. 
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attestazioni  a  qualunque  scopo  dirette,  sono  soggette  al  bollo 
ordinario  obbligatorio  di  cent.  50:  p.  280,  al.  Z?,  N.  2. 

Atti  amministrativi:  p.  17,  §  46  —  Soggetti  alla  Sovrana  san- 
zione:  ivi,  <J  47  —  Soggetti  ali*  approvazione  o  al  visto  del 
Ministro  dell'Interno:  p.  18,  §  48  —  Soggetti  al  visto  o  ap- 
provazione dei  Prefetti:  p.  20,  §  50  —  Soggetti  all'approva- 
zione delle  Deputazioni  provinciali:  p.  21,  $  52 — Non  sog- 
getti ad  approvazione:  p.  23,  §  54  ;  e  p.  152  Capo  XII  — 
Da  pubblicarsi:  p.  10,  §  26,  ed  art.  58  del  R.  app.  p.  54; 
p.  19,  §  48;  p.  20,  §  51;  p.  21,  $  52  —  Da  non  pubblicarsi: 
p.  11,  §  27:  p.  19,  §  49;  p.  20,  §  50;  p.  21,  §  53  e  54— 
Competenza  dei  Sindaci;  p.  109,  $  8. 

e  che  impegnano  il  patrimonio:  quali  sono:  p.  17. 

Capo  VII,  e  p.  71,  §  26. 

soggetti  a  registro:  p.  286,  §  419 — V.  Tassa  reg. 

•     non  soggetti  a  registro  :  p.  286,  §  420  —  Vedi 

Tassa  registro, 

'  soggetti  a  tassa  proporzionale  di  cent.  25  per  0|0: 

p.  289:  di  L  1;  p.  291:  di  L.  1.25:  p.  291:  di  L.  2.50: 
p.  292. 

1  soggetti  a  tassa  graduale  di  L.  1  e  2  per  0|0  : 

p.  293:  di  L.  3  e  4  per  OjO:  p.  294. 

soggetti  a  tassa  fissa  di  cent.  50  per  0{0:  p.  294: 

di  L.  1:  p.  295:  di  L.  2:  p.  296:  di  L.  3  :  p.  297:  di  L. 
5:  p.  299:  di  L.  10  e  20:  p.  300. 

■     non  soggetti  a  tassa  proporzionale:  p.  300,  $427. 

-  soggetti  a  bollo  obbligatorio  ordinario  :  p.  280  , 
§  407  —  al  bollo  in  ragion  della  dimension  della  carta: 
p.  281,  §  408  —  straordinario:  ivi,  §  409. 

■  e  scritti  che  si  presentano  nei  procedimenti  di  com- 
petenza dei  giudici  conciliatori ,  vanno  soggetti  al  bollo  ob- 
bligatorio ordinario  di  cent.  10  :  p.  280,  §  407,  al.  A, 

■  ■  e  documenti  a  corredo  dei  conti — Si  possono  scri- 
vere su  carta  libera  :  però  quando  si  presentano  innanzi  ai 
Conciliatori  si  appone  ad  essi  il  bollo  di  cent.  10  ;  innanzi 
ai  Pretori  il  bollo  di  cent.  50;  innanzi  all' Uffizio  di  registro, 
o  s' inseriscono  in  alto  pubblico,  il  bollo  di  L.  1  :  p.  282, 
§  410,  e  p.  283  ,  §  411  —  1  mandati  non  eccedenti  le  L. 
30:  le  fedi  di  povertà;  i  certificati  d'identità  e  di  inabilità 
al  lavoro,  le  ricette  ,  ed  altri  di  cui  all'  al.  I  della  p.  283 
sono  sempre  soggetti  alla  tassa  di  cent.  10  in  caso  di  giu- 
dizio :  p.  succitata  §  411. 

in  carta  libera  da  bollarsi  in  caso  di  giudizio:  p. 

282, §  410. 

■  in  originali  ed  in  copie  in  materia  contenziosa  , 
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e  di  volontaria  giurisdizione,  eccetto  le  copie  delle  copie  delle 
sentenze  :  sono   soggetti  al  bollo  ordinario  di  cent.  50  :  p. 
280 ,  al.  B. 
Atti  soggetti   aU  iscrizione  ipotecaria  —  Si  fanno  in  forma 
pubblica  p.  Ì51,  al.  MI 

— —  di  Uscieri  per  aggiudicazioni  di  crediti  —  Sono 
soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  OjO:  p.  289,  al.  Z?— - 
Per  aggiudicazioni  di  mobili  e  di  rendite,  alla  tassa  reg.  di 
L.  1  :  p.  291  ,  al.  C. 

di  Uscieri  di  Pretura  —  Sono  soggetti  alla  tassa 

fissa  di  reg.  di  L.  1  :  p.  251,  al.  A —  Di  Uscieri  di  C.  di 
A.  alla  tassa  di  L.  2:  p.  296,  al.  C —  Se  per  aggiudicazioni 
di  crediti,  a  quella  di  cent.  50  :  p.  289,  al.  B. 

di  ultima  volontà  ,  loro  revoche ,  o  restrizioni  — 

Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  5:  p.  299,  al.  A. 

di  liberalità  —  V.  Lasciti  —  Eredità. 

di  discarico  ,  non  aventi  carattere  di  quietanza  — 

Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  2  :  p.  269  ,  al.  B. 

—  di  cauzione  e  sottomes sione  —  V.  Cauzione. 

—  di  apertura  di  testamenti  segreti  —  Sono  soggetti 
alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3:  p.  297  ,  al.  B. 

■  liberatorie  —  Per  la  tassa  di  B.  —  V.  Quietanze- 
Di  liberazione  di  somme  e  valori  —  Sono  soggetti  alla  tassa 
reg.  di  cent.  25  :  p.  287,  al.  B. 

indipendenti  dalla  volontà  delle  parti,  e  per  con* 

dizione  sospensiva  sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3;j 
p.  297,  al.  C. 

>  conservatori  —  quaJi  sono:  p.  128,  nota  A — Per 
urgenza  si  fanno  anche  dai  Presidenti  delle  Amministrazioni: 
p.  125,  N.  14  —  Doveri  di  questa  al  riguardo:  p.  128,  §  7; 
art.  47  del  R.  app.  p.  53;  ed  app.  p.  108,  N.  96. 

—  pubblici  e  privati  —  quali  sono  ,  come  ,  e  da  chi 
si  stipulano:  p.  151.  Capo  XI,  nota  A^  ivi  —  Sono  soggetti 
alla  tassa  reg.:  p.  286,  §  419,  al.  A. 

— —  civili  e  commerciali,  giudiziali  e  stragiudiziali— 
Sono  soggetti  alla  stessa  tassa  :  p.  286,  §  419,  al.  A. 

—  per  sussidi  od  ammessioni  negli  Istituii  di  cari* 
tà  —  Sono  esenti  dalla  tassa  di  B.  p.  283,  al.  D. 

—  in  archivio  —  V.  archivio. 

—  dJ  incanto  —  V.  Incanti. 

—  di  compulsioni  o  coattivi  —  V.  Coazioni. 
Autorità  scolastiche  —  Loro  ingerenza  nelle  istituzioni  di  be- 
neficenza :  p.  218.  Capo  46. 

ecclesiastiche  nelle  provincie  meridionali  —  Loro 

incompatibilità  ed  ingerenza  celle  Opere  pie:  p.  11,  §  31  : 
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p.  117,  al.  C;  art.  35  della  L.  app.  p.  32;  ed  app.  p.21* 

N.  21:  e  p.  59  ,  N.  52. 

Autorizzazioni  per  quali  atti  sodo  necessarie  —  V.  Atti. 
Avanzi  dì  rendite  delle  Cappelle  laicali  —  possono  addirsi  alla 
costituzione  di  Asili  infantili:  p.  14,  §  38;  ed  app.  p.  128, 

di  cassa  se  puri  e  liberi  come  se  ne  può  disporre: 

p.  153,5  6»;  ed  aPP-  P-  88>  N.  86  —  quali  sono:  p.  153, 
nota  A. 

Avvisi  di  asta  e  di  licitazione  —  Sono  soggetti  al  bollo  stra- 
ordinario di  cent.  50:  p.  282,  al.  C  —  quando  si  pubblica- 
no —  V.  Incanti. 

Avvocati  per  la  difesa  delle  Opere  pie  —  Sono  nominati  dai 
Presidenti  delle  Amministrazioni:  p.  125,  N.  12;  e  p.  223, 
§  290. 

Azioni  da  intentarsi  o  sostenersi  in  giudizio  —  V.  Ziti. 


Benefattori  di  Opere  pie  —  In  caso  di  un  rilevante  lascito  o 
dono  possono  essere  chiamati  a  far  parte  delie  Congregazioni 
di  carità:  p.  8,  jj  15;  ed  art.  27,  al.  2  della  L.  app.  p.  39. 

Beneficio  della  clientela  —  V.  Ziti  —  Patrocinio  gratuito. 
— -     d'inventario  —  V.  Eredità. 

Beni  dati  genericamente  ai  poveri  inforza  di  legge — quali 
sono  :  p.  311,  nota  A. 

—  amministrati  dalle  Congregazioni  di  carità  — 
quali  sono:  p.  310.  Capo  J;  art.  29  della  L.  app.  p.  39;  ed 
app.  p.  24,  N.  26:  p.  27,  N.  28:  p.  29,  N.  33:  e  p.  33, 
N.  39. 

—  che  non  si  amministrano  da  esse  —  quali  sono; 
p.  312.  Capo  IJ;  ed  app.  p.  19,  N.  18  e  19;  e  p.  27,  N.  28. 

.ti.-;.'.;---:  stornati  dalla  loro  destinazione  —  come  si  prov- 
vede quando  ciò  avviene  —  Competenze  dei  Prefetti  :  p.  48. 
Capo  XX — Doveri  dei  Consigli  comunali:  p.  114.  Capo  HI — 
Doveri  delle  Congregazioni  di  carità:  p.  313.  Capo  III;  ed 
art.  50  e  57  del  R.  app.  p.  53  e  54. 

jv'vV.     mobili  —  quali  sono  :  p.  126,  nota  A. 

—  stabili  —  non  possono  le  Opere  pie  acquistarli  sen- 
za approvazione  Sovrana  —  V.  Acquisto. 

—  destinati  a  suffragio  dell'  anima  del  testatore  — 
possono  anche  essere  amministrati  dalle  Congregazioni  di  ca- 
rità, ed  addetti  a  sollievo  dei  poveri:  p.  312,  §  32. 

delle  Confraternite  disciolte  della  Sicilia — pas- 
sano all'  Amministrazione  di  beneficenza:  p.  32. 
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Bilanci  presuntivi  —  Si  deliberano  ogni  anno  dalle  Ammini- 
strazioni: p.  135,  §  66;  art.  IO  della  L.  p.  36;  ed  art.  IO 
del  R.  app.  p.  47  —  Come  si  classificano  :  p.  154 ,  §  67  ; 
art.  IO,  $  2;  e  19  della  L.  app.  p,  36  e  38  ;  art.  66  del 
R.  app.  p.  156  ;  ed  app.  p.  31,  N.  36  :  e  p.  88,  N.  86  — 
Debbono  farsi  ogni  anno  e  per  ciascun1  Opera  pia:  p.  154, 
<J  68 — Vi  si  riportano  i  lasciti,  le  spese  cornimi  a  più  Opere 
pie,  e  le  periodiche:  p.  155,  jj  69  a  71  —  Prescrizioni  per 
le  spese:  ivi,  $  72  a  74;  ed  art.  18  del  R.  app.  p.  48  — 
Variazioni  durante  V  anno  come  si  fanno  ;  p.  156,  §  75;  ed 
app.  p.  88,  N.  86  —  Forma  dei  bilanci  :  p.  156  ,  §  76  — 
Come  si  debbono  compilare  :  p.  156  a  161,  §  77  a  83  — 
Avvertenze  per  i  bilanci  dei  Monti  di  pietà  ,  pecuniari  ,  fru- 
menlari ,  o  granitici:  p.  160,  §  84  —  Deposito  e  pubblicazio- 
ne: p.  161,  §  86;  art.  10  del  R.  app.  p.  47  —  La  pubbli- 
cazione è  obbligatoria  per  tutf  i  bilanci:  p.  161,  §  87;  ed 
art.  12  del  R.  app.  p.  47  —  Ingerenza  dei  Prefetti:  p.  48. 
Capo  XXI  —  Vigilanza  della  Deputazione  prov.  p.  73,  §29. 

suggelli  all'  approvazione  del  Ministro  dell'Interno: 

sono  quelli  degli  Istituti  che  ricevono  dallo  Stato  un  assegna- 
mento a  somma  indeterminata  :  p.  42,  $  13  ;  art.  19  e  34 
della  L.  app.  p.  38  e  41;  art.  66  del  R.  app.  p.  56;  ed  app. 
p.  31  ,  N.  38  —  Ingerenza  dei  Prefetti,  e  delle  Deputazioni 
provinciali:  p.  49,  §  29;  e  p.  72,  §  28;  ed  art.  55  del  R. 
app.  p.  54;  e  p.  88,  N.  86. 

soggetti  all'  approvazione  delle  Deputazioni  prò» 

vinciali  —  Sono  quelli  degli  Istituti  che  dalla  provincia  ri- 
cevono un  assegnamento  anche  a  somma  indeterminala  :  p. 
72,  §  27;  art.  15,  §  2  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  88, 
IN.  86. 

— -  non  soggetti  ad  approvazione:  p.  72,  J$  27;  ed  app. 
p.  88,  N.  86. 

Bollette  per  quietanze  di  somme  eccedenti  le  L.  30  staccate  da 
registri  di  madre  e  figlia,  e  non  relative  a  dazi  o  contribu- 
zioni :  sono  soggette  al  bollo  straordinario  di  cent.  50  :  p. 
282,  N.  4  —  Come  si  applica  il  bollo:  p.  279,  §  403. 

Bollo  Tassa  di  :  come  si  corrisponde  :  p.  279  e  280,  §  399 
e  406  —  Ordinario  quando  si  osa  :  p.  280,  $  407  —  In  pro- 
porzione della  carta  :  p.  281,  (J  408  —  Straordinario,  ivi,  § 
409  —  Come  si  usa  la  carta  di  bollo:  p.  284  a  286,  $  412 
a  418. 

Boschi  —  I  Prefetti  e  le  Deputazioni  provinciali  vi  hanno  quella 
ingerenza  che  accorda  le  diverse  leggi  silvane  :  p.  73.  Capo 
XII;  e  nota  A:  p.  162. 

Z.2.  19 
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Cancellazione  d*  ipoteche  —  V.  ipoteche. 

Candela  vergine  —  Come  s'  intende  :  nota  A,  p.  208. 

Canoni  —  V.  Affraircazioni  —  Enfiteusi  nuove. 

Capacità  per  essere  Amministratori  e  Tesorieri — V.  Nomine* 

-  di  acquistare  —  V .Acquisto  —  Assenso  regio  — 
Corpi  morali. 

Capitali  non  iscaduti  —  Ingerenza  delle  Deputazioni  provin* 
ciali:  p.  74,  §  32;  art.  15.  §  4  della  L.  app.  p.  37;  ed  app. 
$6,  IN.  8»  —  Le  Amministrazioni  non  possono  riscuoterli  sen- 
za superiore  autorizzazione,  p,   164,  j  91. 

scaduti  —  Ingerenza  delle  Deputazioni  :  p.  74,  $ 

33;  ed  app.  p.  86,  N.  85 —  Le  Amministrazioni  possono  ri- 
scuoterli senz'  autorizzazione:  p.  164,  {$  91;  ed  art.  15  della 
L.  §  4,  app.  p.  37. 

nuovi  —  Ingerenza  delle  Deputazioni:  p.  74,  §  34; 

art.  37  del  R.  app.  p.  51  ;  ed  app.  p.  61  ,  N.  56,  p.  65, 
N.  63,  e  pag.  86,  N.  85  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p. 
164  e  165,  §  93  e  94. 

Cappelle  laicali  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  legge  del  3 
di  agosto  1862:  p.  3,  §  4;  nota  C  ivi;  art.  2.  della  L.  app. 
p.  37;  art.  2  del  R.  p.  45,  ed  app.  p.  91,  N.  87  —  Dispo- 
sizioni diverse  per  quelle  delle  provincie  meridionali,  p.  35. 

Carta  Jiligr anata  —  Si  usa  per  corrispondere  il  bollo  ordina- 
rio: p.  279,  §  399  —  Per  quali  atti  o  scritti  n  è  obbliga- 
torio T  uso:  p.  280,  §  407. 

Case  di  correzione  per  giovanetti  discoli,  o  usciti  dalle  carceri; 
di  esposti  o  figli  abbandonati;  di  maternità  o  di  allattamento; 
di  mendicilà;  di  lavoro  ;  sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  del 
3  agosto  1862:  p.  2,  §  4;  art.  1.°  della  L.  app.  p.  34;  ed 
ed  art.  2  del  R.  app.  p.  45. 

Casse  delle  Opere  pie  —  Debbono  stare  e  custodirsi  in  luoghi 
determinati  ;  essere  due  per  ciascun  Istituto  —  Come  si  ten- 
gono —  Come  si  verificano:  p.  331.  Capo  II  —  V.  Verifiche 
di  cassa. 

— —     di  risparmio  —  Non  sono  Opere  pie  soggette  alla 
L.  del  3  di  agosto  1862:  p.  5,  §  5,  IN.  4;  ed  app.  p.  107,  N.  95. 

Cassieri  —  V.  Tesorieri. 

Casuali  spese  —  V.  Bilanci  e  Spese  casuali. 

Cauzioni  —  Quando  gli  alti  si  fanno  in  forma  privata:  p.  152, 
al.  A,  §  63  —  Come  si  presentano  :  p.  237,  §  326;  art.  34 
del  R.  app.  p.  51;  ed  app.  p.  58,  JN.  50 —  Come  si  svin- 
colano o  si  vendono:  p.  239,  §  331  e  333  —  Sono  soggette 
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alia  tassa  registro  fissa  di  lire  2  per  OjO:  p.  296,  al.  D,  ed 
a  quella  di  lire  3:  p.  297,  al.  A — Le  spese  per  la  presta- 
zione, surrogazione,  svincolo,  o  vendita,  vanno  a  carico  del 
Tesoriere:  p.  238,  §  328;  e  p.  239,  §  332;  ed  art.  34  del 
R.  app.  pag.  51. 

Censi  —  Loro  costituzioni,  e  cessioni  — V.  Costituzione — Con- 
cessioni —  Cessioni. 

Censuazioni  —  V.  Affrancazioni  —  Enfiteusi  nuove  —  V.  poi 
Cessioni. 

Certificati^  a  qualunque  scopo  diretti  —  Sono  soggetti  al  bollo 
obbligatorio  ordinario  di  cent.  SO:   p.  280,  al.  B. 

■  di  esistenza,  e  sullo  stato  e  condizioni  delle  per- 
sone —  Sono  soggetti  al  bollo  straordinario  di  cent.  50:  p. 
282,  N.  2. 

■  d'  identità  delle  persone  ,  o  d  inabilità  a!  lavoro; 
non  sono  soggetti  al  bollo:  p.  283,  al.  /  —  Se  debbono  pre- 
sentarsi in  giudizio  sono  soggetti  al  bollo  di  cent.  10:  p.  283. 

—  e  documenti  per  liquidazione,  e  pagamenti  di  peri- 
sioìii  —  purché  non  eccedano,  quando  liquidate,  le  L.  500, 
possono  essere  in  carta  libera:  p.  283;  al.  Al. 

di  sofferto  vainolo ,  o  subita  vaccinazione  —  an- 
che sono  esenti  dal  bollo:  p.  283;  al.  N. 

di  povertà  —  come  sopra  ivi  :  al.  /  —  V.  Fedi  di 

povertà. 

Cessioni  di  diritti  di  enfiteusi — Sono  soggette  alla  tassa  reg. 
di  L.  1.  25  per  0|0  :   p.  292,  al.  D  —  V.  Transazioni. 

di  locazioni  —  gli  atti  sono  soggetti  alla  tassa  reg. 

proporzionale  di  cent.  25  ogni  100  L.  :  p.  286,  al.  A. 

—  di  rendite,  censi,  prestazioni,  e  pensioni — Sono 
soggetti  alla  tassa  reg.  di  L.  1  per  0|0  :  p.  291 ,  al.  D. 

di  beni  stabili  —  V.  Anticresi. 

—  volontarie  di  beni,  fatte  dal  debitore  per  essere  ven« 
duti  —  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  5  :  p.  299,* 
al.  B. 

■  di  servitù  sopra  immobili  —  Soggette  alla  slessa 
tassa  di  L.  10  :  p.  300  ,  al.  C. 

—  e  risoluzioni  di  contralti  di  appalto,  o  di  accolli 
ec.  (V.)  sono  soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  0[0  : 
p.  289  ,  al.  C.  —  di  contratti  per  riscossioni  di  diritti  , 
rendite,  e  per  somministrazioni  —  Sono  soggetti  alla  stessa 
tassa  ;  ivi,  al.  F. 

Chiese  laicali  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  del  3  di  a- 

gosto  1862  :  p.  2,  $  4,  e  nota  C  a  pag.  3. 
Ciechi  Istituii  di  —  come  sopra. 
Clientela  gratuita  —  V.  Patrocinio  gratuito. 
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Coazioni  —  Come  si  fanno  nelle  antiche  provincie  :  p,  50  ,  $ 
34  a  42  ;  nelle  meridionali:  p.  52,  §  43  a  47  —  Competen- 
za dei  Sindaci  nelle  prime  :  p.  110,  §  9  ;  nelle  seconde:  p. 
Ili  ,  J  14  a  19  —  Competenze  delle  x^mminislrazioni  nelle 
une:  p.  193  e  seg.,  §  191  a  197;  nelle  altre:  p.  198  e  seg.  § 
198  a  202  —  Doveri  e  facoltà  dei  Tesorieri:  p.  336.  Capo  V. 

Cognomi  degli  Esposti  —  Sono  vietati  gli  onomini  —  debbono 
essere  italiani  :  p.  200,  §  203;  ed  app.  p.   132,  N.  116. 

Collegi  di  beneficenza  —  Sono  anche  Opere  pie  soggette  alla 
L.  del  3  di  agosto  1862  :  p.  3,  §  4  ;  art.  1  della  L.  app. 
p.  34  ;  e  2  del  R.  app.  p.  45. 

di  Maria  —  Sono  anche  Opere  pie  quando  non  ab- 
biano regole  approvale  dalla  Chiesa  :  p.  3,  N.  23  ,  e  nota 
F  ivi  —  Disposizioni  per  quelle  delle  provincie  meridionali: 
p.*31,  §  75. 

Colonie — -V. Locazioni—  Contratti  dì  colonie — Tassa  Registro. 

Comitati  di  soccorso  —  V.  Società  di  mutuo  soccorso. 

Commessavi  straordinari  per  V  Amministrazione  interina  del- 
le Opere  pie  —  Si  nominano  dal  Re,  e  spetta  al  Ministro  fis- 
sare le  indennità  dovute  ad  essi:  p.  38.  Capo  li  ;  art.  21 
della  L.  app.  p.  38;  ed  app.  p.  16,  e  p.  129,  IN.  114. 

-  straordinari  contro  Amministrazioni  o  Tesorieri 
inadempienti  alle  prescrizioni  di  legge  —  si  spediscono  dalle 
Deputazioni  provinciali:   p.  76,  §  36;  ed  app.  p.  96,  N.  S9. 

contro  Tesorieri  morosi  alla  resa  dei  loro  conti 

o  quando  siensi  resi  irregolarmente;  si  spediscono  anche  dalle 
Amministrazioni:  p.  170,  §  110;  ed  art.  22  del  R.  app.  p.49. 

per  coazioni  —  nelle  provincie  antiche  la  nomina 

compete  ai  Prefetti  o  Sottoprefetti:   p.  50 ,  jj  34  —  Loro  do- 
veri ,  contranota  a  :  p.  193,  e  seg. 

Commessioni  di  beneficenza  discioltc  nelle  provincie  meridio- 
nali —  Come  si  componevano  e  si  nominavano  —  Loro  altri- 
&    buzioni  ec.  :  p.  7,  nota  A. 

Commutazioni  di  volontà  —  V.  Modificazioni. 

Compagnie  —  V.  Conjr  aterni  te. 

Compatibilità  ed  incompatibilità  per  l'ufficio  di  Amministratore 
e  di  componenti  le  Congregazioni  di  carità:  p.  12,  §  32;  ed 
app.  p.  62,  N.  58. 

per  l'uffizio  di  Tesoriere:   p.  236,  §  323  e  324; 

art.  11  della  L.  app.  p.  36;  app.  p.  16,  N.  15  ;  *p.  27,  JN1. 
29;  p.  60,  N.  54;  e  nota  A,  p.  236. 

■ degli  ecclesiastici  nelle  Amministrazioni  delle  Opere 

pie  delle  provincie  meridionali  — V.  Autorità  ecclesiastiche. 
Compensazioni  di  debiti  —  Gli  atti  sono  soggetti   alla    lassa 
«  reg.  di  ceni.  25  per  OjO  :  p.  287,  $  423,  al.  C. 
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Componenti  le  Amministrazioni  speciali  —  Quanti  debbono 
essere:  p.  8,  §  16  —  Loro  durata  in  ufficio,  ivi:  j$  17  e  18; 
art.  28  della  L.  app.  p.  39;  art.  5  delR.  app.  p.  46  —  Loro 
elezione,  e  rinnovazione:  p.  9,  §  21;  art.  4,  §  1  a  5  della  L. 
app.  p.  35  —  Ingerenza  dei  Prefetti:  p.  9,  §  22  a  24,  p.54. 
Capo  XXIV,  ed  app.  p.  119,  N.  102;  e  p.  119.  N.  103  — 
Ingerenza  delle  Deputazioni  provinciali:  p.  97 ,  §  94  a  96; 
art.  4  della  L.  app.  p.  35;  art.  34  della  L.  app.  p.  41  ;  ed 
app.  p.  6,  N.  4;  p.  60,  N.  53;  p.  66,  N.  64;  e  p.  126,  N. 
Ili  —  Ingerenza  dei  Sindaci:  p.  106.  Capo  IV  —  Ingerenza 
dei  Consigli  comunali:  p.  115,  $  5,  9,  ed  11;  art.  4  della  L. 
app.  p.  35 — V.  Elezioni — Nomine — Besponsabilità — Terne. 

delle  Congregazioni  di  carità  —  Quanti  debbono 

essere:  p.  8.  §  15;  art.  27  della  L.  app.  p.  39  —  Loro  du- 
rata in  ufficio,  ivi;  (J  17,  e  p.  D,  §  18;  art.  28  della  L.  app. 
p.  39;  e  5  del  R.  app.  p.  46  —  Loro  elezione  e  rinnovazio- 
ne: p.  IO,  §  25;  art.  28  della  L.  succitato — Ingerenza  dei 
Prefetti,  dei  Sindaci,  e  dei  Consigli  comunali;  tutto  come  sopra. 

Compromessi  non  per  somme  e  valori,  ne  di  nomine  di  arbitri 
e  periti  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3  :  p. 
297,  ai.  A 

Concentrazione  di  più  Opere  pie  satto  una  sol*  Amministrazio- 
ne —  V.  Ac  e  evirazione. 

Concessioni  di  esercizi  e  diritti  di  riscuotere  rendite  e  simi- 
li—  Si  fanno  per  alti  privnli  :   p.  152,  al.  Z?,  del  §  63. 

di  diritti  di  acqua  a  tempo  indeterminalo  — Sono 

soggette  alla  lassa  reg.  di  L.  1.25  per  0[0:  p.  292,  al.  C. 

d'immobili  in  enfiteusi  o  di  diritti  spettanti  tanto 

al  domino  diretto  che  all' enfiteula  —  Sono  soggette  alla  stes- 
sa tassa  di  L.  1.25,  ivi  ;  al.  D. 

di  mutui  —  Sono  alti  che  impegaano  il  patrimonio: 

p.  72,  al.  D. 

— —  o  proroghe  pura  e  semplici  di  more  a  pagamene 
lì — Quando  i  contraili  non  sono  stati  già  registrati,  sono 
soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  OjO:  p.  289,  al.  D; 
ed  alla  tassa  fissa  di  L.  3,  se  i  contraili  non  furono  registrati 
quando  vennero  stipulati  :   p.  297,  al.  E. 

di  uso  personale  sopra  immobili,  e  senza  corrispetti- 
vo —  Sono  soggette  alla  lassa  reg.  fissa  di  L.  10:  p.  300  al.  C. 

Condizioni  finanziarie  delle  Opere  pie — V .Tabelle  reassuntice. 

Condonazioni  di  debili  —  Competenze  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali: p.  75,  §  35;  ed  app.  p.  8,  N.  7 —  Doveri  delle  Am- 
ministrazioni: p.  166.  Capo  XIX. 

Conduttori  difo?idi  —  \.  nota  Aì  p.  163. 

Conflitto    tra  privali  ed  Opere  pie  per  l'applicazione   della  L, 


150  CON-CON 

del  5  di  giugno  1850  —  V.  Acquisto  di  stabili  per  lasciti; 

p.  46;  e  nota  A,  a  p.  47. 

Confraternite  —  Confratrie  —  Se  erette  in  Corpo  morale  con 
Regole  munite  di  Regio  Assenso,  sono  Opere  pie  soggette  alla 
L.  del  3  di  agosto  1862:  p.  2  e  3,  <$  2  e  3,  e  nota  B  ivi; 
art.  1.°  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45;  ed 
app.  p.  91,  N.  87  —  Ad  esse  compete  la  elezione  dei  propri 
Superiori:  p.  6,  §  10;  p.  9  ,  §  21;  ed  art.  4  della  L.  app. 
p.  35  —  Numero  di  votanti  in  quelle  del  Napolitano:  p.  10, 
§  23  —  Nelle  Siciliane:  nota  A,  ivi  —  Le  elezioni  non  sono 
vaiide  se  non  confermate  dalle  Deputazioni  provinciali:  p.  11,  (J 
28;  ed  app.  p.  91,  N.  87— Vietate  le  nomine  per  conclamazione, 
e  le  conferme  per  acclamazione:  p.  11,  j$  29 — Incompatibilità 
ed  eccezioni:  p.  11,  §  31;  art.  6  della  L.  app.  p.  35 —  Quando 
(nella  Sicilia)  la  nomina  competa  alle  Deputazioni  provinciali: 
p.  10,  <J  24;  ed  app.  p.  66,  N.  64;  e  126,  N.  Ili— Disposizioni 
diverse  per  quelle  delle  provincie  meridionali:  p.  32  —  Prece- 
denze: p.  33-Titolo  di  Arciconfraternita:  ivi,  p.  102,  N.  92— 
Elezioni:  p.  34 — Possesso  degli  Amministratori:  p.  35. 

Congregazioni  di  carità — Parte  Vili:  p.  310 — Loro  genesi:  p. 
6,  nota  B —  Vene  può  essere  più  d'una  nello  stesso  comune: 
p.  7,  contranota — Loro  scopo:  p.  310,  nota  A—  Come  si  com- 
pongono: p.  8,  §  15;  ed  art.  27  della  L.  app.  p.  39  —  Beni  che 
amministrano:  p.  6,  §  13;  e  p.  310,  §  1  — Beni  che  non  am- 
ministrano: p.  312.  Capo  II;  ed  app.  p.  19,  N.  18  e  19;  p.  27, 
IN.  28  —  Possono  amministrare  anche  le  Opere  pie  le  di  cui 
Amministrazioni  sieno  venute  a  mancare:  p.  312,  §  3;  ed  art. 
25  della  L.  app.  p.  39  —  Debbono  indagare  se  nei  comuni 
sieno  beni  stornati  dalla  loro  destinazione:  p.  313.  Capo  IH; 
ed  art.  50,  e  57  del  R.  app.  p.  53  e  54  —  Hanno  la  vigi- 
lanza sulle  Istituzioni  private  con  surrogazione  dei  poveri 
del  comune,  e  diritto  di  esigerne  i  conti:  p.  313.  Capo  IV; 
ad  app.  p.  23,  N.  22  —  Loro  sede:  p.  314.  Capo  V;  ed  app. 
p.  23,  N.  22  —  Loro  ingerenza  quando  si  debbono  costitui- 
re nuove  Opere  pie  con  amministrazioni  speciali:  p.  314.  Capo 
VI;  art.  25  della  L.  app.  p.  39;  art.  59  e  60  del  R.  app. 
p.  55  —  Non  hanno  facoltà  di  dare  ai  proietti  il  consenso  a 
matrimoni:  p.  315,  §  12  — Debbono  però  promuovere  la  isti- 
tuzione dei  Consigli  di  tutela;  ivi,  §  13;  ed  app.  p.  122,  N. 
106  —  Debbono  tenere  al  corrente  la  statistica  della  povertà: 
p.  316.  Capo  Vili,  e  nota  ivi. 

delle  provincie  meridionali  —  Amministrano  anche 

transitoriamente  le  Opere  pie  speciali,  che  lo  erano  dalle  Com- 
messioni  comunali  disciolle:  p.  7,  N.  2;  p.  312;  §  3,  art.  34 
della  L.  app.  p.  41. 
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Congregazioni  delle  provinole  già  poìtiificie  —  Amministrano 
anche  transitoriamente  le  Opere  pie  già  riunite  sotto  una  sola 
Amministrazione:   art.  32  della  L.  app.  p.  40. 

— —  delle  antiche  provincie ,  dell&  Lombardia  ,  e  dei 
Ducati  —  Amministrano  anche  le  Opere  pie  il  di  cui  scopo 
è  di  sovvenire  genericamente  i  poveri  :  p.  312,$  4;  ed  art. 
31  della  L.  app.  p,  41. 

Consegne  pure  e  semplici  di  legati  —  Sono  soggette  alla  tassa 
reg.  fissa  di  L.  2  per  OjO:  p.  296,  al.  E. 
■  convenzionali  —  V.  Depositi. 

Consensi  agli  Esposti  —  V.  Esposti. 

per  cancellazione  o  restrizione  d  ipoteche  —  In- 
gerenze delle  Deputazioni:  p.  90,  (J  75  e  76  —  Doveri  delle 
Amministrazioni:  p.  216  e  217,  §  261  a  265;  art.  15,  §  4 
della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  58,  N.  51;  e  p.  86,  N.  85  — 
Per  malleverie  e  cauzioni,  sono  soggette  alla  tassa  reg.  fissa 
di  L.  2:  p.  296,  al.  F —  E  le  pure  e  semplici  a  quelle  di 
L.  3:  p.  297,  al.  F. 

Conservatori  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  legge  del  3  di 
agosto  1862  :  p.  2,  §  4;  art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2 
del  R.  app.  p.  45 — Disposizioni  diverse  per  quelli  delle  pro- 
vincie meridionali:  p.   31,$  75. 

Consiglieri  Comunali  —  Possono  contemporaneamente  essere 
componenti  delle  Congregazioni  di  carità:  p.  12  ,  §  32;  ed 
app.  p.  62,  N.  58. 

Consiglio  di  Stato  —  È  obbligatorio  il  suo  avviso  quando  si 
tratti  di  concedere  alle  Opere  pie  facoltà  di  acquistare  sta- 
bili: p.  40  §  10;  art.  15  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  11, 
N.  11;  e  p.  108,  N.  96 —  Nei  casi  di  ricorsi  al  Re  contro 
le  decisioni  delle  Deputazioni  provinciali,  Decreti  Ministeria- 
li ,  o  Regi:  p.  41,  $  12;  art.  18  della  L.  app.  37;  ed  app. 
p.  24,  N.  24  e  29,  N.  32 — Nei  casi  di  sospensione  o  scio- 
glimento di  un'  Amministrazione:  p.  38.  Capo  II;  art.  21  del- 
la L.  app.  p.  38  —  Per  le  riforme  delle  Opere  pie,  loro  Am- 
ministrazioni, Direzioni,  e  Statuti:  p.  39.  Capo  IV;  ari.  24, 
app.  p.  38  —  Per  le  costituzioni  di  nuove  Opere  pie:  p.  39. 
Capo  V  ;   art.  25  della  L.  app.  p.  39. 

Consigli  di  Prefettura  —  Debbono  dare  il  loro  parere  in  caso 
di  richiamo  di  privati  sulla  convenienza  di  negare  o  conce- 
dere alle  Opere  pie  la  facoltà  di  accettare  una  pia  disposi- 
zione, importante  acquisto  di  stabili  :  p.  47,  nota  Z. 

provinciali- -P arte  IV:  p.  64— Loro  ingerenza  nelle 

istituzioni  di  beneficenza:  p*  59.  Capo  I;  ed  app.  p.  84,  N.  84 — 
Doveri  per  la  costituzione  di  nuovi  Istituti:  p.  60.  Capo  II  — 
Per  le  riforme:  ivi,  Capo  IH,  art.  23,  e  24  della  L.  app.  p.  38; 
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art.  61  del  B.  app.  p.  55;  ed  app.  p.  103,  N.  93  — Perle 
spese  di  beneficenza:  p.  62.  Capo  I V  —  Attribuzioni  transi- 
torie (nelle  provinole  meridionali)  :  p.  62.  Capo  V  ;  art.  34, 
§  5  della  L.  app.  p.  41;  ed  app.  p.  113,  N.  98;  e  p.  116,  N.  99. 

Consigli  Comunali  —  Parte  VII.  Loro  ingerenza  e  facoltà  per  la 
vigilanza  sulle  Opere  pie  e  rispettive  Amministrazioni  :  pag. 
14,  nota  A\  p.  113,  §  1;  nota  A,  ivi;  art.  49  del  R.  app.  p. 
53;  ed  app.  p.  23,  N.  22:  p.  57,  N.  49  —  Per  le  misure  di 
rigore  contro  le  Amministrazioni:  p.  114,  §  2  —  Doveri  per 
la  ricerca  di  pie  disposizioni  :  p.  114,  §  3;  ed  art.  50  del 
R.  app.  p.  53  —  Per  le  elezioni:  p.  114  a  118,  §  4  a  14; 
art.  4  e  6  della  L.  app.  p.  35;  art.  27  e  28;  e  35  della  L. 
app.  p.  39  e  42;  ed  app.  p.  21,  N.  21  :  p.  59.  N.  52:  p. 
60,  N.  53  e  54:  p.  62,  I\.  58,  p.  72,  N.  73  ;  e  p.  119, 
N.  102 — Per  la  costituzione  di  nuove  Opere  pie:  p,  118, 
§  17.  nota  i,  p.  6  e  14;  e  p.  119;  art.  25,  29  e  34  della 
L.  app.  p.  39  e  41;  art.  59  del  R.  app.  p.  55;  ed  app.  p. 
84,  N.  84;  e  128,  N.  113  — Per  la  costituzione  di  speciali 
Amministrazioni:  p.  119,  $  19;  art.  4,  25,  28  e  29  della  L. 
app.  p.  35  e  39;  art.  56  e  59  del  R.  app.  p.  54  e  55  (  e 
Delle  provincie  meridionali  art.  34,  §  3  della  L.  app.  p.  41) 
Corso  a  darsi  alle  dimande,  relative  a  dette  costituzioni  :  p. 
120,  §  22  e  23;  art.  60  del  R.  app.  p.  55;  ed  app.  p.  68, 
N.  67  —  Per  le  riforme:  p.  121,  §  24  e  25;  art.  23  e  24 
della  L.  app.  p.  38;  art.  61  del  R.  app.  p.  55;  ed  app.  p. 
24,  N.  26  —  Per  le  acceltazioni  di  lasciti  o  doni:  p.  122  e 
123,  §  26  a  29;  art.  45  a  47  del  R.  app.  p.  52  e  53;  art. 
59,  §  2  del  R.  app.  p.  55;  ed  app.  p.  108,  N.  96. 

■  di  tutela  per  gli  esposti  negli  Istituti ,  si  compon- 

gono degli  stessi  Amministratori  senza  intervento  del  Pretore: 
p.  201,  §  204  —  Per  i  fanciulli  fuori  Ospizi  compete  alle 
Congregazioni  di  promuoverne  la  convocazione  :  ivi,  §  205; 
ed  app.  p.  122,  N.  106. 

Consororilà  —  V.  Confraternite. 

Consuetudini  —  debbono  essere  rispettate  nelle  nomine  degli 
Amministratori:  p.  9,  §  21;  art.  4  §  1  della  L.  app.  p.  35. 

Contabili  —  V.  Tesorieri. 

Contabilità  delle  Amministrazioni  —  Sino  alla  emanazione  del 
Regolamento  generale  ad  esse  relativo,  sono  in  vigore  le  di- 
scipline vigenti:  p.  166,  §  96;  ed  art.  67  del  R.  app.  p.  56  — 
È  utile  serbare  il  sistema  della  scritlura  doppia  :  p.  166,  § 
99  —  Si  chiudono  il  31  di  marzo  dell'  anno  successivo  :  p. 
167,  §  100;  ed  art.  21  del  R.  app.  p.  49. 

Conti  consuntivi  —  Le  Amministrazioni  debbono  renderli  ogni 
anno  e  per  ciascun'  Opera  pia:  p.  167,  101;  ed  art.  10  della 
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L.  app.  p.  36  —  Come  si  compongono  e  cosa  debbono  con- 
tenere: p.  167,  <J  102  e  103,  e  nota  A>  ivi;  art.  21  del  R. 
app.  p.  49  —  Del  conio  morale:  p.  168  §  169,  §  104  a  107; 
e  nota  J,  ivi;  art.  28  del  R.  app.  p.  50  —  Del  conto  mate- 
riale, ed  epoca  della  sua  reddizione:  p.  169  a  171;  art.  24 
e  25  del  R.  app.  p.  49  —  Parte  dei  Tesorieri:  p.  352.  Capo 
X  —  Discussione  del  conto  materiale  da  parte  delle  Ammini- 
strazioni: p.  170,  (J  112 — Epoca  della  presentazione  del  conto 
consuntivo  alle  Autorità  superiori:  p.  171,  §  113;  ed  art.  26 
e  27  del  R.  app.  p.  50  —  Quali  si  approvano  dal  Ministro 
dell'Interno:  p.  42.  Capo  X;  art.  19  della  L.  app.  p.  38; 
art.  34  della  L.  app.  p.  41  ;  art.  66  del  R.  app.  p.  56  — 
Quali  si  approvano  dai  Prefetti:  *p.  49,  $  32;  ed  app.  p.  120, 
N.  104 — Quali  si  approvano  dalle  Deputazioni  provinciali, 
e  su  quali  queste  danno  il  loro  avviso  :  p.  76.  Capo  XVIf; 
art.  15  della  L.  §  2,  app.  p.  37  ;  ed  art.  succitati  —  Dopo 
approvati  i  conti  doveri  delle  Amministrazioni:  p.  172,  $  114 
a  116;  ed  art.  29  del  R.  app.  p.  10  —  e  dei  Tesorieri:  p. 
355,  <J  102  e  103. 
Contrattazioni  di  debiti  o  prestiti  —  Sono  atti  che  impegnano 
il  patrimonio:  p.  72,  lettera  F — Ingerenza  delle  Deputazioni, 
p.  79,  §  43  e  44;  art.  15,  §  4  della  L.  app.  p.  36;  ed  app. 
p.  65.  N.  63,  e  p.88,  N.  86— Si  fanno  dai  Presidenti  come 
rappresentanti  delle  Amministrazioni  :  p.  125,  IN.  13  ■ —  V. 
Debiti, 

resultanti  da  aggiudicazioni  per  manutenzione  dì 

stabili —  Si  fanno  per  atti  privati:  p.  152,  al.  C,  §  63. 

Contratti  di  acquisto  o  di  alienazione  —  Sono  atti  che  impe- 
gnano il  patrimonio:  p.  71,  §  26  —  Si  approvano  dalle  De- 
putazioni :  p.  79  e  80,  §  45,  46  e  47;  art.  13  e  15,  §  3 
della  L.  app.  p.  37;  art.  35  e  37  del  R.  app.  p.  51;  ed  app. 
p.  11,  N.  11:  p.  63,  N.  m  :  p.  69,  N.  68  :  e  p.  108,  N. 
96  —  Si  fanno  per  atti  pubblici  :  p.  151,  al.  D  —  Compe- 
tenze e  doveri  delle  Amministrazioni:  p.  172.  Capo  XXII  — 
Le  spese  di  quelli  per  alienazioni  vanno  a  carico  de'  compra- 
tori: p.  81,  al.  D;  ed  app.  p.  63,  N.  59. 

di  appalti  o  accolli  per  costruzioni,  manutenzioni, 

e  trasporti,  e  per  ogni  altro  oggetto  valutabile  ,  e  che  non 
contengono  vendite  di  mercanzie,  derrate,  ed  oggetti  mobili: 
sono  soggetti  alla  tassa  reg.  proporzionale  di  cent.  50  per 
OjO  :  p.  289,  al.  C. 

-  di  colonie  parziarie  ,  mezzerie,  terzerie,  e  simili 
per  la  coltura  dei  terreni,  per  la  raccolta  e  divisione  dei  frutti 
ec.  —  Sono  soggetti  alla  slessa  tassa,  ma  fìssa,  di  L.  1:  p. 
295,  al.  C. 

L.  2.  20 
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Contratti  di  colonie ,  o  mezzerìe  basale  sulle  regole  ordinarie 
delle  locazioni  e  sublocazioni  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg. 
proporzionale  di  cent.  25  per  OjO:  p.  287,  ai.  A  del  §  423. 

—  di  concessione  di  diritti  di  acqua  a  tempo  deter- 
minato—  Sono  soggetti  alla  stessa  tassa  di  cent.  25,  p.  288, 
al.  E. 

—  di  comodato  —  Sono  soggetti  alla  stessa  tassa,  ma 
fissa,  di  L.  3:  p.  297,  al.  G. 

di  divisioni  di  condomini  —  Sono  atti  che  impe- 
gnano il  patrimonio  :  p.  71,  §  26,  e  si  approvano  dalle  De- 
putazioni: p.  79,  §  45;  ed  art.  15  della  L.  app.  p.  37. 

—  di  locazioni  d'immobili  e  di  cessioni  di  diritti 
ed  azioni  —  Sono  soggetti  all'approvazione  delle  Deputazioni 
provinciali:  p.  226,  N.  1  :  e  si  fanno  per  atti  pubblici  se  i 
primi  eccedono  i  9  anni,  ed  i  secondi  i  3  anni:  p.  151,  $ 
62,  al.  jB,  C  ed  E  —  Se  non  eccedono  i  3  mesi  e  le  rate 
trimestrali  di  L.  30  per  i  terreni ,  e  di  40  per  gli  edilìzi , 
non  sono  soggetti  a  tassa  reg.  p.  286,  $  420,  al.  A, 

'  di  cessioni  di  pigioni  e  di  fitti  non  ancora  sca- 

duti ec.  —  Tutto  come  sopra. 

a  partito  forzoso  coi  Tesorieri    per  la  riscossione 

delle  rendite  —  V.  Tesorieri. 

—  tra  due  Opere  pie  —  Competenza  delle  Deputazioni: 
p.  81,  §  84,  ed  app.  p,  30,  JN.  35  —  Doveri  delle  Ammi- 
Distrazioni:  p.  174,  §  126  ;  e  p.  177,  §  141. 

—  per  riscossioni  di  rendite ,  di  dazi ,  o  diritti,  a 
somme  determinate  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent. 
25  per  0[0  :  p.  287,  al.  D —  Essi  ,  ed  anche  gli  altri  'per 
somministrazioni  ,  o  approvvigionamenti  ,  quando  a  premi 
fissi  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  0|0:  p. 
289,  al  F. 

a  trattativa  privata  —  Non  sono  soggetti  a  registro 

se  per  locazioni  :  p.  286  ,  jj  420  —  V.  Trattativa  privata. 

di  transazioni  di  diritti  —  Sono  atti  che  impegna- 
no il  patrimonio  epperò  soggetti  ali*  approvazione  delle  Depu- 
zioni  :  p.  79,  §  45;  art.  15,  §  3  e  4  della  L.  app.   p.  37. 

nelf  interesse  di  Opera  pia  sussidiata  dallo  Sta- 
to —  Sono  soggetti  al  visto  di  approvazione  dei  Prefetti  :  p. 
20,  §  50,  al.  B. 

Contributo  sulle  Opere  pie  delle  provincie  meridionali,  per  le 
spese  già  a  carico  dei  disciolti  Consigli  degli  Ospizi,  si  può 
imporre  dai  Consigli  provinciali:  p.  62,  §  11;  art.  34  della 
L.  §  5,  app.  p.  41  ;  ed  app.  p.  113,  N.  89:  e  p.  116,  N. 
99  —  Doveri  delle  Deputazioni  per  riscuoterli:  p.  99,  §  100: 
e  per  amministrarli:  p.  104.  Capo  XLV  —  Facoltà  e  doveri 
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delle  Amministrazioni:  p.  246  articoli  succitati;  ed  app.  p.  44, 
N.  45:  e  p.  75,  N.  79. 
Convenzioni  con  impiegati,  stipendiali,  o  salariati — Si  fanno 
per  atti  privati:  p.  152,  al.  D  del  §  63. 

1  per  trasferimenti  di  proprietà  d' immobili,  e  di  al- 

tri diritti  capaci  d' ipoteca,  o  che  costituiscono  o  modificano 
servitù  prediali  ,  o  diritti  di  uso  o  di  abitazione  ,  o  trasferi- 
scono il  diritto  di  usufrutto;  si  fanno  per  atto  pubblico:  p. 
151,  al.  F  e  G —  Sono  atti  soggetti  ali*  approvazione — V. 
Atti  e  quanto  segue. 

—  per  alienazione  di  proprietà,  o  di  usufrutto  di  beni 
immobili ,  o  reputati  tali ,  sono  soggetti  all'approvazione  me- 
desima e  si  eseguono  anche  per  atto  pubblico  :  p.  151  ,  al. 
D  e  G:  p.  177,  §  140;  art.  15,  §  3  e  4  della  L.  app.  p.  37. 

—  e  concordati  fra  creditori  e  debitori  per  causa  di 
fallimento,  o  per  obbligazione  di  somme  —  Sono  soggetti  alla 
tassa  reg.  di  cent.  50  per  OjO:  p.  289,  al.  G. 

—  fra  due  Opere  pie — V .Contratti fra  due  Opere  pie. 

—  fra  locatore  e  conduttore  per  diminuzione  di  aiiitto, 
per  molestie,  o  per  mancata  cosa  locata — Sono  soggette  alla 
tassa  reg.  fissa  di  L.  2  per  OjO  :  p.  296,  al.  G. 

■    per  mantenimento  di  persone  ,  quando  non  sieno 

per  titolo  di  parentela,  e  per  cause  di  beneficenza,  ma  senza 
corrispettivo  —  Sono  soggette  alla  stessa  tassa,  ma  di  L.  3: 
p.  297,  al.  H —  quando  non  sieno  per  causa  esplicita  di  be- 
neficenza, la  tassa  è  di  cent.  25:  p.  288,  al.  G. 

—  per  pascolo  od  alimento  di  animali  —  Sono  sog- 
gette alla  tassa  reg.  di  cent.  25  per  0{0:  p.  288.  al.  F. 

Convitti  ancorché  destinati  a  sollievo  dei  preti  bisognosi— Sono 
Opere  pie  soggette  alla  L.  del  3  di  agosto  1862:  p.  4,  §  25; 
art.  2  della  L.  app.  p.  35;  art.  %  del  R.  app.  p.  45;  ed  app. 
p.  28,  N.  31. 

Convocazioni  di  Amministrazioni  —  Si  fanno  dai  rispettivi  Pre- 
sidenti: p.  125,  §  1,  N.  1;  e  p.  135,  §  21. 

Copie  di  atti  autentiche  dei  Segretari  —  Sono  soggette  alla  tassa 
di  bollo  ordinaria  di  L.  1  :  p.  280,  al.  B,  N.  2. 

—  e  titoli ,  documenti,  e  registri  depositati  negli  ar- 
chivi,  e  presso  notai  —  Sono  soggette  alla  stessa  tassa  :  p, 
281  ,  N.  4. 

delle  procure  pure  e  semplici  per  liti,  giurarnenli; 

le  speciali  per  alti  o  contratti  ec.  —  Sono  soggette  al  bollo 
di  L.  2:  p.  281 ,  al.  D. 

—  dei  processi  vacali  che  si  trasmettono  per  il  visto 
od  approvazione  delle  Autorità  superiori  —  Sono  esenti  dal- 
bollo  :  p.  283  ,  al.  G. 
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Copie  di  sentenze  :  se  pronunziate  da  Pretore  —  Sono  soggette 
alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  2  per  0|0  :   p.  296  ,  al.  H. 

— —  in  merito  di  controversie  per  procedimenti  esecu- 
tivi :  se  pronunziate  da  un  Tribunale  Civile  ,  o  di  Commer- 
cio —  Sono  soggette  alla  tassa  di  reg.  fissa  di  L.  5:  p.  299 — 
al.  C  —  Se  pronunziate  da  Corte  di  appello:  alla  lassa  di  L. 
10  :  p.  300,  al.  A. 

di  provvedimenti  di  Corti  di  Cassazione  —  Se  pre- 
paratori soggette  alla  stessa  tassa:  ivi,  al.  B —  Se  diffinitivi, 
di  L.  20  :   ivi. 

Corpi  morali  riconosciuti  legalmente  sono  considerati  come  per- 
sone godenti  diritti  civili:   p.  1,  nota  A. 

Corrispondenza  ufiziale  —  Spetta  ai  Presidenti  delle  Ammini- 
strazioni: p.  125,  N.  4  :  e  p.  177,  §  142. 

Costituzioni  di  servitù  —  Sono  atti  che  impegnano  il  patrimo- 
nio :  p.  72,  al.  B. 

-  di  rendite  semplici  ,  censi  ,  prestazioni,  e  pensio- 
ni —  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  L.  1  per  OjO:  p.  291, 
al.  E. 

fondiarie,  e  loro  risoluzioni  o  riscatti  —  Soggette 

alla  stessa  tassa,  ma  di  L.  1.25  per  0|0  :  p.  292,  al.  E. 

— -—  di  società,  o  di  associazione  di  qualunque  specie — 
Sono  soggette  alla  stessa  tassa  graduale  di  L.  5  per  OjO:  p.  294. 

d'  ipoteca  ,  e  surrogazione  per  garantia  di  obbli- 
gazioni con  atto  già  sottoposlo  a  tassa  —  Soggette  alla  tassa 
reg.  fissa  di  L.  3:  p.  297,  al.  /. 

di  asili  infantili  —  V.  Asili. 

-  di  Amministrazioni ,  e  di  Opere  pie  —  Non  pos- 
sono farsi  se  non  per  Decreto  reale  inteso  il  Consiglio  di  Stato: 
p.  12,  §  35;  art.  25  della  L.  app.  p.  39  —  Quando  possono 
aver  luogo:  p.  14,  §  37,  ed  app.  p.  68,  N.  67  —  Da  chi  si 
possono  iniziare  le  dimande,  e  cosa  esse  debbono  indicare: 
p.  14  e  15,  art.  39  e  40;  art.  29  e  34  della  L.  app.  p.  39 
e  41;  art.  59  e  60  del  R.  app.  p.  55 —  Ingerenza  del  Mi- 
nistro dell'Interno:  p.  39,  §  8— -dei  Prefetti:  p.  45,  §  21  — 
dei  Consigli  provinciali:  p.  60,  §  3;  ed  app.  p.  84,  N.84  — 
delle  Deputazioni  provinciali:  p.  81,  §  49  —  dei  Sindaci:  p. 
108,  §  7 — dei  Consigli  comunali.  Capo  Ve  VI  —  delle  Con- 
gregazioni di  carità:  p.  314.  Capo  VI. 

Costruzioni  nuove  —  Facoltà  delle  Amministrazioni  :  p.   178. 

Capo  XXV;  art.  13  della  L.  p.  37;  ed  art. 44  del  Pi.  app.  p.  52. 
Culto  spese  di  —  V.  Spese  di  cidto. 
Cumulazione  di  uffici  —  Quando  possono  aver  luogo:  p.  178. 

Capo  XXVI  ;  ed  app.  p.  60,  N.  54. 
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Debiti —  Competenze  e  doveri  delle  Deputazioni  provinciali:  p. 
79,  §  43;  art.  15,  §  4  della  L.  app.  p.  36;  ed  app.  p.  65, 
N.  63;  e  p.  88,  N.  86  —  Doveri  delle  Amministrazioni  :  p. 
179.  Capo  XX VU  —  V.  Diminuzione  di  patrimonio. 

con  le.  Casse  di  depositi  e  prestiti  —  Doveri  delle 

Deputazioni:   p.  79,  $  44  —  e  delle  Amministrazioni:  p.  179 
a  183  ,  §  147. 

Dedito  Pubblico  —  V.  Acquisto  di  rendite. 

Decadenza  di  ufficio  —  V.  Nomine. 

Decisioni  delle  Deputazioni  —  Sono  esecutive  prima  che  non 
si  produca  un  ricorso  al  Re  contro  di  esse:  p.  27,  §  67;  e 
p,  101;  §  107,  ed  app.  p.  125  ,  N.  109  —  Possono  annui- 
tarsi  con  Decreto  reale  inteso  il  Consiglio  di  Stato  :  p.  25, 
§  Qi>,  al.  C.  ;  art.  18  della  L.  app.  37  — ¥  Possono  annullarsi 
anche  dalle  stesse  Deputazioni  ,  quando  ben  fondati  i  recla- 
mi: p.  100,  §  106. 

Decreti  Beali  —  Occorrono  per  la  costituzione  delle  Ammini- 
strazioni:  art.  4,  §  2  della  Legge  app.  p.  35;  art.  25  delia 
L.  §  2,  app.  p.  39;  art.  32,  §  2  della  L.  p.  40;  art.  34,  § 
3  della  L.  app.  p.  41  —  Per  gli  acquisti  d'immobili:  art.  14, 
§  3,  p.  37;  ed  app.  11,  N.  11;  e  p.  108,  N.  96  —  Per  i 
nuovi  Statuti;  art.  52  del  R.  app.  p.  54;  ed  app.  p.  76,  N. 
81  —  Per  lo  scioglimento  o  sospensioni  delle  Amministrazioni 
delle  Opere  pie:  ari.  21  della  L.  app.  p.  38  —  Per  le  rifor- 
me: art.  24  della  L.  p.  39. 

Decreti  dittatoriali  —  Emanati  nel  napolitano  sulla  ingerenza 
del  clero  nell'amministrazione  delle  Opere  pie,  e  mantenuti 
in  vigore  dalla  L.:  app.   p.  20  e  21,   N.  20  e  21. 

Definizione  delle  Opere  pie  :  p.  1,  Capo  1,  e  seguenti. 

Delegati  straordinari  —  V.  Commessari. 

Delegato  del  Consiglio  comunale — Può  essere  anche  estraneo 
al  Consiglio  medesimo  :  p.  113,  §  1  ;  art.  49  del  R. app.  p. 
53  ;  ed  app.  p.  57,  N.  59. 

Delegazioni  di  pagamento  —  Quando  accettate  sono  soggette 
alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  OjO  :  p.  289,  al.  /  ;  se  ac- 
cettate in  atto  separato  già  tassalo,  alla  tassa  fissa  di  L.  3: 
p.  297,  al.  Z.- 

Deliberazioni  —  Quali  soggette  alla  Sovrana  Sanzione,  al  vislo 
od  approvazione  delle  Autoriìà  governative,  e  delle  Deputa- 
zioni provinciali  :  p.  17  e  seg.  Capo  VII,  e  p.  20,  §  50,  al. 
A — Gli  originali  di  quelle  che  debbono  essere  munite  di  vi- 
slo o  di  approvazione  dell'  Autorità  Superiore,  vanno  suggello 
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al  bollo  straordinario  di  cent.  SO  :  p.  282 ,  al.  B,  N.  6  — 
Le  copie  di  esse  che  si  trasmettono  all'Autorità  suddetta  per 
T  oggetto  suindicato,  si  fanno  in  carta  libera,  da  bollarsi  in 
caso  di  giudizio  :  p.  283,  al.  G. 
Deliberazioni  dei  Consigli  provinciali—  Contenenti  dimande  di 
riforme,  quando  possono  farsi:  p.  16,  $  42;  p.  60,  $  6,  art. 
23  della  L.  app.  38;  ed  app.  p.  84,  N.  84;  e  p.  103,  N.  93— 
Esse  si  hanno  come  semplici  proposte:  p.  61,  §  7— Quando 
sono  valide  :  ivi,  §  44,  e  §  9;  art.  24  della  L.  app.  p.  38;  ed 
art.  61  del  R.  app.  p.  55 — Van  trasmesse  ai  Prefetti  per  il 
dippiù  e  praticarsi;  ivi  §  8  —  Per  costituzioni  di  nuove  Opere 
)ie:  p.  60.  Capo  li;  art.  25  della  L.  app.  p.  39;  ed  app.  p.  84, 
1.  84  —  Per  spese  di  beneficenza  provvisoria:  p.  62,  $10. 

—  delle  Deputazioni  provinciali  —  V.  Decisioni. 

—  dei  Consigli  comunali  —  Per  riforme;  quando  pos- 
sono farsi  :  p.  16,  §  42  ;  e  p.  121,  §  24;  art.  23  della  L. 
app.  38;  ed  app.  p.  24,  N.  26 —  Non  possono  avecsi  che 
quali  semplici  proposte:  p.  61,  §  7  —  Loro  validità:  p.  16,  (J 
44;  p.  122  §  25;  art.  24  della  L.  app.  p.  38  ;  ed  art.  61 
del  R.  app.  p.  55  —  Quelle  delle  elezioni  dei  componenti  le 
Congregazioni  di  carità  come  si  fanno:  p.  115,  $  8  ;  e  si  pub- 
blicano: p.  116,  §  12;  ed  art.  58  del  R.  app.  p.  54  —  Quel- 
le  di  nomina  dei  Membri  delle  Amministrazioni  speciali:  §9 
ed  11;  art.  4  della  L.  app.  p.  35  —  Quelle  per  costituzioni 
di  nuove  Opere  pie:  p.  118.  Capo  V  ;  e  p.  120,  $23;  e  di 
speciali  Amministrazioni:  p.  119  e  120.  Capo  VI  e  VII  — 
Quelle  per  accettazioni  o  rinunzie  di  lascito  si  trasmettono  ai 
Prefetti  per  la  superiore  approvazione:  p.  122.  Capo  IX. 

delle  Amministrazioni  —  Quali  sono  soggette  al- 
l' approvazione  o  al  visto  delle  Aulorilà  governative  :  p.  42, 
§  14;  ed  art.  66  del  R.  app.  p.  56 — Quali  impegnano  il  pa- 
trimonio: p.  71,  §26  —  Competenze  delle  Deputazioni  pro- 
vinciali su  di  esse  per  approvazioni:  p.  82,$  50;  e  p.  21, 
§  52  e  seg. —  Per  disapprovazioni:  p.  82,  $51  e  52;  art. 
16  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  64,  N.  61  —  Per  inda- 
gini preventive:  p.  83,  §  53;  ed  art.  17  della  L.  app.  p.  37 
e  53  del  R.  app.  p.  54  —  Validità  delle  deliberazioni,  e  co- 
me si  fanno:  p.  183.  Capo  XXVIII  ,  art.  7  ed  11  della  L. 
app.  p.  36;  art.  30  del  R.  app.  p.  50;  ed  app.  p.  71,  N.71. 

Denunzie  di  pie  liberalità  —  Debbono  farsi  dai  notai,  pubblici 
funzionari,  e  ricevitori  di  registro:  p.  127,  nota  A\  art.  51 
del   R.  app.  p.  59;  ed  app.  p.  108,  N.  96. 

Depositi  a  favore  di  terzi,  o  convenzionali  di  somme  che  pro- 
ducono liberazione  :  soggetti  alla  tassa  reg.  proporzionale  di 
cent.  25  per  0|0  :  p.  288,  al.  Il  ed  L 


DEP-DEP  159 

Depositi  o  consegne  convenzionali  di  somme  e  valori  presso 
uffiziali  pubblici  quando  non  producano  liberazione — Sono  sog- 
getti alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3:  p.  297,  al.  M. 

— —  di  somme  e  valori  presso  privati  con  retribuzio* 
ne  e  garentia  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  proporzionale, 
ma  di  cent.  50  per  0|0:  p.  290,  al  H. 

—  gratuiti  presso  privati  —  Per  cauzioni  repetibili , 
e  resolubili  in  tre  anni  :  soggetti  alla  stessa  tassa,  ma  gra- 
duale di  L.  2  sulle  prime  100  lire  ,  e  di  una  L.  per  ogni 
1000  dippiù:  p.  293,  al.  A. 

■     di  atti  e  documenti — Presso  notai,  ed  archivi  pub- 
blici :  sono  soggetti  alla  stessa  tassa  ma  fìssa    di  L.  3  :  p. 
297,  al.  TV. 
Deputazioni  provinciali  —  Mandato  loro  affidato:  p.  64,  §1 
a  4;  art.  14  della  L.  app.  p.  37;  art.  1  del  R.  app.  p.  45; 
ed  app.  p.  64,  N.  60;  p.  84,  N.  84;  e  p.  88,  N.  86  —  Lo- 
ro  ingerenza  e  facoltà  negli  acquisti  di  beni  stabili:  p.  65, 
e  seg.  §  5  a  9;  art.  15,  §  3  e  4  della  L.  app.  p.  37;  art. 
37  e  38  del  R.  app.  p.  51;  app.  p.  69,  N.  68;  p.  107,  N. 
95,  e  nota  A,  p.  66  —  Negli  acquisti  di  rendile:  p.  67 ,  § 
10;  art.  15,  §  4  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  61,  N.  56; 
e  p.  86,  N.  85  —  Nelle  alienazioni:  p.  67  e  68,  §  11  a  17; 
art.  13,  $  2;  15  §  4,  e  17  della  L.  app.  37;  art.  40,  §  1  ; 
44  e  53  del  R.  app.  p.  52  e  54  —  Per  Amministrazioni  da 
sospendere  o  da  sciogliere:  p.  69,  jj  18;  ed  art.  21  della 
L.  app.  p.  37  — •  per  Amministrazioni  da  costituire  :  p.  69 
e  70  ,  §  20  :  nelle  provincie  già  pontifìcie  :  p.  70,  Jj  21  ;; 
art.  32  della  L.  app.  p.  40  ,  ed  app.  p.  57,  N.  48  :  nelle 
Provincie  meridionali:  p.  70,  $  22;  ed  art.  34  della  L.  app. 
p.  41  :  nelle  Amministrazioni  dipendenti  dai  Prefetti  :  p. 
70,  §  23  ;  ed  art.  34  della  L.  app.  p.  41  :  negli  appalti: 
p.  71,  §  24  e  25;  art.  13,  $  1,  e  17  della  L.  app.  p.  37; 
art.  43,  44  e  53  del  R.  app.  p.  52,  e  54  —  Per  gli  atti  che 
impegnano  il  patrimonio:  p.  71,  §  26  ;  art.  15,  §  4  della 
L.  app.  p.  37  —  Per  i  bilanci  presuntivi,  e  relativi  ricorsi: 
p.  72.  Capo  XI,  art.  15,  §  2  della  L.  app.  p.  37;  art.  55, 
e  66  del  R.  app.  54  e  56  ;  ed  app.  p.  88,  N.  86  —  Per  i 
boschi:  p.  73.  Capo  XI 1  —  Per  i  capitali  scaduti  e  non; 
per  i  nuovi:  p.  74,  §  32  a  34  ;  art.  15,  $  4  della  L.  app. 
p.  37;  ed  app.  p.  61,  N.  56;  p.  65,  N.  63;  e  p.  86,  N.  85  — 
Per  condonazioni  di  debiti  :  p.  75,  N.  35;  ed  app.  p.  8,  N. 
7—  Per  conti  consuntivi:  p.  76  a  78,  (J  36  a  42;  art.  15, 
19,  e  34  della  L.  app.  p.  37,  38  e  41;  art.  26,  55,  e  56  del 
R.  app.  p.  50,  e  54:  nota  A,  p.  76,  ed  app.  p.  61,  N.  56; 
p.  88,  N.  86;  p.  96,  N.  89;  e  p.  120,  N.  104  —  Per  con- 
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trattazioni  di  debiti:  p.  79,  §  43  e  44;  art.  15,  fi  4  della 
L.  app.  p.  36;  ed  app.  p.  65 ,  N.  65  ;  e  p.  88,  N.  86  — 
Per  contratti  da  approvarsi',  p.  79,  §  45;  art.  15,  §  3  e  4; 
ed  app.  37 —  Per  contratti  di  acquisto:  p.  80,  §  46;  art. 
15,  §  3  della  L.  app.  p.  37;  art.  35  e  37  del  R.  app.  p.5f; 
ed  app.  p.  11,  N.  11;  p.  69,  N.  68;  e  p.  108,  N.  96  —  Per 
contratli  di  alienazione:  p.  80,  §  47;  art.  13,  §  2  e  15; 
$  3  delia  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  63,  N.  59  —  Per  con- 
tratti tra  Opere  pie:  p.  81,  $  48;  ed  app.  p.  30,  N.  35  — 
Per  costituzioni  di  nuove  Opere  pie:  p.  81,  $  49;  ed  art. 
25  della  L.  app.  p.  39  —  Per  le  approvazioni  delle  delibe- 
razioni :  p.  82,  $  50;  e  p.  21,  §  52,  e  seg.  —  Per  le  di- 
sapprovazioni di  esse  :  p.  82,  $  51  e  52;  art.  16  delia  L. 
app.  p.  37  ;  ed  app.  p.  64,  N.  61  —  Per  le  indagini  pre- 
ventive:  p.  83,  §  53;  art.  17  della  L.  app.  p.  37;  ed  art. 
53  del  R.  app.  p.  54  —  Per  la  revocabilità  delle  delibera- 
zioni sue  proprie:  p.  83,  §  54;  ed  app.  p.  71.  N.  72;  e  p. 
125,  N.  109  —  Per  dilazioni  a  pagamenti:  p.  83,  §  56  e 
57;  art.  15,  §  4  della  app.  p.  37  —  Per  V  enfiteusi  nuove: 
p.  84,  e  85,  §  58  a  61  ;  art.  !5  succitato;  art.  37  del  R. 
app.  p.  86,  N.  85  —  Per  le  eredità  lasciti  o  doni:  p.  85  e 

86,  §  62  a  65,  e  nota  ivi  ;  art.  15,  §  3  della  L.  app.  p.  37; 
art.  45,  46,  e  47  del  R.  app.  p.  52  e  53;  ed  app.  p.  108, 
N.  96  —  Per  eredità  di  persone  ricoverate  negi'  Istituti:  p. 

87,  §  66  ;  ed  app.  p.  130,  N.  115  —  Per  lasciti  litigiosi: 
p.  87,  §  67;  ed  app.  p.  24,  N.  25  —  Per  quelli  eventuali: 
p.  88,  §  68  : —  Per  Istituti  da  fondarsi:  ivi  §  69  ;  ed  app. 
p.  28,  N.  30  —  A  favore  di  due  Istituti:  ivi,  §  70;  ed  app. 
p.  43,  N.  43  —  Per  cappellanie  da  fondarsi:  ivi,  $71  — 
Per  legati  di  messe:  p.  89,  §  72;  ed  app.  p.  73,  N.  75;  e 
p.  106,  N.  94  —  Per  incanti  pubblici  :  p.  89,  N.  73  ;  ed 
art.  13,  §  2  della  L.  app.  p.  37  —  Per  le  ipoteche  :  p.  90, 
§  74  a  76;  art.  39,  §  3  del  R.  app.  p.  52;  ed  app.  p.  58, 
N.  51;  e  p.  86,  N.  85  —  Per  licitazioni  o  trattative  pri- 
vate: p.  91  e  92,  §  77  a  79;  art.  13,  §  3  della  L.  app.  p. 
37;  ed  art.  40,  e  44  del  R.  app.  p.  52  —  Per  le  liti:  p.  93, 
94,  §  80  a  85,  art.  15,  §  4,  e  17  della  L.  app.  p.  37;  art. 
48,  53,  e  54  del  R.  app.  p.  53  e  54  —  Per  le  locazioni: 
p.  94,  $  86;  art.  13,  §  2  della  L.  app.  p.  37;  e  U  del  R. 
app.  p.  52  —  Per  le  modificazioni  o  riforme:  p.  94  a  96, 
jj  87  a  92;  art.  15,  §  1,  e  5;  e  23  e  24  della  L.  app.  p. 
37;  art.  52  del  R.  app.  p.  54;  ed  app.  p.  42,  N.  42;  p.  75, 
N.  78;  p.  76,  N.  81;  p.  103,  N.  93;  e  p.  128,  N.  113  — 
Per  le  nomine  non  soggette  ad  approvazione-,  p.  96,  §  93, 
e  nota  ivi;  art.  11  della  L.  app.  p.  37;  art.  68  del  R.app. 
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p.  56;  ed  app.  p.  86,  N.  85;  e  p.  119,  N.  102  — .  Per  le 
nomine  soggette  ad  approvazione:  p.  97,  §  94  a  94  ;  art. 
4,  e  34  della  L.  app.  35,  e  41;  ed  app.  p.  6,  N.  4;  p.  60, 
N.  53;  p.  66,  N.  64  ;  e  p.  126,  N.  Ili  —  Competenze  per 
le  nomine  degli  Amministratori  delle  Confratrie  in  Sicilia'. 
p.  10,  $  24,  ed  app.  p.  6,  N.  4;  e  p.  66,  N.  64  —  Per  il 
patrocinio  gratuito:  p.  98,  N.  97;  ed  art.  54  del  R.  app.  p. 
54  —  Per  le  permute  dei  beni:  p.  98,  §  98  e  99,  art.  15 
della  L.  app.  p.  37;  art.  37  del  R.  app.  p.  54  —  Per  ratizzi: 
p.  99,  §  100,  e  nota  ivi;  art.  34,$  4,  e  5  della  L.  app.  p. 
41;  ed  app.  p.  113,  N.  98  — Per  i  Regolamenti  e  Statuti: 
p.  99,  100,  §  101,  a  103;  art.  13,  §  1,  e  5  della  L.  app. 
p.  37;  art.  52  del  R.  app.  p.  54  ;  ed  app.  p.  76,  N.  81;  e 
p.  82,  N.  83  —  Per  i  ricorsi:  p.  100,  e  101,  §  104,  a  107; 
art.  18  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  74,  N.  76;  e  p.  125, 
N.  109  —  Per  le  tabelle  reassuntive:  p.  101,  §  108,  ed  app. 
p.  94,  N.  88  —  Per  le  transazioni:  p.  101,  e  102,  §  109 
103;  art.  15,  $  3,  e  4  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  8,  N. 
7;  p.  11,  N.  11  ;  e  p.  32,  N.  38  —  Per  le  trasformazioni 
di  patrimonio:  p.  102,  §  114;  art.  15,  §  4  della  L.  app.  p. 
37  ;  ed  app.  p.  11,  N.  11  — Per  le  verifiche  di  casse  :  p. 
103,  §  115;  ed  art.  17  della  L.  app.  p.  37  —  Per  la  vigi- 
lanza sulle  Opere  pie  e  loro  Amministrazioni  :  p.  103,  § 
116;  art.  14  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  96,  N.  98  — 
Attribuzioni  transitorie  nelle  provincie  meridionali:  p.  104, 
§  117  a  120;  art.  34  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  113,  N.98. 

Derrate  —  Competenze  e  doveri  delle  Amministrazioni:  p.  185. 
Capo  XXIX,  art.  13  della  L.  app.  p.  37;  art.  43  del  R.  app.  p.52. 

Descrizioni  —  V.  Inventari. 

Destituzioni  d'  impiegati  —  Quando  può  aver  luogo  :  p.  240, 
§  334;  art.  68  del  R.  app.  p.  56;  ed  app.  p.  76,  N.  80. 

Dichiarazioni  a  qualunque  scopo  dirette  —  Sono  soggette  al 
bollo  ordinario  obbligatorio  di  cent.  50:  p.  280,  al.  È,  N.2. 

di  accettazione  di  eredità  col  benefìcio  de W inven- 
tario —^  Si  fanno  per  atto  pubblico  :  p.  152,  al.  H. 

— —     di  dazi  e  gabelle  —  Sono  soggette  al  bollo  ordina- 
rio obbligatorio  di  cent.  50  :  p.  281,  al.  B,  N.  3. 

di  mandato  —  Cioè  di  aver  stipulato  contratto  a 

nome  altrui  ,  se  fatte  però  con  atti  separati  ;  sono  soggette 
alla  tassa  reg.  fìssa  di  L.  5  :  p.  299,  al.  D. 

Dilazioni  a  pagamenti  —  Competenze  delle  Deputazioni  provin- 
ciali: p.  83,  §  56  e  57;  art.  15,$  4  della  L.  app.  37  — Fa- 
coltà e  doveri  delle  Amministrazioni:  p.  185  e  186,  <J  159  a  162. 
Dimande  —  V.  Petizioni. 

'     di  costituzione  di  Opere  pie  e  di  Amministrazio- 
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ni  speciali —  Possono  farsi  dagli  esecutori  testamentari  (V.) 
dagli  Amministratori  indicati  dai  fondatori  (V.)  dai  Consigli 
provinciali  e  comunali  (V.)  dalle  Congregazioni  di  carità  de- 
legati dai  Consigli  comunali  (V.)  e  dai  privati  (V.)  p.  14,  $ 
39;  art.  59  del  R.  app.  p.  55;  e  34  della  L.  app.  p.  41  — 
In  quali  casi  possono  aver  luogo  :  p.  14,  §  37;  ed  app.  p. 
68,  N.  67  —  Ciocché  debbono  indicare;  ivi  ,  $  40  ;  ed  art. 
60  del  R.  app.  p.  55  —  Sono  soggette  alla  Sovrana  Sanzione: 
p.  19,  al.  /—Nelle  provincie  meridionali  si  fanno  dai  Con- 
sigli comunali:  art.  25  ;  e  34  della  L.  app.  p.  39,  e  41  — 
ed  anche  dalle  stesse  Deputazioni  provinciali,  quando  si  tratti 
di  costituire  Amministrazioni  speciali  delle  Opere  pie  transi- 
toriamente affidale  alle  Congregazioni  di  carità:  art.  34,  (J  3 
della  L.  app.  p.  41. 

Dimande  di  riforme — Quando  possono  farsi:  pag.  15.  §  41  ; 
art.  4,  e  23,  app.  p.  35,  e  38;  ed  app.  p.  103,  N.  93;  e  p. 
128,  N.  113  —  Quando  non  possono  farsi:  p.  16,  §  42  ;  ed 
app.  p.  75,  N.  78  —  Quando  s'  iniziano  dai  Consigli  provin- 
ciali, e  quando  dai  Consigli  comunali:  p.  16,  §  43;  ed  art. 
24,  §  1  della  L.  app.  p.  38  ^- Quando  sono  valide:  p.  16.  § 
44;  ed  art.  61  del  R.  app.  p.  55  —  Si  hanno  come  semplici 
proposte  :  p.  61  ,  §  7  ;  ed  app.  p.  8,  N.  84  —  Vanno  sog- 
gette all'  avviso  delle  Deputazioni,  e  quando  queste  non  pos- 
sono accoglierle:  p.  94.  Capo  XXXIII;  art.  24  della  L.  app. 
p.  38  —  Debbono  essere  consentite  sovranamente:  p.  18,  al. 
H —  Quando  tali  dimande  possono  farsi  dalle  stesse  Ammi- 
nistrazioni: p.  16,J  ^'i  P-  ^33.  Capo  LVI. 

per  accettazioni  di  pie  liberalità  — ■  p.  129,  (J  8; 

art.  15  della  L.  app.  p.  39;  ed  app.  p.  108,  N.  96. 

—     di  rivo  e  azioni,  rescissioni,  o  risoluzioni  —  Si  fan- 
no per  alto  pubblico:   p.  151,  al.  H. 

Diminuzione  di  patrimonio  —  Sono  atti  soggetti  ali*  approva- 
zione delle  Deputazioni  provinciali:  p.  23,  al.  E  ;  art.  15,  $ 
4  della  L.  app.  p.  37;  ed  art.  48  del  R.  app.  p.  53  —  Do- 
veri delle  Amministrazioni  :  p.  186  ,  §  163  ;  ed  app.  p.  86, 
K  85. 

Dimissioni  dei  membri  delle  amministrazioni —  Doveri  dei 
Sindaci,  e  dei  Consigli  Comunali  in  tali  casi:  p.  106,  {$  4; 
e  p.  115,  $7;  arL  5,  e  28  della  L.  app.  p.  35,  e  39;  art. 
58  del  R.  app.  p.  54;  ed  app.  p.  60,  N.  53. 

Direzioni  o  amministrazioni  di  Opere  pie —  Quando  non  cor- 
rispondono al  fine,  possono  essere  riformate  — ■  V.  Biforme. 

Diritti  ereditari  —  V.  Atti  conservatori  —  Diminuzione  d'i  pa- 
trimonio —  Transazioni  —  Tasse. 

«    per  alloggi  militari  —  p.  51,  nota  A. 
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Diritto  di  verificare  le  casse  —  Compete  alle  Autorità  gover- 
native, alle  Deputazioni  provinciali,  ed  alle  Amministrazioni: 
p.  57,  §  60;  ed  ari.  22  della  L.  app.  p.  38;  p.  103,  §  115; 
ed  art.  17  della  L.  app.  p.  37;  p.  307,  §  453. 

Disalberare  —  V.  Boschi. 

Disapprovazioni  di  deliberazioni  da  parte  delle  Deputazioni  — 
Debbono  essere  motivate:  p.  25,  §  58;  art.  16  della  L.  app. 
p.  37;  ed  app.  p.  64,  N.  61. 

Disboscare  —  V.  Boschi. 

Discipline  vìgenti  —  Rimangono  ferme  fino  a  nuovi  regolamen- 
ti: p.  37  della  L.  app.  p.  42;  e  67  del  R.  app.  p.  56. 

Dispense  ai  fondatori  delle  Opere  pie  che  ne  ritengono  essi 
medesimi  l'Amministrazione — Possono  concedersi  con  decreto 
Reale:  art.  25,  §  2  della  L.  app.  p.  39;  e  p.  39  ,$  8. 

Disposizioni  diverse  per  lassa  di  bollo  :  p.  284  ,  a  286  ,  § 
412, a  418. 

—  generali  —  Parte  I. 

—  generali  per  diverse  Opere  pie  delle  provineie  me- 
ridionali: p.  31  ,  §  75. 

transitorie  della  L.  :  p.  40  ,  art.  30  e  seg.  —  V. 

Deputazioni  provinciali  —  Consigli  provinciali. 

testamentarie  —  V.  Accettazioni. 

Divisioni  di  beni  o  di  condomini —  Sono  atti  che  impegnano 
il   patrimonio:   p.  72,  al.  C.  ■ —  V.  Diminuzione  di  patrimonio. 

—  fra  sodi ,  e  compratori  —  Se  di  soli  beni  mobili 
e  valori,  sono  soggetti  alla  tassa  reg.  graduale  di  L.  1  per 
0|0,  oltre  il  dippiù:  p.  293,  §  424,  al.  B  :  se  di  beni  immo- 
bili, e  di  mobili  ed  immobili  in  massa  ,  alla  tassa  di  L.  2  : 
p.  294,  al.  B. 

di  affitti,  imprese,  o  appalti,  e  di  godimento,  uso, 

usufrutto,  o  abitazione  comune  —  Sono  soggette  alla  tassa 
reg.  fissa  di  L.  5  :  p.  299,  al.  E. 

Documenti  a  corredo  di  conti  —  Sono  esenti  dalla  tassa  di 
bollo,  eccetto  quelli  i  quali  per  loro  stessi,  ed  originariamen* 
te  debbono  essere  bollati:  p.  282,  §  410,  al.  A. 

a  corredo  dei  mandati  dì  pagamento — V.  Mandati. 

—  per  liquidazione  o  pagamento  di  pensioni  —  Sono 
anche  esenti  dalla  lassa  di  bollo,  purché'  quando  liquidata  la 
pensione  non  ecceda  le  lire  500  :  p.  283,  al.  31. 

Donazioni  —  Doni  —  V.  A  eccitazioni. 

Doli —  Facoltà  e  doveri  delle  Amministrazioni:  p.  186,  §  164 
e  105;  ed  app.  p.  124,  N.  108,  nota  A,  ivi. 

Duplicati  degli  originali  degli  atti  già  tassati  al  di  sotto  di 
L.  10  ,  e  dei  documenti  di  ogni  specie  non  registrati  ,  che 
debbono  prodursi  in  giudizio   e  Degli  alti  delle  Amministra 


164  DUP—ELE 

zioni  —  Sodo  soggetti  alla  lassa  reg.  fissa   di  cent.  50  per 

OjO:  p.  294,  §  425,  ai.  B. 
Duplicati  degli  originali  in  forma  privata  già  registrati  — 

Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  1:  p.  295,  al.  D. 
Durata  dell'  uffizio  di  Amministratori  e  di  componenti  le  Co?i- 

gregazioni  di  carità  è  quella    indicata  dalla  Legge  ,  dagli 

Statuti  ,  Regole  ,  Regolamenti  speciali,  e  dalle  consuetudini  : 

p.  8,  §  17;  ed  art.  5  e  28  della  L.  app.  p.  35  e  39. 


Ecclesiastici  —  V.  Autorità  ecclesiastiche. 

Elemosine  —  V.  Soccorsi. 

Elezioni  di  Amministratori  o  Direttori  di  Opere  pie  speciali — 
Si  fanno  con  leporine  dettate  dagli  Stalliti,  e  dalle  antiche 
consuetudini  :  p.  9,  §  21;  art.  4,  §  1  e  5  della  L.  app.  p. 
35 —  Quando  nulla  sia  indicato  dagli  Statuti,  si  deve  ciò  sta- 
bilire:  p.  6,  §  11  ;  art.  4,  §  1  del  R.  app.  p.  46  —Ecce- 
zioni,  incompatibilità,  ed  esclusioni:  p.  11,  §  31  e  33;  art. 
6  e  35  della  L.  p.  35  e  42;  ed  app.  p.  21  ,  N.  21— Quando 
si  fanno  dai  Prefetti:  p.  9,  §  22  :  p.  54,  §  49;  ed  app.  p. 
119,   N.  102  e  103 — Quando  dai  Consigli  comunali,  e  co- 
inè :  p.  115  ,  §  5  —  Nelle  provincie  meridionali  i  Consigli 
comunali  debbono  farle  con  apposite  terne:  p.  11,  §  27:  p. 
115,  §  11;  ed  app.   p.  60,   N.  53  —  In  quali  casi  si  fanno 
dalle  stesse  Amministrazioni:  p.  115,  §  6;  e  p.  234,  §  319— 
Ingerenza  delle  Deputazioni  :  p.  96.  Capo  XXXIV —  I  ver- 
bali possono  non  pubblicarsi  :  p.  11  ,  §  27  —  V.  Nomine. 

—  di  Amministrazioni  o  Banche  delle  Confraterni- 
te—  Si  fanno  a  seconda  dei  propri  Statuti  o  Regole,  o  delle 
consuetudini  :  p.  9,  §  21  ;  ed  art.  4  della  L.  app.  p.  35  — 
Numero  dei  votanti:  p.  10,  §  23,  e  nota  ivi  —  Nella  Sicilia 
quando  si  devolvono  alle  Deputazioni:  p.  10,  §  24:  p.  97,  § 
96  ;  ed  app.  p.  6,  N.  4:  e  p.  66,  N.  64  —  l  verbali  non  si 
pubblicano  :  p.  11,  §  27  —  Nelle  provincie  meridionali  non 
sono  valide  se  non  convalidale  dalle  Deputazioni  :  p.  11,  § 
28:  p.  97,  §  94;  ed  app.  p.  91,  N.  87  — Non  possono  farsi 
per  conclamazione  o  acclamazione  :  p.  11,  §  29 — Eccezioni, 
incompatibilità,  ed  esclusioni:  p.  11,  §  31  e  33;  art.  6  e  35 
della  L.  app.  p.  35  e  42;  ed  app.  p.  21,  N.  21. 

dei  membri  delle  Congregazioni  di  carità — Si  fan- 
no dai  Consigli  comunali,  e  come:  p.  10,  §  25:  p.  114  e  115, 
§  4,  7,  ed  S;  ed  art.  28  della  L.  app.  p.  39— 1  verbali  si 
pubblicano  fra  gli  otto  giorni:  p.  10,  §  26;  ed  art.  58  del 
R.  app.  p.  54  —  Incompatibilità,  ed  eccezioni  :  p.  11,  §  31: 
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p.  116,  <$  14;  art.  6  e  35  della  L.  app.  p.  35  e  42  ;  ed 
app.  p.  21,  IN.  21  —  Compatibilità:  p.  12,  §  32;  p.  117,  § 
15;  ed  app.  p.  62  ,  N.  58  —  Esclusioni  :  p.  12,  §  33  :  p. 
117  ,  §  16;  ed  art.  6  del  R.  app.  p.  46  —  Ingerenza  dei 
Prefetti  :  p.  54  ,  §  51  —Doveri  dei  Sindaci  :  p.  106,  §  4. 

Elezioni  degli  amministratori  di  Monti  frumentari  nelle  pro- 
vinole meridionali  :  p.  115,  nota  A. 

Emancipazioni  —  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  fìssa  di  L.  10: 
300,  al.  D  —  V.  Esposti. 

Enfiteusi  in  corso  —  Doveri  delle  Amministrazioni  :  p.  190  e 
191,  §  173  a  185. 

nuove  da  concedere  —  Competenze  delle  Deputazio- 
ni :  p.  84  e  85,  §  58  a  61;  art.  15,  §  4  della  L.  app.  p.  37; 
ed  app.  p.  86,  N.  So  —  Per  le  proprietà  urbane  e  rustiche: 
ivi — Enfiteusi  da  prendere,  p.85,  p.  60;  ed  art.37  del  R.  app. 
p.  51  — Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  188.  Capo  XXXUL 

Entrate  —  V.  Bilanci. 

Eredità — Se  di  beni  stabili  non  si  possono  accettare  se  non 
previo  Decreto  reale;  se  di  beni  mobili  senza  autorizzazione 
delle  Deputazioni  provinciali:  p.  17,  <$  46,  al.  B\  art.  15,  (J 
3  della  L.  app.  p.  37  ;  ed  app.  p.  Il,  N.  Il;  e  p.  108,  N. 
96  —  Si  accettano  sempre  col  beneficio  dell'  inventario  :  p. 
12S,  §  6;  art.  47  della  L.  app.  p.  53  —  Ingerenza  delle  Au- 
torità governative:  p.  40  e  46,  §  10  e  25  —  Ingerenza  delle 
Deputazioni:  p.  85.  Capo  XX.V1I  — Doveri  delle  Amministra- 
zioni per  le  deliberazioni,  ed  in  caso  di  richiami:  p.  126, 
|5  1  e  2;  ed  art.  45  e  46  del  R.  app.  p.  52  — Per  il  beneficio 
dell'  inventario:  p.  126,  jjj  7  —  V.  Acccttazioni— Acquisto . 

di  esposti  e  di  figli  di  genitori  ignoti — Si  devol- 
vono allo  Stato  quando  non  vi  è  successione  legittima  ,  o 
testamento:  p.  87,  $  66;  ed  app.  p.  130,  N.  115— V.  Espo» 
sti  —  Successioni. 

Eremi  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  del  3  di  agosto  1862: 
p.  2,  §  4:  p.  3-  nota  D;  art.  2  del  R.  app.  p.  45;  ed  app. 
p.  91,  N.  87. 

Erezione  in  corpo  morale*— È  necessaria  per  acquistare  la  esi- 
stenza giuridica  ed  i  diritti  civili:  p.  1,  (J  1;  e  nota  A,  ivi— 
V.  Assenso  regio  —  Costituzione  in  corpo  morale. 

Esattore  —  V.  Tesorieri. 

Esazione  di  capitali  •—  V.  Capitali. 

di  rendite —  I  Presidenti  o  Capi  delle  Amministra- 
zioni ne  hanno  la  vigilanza:  125,  N.  7  —  Doveri  delle  Am- 
ministrazioni: p.  192.  Capo  XXXI V  ;  art.  12  della  L.  app. 
p.  36;  ed  app.  p.  31,  N.  36;  e  p.  61,  N.  55—  Doveri  dei 
Tesorieri:  p.  334.  Capo  IV. 
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Esclusioni  per  incompatibilità  di  ufficio  —  Quando  si  verificano: 
p.  11;  §  31;  art.  6  della  L.  app.  p.  35  del  R.  app.  p.  42; 
ed  app.  p.  21,  N.  21  —  Come  poi  si  provvede:  p.  12,  §  33; 
ed  art.  6  del  R.  app.  p.  46  —  V.  Elezioni  —  Nomine. 

Escomputo-~Co' conirailì  di  locazioni  le  Amministrazioni  debbono 
curare  che  i  conduttori  vi  rinuncino  espressamene:  p.  226. 
Avvertenze  N.  2. 

Esecutori  testame?itari  ~-Sono  chiamati  ad  inoltrare  le  dimande 
di  erezione  in  corpo  morale  di  nuove  Opere  pie  ,  comunque 
non  ne  sieno  Amministratori:  p.  15»  nota  A;  ed  app.  p.  29, 
N.  33;  e  p.  108,  N.  96. 

Esecuzione  delle  deliberazioni  delle  Amministrazioni  —  Com- 
pete ai  loro  Presidenti  :  p.  124,  J  1,  N.  2. 

Esercizio  finanziario  —  Sua  durala:  p.  167,  §  100:  p.  153, 
§  66;  ed  art.  21  del  R.  app.  p.  49. 

Esposti  —  Cognomi  a  darsi  loro  :  p.  200,  (J  203;  ed  app.  p. 
132,  N.  116  —  Loro  tutela  negli  Ospizi  ,  e  fuori  :  p.  201, 
§  204  e  205:  p.  315,  $  13;  edf  app.  p.  122,  N.  106— Con- 
sensi  ai  loro  matrimoni  :  p.  201,  $  206  :  p.  315,  $12  — 
Emancipazioni  :  p.  202,  §  207,  e  nota  A  e  B,  ivi  —  Rico- 
noscimenti: ivi,  §  208  e  209;  app.  p.  127,  l\.  112;  e  nota 
C,  ivi— Successioni:  p.  202,  §  210;  app.  p.  130,  N.  115; 
e  p.  203,  nota  A. 

Estaurite  —  Quali  sono  ,  ed  a  cui  spetta  V  Amministrazione  di 
esse  :  p.  4,  nota  A—  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  4, 
N.  24  del  §  4  ;  art.  2  della  L  app.  p.  35  ;  art.  2  del  R. 
app.  p.  45  ;  ed  app.  p.  91,  N.  87. 


Farmacie  proprie  degli  Istituti  di  beneficenza  —  Per  regola  si 
danno  in  appallo:  p.  203,  §  211  e  212  ;  ed  art.  44  del  R. 
app.  p.  52. 

Fedi  di  povertà  —  Sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo  :  p.  283  , 
a]#  J  —  Se  debbono  presentarsi  in  giudizio  vanno  soggette 
alla  tassa  di  cent.  10:  p.  283,  $  411. 

Fidecommessarie  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  3,  §  4; 
nota  C,  ivi;  art.  2  della  L.  app.  p.  35;  art.  2  del  R.  app. 
p.  45;  ed  app.  p.  91,  N.  87. 

Fideiussori — Le  Amministrazioni  coucedendo  dilazioni  di  pa- 
gamento ai  debitori,  debbono  invitarli  a  consentirle:  p.  485, 

ì  161 

Fine  delle  Opere  pie  — Se  mancato;  se  non  rispondente  ai  tem- 
pi; se  ignoto,  può  essere  riformato:  p.  16,  N.  1;  art.  23  della 
L.  app.  p.  38  ;  ed  app.  p.  103  ,  N.  93  —  Quando  non  può 
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riformarsi  o  modificarsi:  p.  16,  jj  42;  ed  app.  p.  75,  N.  78— 
V.  Riforme. 

Fondatori  di  Opere  pie  —  Quando  ne  ritengano  a  sé  l'ammini- 
strazione, possono  col  Decreto  reale  di  costituzione  in  corpo 
morale,  essere  dispensati  dalla  osservanza  della  L.  p.  12,  $ 
35;  art.  25,  §  2  della  L.  p.  39. 

Fondazioni  da  attuarsi  —  V.  Costituzione. 

— —  private  —  Quando  non  sono  Opere  pie  soggette  alla 
L.  p.  4,  N.  2  del  §  5,  e  nota  B,  ivi;  art.  3  della  L.  app. 
p.  35;  ed  app.  p.  23,  N.  22  —  V.  Istituzioni  private.  Anche 
in  tal  caso  sono  sotto  la  sorveglianza  governativa:  p.  37,  $ 
1:  p.  43,  §  15;  art.  20,  §  2  della  L.  app.  p.  38. 

Fondo  di  cassa  —  V.  Avanzi. 

Forma  delle  approvazioni  delle  Deputazioni',  p.  25,  §  57;  ed 
art.  16  della  L.  app.  p.  37. 

Forniture  —  V.  Appalti  —  Contratti. 


Gira  alle  polize  di  somme  da  doversi  impiegare  sul  Debito  pub- 
blico—Quali debbono  essere:  p.  133,  §  17;  e  p.  134,  nota  A* 

Giubilazioni  o  ritiro  d' impiegati  —  Competenze  delle  Ammini- 
strazioni: p.  204.  Capo  XXXIX;  art.  68  del  R.  app.  p.  56. 

Giudìzi  —  V.  Liti. 

Governo  del  Re  —  Sue  facoltà  —  Parte  II:  p.  36. 

Gradi  di  parentela — Quali  portano  la  incompatibilità  negli  uf« 
fici  di  Amministratori:  p.  11,  (J  31;  ed  art.  6  della  L.  app. 
p.  35  —  Eccezioni  nelle  deliberazioni  :  p.  184,  §  153;  art. 
7  della  L.  app.  p.  36. 

Gran  Libro  —  V .Acquisto  di  rendita — Alienazioni — Capitali^ 

Gratuita  clientela  —  V.  Patrocinio  gratuito. 

Gravami  —  V.  Ricorsi. 

Guardaboschi  —  Guardiani  —  V.  Nomine. 


Immobili  —  V.  Acquisto  —  Alienazione. 

Impedimento  dei  Presidenti  —  V.  Assenza. 

Impiegati  dei  disciolti  Consigli  degli  Ospizii  —  Disposizioni 

transitorie  che  li  riguardano:  p.  63,  §  12,  p.  104,   $  120; 

art.  34,  §  4  e  5  della  L.  app.  p.  41;  ed  app.  p.  113  ,  N. 

98;  e  p.  116,  N.  99. 

delle  Amministrazioni — A  queste  compete  la  loro 

nomina  ,  e  destituzione  :  p.  240,  §  334  ;  art.  68  del  R.  app. 


168  IMP-INV 

p,  56;  ed  app.  p.  70,  N.  70 — Sooo  sottoposti  alla  disciplina 

dei  Presidenti  da  cui  possono  essere  puniti:  p.  124,  IN.  3  ed  11. 

Impieghi  di  capitali  —  Sono  atti  che  impegnano  il  patrimonio: 
p.  72  ,  al.  E  —  V.  Acquisto. 

del  prezzo  delle  vendile  —  V.  Alienazione. 

Inadempimenti  da  parte  delle  Amministrazioni  —  Verificandosi 
come  si  provvede  —  V.  Misure  di  rigore. 

Incanti  pubblici  —  Competenze  delle  Deputazioni  provinciali  : 
p.  89,  §  73;  ed  art.  13  della  L  app.  p.  37  —  Doveri  delle 
Amministrazioni,  e  procedura  relativa  :  p.  205.  Capo  XL1  ; 
art.  41  e  42  del  R.  app.  p.  52;  ed  app.  p.  67,  N.  65;  e  p. 
71  ,  N.  71. 

Incapacità  relativa  degli  Ecclesiastici  a  far  parie  delle  Am- 
ministrazioni nelle  provincie  meridionali  :  p.   11,  §  31. 

Incompatibilità  negli  ufficii  —  Quali  sono:  p.  11,  §  31  ;  art. 
6  della  L.  app.  p.  35;  art.  35  della  L.  app.  p.  42:  p.  236, 
§  324  ;  ed  app.  p.  21,  N.  21. 

Indagini  —  Possono  le  Deputazioni  prenderne  prima  di  appro- 
vare o  non  le  deliberazioni  delle  Amministrazioni,  quando  non 
arrechino  spesa  notabile:  p.  83,  §  53;  art.  17  della  L.  app. 
p.  37;  ed  art.  53  del  R.app.  p.  54. 

Indennità  ad  Amministratori ,  o  Commessari  straordinari  di  no- 
mina regia  compete  al  Ministro  stabilirne  l'ammontare  e  co- 
me: p.  38,  $a  5;  ed  app.  p.  16,  N.  16;  e  p.  129,  N.  114  — 
A  Commessari,  o  Delegati  nominali  dalle  Deputazioni  o  dalle 
Amministrazioni,  compete  alle  prime. 

Ineligibilità  —  V.   Incompatibilità. 

Infermi  poveri  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  211.  Capo 

Ingerenza  nelle  Opere  pie — Tn  quanto  compete  alle  Autorità  go- 
vernative, p.  5,  §  8:  p.  37.  Capo  I:  p.  43,  §  15;  art.  20 
e  22  della  L.  app.  p.  38  —  Ed  ai  Consigli  provinciali  :  p. 
59.  Capo  I  ;  ed  app.  p.  84,  N.  84  —  Ed  alle  Deputazioni  : 
p.  64.  Capo  I  ;  art!  14  della  L.  app.  p.  37  ;  art.  1  del  R. 
app.  p.  45;  ed  app.  p.  64,  N.  60;  e  p.  88,  N.  86  —  Com- 
pete alle  Autorità  municipali  :  p.  5,  §  8;  p.  14,  nota  A;  p. 
105.  Capo  I;  p.  112.  Capo  l;  art.  1  e  49  del  R.  app.  p.  45 
e  53  ;  ed  app.  p.  57,  N.  59. 

— -—     del  Clero  nelle  provincie  meridionali  —  Quale  sia: 
app.  p.  20,  N.  20  e  21. 

Iniziativa  per  le  costituzioni  di  nuove  Amministrazioni  a  cui 
compete  :  p.  14,  $  39;  art.  29,  32,  e  34  della  L.  app.  p. 
39  e  41;  art.  59  del  R.  app.  p.  55. 

Inventarvi  di  beni  ,  carte  ,  titoli  ec.  —  Non  sono  soggetti  ad 
approvazione,  ma  debbono  in   duplice  copia  spedirsi  ai  Pre- 
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fetti:  p.  23,  §  54,  aj.  A;  art.  8  della  L.  app.  p.  36— Doveri 
dei  Prefetti:  p.  54,  §  48  —  delle  Amministrazioni:  p.  211. 
Capo  XLJII;  art.  8  e  9  della  L.  app.  p.  36;  ed  art.  7  a  9 
del  R.  app.  p.  47  —  Loro  forma  :  p.  212,  nota  A. 

Inventarli  di  ricognizioni  e  descrizioni  dello  stato  delle  cose 
locate  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3  per  ogni 
giorno  impiegato:  p.  297,  al.  0. 

Inventario  Benefizio  di  — V.  Benefizio  d'Inventario  —  Eredità. 

Inversioni  di  fondi  —  V.  Bilanci. 

Ipoteche  —  Loro  rinnovazioni,  restrizioni,  o  cancellazioni  non  io 
conseguenza  di  restituzioni  di  capitali,  o  d'inadempimenti  di 
contratti  :  sono  atti  che  impegnano  il  patrimonio:  p.  72,  al. 
1  —  Competenze  delle  Deputazioni  provinciali:  p.  90,  $  74  a 
76;  art.  39,  §  3  del  R.  app.  p.  52;  ed  app.  p.  SS,  N.  51;  e 
p.  86,  N.  83  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  212,  213, 
§  250,  a  252  —  Per  le  iscrizioni  nuove:  p.  213,  a  215,  § 
253,  a  258  —  Disposizioni  transitorie:  p.  215,  e  216,  $259 
e  260  —  Per  le  riduzioni,  o  restrizioni:  p.  216,  e  217,  §  261, 
a  263  —  Cancellazioni:  p.  217,  §  264,  e  265;  art.  39  del  R. 
app.  p.  52;  art.  15,  §  4  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  58, 
3N.  51;  e  p.  86,  N.  85  —  Le  costituzioni ,  e  surrogazioni'. 
sono  soggette  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3:  p.  297,  al.  1. 

Iscrizioni  ipotecarie  —  V.  Ipoteche. 

Iscrizioni  sul  Gran  Libro  —  V.  Acquisto  —  Alienazione  -~ 
Capitali. 

Istanze  —  V.  Petizioni, 

Istituti  educativi  anche  per  ciechi  e  sordomuti  —  Sono  Opero 
pio  soggette  alla  L.  del  3  agosto  1862  :  p.  2,  §  4  ;  art.  1 
della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45. 

di  scopo  misto ,  cioè  per  opere  di  culto,  e  di  be- 
neficenza—  Sono  anche  Opere  pie:  valga  quanto  sopra. 

— —     limosinieri  —  come  sopra. 

dipendenti  dai  Prefetti  —  Quali  sono:  art.  34,  ul- 
tima alinea  delia  L.  ;  app.  p.  41  —  V.  Consortili. 

Istituzioni  pie  nuove  —  V.  Costituzioni. 

-  erette  in  corpo  morale  —  Sono  Opere  pie  soggette 
alla  L.  :  p.  1,  e  2,  $  1,  a  3;  nota  A,  p.  1,  e  C  a  p.  3;  p. 
4,  IN.  26;  art.  1,  e  2  della  L.  app.  p.  34,  e  35;  ed  app.  p. 
91,  N.  87. 

non  erette  in  corpo  morale  —  Sono  Opere  pie  non 

soggette  alla  L.  :  p.  4,  §  5;  ed  app.  p.  101,  N.91  — Sono 
però  sotto  la  sorveglianza  governativa:  p.  37,  §  1;  p.  43,$ 
15;  art.  20,  §  2  della  L.  app.  p.  38. 

private  —  Valga  quanto  è  detto  di  sopra  —  e  V. 

Fondazioni  private. 

L.  2.  22 
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Istituzioni  a  favore  dì  determinate  famiglie  fino  alla  loro 
estinzione  ,  e  poi  a  prò  dei  poveri  —  Competenze  dei  Consi- 
gli Comunali  ,  e  delle  Congregazioni  di  carità:  p.  4,  nota  B. 

Istruzione  dei  poveri— -Doveri  delle  Amministraz.:  p.218,  §  269. 
—    religiósa  —  V,  Lasciti. 


Lasciti —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  218,  §  270;  art.  15 
della  L.  app.  p.  37  —  Come  si  riportano  nei  bilanci  presun- 
tivi: p.  155,  §  69;  art.  19  del  R.  app.  p.  48— Per  tutt' al- 
tro V.  Acccttazioni  —  Eredità. 

—  ad  Istituti  da  fondarsi  —  Competenze  delle  Depu- 
tazioni :  p.  88,  §  69  ;  ed  app.  p.  28,  N.  30. 

—  litigiosi — Competenze  delle  Deputazioni:  p.87,  §  67; 
ed  app.  p.24,  N.25— Facoltà  delle  Amministraz.:  p.  219,  §  371. 

"  a  favore  di  due  Istituti  —  Competenze  delle  Depu- 

tazioni :  p.  88,  §  70;  ed  app.  p.  43,  N.  43. 

—  senza  destinazione  o  dì  origine  ignota  —  Si  pos- 
sono addire  alla  fondazione  degli  Asili  d' infanzia:  p.  219,  § 
272;  p.  311,  al.  G;  app.  p.  24,  N.  26;  p.  27,  N.  28;  p.  29, 
N.  33  ;  e  p.  33,  N.  39. 

—  per  cappellanie  da  fondarsi  —  Competenze  delle 
Deputazioni  :  p.  88,  §  71. 

—  ad  usi  religiosi  —  Competenze  delle  Deputazioni  : 
p.  89,  §  72;  ed  app.  p.  73,  N.  75;  e  p.  106,  N.  94—  Do- 
veri delle  Amministrazioni:  p.  219,  §  £73,  e  274;  ed  app.  p. 
73,  N.  75;  e  p.  106,  N.  94. 

—  per  istruzione  religiosa  gratuita  —  Non  sono  Ope- 
re pie  soggette  alla  L.  :  p.  5,  §  5,  N.  3;  ed  app.  p.  73.  N.  75. 

— -     eventuali  —  Competenze  delle  Deputazioni:  p.  88,  § 
68;  ed  app.  p.  24,  N.  25. 
Lavori  —  V.  Appalti. 

Laudemi  —  V.  Affrancazione:  p.  141,  §  27. 
Legalità  di  deliberazioni—'  V.  Deliberazioni. 
Legali  —  V.  Lasciti  e  nota  C  ,  p.  3. 
Legge  del  &  giugno  iSSo  :  app.  p.  11,  N.   11. 

del  3  di  agosto  1862  :  app.  p.  34,  ÌNT.  41. 

Liberalità  —  V.  Lasciti  —  Doni. 

tra  vivi  contenenti  disposizioni  subordinate  ad  even- 
tualità di  morte  —  Soggette  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  5  :  p. 
299,  al.  F. 

Libretti  o  ricevute  —  Che  si  rilasciano  dai  Monti  di  pietà,  ed 
altri,  dalle  Società  di  soccorso,  e  dalle  Casse  di  risparmio  : 
sono  esenti  di  bollo  :  p.  283,  al.  0. 
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Licitazioni  private  —  Quando  non  si  possono  fare  senza  per- 
messo delle  Deputazioni  :  art.  13  della  L.  app.  p.  37  ;  art. 
40,  e  44  del  R.  app.  p.  52 —  Competenze  delle  Deputazioni: 
p.  91,  e  92,  §  77,  a  79  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p. 
220.  Capo  XLVIIL 

Limosine  —  V.  Soccorsi. 

Liquidazioni  di  pensioni  —  V.  Giubilazioni. 

Liste  di  carico  o  di  esazione  —  Doveri  delie  Amministrazioni: 
loro  compilazione,  e  forma  :  p.  222.  Capo  XLIX;  art.  20  del 
R.  app.  p.  49;  art.  37  della  L.  app.  p.  42;  ed  art.  67  del 
R.  app.  p.  56. 

Liti-* Son  risguardanti  la  esazione  delle  rendite  :  sono  atti  che 
impegnano  il  patrimonio  :  p.  72,  al.  M  —  Competenze  delle 
Deputazioni:  p.  93,  e  94,  §  80,  a  So;  art.  15,  #4;  e  17  della 
L.  app.  p.  37;  art.  48,  53,  e  54  del  R.  app.  p.  53  e  54  — 
Doveri  delle  Amministrazioni  :  p.  223.  Capo  L. 

—  risguardanti  la  esazione  delle  rendite  —  Possono 
le  Amministrazioni  iniziarle  senza  permesso  delle  Deputazioni: 
p.  223,  $  286  ;  art.   15,  §  4  della  L.  app.  p.  37. 

Litiganti  —  Contro  !e  Opere  pie  non  possono  essere  Ammini- 
stratori :  p.  11,  $  31;  ed  art.  6  della  L.  app.  p.  35. 

Locazioni  di  beni  stabili  —  Competenze  delle  Deputazioni  :  p. 
p.  94,  §  86  ;  art.  13,  §  2  della  L.  app.  p.  37,  e  44  del  R. 
app.  p.  52  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  224.  Capo  LI; 
articoli  succitati,  e  41  e  42  del  R.  app.  p.  52  —  Le  loca- 
zioni a  tempo  determinato,  le  loro  cessioni  e  surrogazioni'. 
sono  soggette  alla  tassa  reg.  proporzionale  di  cent.  25  so- 
pra ogni  100  L.  :  p.  287,  §  423,  al.  A  —  Le  locazioni  a 
soccida  di  qualunque  specie,  alla  stessa  tassa  :  p.  288.  al.  L. 

Luoghi  pii  laicali  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  :  p.  1. 
Capo  1;  art.  1  ,  e  2  della  L.  app.  p.  34  e  35  ;  art.  del  R. 
app.  p.  45;  ed  app.  p.  91 ,  N.  87. 


Mandati  o  procure  —  V.  Procure. 

per  liti —  Si  rilasciano  dai  Presidenti  o  capi  delle 

Amministrazioni:  p.  125,  N.  12;  p.  223,  §  290. 

di  pagamenti  —  Si  debbono  rilasciare  dai  Presiden- 
ti su  deliberazioni  delle  Amministrazioni,  e  per  ogni  spesa  o 
esito;  p.  125,  N.  7;  e  p.  228,  §  296  —  Loro  forma:  p.  228, 
Jj  297  —  Carta  su  cui  si  scrivono:  ivi,  §  298  —  Firma  di  essi: 
ivi,  §  299  —  Documenti  da  unirsi  a  corredo:  p.  229,  §  300 — 
Quali  si  rilasciano  senza  documenti;  p.  230,  §  301  — Occor- 
rono anche  per  le  spettanze  dei  Tesorieri:  ivi,  §  302  —  Che 


172  MAN— MEM 

possono  spedirsi  prima  dell'  approvazione  dei  bilanci:  p.  230, 
§  306  —  Quando  non  si  sospendono:  p.  231,  §  307  —  Quie- 
tanze corrispettive:  p.  230,  §  308  —  Quelli  non  eccedenti  le 
L.  30  ancorché  collettivi  sono  esenti  dal  bollo:  p.  283,  al.  F — 
Se  però  debbonsi  presentare  in  giudizio  ,  sono  soggetti  alla 
tassa  di  cent.  10:  p.  283,  $  411  —  Quando  eccedono  le  L. 
30 ,  il  bollo  è  di  cent.  50:  p.  282,  N.  5.  —  Doveri  dei  Te- 
sorieri  :  p.  350.  Capo  Vili. 

Mandati  collettivi —  Quando  si  possono  rilasciare  e  come:  p. 
230  ,  §  304  —  Sono  esenti  dal  bollo  ,  allorché  le  somme 
per  ciascun  credito  non  eccedono  le  L.  30,  ed  esse  non  fac- 
cian  parte  di  somma  maggiore  :  p.  283,  al.  E. 

— —    provvisorii — Quando  si  spediscono  ;  come  poi  si  re- 
golarizzano :  p.  230,  §  305. 

——     semestrali  —  Per  quali  esiti  si  possono  rilasciare: 
ivi,  §  303. 

a  Javore  d  impiegati,  pensionati,  o  creditori  dello 

Stato  (con  le  relative  quietanze)  —  Sono  esenti  dal  bollo:  p. 
283  ,  al.  E  ;  se  poi  debbono  esibirsi  in  giudizio  innanzi  ai 
Conciliatori  la  tassa  è  di  cent.  10  ;  se  davanti  ai  Pretori,  è 
di  L.  50;  se  si  presentano  all'uffizio  di  reg.,  o  s'iscrivono 
in  atto  pubblico  la  tassa  è  di  L.  1  :  p.  283  ,  §  411. 

Manicomii  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  del  3  di  agosto 
1862:  p.  2,  §  4;  art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  del  R.  app.  p.  45. 

Manoscritti  che  si  affiggono  al  pubblico  —  Sono  soggetti  alla 
tassa  di  bollo  straordinario  di  cent.  5  :  p.  281,  $  409,  al.^. 

Manutenzioni  di  stabili,  e  di  oggetti  od  effetti  mobili  —  Dove- 
ri delle  Amministrazioni  :  p.  231,  §  309  ;  art.  13  della  L. 
app.  p.  37  ;  ed  art.  44  del  R.  app.  p.  52. 

Marche  da  bollo  —  Come  si  usano  :  p.  279,  §  401,  a  406  — 
V.  l^asse  di  Bollo. 

Maritaggi  —  V.  Doti. 

Martellate  di  alberi  —  V.  Boschi. 

Matrici  di  cartelle  o  biglietti  per  tombole  o  lotterie  autorizza- 
te —  Sono  soggette  al  bollo  straordinario  di  cent.  5:  p.  281, 
§  409,  al.  B. 

Medicine — Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  232,$  310. 

Memori  delle  Congregazioni  di  carità  e  delle  speciali  Am- 
ministrazioni—  I  primi  assumono  l'ufficio  appena  eletti:  gli 
altri  quando  la  loro  nomina  è  stata  completata:  p.  11,  §30; 
art.  28,  §  2  della  L.  app.  p.  39  —  Durata  in  ufficio  :  p.  8, 
§  17;  ed  art.  succitato,  e  5  del  R.  app.  p.  45  —  Loro  deca- 
denza; ivi,  ed  art.  6  della  L.  app.  p.  35;  come  si  surrogano; 
art.  succitato  —  Ancorché  surrogati  debbono  rimanere  in  ca- 
rica sino  alla  istallazione  dei  successori  :  p.  9,  §  18;  art.  5 
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del  R.  app.  p.  46  —  Loro  facoltà  e  doveri,  Parte  VII,  dalla 
p.  126,  a  p.  309  — V.  Amministratori  —  Componenti  le 
Amministrazioni. 

Mezzerie — V.  Contratti  di  colonie. 

Militari  infermi  —  Doveri  degli  Amministratori  degli  Ospedali: 
p.  232,  §  311  ;  ed  app.  p.  118,  N.   101. 

Ministro  dell'  Interno  —  Parte  11,  p.  37,  a  p.  42  —  Sua  vi- 
gilanza sulle  Opere  pie  e  loro  Amministrazioni:  ivi,  $  1;  ed 
art.  20  della  L.  app.  p.  38  —  Non  k  la  tutela  di  quelle;  ivi 
§  2,  ed  app.  p.  64,  N.  60  —  Propone  al  Re  lo  scioglimento, 
o.  la  sospensione  delle  Amministrazioni  ;  e  la  nomina  di  un 
Amministrazione  interina:  p.  38,  §  3  e  4;  art.  21  della  L 
app.  p.  38  —  Stabilisce  le  indennità  spettanti  a  queste  ulti- 
me; ivi,  §  5,  ed  app.  p.  16,  N.  16  ;  e  p.  129,  N.  114  — 
Provoca  i  R.  provvedimenti  quando  venga  a  mancare  un'Am- 
ministrazione: p.  39,  §  6;  ed  art.  4,  §  2  della  L.  app.  p.  315 — 
Sommette  all'  approvazione  Sovrana  le  proposte  di  riforma  : 
p.  39,  §  7;  ed  art.  24  della  L.  app.  p.  38  — Propone  al  Re 
la  costituzione  di  nuove  Opere  pie  :  p.  38,  §  8  ;  ed  art.  25 
della  L,  app.  p.  39  —  Sottopone  alla  sanzione  Sovrana  gli 
Statuti  delle  Opere  pie:  p.  40,  §  9  art.  52  del  R.  app.  p.  54  — 
Ed  anche  le  dimande  per  acquisto  di  stabili,  e  per  transa- 
zioni di  diritto  che  producono  tale  acquisto:  p.  40,  e  41,  § 
10,  ed  11;  art.  15  della  L.  app.  p.  37  ;  ed  app.  p.  11,  N* 
11;  e  108,  N.  96  —  Sottopone  alla  decisione  del  Re  i  richia- 
mi contro  Decreti  Reali  ,  e  Ministeriali  ,  o  contro  decisioni 
delle  Deputazioni  provinciali:  p.  41,  $  12;  art.  18  della  L. 
app.  p.  37;  ed  app.  p.  24.  N.  24;  e  p.  29,  N.  32—  Appro- 
va i  bilanci  ed  i  conti  degV  Istituti  sussidiali  dallo  Stato,  o 
consortili,  e  della  Toscana:  p.  42,  §  13;  art.  19,  e  31  della 
L.  app.  p.  38,  e  41;  art.  66  del  R.  app.  p.  56  ;  ed  app.  p. 
31,  N.  38  —  Approva  anche  le  deliberazioni  delle  Ammini- 
strazioni dei  succitati  Istituti,  quando  interessano  il  loro  pa- 
trimonio o  si  riferiscono  ai  bilanci;  p.  42,  §  14. 

Minori  —  V.  Esposti. 

Misure  di  rigore  contro  le  Amministrazioni  —  Competenza  delle 
Autorità  governative:  p.  38,  §  3  a  5;  art.  21  della  L.  app. 
p.  38;  e  p.  43,  §  17  —  Competenza  dei  Sindaci,  p.  106,  § 
3;  ed  art.  49  del  R.  app.  p.  53  —  Competenza  dei  Consigli 
comunali:   p.  114,  §  2. 

Modificazioni  o  riforme  di  Opere  pie,  Statuti,  Amministrazioni 
o  Direzioni — Quando  possono  farsi:  p.  15  e  16,  $  41  e  42; 
art.  23  della  L.  app.  p.  38;  ed  app.  p.  103,  N.  93  ;  e  p. 
128,  N.  113  — Quando  le  dimande  si  fanno  dai  Consigli  pro- 
vinciali, quando  dai  comunali:  p.  16,  §  43;  art.  2i  della  L  = 
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app.  p.  38  —  Quando  le  stesse  Amministrazioni  possono  pro- 
porre modificazioni  o  riforme  di  Statuti:  ivi,  jj  45 — Ingerenza 
delle  Autorità  governative:  p.  39,  §  7;  e  45,  §  20  —  Com- 
petenze dei  Consigli  provinciali  :  p.  60  e  seg.,  J  6  a  9  — 
delle  Deputazioni  provinciali:  p.  95  e  seg.,  §  87  a  92;  art. 
52  del  R.  app.  p.  44;  ed  app.  p.  42,  N.42;  p.  75,  N.  78; 
e  p.  76,  N.  81  —  dei  Sindaci:  p.  107,  §  6  — dei  Consigli 
comunali:  p.  121,  §  24  e  25 —  Validità  delle  dimande  dei 
Consigli:  p.  16,  §  44;  ed  art.  61  del  R.  app.  p.  55  —  Esse 
si  hanno  come  semplici  proposte:  p.  61,  {J  7;  ed  app.  p.  84, 
N.  84  —  Le  riforme  debbono  essere  approvate  Sovranamen- 
te: art.  24  della  L.  app.  p.  38  —  Doveri  e  facoltà  delle  Am- 
ministrazioni: p.  233.  Capo  LVI;  ed  app.  p.  26,  N.  27;  p. 
34,  N.  40;  p.  42,  N.  42;  e  p.  75,  N.  78. 

Modificazioni  di  Regolamenti  interni —  Si  approvano  dalle  De- 
putazioni provinciali  :  art.  15,  §  1  e  5:  app.  p.  37;  art.  52  del 
B.  app.  p.  54 — Facoltà  delle  Amministrazioni:  p.  234,  $'317  e 
318,  articoli  succitati  della  L.  e  del  R.  e  65  del  R.  app.  p.  56. 

Monti  agrarii  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  3,  §  4  ; 
art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45  —  Di- 
sposizioni diverse  per  quelli  delle  provincie  meridionali:  p.  35. 

■  di  dotaggi  —  come  sopra. 

■  frumentarii  —  come  sopra. 

—  granitici  —  come  sopra. 

limosinarli  —  come  sopra. 

■  di  pegni  —  come  sopra. 
— -     di  prestanza  —  come  sopra. 
— —     di  pietà  —  come  sopra. 

Municipio  —  V.  Consìglio  comunale  —  Sindaco. 
Mutui  attivi  —  V.  Capitali. 

— —    passivi  —  V.  Debiti. 
Mutuo  soccorso  Società  di  —  V.  Società  di  mutuo  soccorso. 

Nomine  di  Amministratori  —  Cui  competono  ,  e  come  si  fan- 
no: p.  9,  §  31  —  Quali  si  fanno  dai  Prefetti:  ivi,  §  22;  ed 
app.  p.  29,  N.  34;  e  p.  119,  N.  102— Nelle  provincie  me- 
ridionali, quali  si  fanno  dalle  Deputazioni  provinciali  su  terne 
formate  dai  Consigli  comunali:  p.  11,  §  27;  p.  97,  §  95; 
ed  app.  p.  60,  N.  53  —  Quali  si  fanno  dai  Cousigli  stessi; 
quando  ,  e  come  :  p.  115,  §  5  a  7,  9  a  11,  e  13  ;  art.  4 
della  L.  app.  p.  35  ;  ed  app.  p.  119,  N.  102  —  Quando  si 
fanno  dalle  medesime  Amministrazioui:  p.  234,  §  319  —  V. 
Elezioni  —  Compatibilità  —  Esclusioni. 
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Nomine  dei  componenti  le  Congregazioni  di  carila  —  Si  fan- 
eo  dai  Consigli  comunali  :  p.  10  ,  §  25  ;  p.  114  ,  N.  4»  ; 
art.  28  della  L.  app.  p.  39  —  Quando  e  come:  p.  115,  §7, 
8  e  12. 

—  di  Amministrazioni  o  Banche  di  Confratrie  —  Si 
fanno  secondo  il  prescritto  dai  propri  Statuti  o  Regole,  e  da- 
gli stessi  associati:  p.  6,  §  10;  e  p,  9,  §  21;  art.  4  della 
L.  app.  p.  35  —  Numero  dei  votanti  nelle  provincie  napoli- 
tane:  p.  40,  §  23  —  nelle  Siciliane:  ivi,  nota  A—  Le  nomine 
non  sono  valide  se  non  confermate  dalle  Deputazioni:  p.  11, 
§  28,  N.  97,  §  94,  nota  J,  ivi;  ed  app.  p.  91,  N.  87  — 
Nelle  provincie  Siciliane  quando  si  devolvono  alle  Deputazio- 
ni: p.  10,  §  24;  p.  97,  §  96;  ed  app.  p.  6,  N.  4  —  Sono 
vietate  le  nomine  per  conclamazione  ,  e  le  conferme  per  ac« 
clamazione:  p.  11,  §  29 — V.  Elezioni:  p.  34  del  testo. 

—  di  Amministratori  di  Monti  delle  Confralrie  nelle 
provincie  meridionali  —  Competono  ai  Consigli  comunali,  la 
scelta  fra  gli  associati:  p.  34,  nota  A. 

— —  a"  impiegati,  stipendiati,  ed  altri  agenti — Spettano 
alle  Amministrazioni:  p.  240,  §  334;  art.  68  del  R.  app.  p. 
56;  p.  76,  §  80. 

—  di  Tesorieri — Spettano  anche  alle  Amministrazio- 
ni: p.  235,  <J  320;  art.  11  della  L.  app.  p.  36;  art.  68  del 
R.  app.  p,  56;  ed  app.  p.  43,  N.  44  ;  e  p.  86,  N.  85  — 
Come  si  fanno:  p.  235,  §  321  a  322;  art.  30,  app.  p.  50— 
Compatibilità  ed  incompatibilità:  p.  236,  §  323  e  324,  e 
nota  ivi;  art.  11  della  L.  succitata;  ed  app.  p.  16,  N.  15  ; 
p.  27,  N.  29;  p.  60,  N.  54  — Preferibilità:  p.  237,  §  325  — 
Possesso:  p.  238,  §  329  —  Decadenza  :  239,  §  330;  ed  art. 
32  del  R.  app.  p.  50  —  Cauzione —  Svincolo  —  Vendita:  p. 
237,  §  326;  e  p.  239,  §  331;  art.  31  e  34  del  R.  app.  p. 
51;  ed  app.  p.  58,  N.  50. 

non  soggette  ad  approvazione  —  Quali  sono:  p.  24, 

al.  B  del  §  54;  ed  al.  A  del  §  56:  p.  96,  N.  93;  art.  11 
della  L.  app.  p.  36;  art.  6&  del  R.  app.  p.  56  ;  ed  app.  p. 
86,  N.  85;  e  p.   H9,  N.  102. 

soggette  all'  approvazione:  p.  97,  §  94  a  96;  app. 

p.  35  e  41;  ed  app.  p.  6,  N.  4;  p.  60,  N.  53;  p.  66,  N. 
64;  e  p.  108,  N.  111. 

Notai  —  Loro  doveri  per  la  rivela  delle  pie  liberalità  :  art.  51 
del  R.  app.  p.  53;  ed  app.  p.  108,  N.  96  —  V.  Denunzie 
di  liberalità. 

Note  di  medicine  —  V.  Medicine. 

Novazioni  —  Quando  accettate,  sono  soggette  alla  tassa  reg.  di 
cent.  50  per  Ofi:  p.  290,  al.  /  —  V.  Dilazioni. 
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JSumcro  dei  componenti  le  Amministrazioni ,  e  le  Congrega- 
zioni di  carità:  p.  8,  §  15  e  16;  art.  4  e  27  delia  L.  app. 
p.  35  e  39. 

-  di  volanti  nei  Consigli  provinciali  e  comunali  ppr 
riforme  o  modifiche:  p.  61,  <J  9;  p.  122,  §  25;  art.  24  della 
L.  app.  p.  38  ;  ed  art.  61  del  R.  app.  p.  55. 

nelle  Confraternite  per  elezioni  :  p.  1.0,  §  23  — 

per  le  provinole  siciliane:  ivi,  nota  A. 

nelle  Congregazioni  di  carità  perla  validità  delle 

loro  deliberazioni:  p.  135,  §  22;  art.  5  della  L.  app.  p.  35; 
ed  app.  p.  71  ,  N.  72. 


Obbligazioni  di  somme  di  danaro  per  alienazioni  di  rendite  sul 
Gran  Libro  —  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per 
0|0:  p.  290,  al.  L. 

— —  chirografarie  sino  a  L.  30 — Quando  passono  scri- 
versi su  carta  libera:  p.  283,  al.  N. 

Offerte  gratuite  per  V  ufficio  di  Tesoriere  :  p.  237,   §  325. 

Oggetti  fuori  uso  da  vendersi  —  Competenze  delle  Deputazioni: 
p.  68,  §  17;  e  p.  145,  §  45. 

Opere  pie  soggette  alla  legge  —  Quali  sono:  p.  1  a  4,  §  1  a 
4;  art.  1  e  2  della  L.  app.  p.  34  e  35;  ed  app.  p.  91,  N. 
87  —  Da  chi  sono  amministrate:  p.  6,  §  10;  art.  4  della  L. 
app.  p.  46;  p.  7,  §  2;  art.  34  della  L.  app.  p.  41  —  Loro 
tutela  e  sorveglianza:  p.  5,  §  6  e  8;  art.  14  e  20  della  L. 
p.  37  e  38;  art.  49  e  50  del  R.  app.  p.  53  —  Quando  pos- 
seggano rendite  fisse  debbono  avere  un  Tesoriere:  p.  12,  § 
34;  ed  art.  11  della  L.  app.  p.  36  — V.  Biforme. 

— —  non  soggette  alla  legge  —  Quali  sono  :  p.  4,  §  5; 
art.  3  della  L.  app.  p.  35;  ed  app.  p.  73,  IN.  75;  p.  101, 
N.  91;  p.  107,  IN.  95. 

private  —  Quali  sono:  p.  4,  §  5,  N.  2— Van  sog- 
gette alla  sola  vigilanza  governativa:  p.  5,  §  9;  ed  art.  20, 
§  2  della  L.  app.  p.  38. 

consortili  —  A  cui  spetti  la  tutela:  p.  5,  §  7;  ed 

app.  p.  88,  N.  86  —  Il  Ministro  dell'  Interno  ne  approva  i 
conti:   p.  42,  §  13,  al.  B;  ed  art.  34  della  L.  app.  p.  41. 

di  arte  —  Competenza  delle  Amministrazioni:  p.  241. 

Capo  LVIIJ;  art.  13  della  L.  app.  p.  37,  art.  43  e  44  del 
R.  app.  p.  52. 

di  cullo  —  V.  Bilanci:  p.  155,  §  73  —  Modifica- 

zìoni:  p.  95,  §  91. 

Oraiorii  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  Legge:  p.  3,  N.  20, 
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e  noia  C,  ivi;  art.  2  della  L.  app.  p.  35;  art.  2  del  R.  app. 
p.  45;  ed  app.  p.  91,  N.  87. 

Ordini  di  pagamento  —  V.  Mandati. 

Orfanotrofi  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  2,  $  4;  art. 
1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45. 

Originali  degli  atti  celebrati — Se  non  concernono  materia  con- 
tenziosa ,  escluse  le  procure  ,  e  gli  originali  di  esse  ,  sono 
soggetti  al  bollo  ordinario  obbligatorio  di  L  1:  p.  280,  al.. 
C,  N.  2. 

di  procure  — ■  Sono  soggette  allo  slesso  bollo,  ma 

di  L.  2:  p.  281,  al.  D  —  E  quando  non  si  voglia  far  uso  della 
carta  filigranata,  al  bollo  straordinario  di  L.  2:  p.  282,  al.  B. 

Originali  di  processi  verbali  delle  deliberazioni  soggette  a  visto 
o  approvazione  delle  Autorità  superiori  —  Sono  soggette  an- 
che al  bollo  straordinario  di  cent.  50:  p.  282,  N.  6. 

Ospedali  civili  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  2  ,  $  4  ; 
art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45. 

Ospizii  —  come  sopra. 

Osservanza  delle  tavole  di  fondazione  —  V.  Tavole  di  fon* 
dazione. 


Pagamenti  —  V.  Mandati  —  Spese  —  Tasse. 

di  debiti  ereditari  eseguiti  come  coeredi  —  Sono 

soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  25  per  0|0:  p.  288,  al. /V— - 
Sulle  restanti  porzioni  del  debito  pagato  ,  o  se  pagati  con 
danaro  proprio  dell'  erede  beneficiario  la  tassa  è  di  cent.  50 
sulla  intiera  somma  :  p.  290,  al.  31,  ed  N. 

Parcelle  dei  farmacisti  —  V.  Medicine. 

Parentela  —  Quali  gradi  costituiscono  1'  incompatibilità  negli 
uffizi  di  Amministratori  e  componenti  le  Congregazioni  di  ca- 
rità :  p.  11,  $  31;  p.  117,  al.  D  del  §  14;  art.  6  della  L. 
app.  p.  35  —  Esclusioni  che  ne  derivano:  p.  117,  §  16;  art. 
6  del  R.  app.  p.  46  —  Quali  stabiliscono  il  dovere  di  aste- 
nersi dalle  deliberazioni:  p.  184,  §  153  ;  ed  art.  7  della  L. 
app.  p.  36  —  Fra  un  Amministratore  ed  un  Tesoriere  non 
è  incompatibile:  p.  236,  al.  3;  ed  app.  p.  27,  IN.  29. 

Patrimonio  delle  Opere  pie —  Quando  si  trasforma- — •  V.  Tras- 
formazione di  patrimonio. 

Patrocinio  gratuito  —  ingerenza  delle  Deputazioni  provinciali: 
p.  98,  N.  97;  ed  art.  54  del  R.  app.  p.  54  —  Doveri  delle 
Amministrazioni:  p.  165,  §  95,  e  242.  Capo  LX. 

Pensioni  —  V.  Giubilazioni  —  Per  le  tasse  —  V.  Costiiuzio' 
ne  di  pensioni. 

1:2.  23 
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Perizie  —  V.  indagini. 

Permessi  a  qualunque  scopo  diretti  —  Sono  soggetti  alla  lassa 
di  bollo  ordinario  obbligatorio  di  cent.  50:  p.  280;  al.  Z?,  N.  2. 
Permute  di  beni  —  Ingerenza  delle  Deputazioni:   p.  98,  §  98, 
e  99;  art.  15,  §  4  della  L.app.  p.  37;  art.  37  del  R.  app. 
p.  51  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  224.  Capo  LXI  •— 
Quelle  di  beni  mobili  ,  sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  L.l 
,    per  0[0:  p.  291,  al.   G—  Quelle  di  beni  immobili  alla  stes- 
sa tassa  di  L.  1.  25  :  p.  292,  al.  F. 
Personalità  giuridica  —  Non  si  acquista  se  non  per  assenso 

regio  :  p.  12  ,  §  35;  e  p.  14,  §  36. 
Petizioni  —  Competenze  e  doveri  delle  Amministrezioni  p.  245. 
Capo  LXII  —  Quelle  dirette  alle  Autorità  Governative  e  pub- 
bliche Amministrazioni  ,  sono  soggette  al  bollo  straordinario 
di  cent.  50:  p,  282,  N.  3  —  Quelle  che  si  presentano  ai  Mi- 
nisteri, alle  Corti  dei  Conti  e  di  Cassazione,  ed  al  Consiglio 
di  Stalo,  sono  soggette  alla  stessa  tassa,  ma  di  una  Lira:  p. 
282  ,  al.  C. 
Piantoni  militari  —  V.  Coazioni. 

Possesso  di  Amministratori^  e  di  membri  delle  Congregazio- 
ni di  carità-,  p.  11,  §  30,  ed  art.  28  della  L.  app.  p.  39. 

--. di  Tesorieri  :  p.  238,  §  329. 

Precedenze  fra  le  Confraternite  —  Nelle  provincie  meridionali, 

come  sono  stabilite  ;  p.  33. 
Precetti  nei  giudizi  di  esecuzione  sopra  beni  stabili  —  Si  fanno 

per  atti  pubblici:  p.  151,  al.  N. 
Preferibilità  per  V  uffizio  di  Tesoriere  :  p.  237,  $  325. 
Prefetti — Loro  facoltà  come  rappresentanti  il  potere  governa- 
tivo: p.  43,  §  15;  ed  art.  20  della  L.  app.  p.  38  —Debbo- 
no ogni  anno  fare  una  relazione  al  Ministro  dell'  Interno  sulle 
condizioni  delle  Opere  pie  :  p.  43,  ^  16  —  Eccitano  le  Am- 
ministrazioni ad  adempire  i  loro  doveri,  e  riferiscono  al  Mi- 
nistro quando  sia  il  caso  di  sospenderle  o  discioglierle:  p.  43, 
§  17 — Venendo  a  mancare  un'Amministrazione  provocano 
T  avviso  delle  Deputazioni,  e  riferiscono  al  Ministro:  p.  44, 
§  18  —  Da  essi  dipendono  le  Opere  pie  che  dipendevano  dal 
Ministero:  p.  44,  -§  19;  art.  34  della  L.  app.  p.  41;  ed  app. 
p.  120,  N.  104  —  Sommettono  al  Ministro  le  proposte  di  ri- 
forme che  si  fanno,  inteso  prima  gì'  interessati,  e  le  Deputa- 
zioni provinciali:  p.  45  §  20;  art.  24  della  L.  app.  p.  38;  ed 
art.  61  del  R.  app.  p.  55  —  Accolgono  le  dimande  di  costi- 
tuzione di  nuove  Opere  pie,  e  preso  V  avviso  delle  Deputazio- 
ni, le  trasmettono  al  Ministro  dell'  Interno:  p.  45,  §  21;  ed 
art.  25  della  L.  app.  p.  39  —  Spediscono  allo  stesso  Ministro, 
per  la  Sanzione  Sovrana,  gli  Slatuti  delle  Opere  pie  ,  previo 
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1*  avviso  delle  Deputazioni;  all'  approvazione  delle  quali  som- 
meltono  i  Regolamenti  interni;  p.  46,  §  22.  a  24;  art.  52,  e 
65  del  R.  app.  p.  54,  e  56;  ed  app.  p.  76,  N.  81  —  Loro 
incombenze  :  1.°  per  acquisto  di  stabili,  o  acceltazioni  di  la- 
sciti e  doni  importanti  proprietà  d'immobili:  p. 46,  § 25;  art. 
15,  §  3  della  L.  app.  p.  37;  app.  p.  11,  N.  11;  p.  108,  N. 
96.  e  nota  A,  e  B,  a  p.  47  —  2.°  per  acquisti  di  rendite  sul 
Debito  Pubblico:  p.  48,  §  26,  e  27;  ed  app.  p.  78,  N.  82— 
3.°  per  i  beni  stornati  dalla  loro  destinazione:  p.  48,  $29,  a 
33  —  4.°  per  coazioni  (nelle  anticbe  provincie):  p.  50,  $34, 
a  42:  (nelle  meridionali):  p.  52,  (J  43,  a  47  —  5.°:  per  gl'in- 
ventari: p.  54,  $  48;  art.  8,  e  9  della  L.  p.  36;  ad  art.  7,  a 
9  del  R.  app.  p.  47  —  Loro  ingerenza  e  facoltà  nelle  nomi- 
ne degli  Amministratori,  e  membri  delle  Congregazioni  di  ca- 
rità: p.  54,  §  49,  a  53;  art.  27,  e  34  della  L.  app.  p.  39,  e 
41;  art.  58  del  R.  app.  p.  54;  ed  app.  p.  29,  N.  34;  p.  59, 
e  60,  N.  62,  e  63;  e  p.  119,  N.  102;  e  103  —  E  nelle  no- 
mine di  guardiani  o  guardaboschi  nel  napolitano  :  p  240  , 
nota  B  —  Possono  ricorrere  al  Re  contro  decisioni  delle  De- 
putazioni provinciali  :  p.  55,  §  54  —  Sommeltono  alle  con- 
trosservazioni  delle  Deputazioni ,  i  reclami  delle  Amministra- 
zioni contro  le  decisioni  di  quelle,  e  poi  li  spediscono  al  Mi- 
nistero: p.  55,  §  55 — Ogni  anno  debbono  inviare  al  Ministero 
le  tabelle  reassunlive  dei  bilanci  e  conti  delle  Opere  pie:  p.  56. 
§  56;  ed  app.  p.  94,  N.  78  —Quali  atti  debbono  vistare  o  ap- 
provare: p.  20,  §  50;  p.  56.  §  57,  a  59;  art.  16  della  L.  app. 
p.  37;  ed  app.  p.  24,  N.  26  —  Possono  far  verificare  le  casse 
delle  Opere  pie:  p.  57,  §  60;  ed  art.  22  della  L.  app.  p.  38  *- 
Disposizioni  transitorie  da  osservarsi  nelle  provincie  meridio- 
nali: p.  58,  JJ  61;  ed  app.  p.  113,  N.  98;  e  p.  125,  N.  110. 

Presentazione  di  conti  —  V.  Conti, 
■     di  bilanci  —  V.  Bilanci. 

Presidenti  delle  Congregazioni  di  carità  —  Loro  facoltà  e  do- 
veri: p.  124,  a  126  —  Loro  surrogazioni  in  caso  di  assenza 
o  impedimento:  p.  126,  N.  16;  app.  p.  70,  N.  70. 

Prestazioni  per  canoni  e  simili —  V.  affrancazioni  :  p.  141, 
§  27,  a  29. 

Prestiti  attivi  —  Competenze  delle  Deputazioni:  p.  74,  §  34 — 
Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  245.  Capo  LUI;  art.  15  della 
L.  §  4,  app.  p.  37  del  R.  app.  p.  51;  ed  app.  p.  61,  N.  56; 
p.  65.  N.  63;  e  p.  86,  N.  85  —  V.  Capitali  nuovi. 

Private  scritture  —  Portanti  contratti,  o  scioglimenti  di  essi; 
o  contenenti  descrizioni,  contestazioni,  consensi ,  o  inventari 
atti  a  far  pruova  :  sono  soggette  al  bollo  ordinario  obbliga- 
torio di  L.  1  :  p.  280,  al.  C. 
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Privati  —  Non  han  diritto  di  richiamo  al  Re  contro  delibera- 
zioni delle  Deputazioni  provinciali:  p.  26,  nota  A\  ed  app.  p. 
117,  N.  100 —  Lo  possono  contro  Decreti  Reali  o  Ministe- 
riali: p.  26,  §  64  —  Quando  possono  ,  ed  in  qual  modo  di- 
mandare la  costituzione  di  nuove  Opere  pie:  p.  14,  (J  39,  e  40. 

Privilegio  ai  fondatori  di  Opere  pie  ,  che  ne  ritengano  a  sé 
1'  Amministrazione.  E  la  dispensa  dagli  obblighi  di  legge:  p. 
12,  §  35;  art.  25,  §  2  della  L.  app.  p.  39. 

Privilegio  .fiscale  per  la  riscossione  delle  annue  entrate  —  E 
accordato  alle  Opere  pie:  art.  12  della  L.  app.  p.  36  —  Re- 
sponsabilità che  ne  deriva:  app.  p.  61,  N.  55 —  V.  Esazio- 
ne di  rendite  ,  Parte  VII  ;  e  Parte  X  :  p.  331  ,  §  3,  e  4. 

Processi  verbali  —  V.  Deliberazioni. 

Procura  per  comparire  avanti  a  Pretori  in  qualunque  forma — 
Sono  soggette  al  bollo  ordinario  di  c.50:  p.280,  al./?,  del  §  407. 

—  con  retribuzione  di  somma  determinata  a  favore  del 
mandatario  —  Sono  soggette  alla  tassa  proporzionale  dì  reg. 
di  cent.  25  per  OjO,  e  non  mai  minore  di  L.  3  :  p.  288,  al. 
M  —  Se  per  più  di  10  anni  o  indeterminatamente,  la  tassa  è 
di  L.  1  per  0|0  :  p.  291 ,  al.  F. 

irrevocabili  —  Per  locazioni;  colonie;  mezzerie;  con- 
cessioni di  acqua;  appalti  di  diritti  o  rendile  ;  con  dispensa 
dalla  resa  dei  conti,  e  per  somme  determinale;  sono  soggette 
alla  stessa  tassa  di  cent.  25  per  OjO  :  p.  283  ,  al.  0  —  Le 
stesse  per  alienazioni  di  crediti  ;  per  contralti  di  costruzioni, 
riparazioni,  o  trasporti  ;  per  approvvigionamenti  ,  e  sommini- 
stranze  ;  o  per  contratti  di  riscossioni  di  dazi,  diritti,  o  ren- 
dite, mediante  premio  :  sono  soggette  alla  tassa  di  cent.  50 
per  0[0:  p.  290,  al.  0  —  E  finalmente  quelle  riguardanti  beni 
mobili  ,  rendite,  censi  perpetui,  o  vitalizi  con  dispensa  della 
resa  dei  conti:  alla  tassa  di  L.  1  per  0[0:  p.  291,  al.  IL 

—  senza  corrispettivo,  o  essendovi  corrispettivo,  quan- 
do la  tassa  proporzionale  non  raggiunga  la  tassa  fissa  di  L.  3 — 
Sono  soggette  alla  tassa  reg.  graduale  di  L.  3:  p.  298,  al.  P. 

per  liti  —  le  generali  ad  nego  ti  a  —  le  speciali  per 

alienazioni  ,  per  obbligazione  d' immobili  :  si  fanno  per  atto 
pubblico:  p.  151,  al.  /. 

Privati  —  V.  Esposti. 

Promesse  di  pagare  prestiti,  e  promesse  di  prestiti-—  Sono  sog- 
gette alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  0[0  :  p.  290 ,  al.  Z. 

—  di  compravendite  di  crediti  —Come  sopra:  ivi,  al. 
P  —  Se  di  beni  mobili  la  tassa  è  di  L.  1  :  p.  291,  al.  /. 

—  di  beni  immobili  ,  rescissioni  o  recessi  da  tali 
promesse  —  Soggette  alla  stessa  tassa  ,  ma  di  L.  1.25  per 
0(0  :  p.  292,  al.  C. 
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Promotori  di  pie  fondazioni  —  Valga  quanto  è  detto  alla  pa- 
rola Privilegio  ai  fondatori. 

Proroghe  pure  e  semplici  di  more  a  pagamenti,  quando  i  con- 
tralti relativi  non  fossero  stati  già  registrati  —  Sono  soggette 
alla  tassa  reg.  di  cent.  50  per  0(0  :  p.  289,  al.  E. 

Provviste  —  V.  Forniture. 

Pubblicazioni  di  verbali  di  nomina  o  di  elezioni  —  Quando 
si  fanno  :  p.  10.  e  11,  §  27.  e  27;  art.  58  del  R.  app.  p.  54. 

di  atti  —  Quando  debbono  farsi  :  p.  19,  §  48;  p. 

20,  §  al;  p.  21,  §  52  —  Quando  non  si  fanno:  p.  19,  §  49; 
p.  20,  §  50  ;  p.  21  ,  e  seg.  <J  53,  e  54. 

di  bilanci  —  Si  fanno  per  tutti,  e  per  otto  giorni 

dopo  deliberali  :  p.  161,  $  36,  e  87  ;  art.  10,  e  12  del  R. 
app.  p.  47. 


Quadri  esecutivi — V.   Canini:  p.  183,  nota  A. 

—  reassuntivi  —  V.  Tabelle. 

Quietanze  di  mandati  di  pagamento  —  Come  si  fanno:  p.  231, 
§  308  —  Doveri  dei  Tesorieri  :  p.  351.  Capo  IX. 

—  in  carta  libera  ■—  Quelle  per  limosine  o  per  col- 
lette a  favore  dei  poverine  per  iscopo  esplicito  di  beneficen- 
za: p.  283,  a!.  C  —  Quelle  di  pagamento  a  favore  d'impie- 
gati, pensionali,  o  creditori  dello  Stato  :  ivi,  ah  E — Quelle 
ordinarie  per  somme  non  maggiori  di  L.  3o  ;  e  quando:  p. 
283,  al.  H  —  Quando  poi  si  debbono  bollare,  i!  bollo  da  ap- 
porsi  alle  dette  quietanze  è  di  cent.  10  ,  se  si  debbono  pro- 
durre innanzi  ai  conciliatori:  di  cent.  50,  se  davanti  ai  Pre- 
tori :  dì  L.  1  ,  se  si  debbono  registrare  ,  o  inscrivere  in  un 
atto  pubblico  :  p.  283,  §  411. 

in  carta  da  bollo  ordinaria  di  cent.  10  —  Quelle 

che  non  costituiscono  atto  liberatorio  da  precedenti  contralti: 
p.  280,  $407,  al.  A,  N,  2. 

in  carta  da  bollo  straordinario  di  cent.  5o  —  Quelle 

(o  bollette)  che  non  si  riferiscono  a  dazi  ,  o  contribuzioni  , 
quando  si  staccano  da  registri  a  madre  e  figlia  ,  e  non  per 
somme  non  eccedenti  le  L.  30:  p.  282  ,  al.  B,  N.  4. 

su  carta  da  bollo — Potendosi  eccedere  il  numero 

su  di  essa  tracciate ,  e  scrivere  fuori  delle  medesime  ed  an 
che  a  destra  e  sinistra  ,  quali  sono  :  p.  285  ,  al.  D ,  E,  F, 
ed  /,  del  §  414. 

—  di  rendile  o  prestazioni — Sono  soggette  alla  tassa 
reg.  proporzionale  di  cent.  25  per  OjO:  p.  287,  $  423,  al.  B. 

Quindennii  —  V.  Affrancazioni  :  p.  141,  jj  27,  a  29. 
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Rapporti  dei  Prefetti  sulle  Opere  pie:  p.  43,  §16— V.  Prefetti. 

Rappresentanze  dei  Prefetti  contro  le  decisioni  delle  Deputa- 
zioni provinciali  —  V.  Ricorsi. 

delle  amministrazioni  e  Tesorieri  —  idem. 

Ratifiche  pure  e  semplici  di  atti  e  contratti— Sono  soggette  alla 
tassa  fissa  di  reg.  di  L.  3  per  ciascun  interessalo  :  p.  298,  al.  R. 

Ratizzi  —  Competenze  delle  Deputazioni  provinciali  :  p.  99,  (J 
100,  e  nota  ivi  ;  art.  34  della  L.  §  4.  e  5,  app.  p.  41  ;  ed 
app.  p.  113,  N.  98  —  Competenze  delle  Amministrazioni:  p. 
246.  Capo  LXIV;  app.  p.  44,  N.  45;  e  p.  79  (per  le  provin- 
cie  meridionali). 

Recessi  —  V.  Rescissioni. 

Reclami  —  V.  Ricorsi. 

Regalia  —  È  un  diritto  che  non  può  presumersi,  prescriversi , 
o  supplirsi,  né  per  tempo,  né  per  equipollenza  ,  ne  per  con' 
cetture  :  p.  12,  N.  5,  e  6  ,  della  nota  A  —  V.  Sanatoria. 

Regio  assenso  —  V.  Assenso  regio. 

Registrazione  degli  atti  —  Compele  ai  Presidenti  delle  Ammi- 
nistrazioni ,  quando  queste  manchino  di  Segretari  :  p.  125, 
N.  9  —  V.  Segretari. 

Registri  presso  le  Amministrazioni  —  Quali  debbono  essere: 
p.  149,  $  60;  e  p.  246.  Capo  LXV— Sono  esenti  dal  bollo, 
salvo  il  doverli  produrre  in  giudizio  ,  o  registrare,  o  inserire 
in  atto  pubblico  :  p.  283,  al.  (?. 

—  a  matrice  presso  i  Monti  di  pietà,  e  simili:  presso 
le  Società  di  soccorso,  e  le  Casse  di  risparmio— Sono  anche 
esenti  dal  bollo  :  p.  283,  al.  0. 

■  presso  i  Tesorieri  —  Quali  sono  :  p.  333.   Capo 

III  —  Possono  scriversi  in  carta  libera  :  p.  283,  al.  (X 
Registro  tassa  di  —  V.  Tassa  di  registro. 
Regolamenti  organici  —  V.  Statuti. 

interni  —  Loro  definizione  e  forma:  p.  29,  $  74 — 

Sono  approvati  dalle  Deputazioni:  p.  22,  al.  (7  ;  p.  27,  $68, 
art.  15  della  L.  §  1,  e  5,  app.  p.  37;  art.  52  del  R.  app.  p. 
54;  ed  app.  p.  76.  N.  81  —  Competenze  delle  Deputazioni: 
p.  99,  e  100,  §  101,  e  102;  ed  app.  p.  82,  N.  83  —  Doveri 
delle  Amministrazioni  :  p.  252.  Capo  LX.VI. 

Regolamento  del  27  di  novembre  ì862  —  Sulla  L.  per  le  Opere 

pie:  app.  p.  44,  N.  46. 
Reimpieghi  —  V.  Capitali. 
Rendite  delle  Opere  pie— Come  si  riscuotono  —V.  Esazioni  — 

Sul  Debito  pubblico  come  si  acquistano—  V.  Acquisto. 
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Rescissioni  pure  e  semplici  fatte  con  atti  autentici  24  ore  pri- 
ma della  stipulazione  degli  atti — Sono  soggette  alla  tassa  di 
reg.  fissa  di  L.  3:  p.  298.  al.  S. 

di  contratti—  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  253, 

§  368  — Per  le  tasse  di  reg.  vedi  p.  290,  al.  P;  p.  291, 
al.  /;  p.  292,  al.  G. 

Responsabilità  degli  Amministratori:  p.  254.  Capo  LXVIII. 

Restrizioni  d*  ipoteche  —  V.  Ipoteche, 

Retrocessioni  —  V.  Cessioni. 

Revocabilità  delle  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali: 
p.  83,  <J  54  e  55;  ed  app.  p.  71,  H.  72;  e  p.  125,  N.  109. 

Revoche  —  V.  Rinunzie. 

Ricerca  di  pie  istituzioni  —  Competenza  dei  Sindaci:  p.  106, 
§  2  —  Doveri  dei  Consigli  comunali  :  p.  114,  §  3;  ed  art. 
50  del  R.  app.  p.  53 — Doveri  delle  Congregazioni  di  carità: 
p.  313,  §  6;  ed  art.  57  del  R.  app.  p.  54  —  V.  Reni  stor- 
nati dalla  loro  destinazione. 

Ricette  —  Sono  esenti  dal  bollo  :  p.  283,  al.  P  —  Se  poi  deb- 
bono presentarsi  in  giudizio  debbono  avere  il  bollo  di  cent. 
10:  p.  283,  §  411. 

Ricevitori  di  registro  —  Loro  doveri  per  la  rivela  delle  pie  li- 
beralità: app.  p.  108,  N.  96. 

Ricevute  —  Debbono  vistarsi  dalle  Amministrazioni  :  p.  269,  j$ 
370  —  Doveri  dei  Tesorieri:  p.  349.  Capo  VII  —  Quando  non 
costituiscono  atto  liberatorio  da  precedenti  contratti  sono  sog- 
gette al  bollo  ordinario  di  cent.  10:  p.  280,  §  407,  al.  A— 
V.  Quietanze  per  le  bollette  ;  per  limosine ,  o  collette  ;  per 
obbligazioni  chirografarie  —  V.  anche  Libretti  dei  Monti  di 
pietà. 

Richiami  —  V.  Ricorsi. 

Ricognizioni  di  debiti  —  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  cenU 
50  per  0|0:  p.  290,  al.  Z. 

—  dello  stato  delle  cose  locate  — *V.  Inventarti. 

■  di  titoli  di  rendite  censuarie  o  enfiteutiche — Sono 

soggette  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3:  p.  298,  al.   U. 

Riconoscimenti  degli  esposti— Y.  Esposti:  p.202,  §  208  e  209. 

Ricorsi  al  Re  :  p.  25.  Capo  IX  —  Debbono  essere  in  carta  da 
bollo  da  1  Lira  —  Ragionati,  ed  intestali  al  Re:  p.  25,  §  61; 
p.  270,  |  374  e  375;  art.  62  del  R.  app.  p.  55  ;  ed  app. 
p.  65,  IN.  62  —  Possono  farsi  contro  Decreti  reali  e  Ministe- 
riali, e  contro  decisioni  delle  Deputazioni  ,  ed  in  quali  casi  : 
p.  25,  §  60;  art.  18  della  L.  app.  p.  37;  ed  app.  p.  24,  N. 
24  ;  e  p.  29,  JN.  32  —  11  Re  può  anche  repulsarli:  p.  25,  $ 
j$  62;  ed  app.  p.  29,  N.  32  —  Possono  spedirsi  direttamente 
al  Ministero  ;  p.  26,  §  63;  p.  270,  §  376;  art.  62  del  R. 
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app.  p.  55 — Condro  Decreti  R.  o  ilinisterinli,  competono  solo 
alle  Amministrazioni,  ed  ai  privati:  p.  26,  §  64;  p.  270,  Capo 
LXX  :  app.  p.  24,  N.  24;  e  p.  29,  N.  32  —  Contro  le  de 
cisioni  delle  Deputazioni,  competono  solo  ai  Prefetti,  alle  Am 
ministrazioni,  e  Tesorieri:  p.  26,  §  65:  p.  oo,  J  54;  p.  356 
Capo  II;  ed  art.  18  della  L.  app.  p.  37  —  Non  così  ai  pri 
vati  :  p.  26,  nota  d\  ed  app.  p.  117,  N.  100—  I  Presidenl 
delle  Amministrazioni  non  possono  produrli  se  non  autorizzati 
da  esse:  p.  26,  §  Q6;  ed  app.  p.  74,  N.  76  —  Quando  i  ri 
corsi  sono  sospensivi:  p.  26,  $  67;  ed  app.  p.  125,  N.  109 
e  p.  41,  nota  B —  Competenze  del  Ministro  dell'Interno:  p 
41  ,  §  12— dei  Prefetti  :  p.  55  ,  §  55  —  delle  Deputazion 
provinciali  :  p.  100,  §  104  a  106;  ed  app.  p.   74,  JS.  76  — 
Se  diretti  all'Autorità  governativa  sono  soggetti  al  bollo  stra- 
ordinario di  cent.  50:  p.  282,  N.  3. 

—  stilla  cattiva  cura  dei  trovatelli,  e  le  deduzioni  a 
discarico  —  Sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo  :  p.  282,  al.  Z?. 

Bicoveri  di  mendicità  ,  o  per  allattamento  —  Sono  Opere  pie 
soggette  alla  Legge  quando  eretti  in  corpo  morale:  p.  2,  5, 
4;  art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45. 

Biduzioni  di  spese  —  V.  Bilanci — Condonazioni — Dilazioni. 

Bifiuto  di  lasciti — Quando  deliberato  dalle  Amministrazioni  e 
consentito  dalle  Deputazioni,  non  occorre  intervento  dell'Au- 
torità Sovrana:  p.  17,  nota  B  ;  e  nota  A  p.  41  e  126;  ed 
app.  p.  121,  N.  105  —  V.  Accettazione. 

Biforme  —  V.  Modificazioni. 

Rinnovazioni  di  titoli  di  rendite  censuarie  ,  o  enfiteulici  :  p. 
271,  nota  //—Sono  soggette  alla  tassa  reg.  di  L.  2  per  0(0, 
oltre  il  dippiù:  p.  294,  al.  C. 

i di  atti  per  nullità  o  altro  ,  senz'alcun  cambiamen- 
to—  Sono  soggette  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  3:  p.  298,  al.  Y. 

—  d  iscrizioni  ipotecarie  —  V.  Ipoteche. 
■             di  Amministrazioni  —  V.  Nomine. 

Rinunzie  di  diritti  capaci  d'ipoteca,  o  di  uso,  o  di  abitazio- 
ne—  Si  fanno  per  alti  pubblici:  p.  151,  §  62,  al.  A — Sono 
soggette  alla  tassa  reg.  di  L.  1.  25  per  0|0:  p.  293,  al.  A7. 

dì  mandali  o  procure,  dopo  1'  accettazione — Sono 

soggette  alla  tassa  di  reg.  fissa  di  L.  3  per  ciascun  interes- 
sato,  procuratore,  o  rinuoziaine:  p.  298,  al.  /. 

al  diritto  di  ricupero,  o  riscatto ., e  cessione  del 

diritto  medesimo  senza  corrispettivo — Soggette  alla  stessa  lassa 
di  L.  3  come  sopra  :  p.  298,  al.  V. 

pure  e  semplici  alle  prescrizioni  e  legati  —  Sog- 
gette alla  suindicata  tassa  :  p.  298,  al.  X. 

—  gratuite  di  contratti  di  concessioni  di  diritti  di 
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acqua  o  rèndite  con  premio  a  ribasso  di  appalti  o  accolli — 
Soggette  alla  tassa  reg.  fissa  di  L.  2:   p.  296,  al.  31. 

Rinunzie  senza  rilascio  di  affitti  e  locazioni  di  beni  a  tempo 
determinato  ,  o  di  colonie  e  mezzerie  —  Soggette  alla  tassa 
reg.  fissa  di  L.  2:   p.  296,  al.  Z. 

Riparazioni  —  V.   Opere  di  arte. 

Riscatti  di  rendite  o  fondiarie  —  Sono  atti  che  impegnano  il 
patrimonio:  p.  72,  al.  G  —  Quelli  eseguiti  a  norma  dell'art. 
1525  del  Cod.  civ.,  e  gli  altri  di  beni  immobili  come  con- 
venditori ,  sono  soggetti  alla  tassa  reg.  di  cent.  25  per  OjO: 
p.  288,  al.  F  e  Q  —  Se  eseguiti  per  le  restanti  porzioni,  la 
tassa  è  di  L.  1.25  per  0|0:  p.  293,  al.  Z. 

Riscatti  d' immobìli  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  fìssa  di  L. 
2,  p.  296,  al.  /. 

per  patto  di  ricupero  inserito  in  un  atto  di  permuta 

d' immobili  —  Sono  soggetti  alla  tassa  reg.  proporzionale  di 
L.  2.  50:  p.  292,  al.  H. 

per  una  parte  di  stabili  venduti  —  Soggetti  alla 

suddetta  tassa  :  ivi,  al.  /. 

da  parte  di  un  cessionario—Come  sopr.p.293,aU/. 

Riscossione  di  rendite  —  V.  Esazione. 

Risoluzioni  di  rendite  o  prestazioni  erifiteutiche Sono  sog- 
gette alla  tassa  reg.  proporzionale  di  L.  2.  50:  p.  292,  al.  D» 

di  rendite  fondiarie — Come  sopra:  ivi:  al.  E. 

di  affitti  e  locazioni  di  beni,  a  tempo  determinato, 

o  di  colonie  e  mezzerie  —  Soggette  alla  tassa  reg.  graduale 
di  L.  2  per  0|0  ,  oltre  il  dippiù  :  p.  294,  al.  D — Quando 
vengono  fatte  per  rinunzia  senza  rilascio,  sono  soggette  anche 
alla  tassa  fissa  di  L.  2:  p.  296,  al.  L. 

gratuita  dì  contratti  di  concessioni  di  diritti  di  ac- 
qua, o  di  rendite  con  premio  a  ribasso  di  appalti  o  accolli — 
Sono  soggette  alla  stessa  tassa  reg.  fissa  di  L.  2:  p.  296,  al.  M. 

— —    per  avveramento  dì  condizioni  risolutive  —  Sog- 
gette alla  stessa  suindicata  tassa,  ma  di  L.  3  :  p.  298,  al.  Z. 
Ritiri  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  2,  §  4;  art.  1  della 
L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45  —  Disposizioni  per 
quelli  delle  provincie  meridionali:  p.  31,  §  75. 
Ritiro  d  impiegati  —  V.  Giubilazioni. 
Rivendite  —  V.  Alienazioni. 
Ruoli  di  esazione  —  V.  Liste  di  carico. 

r    esecutivi  —  V.   Canoni  nota  A\  p.  163. 


Sanatoria  sulla  esistenza  delle  Confratrie  delle  provincie  mer 
dionali:  p.  13,  N.  9  e  10  della  nota  iap.  12. 
L.  2.  24 
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Santuarii  —  V.  Eremi. 

Schede  di  richieste  per  impieghi  sul  Gran  Libro  —  Loro  forma: 
p.  134,  §  18;  ed  app.  p.  81. 

Scioglimenti  di  Amministrazioni — Sono  atli  che  emanano  dal- 
l' Autorità  Sovrana:  p.  18,  al.  F;  art.  21  della  L.  app.  p.  38— 
Ingerenza  del  Ministro  dell'Interno:  p.  38.  Capo  II  —dei 
Prefetti:  p.  43.  Capo  XII — delle  Deputazioni  provinciali:  p. 
69.  Capo  V. 

Scopo  delle  Opere  pie  —  Con  gli  Statuti  si  deve  indicare  quale 
debba  essere:  p.  15,  §  4  ;  p.  60,  §  4,  N.  1;  ed  art.  60  del 
R.  app.  p.  55. 

Scritti  a  corredo  di  conti — "V .Atti,  e  Docum.  a  corredo  di  conti. 
— > —  per  ottenere  sussidii  ,  o  ricovero  negli  Istituti  di 
carità—  Sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo:  p.  283,  al.  Z?  — ■ 
Se  debbono  usarsi  in  giudizio  sono  soggetti  al  bollo  di  cent. 
10  ,  se  si  producono  innanzi  ai  giudici  conciliatori;  di  cent. 
50,  se  davanii  ai  Pretori;  di  L.  1,  se  si  presentano  per  farli 
reg;strare.  o  s' inseriscono  in  un  atto  pubblico:  p.  283,  §  411. 

Scritture  di  contabilità  —  V.  Registri. 

-■ private  —  Han  la  stessa  fede  dell'alto  pubblico:  p. 

352,  nota  A. 

di  appalti,  o  locazioni  per  cui  non  si  prende  iscri- 
zione ipotecaria,  e  per  non  oltre  i  nove  anni  —  Si  fanno  per 
atti  privati  :  p.  152,  al.   E,  §  63. 

di  abbonamento  di  dazii  e  gabelle  —  Sono  sog- 
gette al  bollo  ordinario  obbligatorio  di  L.  1  :  p-  281 ,  N.  3. 

di  rimunerazione  o  d "indennità  per  obbligo  di  pre- 
stare opere  di  arte  o  professioni  —  Soggette  alla  tassa  reg. 
proporzionale  di  cent.  25  per  0|0:   p.  289,  al.  B. 

-  per  servigi  personali  ,  opera  ,  o  per  insegnamene 
to — Soggette  alla  tassa  reg.   fissa  di  L.  1  :  p.  295,  al.  G. 

Scuole  gratuite  — Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  2,  <J4; 

art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  41. 
Sede  delle  Opere  pie — Deve  con  gli  Statuti  indicarsi  quale  deve 

essere:  p.   15  ,  $  40  ,  al.  A:  p.  60,  §  4,   N.  1;  ed  art.  60 

del  R.  app.  p.  55. 

delle  Amministrazioni ,  loro  Segreterie,  e  Casse — 

Quale  debba  essere:  p.  271  e  272,  §  377  a  379;  e  p.  331 ,  §  5. 

— —  delle  Congregazioni  di  carità— Dove  sia  a  fissarsi: 
p.  314.  §  8;  ed  app.  p.  23,  N.  23. 
Segretarii  delle  Amministrazioni — Parte  IX:  p.  317  —  Loro 
attribuzioni  e  doveri:  p.  317  e  318,  §  1  a  3— Speciali  loro 
cure  —  per  gli  acejuisti  di  stabili  :  p.  318,  §  4  —  per  ac' 
guisa  di  rendite  sul  Debito  pubblico  :  p.  3i9,  §  o  —  per 
le  adunanze,  ivi,  §  6  —  per  le  affrancazioni:  ivi,  §  7  — 
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per  le  alienazioni:  ivi,  §  8  —  per  gli  appalti  e  locazioni: 
p.  320,  $9  —  per  gli  atti  amministrativi:  ivi,  $  10  —  per 
gli  atti  soggetti  a  tasse:  ivi,  $  11  —  per  i  bilanci:  ivi.  § 
12  —  per  i  capitali  :  p.  321  ,  $  13  —  per  i  certificati  di 
esistenza:  ivi,  $  14  —  per  la  clientela  gratuità:  ivi,  §  15 — ■ 
per  le  condonazioni  di  debiti:  ivi,  $  16  —  per  i  conti:  ivi, 
§  17  —per  le  copie,  ed  estratti  di  titoli  ec.  p.  322,  $  18  — 
per  i  contraiti:  ivi.  $  19  — per  le  convenzioni:  ivi,  ^20-— 
per  le  deliberazioni:  ivi,   (J  21  —  per  le  dilazioni  a- paga- 
menti: p.  3*23,  J  22  —  per  le  eredità  ,  lasciti,  o  dimi:  ivi, 
§  23  —  per  le  farmacie:  ivi,  $  24  —  per  g\*  inventarli:  ivi, 
jj  25  —  per  le  ipoteche:  ivi,  g  26  —  per  le  liste  di  carico: 
p.  324,  §  27  —  per  le  liti:  ivi,  §28—  per  le  locazioni: 
ivi:   $  29  —  per  f  mandati  di  pagamenti:  p.  325,  ($  30  — - 
per  i  militari  infermi:  ivi,  §  31  —  per  le  nomine  dei  Te- 
sorieri: p.  326,  §  32  —  per  le  opere  di  arte  ec.  ivi,  §  32  — 
per  le  petizioni:  ivi,  §  34— per  i  registri:  p.  327,  §  35 — 
per  la  separazione  di  patrimonio:  ivi,  §  36 —  per  le  tabelle 
riepilogative:  ivi,  §  37  —  per  le  tasse:  ivi,  §  38  —  per  le 
verifiche  di  cassa:   ivi  §  39. 

Segreterie  —  Loro  sede  —  V.  Sede  — Sodo  dirette  e  regolate  dai 
Presidenti  o  Capi  delle  Amministrazioni:  p.  124,  §  1,  N.  3. 

Sentenze  che  pronunziano  condanne  a  dichiarazione  di  credi- 
diti  —  Sono  soggette  alla  tassa  graduale  di  L.  2  per  0[0  , 
oltre  il  dippiù:   p.  294,   al.  E. 

di  separazione  di  patrimonio  —  Se  pronunziate  da 

un  Pretore  ,  sono  soggette  alla  tassa  fissa  di  L.  2:  p.  297,  al. 
N—  Se  da  un  Tribunale  civ.  alla  tassa  di  Li  5:  p.299f  al.#— Se 
da  una  Corte  di  appello,  alla  tassa  di  L.  10  :  p.  390,  al.  E. 

Separazione  di  patrimonio  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p. 

274,  §  382  a  385;  art.  2,  §  2  della  L.  app.  p.  35. 
Sequestri  contro  de  òli  ori  — Come  si  fanno:  p.  342,  §  48  a  51. 

convenzionali  e  gratuiti  dì  beni — Sono  soggetti  alla 

tassa  reg.  graduale  di  L.  2  per  0(0,  oltre  il  dippiò:  p.294.  s\.F. 

Serventi  comunali  nelle  prov.  meridionali  —  Debbono  prestarsi 
per  avvertimenti  e  coazioni:  p.  Ili,  nota  A\  e  p.  342,  noia  A. 

Sindaci  —  Parte  V:  p.  105 — Loro  competenze  per  la  vigilanza 
sulle  Opere  pie:  p.  105,  §  1,  nota  ivi;  ed  art.  49,  §  2  del 
R.  app.  p.  52  —  per  la  ricerca  di  pie  disposizioni:  p.  106. 
art.  2;  ed  art.  50  del  R.  app.  p.  53  —  per  le  misure  di  ri- 
gore d'  adottarsi:  p.  106,  §  3;  ed  art.  49  del  R.  app.  p.  53  — 
jQelle  elezioni:  p.  106,  §  4;  ed  art.  58  del  R.  app.  p.  54  ; 
ed  app.  p.  60,  N.  53  —  per  le  Amministrazioni  mancate  : 
p.  107,  $  5;  ed  art.  4  del  R.  app.  p.  46  —  per  le  riforme: 
p.   107    §  6;  art.  24  della  L.  app.  p.  38;  ed  art.  61  del  R. 
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app.  p.  55 —  per  lasciti  nuovi,  e  costituzioni  di  nuove  Opere 
pie:  p.  108  ,  §  7  —  per  gli  atti  da  spedire  alle  autorità 
governative*,  p.  109,  $  9  —  per  gli  atti  coattivi  (nelle  antiche 
Provincie):  p.  110,  §  9  a  13  (nelle  meridionali):  p.  Ili,  § 
14,  a  19  —  pep  i  titoli  di  rendite  costituite  (nelle  provincie 
meridionali):  p.   112.   §  20;  ed  app.  p.   1,  N.  1. 

Soccorsi  caritativi  —  Facoltà  e  doveri  delle  Amministrazioni  : 
p.  275  e  276,  <J  386  a  392. 

Società  di  mutuo  soccorso — Se  non  erette  in  corpo  morale,  non 
sono  soggette  alla  L.  p.4,  N.  1  del  §  5;  ed  app.  p.  101.  N.91  — 
Per  esistere  non  han  bisogno  di  re^io  assenso:  p.  14,  §  36. 

Somministrazioni  —  V.  appalti  —  Contratti. 

Sordo-muti  Istituti  di —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  L.  p.  2, 
$  4,  IN.  11;  art.  1  della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45. 

Sorveglianza  sulle  Opere  pie  :  ancorché  private  —  A  cui  com- 
pete: p.  5.  Capo  IJ,  <$  8  e  9;  art.  20  e  22  della  L.  app.  p. 
38;  art.  49  e  50  del  R.  app.  p.  53;  ed  app.  p.  88.  N.  86. 

Sospensione  di  Amministrazione  —  Quando  può  disporsi,  e  co- 
me:  p.  38,  §  3;  p.  43,  §  17  ;  art.  21  della  L.  app.  p.  38. 

Sottoprefetti  —  Possono  far  verificare  le  casse  delle  Opere  pie: 
p.  57,  §  60;  ed  art.  22  della  L.  app.  p.  38. 

Spese  —  Si  fanno  dai  Presidenti  delle  Amministrazioni,  e  come: 

p.  125,  N.  7  — Competenze  di  queste:  p.  277.  Capo  LXXV; 

ed  app.  p.  88,  N.  86  —  V.  Bilanci  e  Dilazioni  a  pag amenti. 

'     obbligatorie  —  Quali  sono:  p.  277,  nota  A. 

■     comuni  a  piò  Opere  pie  sotto  una  sol'Amministra- 

zione  —  Come  si  riportano  nei  bilanci  :  p.   155,  $  70. 

—  periodiche — Come  si  riportano  nei  bilanci:  ivi,  §  71. 

—  di  culto  divino — Come,  e  quando  si  riportano  nei 
bilanci:  p.  155,  jj  73  e  74. 

casuali  —  Quali  sono  ,  e  come  si  riportano  nei  bi- 
lanci: p.  160,  nota  A. 

Stabili — V.  Acquisto — Alienazioni — Locazioni — Riparazioni. 

Stampati  che  si  affiggono  al  pubblico —  Sono  soggetti  al  bollo 
ordinario  obbligatorio  di  cent.  5  :  p.  281,  §  409,  al.  A. 

Statistica  della  povertà — Le  Congregazioni  di  carità  dovreb- 
bero tenerla  sempre  al  corrente,  e  come  :  p.  316,  §  14. 

Statuti  delle  Opere  pie  —  Loro  definizione  e  forma  :  p.  27.  $ 
69  —  Norme  per  quelli  delle  pie  Associazioni,  o  Confratrie: 
p.  28,  §  70  —  per  quelli  degli  Ospizii  ,  Spedali,  Orfano- 
trqfii ,  Ritiri  ,  Ricoveri  ,  e  simili  :  p.  28,  §  71  —-  per  quelli 
degli  Stabilimenti  limosinieri,  e  Congregazioni  di  carità  : 
p.  29,  §  72  —  per  gli  Stabilimenti  dotali  :  p.  29,  §  73  — 
Sono  soggetti  alla  Sovrana  Sanzione  :  p.  27,  §  67;  art.  52 
del  R.  app.  p.  54;  ed  app.  p.  76,  N.  81  —  Ingerenza  del 
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Ministro:  p.  40,  $  9:  dei  Prefetti,  p.  46,  §  22  a  24:  delle 
Deputazioni  ,  p.  100,  $  103  :  delle  Amministrazioni,  p.  252, 
e  253,  §  363  a  367  —  Quando  si  possono  riformare:  p.  15, 
<J  41,  M.  2;  art.  23  della  L.  app.  p.  38;  ed  app.  p.  82,  N. 
83;  p.  103,  N.  93;  e  p.  128,  N.  113— Quando  le  dimande 
debbono  farsi  dai  Consigli  comunali,  e  quando  da  quelli  pro- 
vinciali: p.  16,  §  43;  ed  art.  24  della  L.  app.  §  1;  app.  p.  38. 

Storno  di  fondi  —  V.  Bilanci. 

Svincolo  di  cauzione  —  V.  Cauzioni. 

Subaste  —  V.  Incanti. 

Successioni  —  V.  Accettazioni  —  Tasse. 

degli  esposti  —  V.  Esposti. 

Superi  di  cassa  puri  e  liberi  quali  sono  —  V.  Avanzi  —  Come 

si  riportano  nei  bilanci:   p.  157,  »§  81. 
Sussidii  caritativi  —  Come  si  riportano  nei  bilanci:  p.  158; 

ed  art.  17  del  R.  app.  p.  48  —  V.  Soccorsi. 

fissi  a  persone  o  a  Stabilimenti,  già  a  carico  dei 

disciolti  Consigli  degli  Ospizi  —  Si  debbono  possibilmente  ri- 
durre ogni  anno:  p.  63,  §  13;  p.  104,  §  119  ;  art.  34,  § 
5  della  L.  app.  p.  41;  ed  app.  p.  113,  N.98;  e  p.  116,  N.  99. 


Tabelle  reassuntive— Doveri  delle  Depul.:  p.  101,  §  108;  ed  app. 
p.94,  IN.  88  — Doveri  delle  Amministraz.  p.  278,  $397,  e  398. 

Tassa  di  bollo  —  Qual  sia,  e  come  si  corrisponde  :  p.  279,  § 
399,  e  400  —  Delle  marche  da  bollo  :  ivi,  $401,  a  406— 
Del  bollo  ordinario:  p.  280,  §  407  —  Su  quali  atti  si  usa  il 
bollo  di  cent.  10  :  ivi,  al.  A  ;  di  cent.  50  :  ivi  ,  al.  B;  di 
una  lira:  ivi  ,  al.  C;  di  due  lire:  p.  281  ,  al.  D  —  Della 
tassa  secondo  la  dimensione  della  carta  :  p.  281  ,  §  408  — 
Del  bollo  slraordinario  :  ivi,  $  409  ;  di  cent.  5  :  ivi,  al.  A\ 
di  cent.  50  :  p.  282,  al.  B  ;  di  1  lira  :  ivi,  al.  C  ;  di  2  lire: 
ivi,  al.  D  —  Degli  atli  in  carta  libera:  ivi,  $  410,  e  411- — 
Disposizioni  diverse  :  p.  284,  a  286,  $  412,  a  418. 

registro  —  Quali  atti  vi  sono  o  no  soggetti:  p.  286, 

§  419,  e  420  —  Come  si  registrano  gli  atti  sulle  copie  e  su- 
gli originali  :  p.  287,  421  —  Tassa  proporzionale  per  ogni 
100  lire  :  di  cent.  25  :  p.  287;  di  cent.  50  :  p.  289;  di  L.  1: 
p.  291  ;  di  L.  1.25:  ivi,  di  L.  2.50  :  p.  292  —  Tassa  gra- 
duale sulle  prime  L.  100:  di  L.  1  :  p.  293;  di  L.  2  :  ivi, 
di  L.  3,  e  5  :  p.  294—  Tassa  fissa  :  di  cent.  50:  p.  294; 
di  L.  1  :  p.  295  ;  di  L.  2  :  p.  296  ;  di  L.  3  :  p.  297  ;  di 
L.  5  :  p.  299;  di  L.  10  ,  e  20:  p.  300—  Bipetizione  di 
tasse  pagaie  :  p.  300,  §  426  —  Atti  soggetti  a  tassa  pro- 
porzionale :  p.  300,  §  427  —  Denunzie  e  registrazioni;  p. 
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301,  a  303,  §  428,  a  437  —  Pagamento  delle  tasse  :  p.  303, 

e  304,  §  438,  e  442. 

Tavole  dì  fondazione —  Debbono  rispettarsi  quanto  alle  Am- 
ministrazioni da  darsi  alle  Opere  pie  :  p.  6,  §  10;  art.  4,  § 
1  della  L.  app.  p.  35 — Allorché  nulla  prescrivono  ali' uopo 
si  provvede  per  D.  R.:  art.  4  ,  $  2  della  L.  app.  p.  35 — 
Nelle  riforme  debbono  osservarsi  al  più  possibilmente:  art.  23, 
della  L.  app.  p.  38. 

Tempii  —  Sono  Opere  pie  soggette  alla  legge:  p.  3,  <J  4;  art.  1 
della  L.  app.  p.  34;  art.  2  del  R.  app.  p.  45  —  Disposizioni 
governative  per  quelle  delle  prov.  meridionali  :  p.  31,  $  75. 

Terne  di  candidati  per  l  ufficio  di  Amministratori  nelle  pro- 
vince meridionali  —  Si  fa  dui  Consigli  Comunali  :  p.  Il,  § 
27  ;  e  p.  116,  §  11  ;  ed  app.  p.  60,  N.  53. 

Terzerie  —  V.   Colonie. 

Tesorieri  —  Parte  X  :  p.  330  —  Ve  ne  dev' essere  uno  per  ogni 
Opera  pia  possidente  :  ma  la  slessa  persona  lo  può  essere  di 
più  Opere  pie  dello  stesso  Comune  :  p.  12  ,  §  34  ;  art.  11 
della  L.  app.  p.  36  —  Le  loro  nomine  competono  alle  Ammi- 
nistrazioni :  p.  235,  §  320  —  Come  si  fanno  le  nomine:  ivi, 
§  321,  e  322  ;  ed  art.  68  del  R.  app.  p.  56  —  Le  delibe- 
razioni relative  debbono  indicare  il  montare,  e  la  qualità  della 
cauzione,  ed  il  premio:  ari.  30  del  R.  app.  p.  50  —  Non  si 
pubblicano,  ma  si  partecipano  ai  Prefetti:  p.  24,  al.  B  —  Com- 
patibilità, ed  incompatibilità  per  tale  ufficio  :  p.  236,  §  323, 
e  324  ;  art.  11  della  L.  app.  p.  36  ;  ed  app.  p.  16,  N.  15; 
p.  27,  N.  29:  e  p.  60,  N,  54- Preferibile:  p.  237,  $325— 
Cauzione  come  si  presta  :  p.  237,  326;  ed  app.  p.  58,  IN. 
50  —  Come  si  supplisce  o  surroga  e  spese  realative:  p.238, 
§  327,  328;  ed  ari.  34  del  R.  app.  p.  51  —  Come  si  svin- 
cola o  si  vende:  p.  239,  §  331;  p.  356.  Capo  XIII;  eà  art. 
33,  e  34  del  R.  app.  p.  51  —  Possesso  quando  si  può  dare: 
p.  238,  §  329  —  Decadenza  dall'  ufficio:  p.  239,  §  330;  p. 

330,  §  1  ;  ed  art.  32  del  R.  app.  p.  50  —  l  Tesorieri  di- 
pendono dalle  Amministrazioni:  p.  330,  §  2  —  Per  la  riscos- 
sione delle  entrate  debbono  avvalersi  dei  mezzi  fiscali:  pag. 

331,  §  3  —  Sono  responsabili  se  non  lo  fanno  :  ivi,  §  4  — 
Delle  casse  che  debbono  tenere,  come,  e  dove:  p.  331.  Ca- 
po II  —  Dei  registri  di  loro  carico:  p.  333.  Capj  III  —  Loro 
doveri  :  per  le  riscossioni  :  p.  324.  Capo  IV  —  Per  gli  alti 
coattivi  (nelle  antiche  provincie)  :  p.  50,  e  seg.  ;  e  p.  336, 
e  seg.  ;  (nelle  meridionali)  :  p.  52,  e  53,  §  43,  a  47  ;  e  p. 
340,  e  341,  §  41,  e  42  —  Per  le  coazioni:  p.  341  —  Per  i 
sequestri  :  p.  342  —  Per  le  vendile:  p.  343  —  Per  i  piantoni: 
p.  346  —  Dopo  gli  alti  coattivi:  p.  349.  Capo  VI  —  Rice- 
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vute  che  debbono  rilasciare  :  ivi.  Capo  VII  —  Del  pagamenti: 
p.  350.  Capo  Vili  —  Delle  quietanze  :  p.  351.  Capo  IX  — 
Dei  conti  che  debbono  presentare:  p.  352.  Capo  X;  art.  22 
del  R.  app.  p.  49 ,  e  50  —  Possono  ricorrere  al  Re  avverso 
le  decisioni  delle  Deputazioni  :  art.  18  della  L.  app.  p.  38 — • 
Loro  doveri  per  le  verifiche  di  cassa  :  p.  332,  $  356.  Capo 
XII;  ed  art.  36  del  R.  app.  p.  SI. 

Titoli  di  rendite  sul  Debito  pubblico  —  Sono  soggetti  al  bollo 
straordinario  di  cent.  50  :  p.  282,  N.  7. 

■  di  rendite  costituite  —  Competenza  dei  Sindaci  (nel- 

le provincie  meridionali)  :  p.  112,  (J  20. 

Titolo  di  Arciconfratemita  nelle  provincie  suddette  :  p.  33. 

Tradizioni  di  legali  —  V.  Consegne. 

Transazioni  di  diritti  —  Loro  definizione:  p.  304,  nota  ^— - 
Sono  atti  che  impegnano  il  patrimonio:  p.  72,  al.  E —  Si 
fanno  per  atti  pubblici  :  p.  151,  al.  L  —  Competenze  delle 
Deputazioni:  p.  101,  e  102,  §  109,  a  113  ;  art.  15,  $  3,  e 
4  della  L.  app.  p.  37  ;  ed  app.  p.  8,  N.  7;  p.  11,  IN.  11; 
e  p.  32,  N.  38  —  Quelle  per  prevenire  liti,  quando  limitale 
alla  semplice  rinunzia  delle  pretese,  sono  soggette  alla  tassa 
reg.  fìssa  di  L.  5:  p.  299,  al.  /  —  Doveri  delle  Amministraz.: 
p.  304,  e  305,  §  443,  a  447  — V .  Condonazioni  di  debiti. 

Trascrizioni  —  V.  Acquisto  —  Atti  pubblici  —  Tasse. 

Trasformazione  di  patrimonio  —  E  un  atto  soggetto  all'ap- 
provazione superiore  :  p.  71,  N.  26,  al.  A —  In  quali  casi 
si  verifica  :  p.  102,  nota  A  —  Competenze  delle  Deputazioni 
privinciali  :  ivi,  §  114,  art.  15,  jj  4  della  L.  app.  p.  37;  ed  app. 
p.  11,  N.  11  —  Doveri  delle  Amministrazioni:  p.  306,  jj  448. 

Trasmessioni  di  proprietà ,  usufrutto ,  uso,  e  godimento  di  be- 
ni—  Gli  alti  relativi  sono  soggetti  alla  tassa  reg.  graduale 
di  L.  1  per  0|0,  oltre  il  dippiù  :  p.  289,  §  419,  al.£;  ep; 
293,$  424.  al.  A  —  V.  Acquisto. 

Trasporti  —  V.  Appalti. 

Trattative  private  —  Facoltà  delle  Deputazioni  a  concederle  e 
quando  :  p.  91.  Capo  XXX  ;  art.  13  ,  §  2  della  L.  app.  p. 
37;  art.  40,  e  44  del  R.  app.  p.  52 — Competenze  delle  Am- 
ministrazioni :  p.  306,  e  307,  §  449,  a  452. 

Tutela  delle  Opere  pie  —  È  affidata  alle  Deputazioni  provin- 
ciali soltanto  :  p.  5,  §  6,  e  7  ;  art.  14  della  L.  app.  p.  37: 
ed  app.  p.  88,  N.  86. 
dei  fanciulli  —  V.  Esposti. 

Uffizi  delle  Amministrazioni  —  V.  Sede. 
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Solidità  delle  deliberazioni  dei  Consigli  Provinciali  e  Comu- 
nali per  le  riforme  —  V.  Modificazione. 

-  delle  Confratrie  in  Sicilia  :  p.  97,  nota  D  ;  ed  app. 
p    5,  N.  3.  . 

Valer  complesso  —  Come  si  debba  intendere  :  p.  21,  nota  A. 
Valori  nelle  casse  —  V.   Caste  —  e  Verìfica  di  cassa. 
Vendite  —  V.  Alienazioni. 

di  cauzioni  —  V.  Nomine  di  Tesorieri. 

Verbali  di  elezioni  ,  e  loro  pubblicazione  e  validilà:  p.  10,  e 

11,  §  27,  e  28  ;  art.  58  del  E.  app.  p.  54  ;  ed  app.  p.  6t>; 
N.  53  ;  e  nota  6\  p.  97. 

-  di  deliberazioni  —  V.  Deliberazioni. 

— —     di  aggiudicazione  provvisoria  a  pubblici  incanii  — 
Sono  soggette  alla  reg.  fìssa  di  L.  3  :  p.  298,  al.  Q. 
.!•■'■;•     di  cassa  —  V.  Verifica. 

di  vendila  agi  incanti  di  beni  ed  effetti  mobili  : 

p.  152,  §  63,  al.  F. 

di  apposizione  e  rinnovazione  di  sigilli,  di  offerte 

reali,  e  di  offerte  reali  e  deposili — Sono  soggetti  alla  tassa 
reg.  fissa  di  L.   1  :  p.  295,  al.  E,  ed  F. 

Verifiche  di  cassa  —  Si  possono  ordinare  dai  Prefetti  o  Sotto- 
prefetti  :  p.  57  ,  §  60  ;  ed  art.  22  della  L.  app.  p.  38  — 
Dalle  Deputaz.  prov.:  p.  103,  §  115;  ed  art.  17  della  L.  app.  p. 

37  —  Facoltà  e  doveri  delle  Amministrazioni:  p.  125.  N.  8 — 
Delle  Amministrazioni:  p.  307,  a  309,  §  453,  a  460;  ed  art. 
36  del  R.  app.  p.  51  —  Dei  Tesorieri:  p.  356,  §  105,  e  106. 

Vigilanza  sulle  Opere  pie —  Da  parte  delle  Autorità  gover- 
native :  p.  37,  §  1;  p,  43,  §  15;  ed  art.  20  delia  L.  app.  p. 

38  —  Da  parte  delle  Deputazioni,  e  loro  competenze  al  riguar- 
do :  p.  103,  §  116;  ed  app.  p.  96,  N.  98  —  Da  parte  dei  Sin- 
daci :  p.  105,  §  1,  nota  A,  ivi;  ed  art.  49  ,  §  2  del  R.  app. 
p.  52  —  Da  parte  dei  Consigli  comunali  :  p.  113,  §  1,  nota 
A,  ivi;  ed  art.  49  della  L.  app.  p.  52  —  Da  parte  dei  Pre- 
sidenti delle  Amministrazioni  :  p.  125,  N.   10. 

Visto  agli  atti  —  Si  appone  dai  Prefetti  su  gli  atti  approvali 
dalle  Deputazioni  provinciali  :  p.  25,  §  57;  ed  art.  16  della 
L.  app.  p.  37. 

Vitalizio  —  Si  può  concedere  per  corrisponsione  del  prezzo  di 
acquisto  di  uno  stabile  :  p.  40,  §  10.,  e  nota  A ,  ivi. 

Votanti  —  V.  Numero  di  votanti. 
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